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UMILTÀ'  GESUITICA 


B  fimafeMli  eonstdttHifaiie  defla  civiftà  ar  qtielh  dell'  ùmfftà 
cfìMkiMi ,  pavrir  a  noHi  poc^logice  e  dicevole ,  e  come  vn  sahare 
diNi  #eggki  e  dal  lèrò  mI  ditostro.  Imperocché  nel  concetto  di 
Miiil  r  «HiHlà  è  ìim  tMù  propria  dei  monaci ,  della  quale  if 
nondè  bieate  poè  é  dee  far  senza  ;  qnasi  che  rtimano  consorzio 
poma  stare  in  piede  aenzt  i  dne  pnateffi  iéW  ubbidienza  e  ugna- 
gHana  eifile ,  o*  ernie  oe  qveste  due  vhià  polfriche  abbiano  la  lor 
fmtu&^M  senta  r  uMiMr  etangelica  efae  ne  è  il  Ibtfdamento.  L'er- 
rar tolj^re  protiene  da)  Mso  concetto  che  m^ki  si  fbunano  de(-^ 
r  «ttM  iwm,  perchè  far  eonfondono  coRa  felsa  t  cioè  Con  quellii 
apede  pi#  o  mcM  aNeraM  éttH  virtft  che  le  dottrine  degTiper- 
aiMci  e  Al  ìapeekitt  Oe^iMsmo  sviato  si  studiano  d' introdurre. 
Qiavft  adunque  il  dMittguere  aceuratemente  tali  due  forme  e  mos^ 
Mne  ta  diffcrenta;  eottindantfo  a  con^derare  Tunriftà  nel  sud 
esaere  ge«efaliSÉ(inio,  qml  tfnù  fendameniafe  n^i  ordini  della  ra- 
t^$  e  deRn  reMufone  e^gtiiAiilente.  Come  ogni  abito  e  atto  virtuoso, 
étst  bo  la  swi  ftttksB  tieii  essenza  incommutabile  degli  enfi ,  e 
ittpoita  m  oMM^ó  morule ,  pèttbèla  dispO!^zkme  comrarm  intro- 
idhèe  Hpogn^ì»^  e  diseierdiaìra  Farbifrio  umano  e  llr  natura  tntrin^ 
ieea  delle  cose.  Il  primo  senso  dell'  mtHti  nasce  dMffis  coscienza 
€|OBftaTi,  Op«rf.  Tol.  H.  1 
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che  abbiamo  della  nostra  imperfezione ,  e  si  manifesta  con  quel 
timore ,  da  cai  non  va  pure  immune  Y  uomo  selvatico ,  quasi  inca- 
pace di  raziocinio  :  egli  teme ,  perchè  sente  il  suo  nulla  verso  quella 
potenza  occulta  ed  immensa  che  anima  e  governa  la  macchina  del- 
l' universo.  Gli  stessi  pregi  e  privilegi  della  nostra  natura  ne  at- 
testano la  circoscrizione,  sia  perchè  non  gli  abbiamo  da  noi,  e 
perchè  sono  Gniti ,  angusti ,  imperfetti ,  misti  di  mali  e  di  manca- 
menti ,  possiamo  perderli  tutti ,  ne  perdiamo  in  dfetto  molti ,  e  la 
forza  onnipotente  che  ce  gli  ha  largiti  può  sola  restituirceli ,  con- 
servarceli ,  accrescerli  e  assicurarli  in  perpetuo.  Qual  è  infatti  il 
bene  umano ,  che  non  soggiaccia  a  queste  condizioni?  La  vita?  Ma 
un  soffio  d' aria ,  un  granello  di  sabbia ,  una  stilla  di  liquore  può 
estinguerla.  L'ingegno?  Una  malattia ,  una  percossa ,  un  sonnifero 
può  spegnerlo ,  e  la  vecchiaia ,  se  non  altro ,  lo  scema  o  lo  annulla. 
La  scienza?  Ma  essa  è  in  certo  modo  un  acquisto  d'ignoranza; 
perchè  ad  ogni  nuova  verità  che  scopriamo  si  accompagna  il  pre- 
sentimento di  molle  altre  che  non  ci  è  dato  di  penetrare,  e  di  cui 
dianzi  non  avevamo  pure  un  sospetto  ;  come  quelle  fianunoline,  che 
spiccando  da  lungi  in  una  notte  tempestosa,  non  servono  ohe  a  (arci 
misurare  la  vastità  delle  tenebre.  La  ricchezza,  la  potenza,  la  gloria 
e  gli  uliri  beni  di  fortuna?  1  quali,  oltre  la  caducità  comune,  hanno 
questo  di  proprio ,  che  non  posseduti  e  contemplati  di  lontano , 
paiono  grandissimi  ;  ma  come  losto  si  cominciano  a  gustare ,  ries- 
cono insipidi  e  vani.  La  stessa  virtù ,  benché  sopra  vanii  tutti  gli 
altri  beni  di  pregio  e  di  eccellenza ,  non  adeanpie  in  questa  vita  i 
B  iineri  della  perfezione;  giacché  per  quanto  sia  robusta  e  avvalo- 
rata da  lunga  consuetudine ,  una  tentazione  gagliarda  può  vincerla 
e  prostrarla.  Si  aggiunga  che  tutti  i  beni  umani  sono  di  tal  natura , 
che  ancorché  perinaugano  intatti ,  V  uomo  può  soprusarne ,  e  ser- 
virsene, a  propria  o  ad  altrui  pernicie  ;  die  è  quanto  dire  mutarli  ip 
male ,  e  quasi  trasuslanziarli  nel  loro  contrario  ;  tanto  più  efficace- 
mente «  quai^to  sono  più  rari  e  notabili.  Da  questa  regola  non  si 
vuole  eccettuare  pur  la  virtù ,  c^e  anch'  essa  può  venir  abusata  % 
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torta  al  male,  aon  pk  TeraiBeiil#  in  quanto  è  Virtù ,  ma  in  qnaato 
dim«'zziliidola  o  esagcranMa  parzialmente,  aUri  può  svisaria  e 
renderla  bmesla  artefice  di  mine.  La  prima  cagione  di  questa  coi^ 
ruttibilità  inevitabile  di  loui  i  beni  ramai  o  siano  di  natura  e  <K 
fortuna  o  di  Ubero  aeqototo,  si  nell'animo  come  nel  corpo,  è  la 
natura  finita  e  contingente  di  essi  beni  connessa  coHa  loro  origine; 
i quali  sono  drcoscrttti  e  caduchi,  perchè  usdii  dal  nulla.  L' umilth 
si  Tonda  conseguenlemente  nell'alto  creatilo ,  ed  è  la  pratica  rico- 
gnizione e  confessione  del  dogma  che  lo  esprime.  L' uomo  dee  esser 
umile,  perchè  è  ereato:  chi  ammette  1*  assioma  supremo  della  crea- 
ziooe  non  può  logiramenle  sottrarsi  alla  tirrù  sovrana  deir  umiltà  ; 
e  chi  piega  il  collo  al  soave  giogo  di  questa,  riconosce  almeno  ìm- 
pKcttameole  il  primo  principio  di  tutto  lo  scibile.  E  siccome  tal 
principio ,  aceordando  insieme  il  finito  e  T  infinito  con  tutte  le  dua- 
lità che  loro  si  attengono ,  senza  confonderie  né  separarie,  esprime 
r  armonia  somma  inchiudente  ogni  assonanza  e  consonanza  se- 
condaria, ne  conseguila  che  T  umiltà  è  iraa  virtù  supremamente 
dialetlìea. 

La  cagione  intrinseca  dell'  umilia  spicca  e  risplende  vie  meglio , 
se  si  ragguaglia  col  mito  conifBrio  sofistico  e  negativo ,  cioè  colla 
superbia.  Questa  scaturiaoe  da  un  sentimento  btigiardo ,  per  cui 
r  uomo  si  reputa  infinito  e  autore  di  tutti  i  beni  che  gli  sono  con- 
ceduti a  tempo,  esagerandone  la  tenuta  e  mentendone  l'origine 
a  sé  slesso  ;  sentimento  MSiirdo,  ma  che  tuttavia  rampolla  da  ra- 
dice legittima ,  cioè  daHa  coscienza  delta  nòstra  infinità  potenziale» 
e  degli  alti  destini  dell'  tianna  natura  ;  onde  il  vizio  dì  tale  istinto^ 
risiede  neUà  oonfnsione  dei  nostro  essere  attuale  collo  scopo  eccelso, 
a  cui  mamo  preordinati.  Ma  scambialo  Tìmltrizzo  coli* essere,  il 
fine  col  principio ,  Tatto  cotta  potenza  e  il  dono  gratuito  colla  na- 
tura, ne  nasce  la  coofWone  sofistica  di  Dio  coll^  uomo  e  col  mondo, 
la  negazione  dell'atto  cretttìto,  l'apoteosi  assoluta  delle  sostanze 
create  e  brevemente  il  panteismo.  Il  codice  rivelalo  espresse  mira- 
bilmente la  prima  formola  dell'orgoglio  con  quelle  parole  sugges- 
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lire  delift  prima  cólpa  ^  MMe  éome  éii^j  tèHa  piiMi  che  sigi»- 
firà  la  forinola  Ml'mBilifc»  offenDMÉiAfti^l'ionsplMmatodl 
terra,tiiaaÉifiiato4aiiii9alfÌ0diwiiei^  la  latta  dal  etealbra  a  iuo 
imagme  ewmisfUatv^a^r  e.  applkaada  speciÌk»tflnleoie  a  «sso  «Mio 
3  yero  ^  aspaesso  wiwrcyftitoeBter  di  tmia  te  cAttiaie  coemiche  ^. 
La  toce.s(a8daitifH/<é,  dw^otaaqiieUa  d'Mnai^  viene duAmit,  ìd"- 
dica  la  pareotezai  «  praponione  di  tal  vìnù  catl'  oanaa  va  torà  e 
e'  iaeegiia  che  senta  V  wMA  raoMiiità  no»  p»è  sine  ;  condosBia- 
(Aè  r  uomo  i  aome  eeeerearganieov  propese  dalla  lerra  »  che  gll*è 
madre^  oppofikaaMDte  al  ciek>^  eioè dalla  creaiiira  came-conitap^ 
posta  al  Grealoret  ^uaado  il  ente  natte  an  antitoi  calte  lerm 
eq[>rifiie  solente  te  eeotvappoaiaioMi  e  oarmpattìithà  deH'  teicveato 
imao4e  e  del  .creata  »  {[listate  simiidlopa  ortodossa  e^preltedel^ 
raoiico  Orieoiew  Gli  orgogliosi  figliuoli  ésHa  tcitra  dneoDosoono  ìi 
fero  ttoijle  principio,  e  s' inalberane osatro  ti  otete •,  rinnovando  la 
follia  idoWiHP^  d^l^  Iradiaioto  babetieaedalla  favote  dei  gìgaatt 
adàTitani^^oliedipiofe  cesi  al  vivo  l'eteenaa panteistica  dell*  abn- 
sato  uranismo.  Perciò  o^ì  panteista  dovrebbe  essere  smisoraia- 
mente  superilo^  e  ogni  soparbo  Ar  praCnmoe  di  achietlo  pan- 
tdsmov  se  l' errore  e  il  viaio  pracedesseraa  squadra  di  logica>»  e  se 
questa  per  buona  aorte  non  fosse  vinia  oalmen  temperata  dal  retto 
senso  e  dai  nobiM  ittpttl$i# 

L'  umikà  non  risiede  nel  disoonaseere  «e  negare  i  pregi  délte 
creatura ,  ma  si  nel  teme  alima  ^equamente  >  seoando  il  giusto  bk- 
ritedi  essi»  aonfessandOr le te^ierfmoni  «he  cfc  si  trovano^  erifeK 
rendoli  ai  loio  nUioia  Qna  e  alte  ter  prima  or^^.  GK  volesse  as- 
sdntamenté'disdiie  aepi  vatere-ai  beni  eraaii  non  sareMte  umile , 
ma  incorrerebbe  in.  «niytooeooil9sa  sofistico;  il  «juateè  verafnenta 
imno  vizioso  d#lte  anpar|ia ,  ^anla  oba  V  «ntefvalte  frappo^tto  tra 
il  creatore  e  te  creoiura  èlafinilamente  manpoee  di  qaeilo  cbe 
Pfrte  essa  ereatvra  ed  il  nulla»  ipantnnqne  late  ìntimiìiio  sia  pmre 

» Caa.,  m^^  -  •XW*» I. ss,  sx  —  'lUd.,  h  1. 
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iifiBito  ^  TittaTÌi  l'eocesso  prefato  è  fw  Ttiioto  b  «è  medettoo 
e4islnilliv*  dsUi  «uKù;  aoa  per  vd  nerso  si  MMfopdt  etUa Mti- 
geraaitM  Matrariai  «iasebè  Mtl  ^  «lUieaì  é  ooiflinì  mOhìA 
bMM  4M6ÉÉ  prtpràlà  da  BaUvn^  cIub  s'islroceitto  hutimieeH 
pnmippMgMOMM^ieitttecBte.  E  di  ^rpro  «li  h^  o^iiTiloft 
tlk  ^ise  creato  Bega  il  prtgb  daU'aalaleoBt  e  qémii  fa  ìm^wm 
tU'^menoÈÒM;  ikektmmfmi^  panare  «oca  dìspretio  dei  tem- 
lare  ncidttiado.  Negare  il  iwfiladelieaMlife  èus  supporrei 
Iddìo,  ereMida  i  «osdo^  abbia  iaMa  sd  lavora  di  itsauD  m^ 
aacola,  a  banbaleggiala  pia  dal  va^no  oka  ti  diverte  a  hr  gatr 
baaolee  m«IÌDcii ;  giaeeiièU  ragana  Ine  dal  eoo  paasatenpo  al* 
«eM  «A  piacere t  che  ha  par  piéwag  dieffeltiff a,  éave  dtti  V  eaaaae 
aasalato»  ooa  potendo aecreaaepe  la  fielkitè  pacfwìa^  Boa  siafnehha 
ffopaiÉQ  akan  fiae  daada  «pera  a  eaaa  assahiUMMota  da  a«Ha.  Ca- 
ini percalle  ehe  vilipcade  a  ereala  si  giadica  più  savio  del  CMatoiì|« 
die  ap|MrDv6  pct  ftiiosie  le  aue  fiilUira ,  «  aa  ae  oaaspiacfae ,  paiaht 
le  ehba  prodotte  *.  (Htra  ehe  rasaeraiaM  ripagna  alta  natura  m- 
tffiasaea  deUejeoee  ;  pctobè  salone  sinaDÌna  ooafffaakà^  esseret  eeia- 
4eua  :  eie  ohe  inm  vale  asMiltUaineale ,  aas  eu^isèe;  e  il  aak) 
nulla  DOD  ha  valore,  ptrehè  dod  ha  reabà  a  boa  è. pire  oggetto  di 
ei^gìtaeìoBe.  AU'  iMaoin>  aò  che  si  peaia  a  poè  easere  peaaato  ha 
per  ciò  salo  del  reale  e^adi  una  vaiola  ;  andò  è  degna  di  t$tÌBM; 
eparciò  siìaia^ae  paosifio  aoDO«iBonni,  aoipa  pensare  e  pesare 
aano  oooniini  radiealoMttle.  Il  salo  nifBle  tom  pesa  e  non  vide« 
perehè  imo  può  esaere  pensalo  e  aliaaato*  E  siccoMe  Iq  tmm  create, 
benehè  finite  in  atto ,  sono  patenrialsaeiite  infiaihm  eosarano  ÌMaa* 
ashiUnenta  verso  V  infioila  asaaliito ,  «ioft  vwrso  Biov  se  ne  aeoresea 
anserà  il  lorananiento;  il  qaal  ijeaè  bk  in  corta  modo  ad  esser 
pare  infinito*  Di  pia  ehi eanlende alla  cM^m  «agiii  inalare,,  naga 


^  In  inq«»Ìa««Bete  niatonniiei  i*fl9Qaa)#lU ,  sali  isAsM  oi«i^d'la^ 
Protolo^t. 

(•«s»*,  1, 4, 10,  S2,  la,  n,«v«i. 
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quello  deiridea  »  ond'è  esemphla ,  e  di  coi  rende  ittBgioe ,  oome 
colai  che  vilipeode  T  opera  dell' afliata  ne  viuipov  i)  concetto  e 
r  ingegno ,  e  V  offesa  fatta  al  figlinolo  ridonda  in  disonore  dd  pa- 
dre. Imperò ,  se  il  viziò ,  di  cui  parlo ,  fosse  coerenza  sé  stesso, 
dovria  trapassare  dal  disprezzo  del  creano  a  qnello  del  suo  princi- 
pio ,  disdire  a  Dio  ogni  realtà  ed  eccellenza ,  e  rinscir  finalnw^nte  al 
nulHsmo  assotulo  ;  il  quale  non  è;  altro  che  il  panieìsmo  stesso,  come 
nì^ato  e  distrutto  da  quella  intestina  contraddizione,  che  ne  è  1*  es- 
senza ,  e  divenuto ,  per  cosi  dire ,  vittima  e  UdArio  della  propria 
sofistica.  E  perciò  i  vituperatori  del  creato  sono  anch'  essi  sostan- 
zialmente panteisti ,  e  T  eccesso  loro  procede  da  un'occulta  sa- 
perbia.  Superbo  infoili  è  cbi  manomette  ciò  che  è  pregiato  e  amato 
dà  Dio ,  ciò  che  desta  ed  occupa  le  amorose  sollecitudini  della  sua 
paterna  previdenza ,  ciò  che  adombra  finitamente  le  sue  perfezioni 
infinite ,  e  forma  l'oggetto  estrinseco  di  una  potenza  sema  limiti. 
Potrei  dislendei^i  e  provare  che  ogni  disordine  morale  non  è  solo 
un  dispregio  di  Dio,  ma  involge  egualmente  un  vilipendio  del 
creato ,  e  che  è  appunto  in  virtù  di  tal  vilipendio  che  l' azìon  si  ri- 
torce contro  il  primo  autore  di  ogni  bene,  che  non  può  essere  debi- 
tamente adorato  da  chi  lo  offende  nelle  sue  opere. 

Lo  spirito  umano  abbandonato  a  sé  medesimo  osdlla  tra  due 
sentenze  contrarie,  ciascuna  delle  quali  esprime  una  parte  del  vero; 
onde  questo  non  può  avere  il  suo  compimento ,  se  quelle  non  si 
conciliano.  La  Qlosofia  eterodòssa  da'  suoi  prìmordti  sino.ai  di  no- 
stri fu  sempi^e  divisa  in  due  campi  nemici  e  porge  lo  spettacolo  di 
un  perpetuo  cèniEtto.  Gli  uni  dicono:  tutto  è  vanità,  perchè  ogni 
COM  nel  mondo  à  finitar  doppiamente,  sia  come  limitata ,  sia  come 
pi»seggiera  e  corrente  ad  un  fine.  Gli  altri  affermano  che  niente  è 
oea^,  salvo  il  pretto  nulla ,  che  è  vanissimo ,  perchè  non  possiede 
sussistenza  di  sorta.  La  seconda  sentenza  è  fino  ad  un  certo  punto 
proietta  dal  retto  senso ,  qualunque  siano  le  opimoni  speculative  ; 
perchè  al  nulla ,  come  al  dubbio  assoluto,  la  natura  e  la  vita  egual- 
mente ripugnano.  Ma  la  prima  è  conseguenza  legittima  del  princi- 
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pio  eterodosso  inteso  e  incalzato  vigorosamente.  Nolla  è  vano,  per- 
die  totto  è  Dio ,  dice  il  panteista  occidentale ,  in  cni  la  forza  del 
senso  e  deiraso  pratico  prevale  alle  urgenze  specnlafive.  Anzi  tutto 
è  vano  appunto  per  qnesta  ragione,  replica  il  panteista  di  Oriente» 
perchè  Iddio  stesso  è  ona  vanità  infinita.  Tal  è  il  corso  e  T  esito 
lògico d' ogoi  dottrina,  che  immedesima  sostanzialmente  il  creatore 
colle  sue  fattore  ;  onde  anco  in  Europa  il  realismo  di  Benedetto 
Spinoza  e  di  Federigo  Schelling  ebbe  per  ultimo  coroltarìo  il  nul- 
KsffiO  degli  Egelisli.  A  questo  fato  non  poterono  al  iutto  sottrarsi 
né  pur  la  Grecia  e  1*  Italia  ,  non  ostante  il  genio  sensato  e  civile 
che  predomina  nelle  nazioni  di  ceppo  pelasgico;  tanto  che  da  Era- 
dito  al  Leopardi  non  mancarono  ingegni  severi ,  che  forviandosi 
dal  dogma  legittimo,  si  attennero  alla  prima  conclusione;  e  ninno 
r  espresse  più  fortemente  e  pia  dolorosamente  del  nostro  grande 
compatriota  coetaneo  ;  il  quale  in  ogni  suo  scritto  non  ha  propria- 
mente partendo  e  non  esprima  che  un  solo  pensiero,  cioè  T  imme- 
^kabie  infelicità  dell'  esistenza , 

E  r  infinita  vanità  del  tutto. 

La  sola  rìcondtiaziooe  possibile  dei  due  veri  discordi  vìen 
somuinistraia  dal  concetto  creativo  ;  e  perciò  non  potè  essere  co- 
nosdipta  appieno  dai  popoli  eterodossi.  Il  primo  scrittore,  che  Tab- 
tm  chiaramente  espressa ,  è  V  Ecclesiaste  ;  il  quale  nel  corso  del 
suo  libro*  espone  con  facondia  orientale  la  sofisftica  emei^nte  dalla 
vanità  relativa  delle  cose  create ,  e  netla  conclusione  *  ne  porge  lo 
scioglimento  dialettico.  La  slessa  idea  conciliativa  altrimenii  espressa 
campeggia  e  riluce  mirabilmente  nello  storico  poema  di  Giobbe.  Ma 
la  nitida  e  compita  espressione  del  vero  fu  arrecata  agli  uomini  dal- 
l' Evangelio,  i  coi  itsegnamenfi  esprimono  sotto  mille  svariatissime 
fanne  questa  gi^n  verità ,  che  ogni  menoma  cosa  riferita  a  Dio  e 
con  Dio  congiunta  è  tutto ,  e  ogni  gran  cosa  da  Dio  disgimla  è 

»  ECCLB^ ,  l-H.  -  •  Ibid.,  in. 
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diente;  (^e eoo  Dia  imlla  i  vaiM> ,  ^  Bmf^  Om  tatto  j 
Simo.  Cosi  U  3|M^al9tiv4  di  i(ìiovftmi  ^  /op«Uta  $Qtt'  idet^itct*- 
zione  e  su  qm^  di  redeMÌrae  *  i  e  kiMiid«d«Cri«lo  si  vol|ei«i 
due  perai  deli'aiuor  del  pro^sìsH)  CQ»e  (sè  Memo ,  «  d^'  amor  di 
Dio  sopra  ogoi  cosa;  il  primo  dei  qpli  «noori  pneauppoDO  iifn^ 
della  creatura^  e  il  secondo  lo^u&tificaf  percM  T&DifMrtaiìfi  ola 
dìiezioo  relativa  del  finito  vieo  m^o,  soma  s' ìwfAa  im  qMoUa 
dell'  iofioilo.  Or  quale  Tidea  unica,  d^oui  derivai  le  due  kggi  e 
i  due  affetti,  se  non  quella  dell'  atto  «neativo ,  dia  iachiadt  et 
esprime  nella  sua  uniià  sintetica  il  mondo  e  il  si|o  fiiUore  col  tiiicoio 
che  li  <^olk;ga  ?  BagguiagUala  «ol  dogma  deUa  cteMione,  rrM^imn 
si  ricoocilia  3000  medesima,  0  alla  v«ocbia  diaeordia  dol  rnowi^fm- 
jameo  soitoutra  la  paoe  af^porlata  daM'  S^^an^etio.  L'sHMcnn  è 
nulla  senza  i'a4to  oieaiivo  ed  è  tutto  <Mm  ^qMsftontio.  È  mV»  ad 
]u*ÌHiocaso,  p^chè  viene  dal  miiUa,  -?a  verso  il  nulk,  ò  limiiKi  dal 
JmUi ,  jed  è  nuUa  m  sé  Messo>  in  quanto  cbe  la  soa  aoalaniiayià 
reale  è  un  effetto  ed  un  dono  deir,aaioM«fleatrice«  È  mttattda^* 
condo  caso,  perchè  procede  da  Dio,  esprime  le  sue  perfezioni,  s'iift- 
meglia  successivamente  e  migTiorandosi  acquista  nuovi  gradi  di  es- 
sere ,  si  allont^ma  vie  più  dal  nulla^  e  invece  di  tornare  adesso 
s' jmamminaall'  elerno,  e  corre  vtwo  l'aflaplessa  dal  nuo 
pio,  che  è  poreil  suofinK  supremo,  am  gijiMiatteado  la  1 
naiitii  propria,  secondo  il  parerò  diegU  emaoMiati  *e  dei  1 
ma  ampliandola  e  pfpfewoaandol^in  i»odo  iMsoQgitabila>  Beoati 
pome  r  esistenza  acquista  un  valore .gnindiasimo,  aaii infinita,  a» 
4n coAsiderana' suoi  riscontri «oU'aUn  eneatito ;  petchè fndam in 
fale  ai^pettp  non  si  può  più  seqpmtxiire  nd  nofrtro  intendìMntOidal- 
r  ide^4el.sno  principio  e  del  9aa£ao«n^ieid«ifneila  vita  per- 
petiM ,  in  mi  è  destinata  a  gioire  0  iH^Mre»  L.'«»iiverso  aenaa  Dio  è 
neoò  dio  il  mg/io  di  un'  oa^bra,  e  il  nnlliata  nrientalediiaorpo  ine^ 
fljn4i  Pindaro;  ma  rnniv<«so  jn  Din  e  «»  Dio«  eteoado  iioonrr 

*J0H.,I,  8,  li. 
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^tUo  4À  Piolo,  è  l»«peodé»  eftrttivò  di  ut  oggetto  ^iMto  »  k  «^ 
pi» g r ìauNPOBte mtìwnki^ pruycian,  jmehèi^mrfam^  4t  no 
fof^uis^ìm^  eiaflipliire*  <^e  aeiiiii  IMa  J«  doso  |^  grulli  «ìbì 
jkwrfigw<i0, -emA om Pi» Iftjaù  fkuik smù gnìì4'mmm.  U«ofe 
^imamole  stowùiMaviclM  noobiipw^  tertsAMitiw 
sfMMm  4ie  wiimwliio;  m il  fl^ftwlino  ibI  jw  dolBole,ae»i 
COBsideca  «rfoivìtlo  d»  ifiiella  onoipotemi  «r^usc» ,  ebe  p«è  da 
OH  alomp  eavare  up  iMoado,  e  svseUar  dalie  fkin  S^mik  ad 

Tale  il  Biasiatapo,  flou  fui  la  filos^fi^^omAiaiia  ^oUin^ò  la  cpm- 
Utfa3eoza  «cifilp  del  Gt^ìm(^MMs(^  «a  jprtUeii^  ri|HiMo  k»- 
gawiDte|i«riiiMhd)Ue«eHiBppiMi  UMdìi9Pi4i»4Mai  uPj^iMailNk 
a  ooB^orrAi  |ier  modo  ampUds^imo»  <iok  meMeado  io  drieeontro 
la  4eia  dei  fiuti  eoi  paiMipio  ideate  di  Mio  lo  0<^Aiile,  fumila 
imitata  m  <pMata  ime  apeeolatim^tlie  ai  éUmpk  ^piabpeiMe  dal 
paMaianoAdal  ovlttwo,  n^ftaod  io  Iwf o  i  due  wtmi  aofiatii9Ì 
deOa  nraartirò  e  deUa  viM  di  eaoKu  difdcuiftmifatfì  adagìUNteii 
nei  jwaioe«|iiÌBÌIo  del  mmzo.  GaaaÀD  oltre  ei  i^pparisce  ome  «na 
kgg^  cosflMea  e  dfviu,  odUe|aia  imri«9eeamairte  ooUa  amitìk  id 
eeeatii^  e  coli'  ondVpe  wUwraide  della  ciieazìo»e.  JU  laoi^alìlà 
wmM  m  naii^faale  è  luia  'deri«aa¥>oe,  ow  oopta,  ^w  speoebip 
fia^o  della  4iviw»  cwne  «i;ai  armonìa- caeM»  è  oB'iaiagiiiedell' 
idea  aeaoUiVit.  alte  si  'estria$<m  j8iuteiaeote<>  niedioAte  reaergpa 
li^oKHMla  Adi'  atto  creativa  L'uema  dee  miar  lintuoao*  eome  Iddio 
è  mito;  £  tale  eoffi^poadea^a  ii#d  si  iJatiìqgQ  al  sompUce  geoerate» 
jM  si  Jiwde,e  trepaiee  a  tutti i|iartiaabMri»  4)aaieabè  ogoi operàie 
lina  wMp»  ba  il  ^ì«o4irobeij^$QelU«,;«a»tìti  a^^  /s  ep»atim 
Or qaal  i  d  jmhMIo  4imio «Wl' ixmlf^ì JPw> ^  èsowmaistmio 
dal  aaoeetto  «edeMUO*  cdie.ci  dii  la.  fiorma  ^ell'  mmìA  amaM. 
JL'orj^aale  e  la  oopia  Imapid^ipeate  e  realQieoiie,iiiDedwiap 
pmivìfit  m^  l'atto  em»tivQ»4io  ippenia  (e^iM  attaoi^eii^Wr 
lamaM») idooi^  jiteab e /realit  par  Vpm  dei.^iaiiM  l'JBale (mcp 
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iofimlo discorrimento.  Ora  l'Hinillà  divina, risponde  al  primo  e 
Humana  al  aecondo  di  tfuosli  dna,  corsi;  giacché  per  queHa  il 
creatore  discende  alle<;rea4tir8,  per  qnesia  le  creature  al  tor  prin- 
cipio risalgono.  L' umiltà  divina  è  una  spezie  di  scesa,  di  regresso, 
di  annientamento  (vedremo  ben  tosto  in  che  modo);  l'umiltà 
umana  è  una  salita,  un  progresso,  un'  esaltazione  a  un  grado  no- 
vello e  superno  di  esistenza.  L' opposizioile  fra  le  due  specie  di 
umiltà  non  potria  essere  pijt  risentita  e  tagliente;  ma  ella  torna, 
come  diremo,  a  un'  armonia  mirabilissima.  E  perciocché  i  due 
cicli,  che  per  un  rispetto  si  partono  fra  il  creatore  e  la  creatura, 
come  loro  proprio  e  spartilo  dominio ,  per  un  altro  rispetto  son 
comuni  ad  entrambi  nel  modo  specificato  altrove  ;  seguila  che  le 
due  maniere  di  umiltà  corrono  per  due  aui  o  momenti  fra  loro 
distinti  ;  V  uno  dei  quali  ha  ragione  d' inìzio  e  l' altro  di  compi- 
mento. In  Dio  l'atto  iniziale  é  la  creazion  primigenia,  vale  a  dire 
la  cosmogonìa;  l'alto  finale  e  completivo  è  la  redenzione,  cioè  la 
teandria,  che  adempie  la  creazione  prima,  specialmente  in  riguardo 
agli  ordini  incorporei  dell' umverso.  La  creazion  primordiale  è 
una  prova  di  umiltà  divina,  poiché  l' Idea  infinita,  traendo  le  sos- 
tanze limitate  dal  nulla,  e  informandole  colla  propria  luce,  esce 
in  un  certo  modo  fuori  di  sé  medesima,  si  ristringe,  si  circoscrive, 
discende,  per  così  dire,  nelle  infime  regioni  del  nulla ,  vi  suscita 
una  realtà  che  dianzi  non  sussìsteva,  e  vi  s'impronta  imperfètta- 
mente, perchè  la  materia  plastica  è  sempre  più  o  meno  sorda  e 
ribelle  all' eccellenza  del  tipo  e  al  magistero  dell'  artista.  Ttol  è 
quella  peregrinazione  e  residenza  contìnua  del  Verbo  creatore  nei 
campi  del  creato,  che  Giovanni  descrive  nel  proemio  del  suo  Evan- 
gelio ;  la  quale  trovasi  adombrata  dai  istologi  antichi  e  dai  Aiutori 
deH' emanatilo  ;  come  quello  che  fn  a  principio  la  sìmboKea  es- 
soterica del  vero  sostituita  all'ideologia  aeroamatiea  per  opera 
della  fantasìa  usurpante  i  titoli  dcHa  tradizione  e  delta  ragione. 
Ond'  é  éhe  gK^enianatisti  ci  rappresentano  la  «reazione  come  una 
ctfdfrta  de//rt(r^e;uìi'  estHnsecactone  e  un  peggioramemo  siieee&- 
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STO  dell'essere  dWiao,  ebe  «seendo  da  sé  slesso  ésbbsadfoasdo 
U  suo  seggio  eterao ,  va  cadcudo  e  ppecipitaiidO'  ma  agii  oltìmi 
gradi  deir  esistenza^  oome  il  raggio  solare,  ebe  seema  di  copia,  di 
calore  e  di  luce  a  ombo  a  mano  che  si  soosla  dalla  sua  fonte»  e 
finalmente  si  perde  aflalto  nel  buio  e  assiderato  oceano  di  im  vacuo 
senza  limili.  IBrèmani  descrivono  la  creazione  come  un  sacrificio, 
che  Brama,  dio  creatore,  &  di  sé  proprio  ;  quasi  che  V  autor  delle 
cose,  plasmandole,  uccida  sé  stesso,  e  dando  loro  la  vita ,  sia  co- 
stretio  di  perderla.  Concetto  sofistico  dell'umiltà  divina,  ma  con- 
sentaneo al  dogma  panteistico,  che  concepisce  il  finito,  come  una 
spiccazione  e  im  rivolo,  ovvero  una  negazione  e  una  strettura  dell' 
infinito.  Ma  l'umiltà  dialeUica  della  creazione,  per  cui  il  Verbo 
artefice  esce  dal  seno  del  Padre,'e  creato  il  magistero  del  nwndo, 
si  compiace  di  mettervi  perpetuo  domicilio,  diffondendo  la  sua  luce 
increnta  per  le  tenebre  del  finito,  qui  non  si  ferma,  e  procedendo 
piA  olire,  sale  ad  un  grado  di  eccellenza  eroica  ;  giacché  nel  pro- 
gresso morale  l'eroismo  appartiene  al  secondo  ciclo,  come  la  mi- 
nor Yirtn  é  un'  appartenenza  dal  primo.  Questo  grado  sublime  dell' 
umiltà  infinita,  per  cui  essa  consegue  il  suo  compimento»  e  passa 
dal  primo  all'  ultimo  periodo  della  suajsensibile  apparita,  é  la  tean- 
drìa ,  in  coi  termina  la  storia  mondiale  e  diae^sìva  del  Verbo, 
come  incomincia  colla  genesi  creatrice.  Quindi  é  che  l' Apostolo 
esprime  la  redenzione  con  quelle  formolo  iperboliche  die  ttUti 
sanno;  e  giunge  persino  a  chiamarla  un  annieotainenio;  appli- 
cando air  umiltà  dìvii^a  quel  concetto  di  atMMgazione ,  che  quali- 
fica r  umiltà  eroica  degli  uomini  ;  quasi  che  Iddio,  vestendo  carne 
umana,  rinneghi  il  proprio  essere,  e  lo  scambi  col  suo  maggior 
contrario,  eh*  è  il  nulla  assoluto. 

L'umilia  umana  corre  altresì  per  due  momenti  proporzipnali, 
che  rispondono  alla  creazione  e  alla  redensione,  e  h  rendono  più 
0  meno  perfetta ,  secondo  che  si  raggtiagiia  còlla  ragione  o  colla 
rivelazbne,  colla  natura  o  osila  graziav  cella  fede  ^. dilazione  ini- 
ziale o  oòiraffello  gratuito,  e  compito  deUa  carità  cristiana,  tfa  in 
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MtiifÉcstì  filli  l'abilo umile  òhe  gì' isbriiia  è  leniHttan'aaM»- 
fiiote  dell' liM)  «tfsa  tf  MH».  cfealoi^  eane  U  j^r^ 
bU(mè)tm4itc«aéeliTiM«Qartgic8  vane  lenHifallute.  Bttndiè 
diveréi  ecooltaii,  ^  iMstì  djiiemodfiidtobÌMMiUBÌ2iare,  eramumia 
liHno^iìM  yiiAfiflrtirice  ahv9B<fe  di0  dU  pthMipia  UMvorsile  diiogni 
dttleilact  oiiiaiMiaa.  E  in  vero  l'alto  creativo  è  aau}r8«.  eaaoie 
tale  è  Olio ,  ogoi  aiaore  eietada  uoiii^sìaaa;  onde  diiaiette  il 
dìioano  «feoifiea  dei  dae  pteiali  indirizzi  ;  <eiiiei06siaebè  bdìiOMi- 
aiane  d'Udia  e  TasoeaaioQe  dell'  uainua  Mia  nmàae  ^  dativale 
dal  m0de»aio  afello,  ai  fini  eiaf^tfnggiaiia;  faaadol'uaoiaflht- 
Madosi  e  Tahaa  adti^geadaai»  fwgOBO  a  ooagaagliarBi  ad  aaifai 
oaMa  ioliaM  parità  del  oofapleeeo* CìùA  Cuaiilià,  come  fi^  di 
aaMre,  è  uaa  eostaozialoieBte  ia  Dio  e  aeU'uoeM,  sale  dtveraii- 
eandosi  per  ìm  ataara  degli  esaari  ipfiaiiaaaeiiie  diforsii  m  cai 
nnedia;  aAtalcbè  la  medaffimeim  deUT  ataa  aioNia  emeige  apponto 
daKa  diffemaza  ad  opfMMiaione  del  moli  cbe  io  panari$eoao*  Ci^è 
cerio  aèfiio  fMeebbe  amar  ruofflOi  né  qaasti  cantiaccaflibiare  m 
diom  moda  il  dàiriaoaaapre,  se  V  uaoaon  d^m^ase  la  saa  maa^là 
e  tipo  »i  aMMBsaaaa  ferso  Taltao,  ereaadeto  e  riacaliaadob*  e  ae 
:qQÈSiù  noar  ai  defasse  v^rso  qado,  aUMaoeìaDdolo  caaae  primo 
priaelpiaecoaDie  alttma  fiae.  L'amihà>è  daD^penna  morale  arma- 
nia^elie  iimia  e  eoaipielaaUalattiea  reale  e  ideale  delTatto  a*eatm, 
aaeoppìenda  iaaieaie  àm  oggetti  divìai  da  uà  immenso  intoryallo 
e  pprciò  iaaapaci  di  aaacBe  hdìU,  ae  aaa  da  uoo  efiirzo  virtoaco  e 
aMfnaaìmO'^;alia  adegni  4a  capacità  di  qaeirailo  a  sìa  tafiaiio 


L'noiillà  «diviai  ed  jumaaa  seaabta  iaaalgere  a  prima  Arcale 
parecchie  ripugDaoze;  che  iuDaaai  a  lolto  l' abbaasaaiaiita  di  tm 
Dio  perfaléo  e  ìmaBaiabile  par  diffida  a  coac^^m.  Me  pia  ftcile  è 
r  iateadere  itoaia  ima  cteaiiwà  poaaa  poggiar  aino  af  Dia»  e  idato 
dbe  il  fimia»  J'cMa  per  cnii^aasagaa  l'é^taalo  a  ataaen  ai  aMiia  a 
aaiìinagaat^par  ifca  ajeaga  iltaniìlapo  dcU-waibà^e  fimìtaè»  di 
eaBtt^<aa>  Ayraaéanajlnhìi  a4  iiafcamma  aaallamcato.  Ber  cttaiir 
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tfÈiutà  dubbi  «npoè  wmm  ém  ogni  atti  «unik  cooHaie  osa  reritl 

ifllriaseca  •  «M  «strìÉsai»  ifpsMMt;  ta  qiiafe  Itt  ioi#  dftt*  ei^ 

il  ^iMuil«  wRa  Beli»  fcitBe  ansibilii  e  é  riinorsiAQi  éalla  aaatflvia- 

IMi4leUeoose«  oMiefopiBcmMlascieiicaiicgK  ordini  dat  nostro 

oiMmMMnio.  Oa  a  si  |Nirlì  daB'ttEnUih  dittiot  «  éaM'onaM ,  il 

camUere  4a  boseaaxa  cfe  «i  »  net  non  è  abt  afifMOrtaie;  #  per 

dir  maglio ,  ka  solo  qoela  nadtà  feBOmcm»^  che  naif  opinatilo 

ewA  sanaaila  ai  trova.  Soalaamlawatte  e  Batriosetamente,  I'  «wtttfi 

iflq^rtd  uao  dtato  o  un  ascandiaBanta  raala  :  stai»  te  Dio ,  «h^ 

oparanda  negli  «rcfiiri  ed  finii»,  non  eMe  poniada»  fenetrait  della 

|r<^a  esaem»,  peitkè  nasaliito»  non  t«riav  iM^fchè  ininotabìte, 

aaft  ìanafila^  perchè  perfettn-,  tto«i;nediigan,  firtdiè  tafni!»  e  ia^ 

oapnae  di  aoereseiBianto.  Salita  teate  ntNa  craMata  ;  la  qnale  st 

aoeo9tendo0ì  ;al  au#  principio,  6ia  per  rattoaeione  4^ 

rìertnte,  sia  per  Piaoqni^o  di  ine^oe  pia  «ceelse  ankcH 

dW.  Nètale  aseenrione  ripugna  alte  Min  iiinnu  fMttdo  non  solo 

il  Aaeoraa,  ohi  resperienna  d  praira  che  il  finii» pad  mate  oHT 

ittAiito  io  molte  guise,  benché  sempre  imperfetCMneot»;  nelle  cfuan 

Olla  Bon  entro,  perchè  rfchiederebbono  lvH)ppn  tengo  deeorso.  La 

poi  e  rabbiezinne  che  aeeompngnam  Inatto  nmile  riaeg- 

ttd  parere  éeffiì  mtmM ,  i  «fiali  gindieando  aen^ilamenfe 

tananno  in  «pdte  dell*  ign(rf)ìte  «  del^vAi  ;  ti«leaome  in  opera  4i 

foproione  èmitk,  te  (fannie  iMrto  vaia  raasere  quaggM 

0  diaonoratD,  spanto  i  m«<ilam  4i  easerlo  in  effeUo,  cosi 

TnaniMi  inrrolgdndo>  ona  boMBa  apparonfe,  richiede  «no  ofoMo 

dméU  e  tirtaaso.  Me  tate  opinteoe  4  déstihAa  di  ogni  tenda^ 

oMte ;  perchè  adonipaaeri  e  i giudizi  dUeMeai  hanno  del  tet^ 

e  non  sono  campati  ra^a;  né  sviano  altrhmnti,  che  negando  una 

parto  deHo  fiorila  e  ahMandane  te  pieMOini.  E>ìiifaili,  oltre  fl 

foBdaaDeiilo  sabbieUr?»  delf  opinione,  te  baiBiiffla^  MV  onrfifà, 

cani  te  Dte,  come  nairfMmd ,  ^  ezinndte  unn  base  oUUettiva  te 

qoelte  realti  fenomenica,  che  si  chiama  apparenza  e  non  si  stende 

oltre  ì  limiti  del  sensibile  nniverso*  Ma  «oconne  i\  aannìbitey  beanhè 


Digitized  by  VjOOQIC 


U  ILCESUITA  MODBKKO; 

reale  a  suo  modo,  non  pareggia  i' ioteHigibile,  né  può  esprìmerlo 
condegDameDie,  l'idea,  incaroaDdost  ìd  una  forma  seosata,  scado 
sempre  dalla  propria  altezza  ;  non  mica  ìb  sé  stessa,  ma  nella  sua 
parvenza  ;  tanto  ehe  in  ogni  menomo  concetto  che  pigli  corpo  si 
YeriGca  un'inràgine  dì  queir  eccessivo  abbassamento,  'cbe  tocca 
il  suo  colmo  nella  teandria,  come  eroismo  dell'  umiltà  infinita.  Al- 
trettanto proporzionalmente  ha  luogo  nell'  umiltà  umana  ;  perchè 
r  uomo  non  può  risolversi  a  riconoscere  in  Dio  il  prindpto  di  ogai 
bene  e  il  termine  d'ogni  speranza,  se  non  contrastando  a  quell* 
istinto  orgoglioso,  che  lo  induce  a  sovreggiare  e  indiare  sé  stesso. 
Ora  per  l'animo  travagliato  da  questo  morbo  l' umiliarsi  a  Dio  è 
nn  dismettere  l' idolatria  del  proprio  animo,  e  un  riunir  sé  me- 
desimo, come  primo  principio  e  ultimo  termine  delle  proprie  ope- 
razioni. Eccoti  c(Hne  un'  umile  disposizione  pare  abbietta,  beaehè 
non  sia  tale;  che  certo  se  il  fosse  in  effetto,  non  potrebbe  riputarsi 
legittima  e  santa,  quando  l'avvilire  effettualmente  una  cosa  creata 
ripugnerebbe  alla  legge  di  perfettibilità  e  non  passerebbe  senza 
ingiuria  del  creatore. 

Da  questa  differenza  tra  l'ignobilità  estrìnseca  dell'  atto  umile 
e  il  suo  intrìnseco  decoro  ne  nasce  un'altra;  che  l' elemento  infe- 
riore è  solo  accidentale ,  accessorìo ,  temporaneo  e  dee  quindi  aver 
fine  ;  dove  die  la  grandezza  recondita  che  lo  accompagna  è  di  sua 
natura  essenziale  od  eterna^  Imperocché  il  sensibile,  come  tale^ 
è  una  proprietà  delle  cose  póste  nel  tempo,  alla  quale  sotieoura 
r intelligibile,  die  ne  é  l'ultimo  esplieamento S  Questa  trasfor- 
mazione del  sensibile  in  intelligibile  e  dei  successivo  in  immanente 
compie  l'ultimo  cido  ddla  creazione;  e  qnindi  la.palingenesla 
che  é  il  fine  di  quel  corso  «  onde  l'azione  cosmogonica  é  il  prìnci- 
pio,  é  altresì  il  compimento  della  teandria,  in  qud  modo  e  sa* 
condo  quelle  ragioni  che  non  accade  ora  descrivere.  Aweriirò  so- 
lamente che  il  Grìstianeamo ,  il  quale  parallelizza  o  più  presto 

^  Afferta  bene  il  lettore  ch'io  parlo  dell*  intelligibile  relatìro,  non  dell'  as- 
solato, cbe  è  tntt*  uoo  coN'  ideale. 
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$' accosta  colla  ragioiie  •  cone  V  iperbole  coir  assiototo ,  senza  la- 
sciarsi mai  raggiugnere,  adooibra  neir  aKima  veniUa  di  Cristo 
vittorioso  e  trioofalore  il  oonpiaieBlo  teoipofario  e  aseeosivo  deU* 
atto  teaDdrioo.  GofiSooaa  la  anitologia  amica,  per  quanto  la  favola 
può  accordarsi  col  vero,  in  quei  miti ,  riti  e  oiistert  ohe  rappresen- 
tavano r umiliazione,  la  morte*  il  rìsof^paMalo  glorioso  di  un  dio; 
oode  nacque  il  primo  eoneetto.  delle  triknsle  greche.  L' umiltà ,  di- 
venula paliogeoesiaca ,  depone  qoeUa  villa  apparente  che  dianzi 
velava  la  sua  grandezza,  e  brilla  di  laoe purissima,  senza  che  il  suo 
diiarore  sia  pia  trascorso  da  veran'  oaibra;  onde  lasciando  l' antico 
some,  piglia  quello  di  gloria,  che  parrnda  esprimere  l'abitudine 
0  proprietà  contraria,  significa  in  effetto  la  perfezione  di  quella; 
giacché  la  gloria  non  è  altro  th»  V  umiltà  esiltaia  ed  eterna ,  come 
la  beatitudine  in  universale  è  Tesplicamenlo  e  l'ultimo  atto  dell' 
abito  virtuoso.  Perciò  la  voce  gloria  si  adalla  a  Dio  non  meno  che 
air  uomo,  esprimendo  in  amendue  i  casi  queir  effellivo  splendore, 
che  soggiace  aH'  oscura  invoglia ,  in  cui  la  saniiià  divina  e  l'u- 
mana quaggiù  ci  appariscono  ;  ami  mppreseataudola  come  soiolta 
e  sgombra  da  <^i  velo ,  quasi  astro ,  senza  nuvole ,  nel  suo  nativo 
fulgore  scintillante.  Cosi  l' umiliazione  teandrica  svanirà  aSaUo , 
come  tosto  la  società  divina  passerà  dalla  pugna  alla  gloria,  e  il 
fondatore  di  essa  compierà  nella  propria  persona  il  trionfo  imnM>r- 
tale ,  di  cui  diede  un  piccolo  saggio  ^ando  trasfigurato  o  risorto 
sfolgorava.  La  bassezza  che  precede  la  sublimazione  è  essenziale 
ad  ogni  umiltà ,  perchè  senza  di  essa  la  virtù  umana  non  saria 
difficile  uè  meritevole ,  e  la  santità  divina  non  ci  darebbe  l' esempio 
di  tale  malagevotezza.  Imperocché  sebbene  in  Dio  ripugni  ogni 
sorta  di  conato ,  né  virtù  o  merito  alcuno  cappiano  nella  sua  na- 
tura ,  vi  ha  però  il  loro  equivalente  infinito  ;  cioè  la  santità ,  che  si 
riscontra  coli'  abitudine  meritoria  e  virtuosa ,  e  T  azione  creatrice, 
che  risponde  aUo  sforzo  fattivo  della  moralità  umana.  Imperò, 
come  il  ooaato  verso  il  beae  è  nell'  uòmo  una  iniiiazionc  finita 
dell'  atto  infinito  e  divino  ^  eosl  quest'  atto  è  uno  sforzo  senza  li-* 
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orili  ^  qsaodd  negM  ordini  dtif  ìdfitito  un  flomN  iMsiMe  si 
eiMrrerie  cM  una  sonnm  age^wlezia,  eooie  ti  qnvte  eoi  movi^ 
liMio.  Forse  gli  stm  si  aceéstoroM  t  qotsi^  oinoètio ,  ^puméò 
toonrono  io  an  mÌBierioso  Umre  V  «ssesta  del  ben  mofale ,  si  par- 
iMdo  dekP  Mino^  e  ti  difieomeodadfel  lorof  |MrindpioleocoMdieo>* 
Percièi  fm  i  mortali  I»  gkrìa  preoeeufioia  fuor  di  lempo  e  non  prè^ 
etduta  Bò  te^iimata  daH^  afparecdiio  dcN*  omihà»  cbiaaiasi  vmoh 
ffioriM ,  e  DM  cbe  essere  degia  di  premio,  è  nwrt te? ole  di  castigo. 
K-diiaMaei  mna,  «ioè  apyaraile  e  peritara ,  eóme^ana  e^fti^e^ 
w>le  è  r aUriczìode  dell' «tto  «nile;  maio  «obo icasi  I»  vaai>iti  ha 
del  stfldo ,  itt  quaaio  prodivo»  u»  offM»sosiaiMiiale  dr  m«riio  o  dS 
deiBerito,  (H  guiderdane  o  di  diippiitf#,  e  appartiene  irir  intrinseco 
delta  dispoatzione  virtuosa  o  miosa.  La  gloria  lerriKOa  è  solameiHe 
pregerole ,  ^mnào  è  meritata  e  temperato  dair  «imlltt ,  e  mirando 
ad  m  fine  omorato  e  pìetoso.si  oMtHa  a  condurre  mn  mica  fiori 
disMtli  ed  eflkieri ,  ma  rnmi  mMiriti^  e  dtrevoli ,  ed  è  per  cosi 
dire  V  albore  di  una  giornata  sempiterna; 

L' umittà  erìsiiMa  eensisfe  i«  quel  gimM  foneetto  delta  pro*^ 
pria  infernihii  e  debolesxa ,  ohe  muonf  akr«i  a  rtpòfH  ff  fonda- 
Hiemo  della  sua  fidtiéia  hi  Dfiy ,  e  »  rieohoseere  dalla  divina  munì- 
flcinza  i  beni  di  cui  è  pi4fÌegÌBlo.  Ma  come  fotte  le  dfsposizioiil 
dtIV  animo  si  rMedotio  di  ftiori»  e  Mim  te  aftiosfr,  i»  cui  erotth 
pone ,  sogliono  iknpi^ìflMf e-  «ir'  ÌMigine  di  9è  slesse  nello  sguardo , 
nd  voho«  netto  v«ce,  nei  gesti,  wi  sembiooti,  nei  porfamentf, 
ois)  v'  ha  uB^oMMegM»  esierkm  di  mUlà ,  eh»  per  tal  rispetto  si 
dwna  pìft  proprinmeiiie  mfodestiu  ;  ta  quale  ésprlMie  liet  (arma  so^ 
ciote  del  deno  abito  in  qMNMo<  esso»  si  appalesa  w/lt  U8«re  reciproca 
degli  uomini ,  pnesofpooeodò  perA»  sempre  la  sua*  renila  Inirin- 
se<»  ;  altrimenti:  ìm  vece' di  essere  l' espressione  deir  «mikà ,  ne 
sarebbe  1*  ipocrtsia.'  Qìov»  adunqw  diatingnere  due  ragioni  di 
umikà ,  r  uw  delle  quali  è  interiore  e  V  akra  esteriore;  la  natura 
•  b  attinenze  delle  qfiatt  #  intenderanao  vìe  meglio  tiseootrandolé 
eob  ooa  terza  speme  di  umiltà  ^  the  non  appirticiie  ajglt  «ominù 
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ma  bensì  alla  religione  maestra  e  perfetto  esemplare  della  loro 
Yita.  L'umiltà  del  Cristianesimo  tramezza  in  un  certo  modo  fra 
quella  di  Dio  e  quella  dell'  uomo  e  ne  scusa  il  legame  e  il  pas- 
saggio ,  travasando  nella  copia  creata  il  divino  modello.  Essa  versa 
soltanto  nell'estrìnseco;  perchè  l'idea  e  la  sostanza  intima  del 
Cristianesimo  è  grandissima  e  sublime;  ma  la  scorza  dei  riti  »  dei 
latti ,  dei  misteri  che  lo  significano  e  lo  compongono ,  ha  una  sem* 
pUcità  lontana  da  ogni  appariscenza  ;  come  il  modesto  candor 
della  luce ,  che  occulta  la  pompa  de' suoi  colori.  Quindi  si  veggono 
molti  ingegni  eziandio  non  volgari  avere  in  disprezzo  o  far  poca 
stima  del  Cristianesimo,  riputando  l'idea  cattolica  inferiore  alla 
pagana ,  perchè  fermandosi  alla  corteccia  non  penetrano  nel  mi- 
dollo» e  non  avvisano  che  i  pregi  della  gentilità  sono  patenti  e  vis- 
tosi ,  dove  che  quelli  dell'  Evangelio  in  gran  parte  velati  e  recon* 
diti.  Velata  parte  ori$ ,  quia  sic  decebat  S  dice  un  antico  parlando 
di  una  donna  bellissima  ;  e  tal  è  pure  la  formosità  della  fede.  Da 
questa  sua  dote  nasce  la  contraddizione  perpetua,  a  cui  l'Evan- 
gelio è  segno  nel  mondo  ;  dove  sin  da  principio  destò  negli  uni 
maraviglia ,  amore ,  eroismo  sino  al  martirio ,  e  fu  deriso  e  abbo* 
minato  dagli  altri ,  come  ebbrezza,  follia  e  scandalo  *.  E  la  guerra 
non  è  ancora  finita  ;  la  quale  in  alcuni  proviene  da  corruttela ,  ma 
io  altri  solo  da  leggerezza ,  perchè  non  si  brigano  di  cercare  i  te- 
sori nascosti  sotto  povere  e  rimesse  sembianze.  L' inferiorità  della 
forma  esteriore ,  per  cagìon  di  esempio ,  è  palpabile  nella  lette- 
ratura ;  dove  i  Padri  greci  e  latini ,  benché  alcuni  di  essi  sfavillino 
di  bellezze ,  sottostanno  però  universalmente  all'  antichità  classica 
in  opera  di  perfezione.  La  Bibbia  abbonda  di  tratti  sublimi,  ma  la 
sua  semplicità  spesso  disadorna  può  parer  greggia  a  molti  occhi  e 
dissipila  a  non  pochi  palati  ;  e  già  Agostino  "e  Girolamo  avverti- 
rono r  apparente  bassezza  delle  scritture  sacre  a  paragone  delle 
profane.  La  porzione  più  preziosa  dei  libri  santi,  cioè  il  Nuovo 

>TÀC.,i<nn.,  ini,  45. 

*Aet.,  II,  la.  —  lCor.,  I.aSscq.— Gal.,  V,  11.  — IPet,  U,  7,  8. 
Gioberti,  Opere.  Tel.  H.  % 
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testamento»  è  la  più  inoolta;  e  Pado ,  yeringitusta ,  non  astante  la 
$Qit  viva  facondia  e  il  fuoco  celeste  che  lo  infiamma ,  non  può 
ra^gnagUarsi  ai  concionanti  dell'  agora,  della  caria  e  del  fóro.  Di^i- 
nissimo  sopra  tutti  i  divini  dettati  è  V  Evanf^lio;  ma  il  primo  degli 
Evangelisti  non  ha  ingegno  descrittivo  e  riesce  mal  destro  a  dipin- 
gere ciò  che  racconta  :  Luca  e  Marco  benché  migliori,  non  si  sol- 
levano sull'  umile  semplicità  delia  cronaca  :  Giovanni  solo  gran- 
deggia ,  non  però  senza  difetti  :  abbonda  di  ripetizioni;  si  coQipiace 
troppo  di  antitesi ,  ^  ha  un  suo  proprio  andamento ,  che  qui  non 
occorre  specificare;  il  quale  non  manca  di  pregi  filosofici,  ma 
letterariamente  parlando ,  può  dar  luogo  a  più  di  una  critica* 
L'Evangelio  adunque,  rispetto  alla  forma  esteriore,  è  un  libro 
aflbtto  secondario,  il  cui  pregio  svanisce,  se  si  ragguaglia  con  quella 
ricca  e  stupenda  letteratura,  che  si  stende  da  Omero  a  Tacito,  e  che 
produsse  un  periodo  di  cultura  per  gloria  d' ingegno  e  d'imprese 
imìco  al  mondo.  Che  diremo  delle  altre  parti?  La  liturgia  cattolica 
è  pura ,  dignitosa,  santa  ;  ma  di  splendore  e  di  magnificenza  cede 
a  molte  cerimonie  paganiche  ;  anzi  gli  sfarzi  e  le  pompe  soverchie 
le  son  cosi  poco  connaturate»  che  invece  di  abbellirla,  la  guastano. 
La  virtù  cristiana  non  è  meno  modesta  del  culto  ;  onde  i  nostri 
santi ,  veduti  solo  di  foori ,  scompaiono  verso  gli  uomini  eroici  di 
Phitarco  e  di  Livio* 

Ma  ciò  che  a  prima  fronte  pare  avvilire  il  Cristianesimo,  per 
contrario  lo  esalta ,  e  lo  fa  sovrastare  a  tutte  le  grandezze  umane. 
Conciossiachè  queir  Evangelio  cosi  volgare  e  quasi  scevro  di  ogni 
lenocinlo  e  artificio,  mutò  la  faccia  del  mondo,  principiò  un'era 
novella»  che  non  avrà  fine,  ed  è  anche  pel  filosofo  al  di  d' oggi  1'  e« 
vènto  più  ragguardevole  e  prodigioso  dell'  istoria.  Quella  civiltà 
eosi  dimessa  ^  ombratile  e  schiva  di  ogni  mostra  ne' suoi  esordii , 
stanzia  e  trionfa  ora  pubblicamente  per  tutte  le  parti  del  globo  abi- 
tato. Quella  letteratura  cosi  rustica  ed  informe  vinse  gli  studi  e  i 
capolavori  degli  antichi  tempi;  poscia  li  risuscitò ^  li  rimise  in 
onore 9  fi  rese  fecondi»  e  coniugata  con  essi  procreò  l'ampia  fa- 
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■^(Kt  d«Ue  ttague  e  delle  lettere  Hkodenie;  onde  la  parola  greca 
e  roaaana  aardibe  stata  iDfimtlifera  ai  poalerì  »  aeaia  M  seme  ^iin^ 
fieanie  del  ferbo  evaDgelico.  Tutti  questi  miraeoli  poi  vennero  afr^ 
teoeduti  e  causati  da  un  portento  maggiore  ;  cioè  dallo  stabilioienla 
e  dall'  imperio  universale  di  unaf  religione  pit)malgata  da  dodici 
pescatori  e  fondata  da  un  povero  artigiano.  Ma  questo  artigianello 
eziandio  cosse  semptiee  mortale»  oecupa  neUa  biogra6a  un  seggio 
anieo  ;  tanto  die  nessun  nome ,  aneordiè  chiarissimo ,  può  aeeo^ 
starsi  al  suo ,  senza  oscurarsi  e  svanire.  La  poesia,  benché  pia 
ardita  e  feconda  dell'  istoria,  è  impotente  a  creare  un  iantasan 
ehe  lo  pareggi ,  come  Plutarco  gli  avrebbe  cercato  indarno  un  pa- 
ralMo  nelle  suo  Vite.  Ma  donde  nasce  la  sovrumana  grandezza  di 
Cristo  e  del  Gristianesimo?  Nasce  dall'  idea  immensa  che  gl'in* 
forma <  e  sottogiaoe  alla  parvità  del  sembiante;  la  quale  per  un 
verte  conferisce  a  magnificarla,  fecendola  vie  meglio  spiccare 
colf  eficacia  del  contrapposto.  U  Cristianesimo  è  umile  e  grande, 
perchè  unisce  i  due  estremi  maestrevolmente  acooppiaU  per  forma, 
die  l'umiltà  temperata  dalla  grandezza  ò  piena  di  decoro,  e  la 
grandezza  mitigata  dall'  umiltà  rischiara  e  piace  senza  abbagliare, 
0  sf  conforma  alla  debolezza  della  nostra  natura  ;  a  cui  la  religione 
non  sarebbe  pascolo,  né  il  fondatore  di  essa  modeUo  proporzkn 
nulo,  sa  troppo  fulgida  e  viva  la  luce  loro  scintillasse.  L'uaultà 
della  fede,  come  quella  del  fedele,  è  pregna  di  gloria  »  osi  assesta 
ni  fSsandnco  esemplare  del  fondatore;  onde  anch'essa  cammina 
verso  una  trasfigurazione,  die  sarà  la  palingenesia  del  Cristiane* 
mmo  edeUa  scienaa.  Ma  findiè  vivo  sulla  tem  e  nei  mondo  san** 
aiUle,  essa  dee  soggiacere  alle  sue  condizioni;  una  delle  quali  si 
è  dM  Tinteiygibile,.  in  cuiè  riposte  ogni  vero  pregio,  soggiace ^ 
e  salo  il  sensato  gall^^P^  ^  sorvola.  Suprema  grandezza  è  il  pan-* 
siefo  nella  sua  doppia  forma  dell'  ingegno  e  delja  virtù ,  e  perdi 
appunto  non  ò  seMÌbUe,  se  non  in  quanto  ne  rampolla  qualche 
sprazzo ,  n  guisa  di  cristaltma  stilla»  che  geme  da  negra  rupe.  Bla 
ebetes'è  questa  scarsa  parledpanza  del  beilo  a  dd  buono  versoi 
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tesori  e  le  maraviglie  recondite?  Chi  è  che  possa  vedere  e  palpare 
lo  spirito?  Il  quale  è  pare  il  capolavoro  dell'  miiverso.  Ma  che 
dico  vederlo  e  palparlo?  Chi  può  verameote  conoscerlo ,  ancorché 
lo  porli  in  sé  stesso?  L' nomo  più  rozzo  racchiude  nel  soo  animo 
immortale  un  mondo  infinitamente  più  vasto  e  mirabile  di  questo 
cielo  corporeo ,  che  ci  fa  ammutire  e  trasecolare  dallo  stupore. 
L'interno  è  dunque  il  vero  pregio  delle  cose»  e  rinternità ,  cioè 
l'umiltà  esteriore  del  Cristianesimo,  è  la  riprova  della  sua  singo- 
lare eccellenza.  Perciò  chi  vuol  cogliere  al  possibile  la  grandezza 
delle  idee  cristiane  dee  indentrarsi  nelle  loro  viscere ,  senza  sbi- 
gottirsi della  poca  vista  di  ciò  che  apparisce  di  fuori  ;  e  cosi  fa- 
cendo ,  potrà  trovar  l'infinito  anche  nelle  cose  che  hanno  più  del 
meschino  e  del  piccolo  alla  parata.  Lo  troverà  negli  umili  riti  di 
una  chiesuola  campestre ,  nella  ravida  croce  inalberata  sul  trebbio, 
nella  squilla  della  sera ,  nella  laude  dell'  idiota ,  nella  leggenda  del 
popolo,  e  nella  preghiera  abbozzata  con  indotta  lingua  dal  pargolo 
e  dalla  donnicciuola. 

Considerata  la  vera  idea  dell'  umiltà,  conforme  ai  sani  dettati 
della  ragione  e  della  fede,  veggiamone  le  alterazioni  introdotte  dal 
corto  intendere  o  dalla  corrottela  degli  uomini.  Posta  fra  gli 
estremi  sofistici  dell'  orgoglio  e  dell'  avvilimento,  l'umiltà  si  di- 
lunga dall'  uno  e  dall'  altro  e  comunica  la  propria  armonia  tlie 
varie  potenze  e  attitudini  dell'  animo,  mantenendo  ferma  quella 
soggezione  a  Dio ,  che  è  condizione  essenziale  di  ogni  ordine  nel 
giro  delle  cose  create.  Impertanto  essa  è  radice  delle  altre  virtù, 
e  della  felicità  medesima  ;  perciocché  l'uomo  umile  é  confidente  e 
sicuro;  e  quindi  lieto;  come  quegli  che  in  Dio  si  aflSda,  e  facendo 
una  giusta  estimazione  delle  proprie  forze,  non  le  disconosce  né 
le  esagera,  e  non  sì  lascia  abbattere  da  pusillanimilà,  né  gonfiar 
da  arroganza.  Dei  due  eccessi  contrari  l'orgoglio  é  certamente  il 
peggiore,  come  quello  che  dirittamente  s!  inalbera  contro  il  cielo  e 
ne  impugna  la  signoria;  non  però  l'esagerazione  contraria  é  legit* 
tima  e  innocente,  né  scarsa  di  mali  effetti,  talvolta  gravi  e  calami- 
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tosi.  Essa  noD  ha  nome  proprio  e  determinato  nella  nostra  lingua  ; 
e  si  ehiama  pnsillanioiità,  diiBdenza,  bassezza,  meschinità,  gret- 
tezza, abbiezioue,  viltà  o  con  altri  vocaboli,  giosta  le  varie  forme 
e  modificazioni  eh'  ella  piglia  mischiandosi  con  altre  qualità  e  altri 
yìii,  ovvero  secondo  gli  effetti  che  produce,  e  dentro  o  fuori  si 
manifesta.  Gh'  essa  sia  viziosa  apparisce  e  dalla  sua  natura  e  dalla 
virtù  die  eselude;  perchè  siccome  il  superbo  non  può  esser  umile, 
cosi  il  pusillo  di  spirito  non  può  esser  magnanimo  ;  e  la  magnani- 
nutà  non  è  men  necessaria  alla  virtù  compita  dell'  altra  perfezione; 
anzi  prevale  nella  virtù  eccellente,  come  per  opera  della  di- 
gnità personale  il  divino  sovrasta  all'  umano  nelF  atto  teandrico. 
Quindi  è  die  Y  umiltà  matura  ha  del  grande,  dell'  eroico  e  del 
sublime,  dove  che  all'  incontro  la  magnanimità  perfetta  non  ha 
mai  del  meschino  né  dell'  abbietto  ;  il  che  mostra  che  nell'  armo- 
nico componimento  delle  due  doti  l'elemento  più  nobile  dee  pre- 
valere all'  altro,  come  nel  bello  naturale  o  fantastico  il  sensibile 
sottostà  all'  intelligibile.  U  principio  speculativo  e  affettivo  più 
ordlaarid  dell'  umiltà  viziosa  e  soverchia  è  la  misticità  esuberante; 
la  quale  è  fonte  di  ogni  morale  esagerazione  e  madre  di  quel  falso 
m>ism<^  cbe  è  la  torta  imitatone  e  la  parodia  del  vero.  Il  falso 
mistico  nega  il  pregio  delle  esistenze  create,  come  il  superbo  Io 
esagera  :  sostituisce  la  distruzione  o  almeno  la  trascuranza  di  esse 
al  loro  legittimo  subordinamento  :  rompe  la  gerarchia  degli  es- 
seri ,  ragguagliandoli  tutti  al  medesimo  piano  ;  e  questo  piano, 
lo  colloca  cosi  basso,  che  poco  si  distingue  dal  nulla;  anzi  proce- 
dendo a  rincalzo  di  logica,  come  l'orgoglioso  riesce  al  panteismo, 
cosi  il  mistico  intemperato  dee  in  ultimo  costrutto  (ar  professione 
di  un  nullismo  assoluto.  Ciò  avviene  di  raro  nella  nostra  Europa, 
dove  la  complessione  del  genio  occidentale  contrasta  felicemente  ai 
rigori  della  logica  e  agi'  impeti  dell'  immaginativa  ;  non  si  però  che 
nesiano  mancati  affatto  gli  esempi.  U  misticismo  eterodosso  quando 
inforza  vuol  essere  annoverato  tra  le  malattie  intellettuali  e  morali 
dello  spirilo  umano,  e  allordiè  monta  al  suo  colmo,  diventa  una 
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vera  follia^  nel  ebe  si  risoantra  e  combacia  coir  altro  estremo  ; 
essendo  noto  che  i  pax2i  per  orgoglio  sono  coi  pazzi  per  religione 
e  per  amore  le  tre  popolazioni  più  frequenti  dei  manicooHi.  Ora  il 
die  risiede  T  umiltà  di  questi  ipermistici?  Risiede  neil'  annienta* 
mento,  e  in  un  suicidio  almeno  indiretto  e  approssimativo,  che  è 
quanto  dire  nel  debilitare  e  conquidere  al  possibile  tutte  le  potonae 
UHiaoe.  E  siccome  ogni  potenza,  esercitandosi,  si  riduce  ali*  alto, 
il  carattere  specifico  dall'  umihi  meiulosa  è  l'odio  dell'  azione; 
alla  quale  essa  contrasta  di  tutta  forza,  ingegnandosi  di  ridurre 
r  uomo  a  quello  stato  di  passività  e  d' inerzia  assoluta,  onde  i  quie* 
iistì  diedero  un  saggio,  ma  la  cui  perfezione  vuol  essere  cercata 
nelle  fervide  regioni  di  Oriente,  e  fra  i  popoli  lontani  dagl'  inibissi 
del  Cristianesimo. 

Per  evitare  il  pericolo  di  confondere  i  buoni  coi  cattivi  mistiei, 
vuoisi  ricordare  in  proposito  dell'  umiltà  un  osservazione  già  fatta, 
dove  parlammo  MV  ubbidienza»  La  mistica,  versando  intorno  agli 
affetti  più  intimi,  soavi  e  sublimi,  ha  unacognazion  naturale  colla 
facoltà  immaginativa,  e  quindi  si  diletta  dì  usare  un  lingm^igio 
figurato  e  poetico;  anzi  spesso  ci  è  oostretta  ;  perchè  dovendo  per 
lo  più  esprimere  sensi  e  concetti  delicatissimi,  mal  potrebbe  andar 
per  la  piana,  e  trovar  locuzioni  acconoe  nelI'  idioma  del  popolo. 
Ora  fra  i  tropi  e  le  forme  sollevale  di  stile,  onde  si  compiace  h 
frintasia,  campeggia  T iperbole;  la  quale  è  la  figura  propria  del 
sublime  e  dell'  infinito,  e  quasi  lo  sforzo  e  il  volo  delia  parola  vaga 
di  giungere  a  tale  altezza;  e  in  nessun  tema  è  cosi  accomodata  al 
soggetto,  come  nelle  considerazioni  religiose  versanti  su  cosa  ee* 
eelse  e  alienissìme  da  ogni  compita  apprensiva.  Perciò  i  mistici 
sogliono  adoperare  volentieri  l'iperbole;  cotalchè  i  loro  modi  di 
pariare  spesso  riescono  erronei,  se  si  pigliano  letteralmente,  senza 
rettificarne  il  senso  coir  aiuto  del  conlesto,  o  almeno  eoa  queUa 
discretiva,  che  non  si  dee  mai  scompagnare  dall'  interprelaiione 
dei  buoni  autori.  Cosi  non  pochi  ascetici  riputati,  discorrendo  dell' 
uwltà  enks^  prorompono  in  asserzioni  di  tanta  vtemawt*  die 
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ikon  sì  po89oiio  ridurre  a  segao,  se  boq  foeendo  loro  una  kaona 
tara.  Essi^  verbigrazia»  ti  dieono  ohe  ranrillà  risiede  nell'  aaineft- 
tarsi  compitamente,  nel  rendersi  tile  e  spregevole  agli  occhi  altrai, 
wk  reputarsi  inetto  a  ogni  opera  buona  e  ad  ogni  impresa  utile, 
nel  tenersi  per  l'uomo  peggiore  del  mondo;  cose  tutte  che  intese 
e  praticate  a  rigore  sarebbono  tanto  nocive,  quanto  son^Mse  ed 
aliene  dall'  evangelica  moderatone.  E  alcune  di  esse  sono  anco 
Assurde  ;  come  T  annientarsi  compitamente  ;  perchè  dato  che 
Fuomo  potesse  farlo,  commetterebbe  il  più  gran  misfetto,  qual  si 
è  il  distruggere  V  atto  creativo.  L'umiltà  non  consiste  neir  anmiU 
lar^,  ma  nel  crescere  in  essere  e  in  perfezione,  rioenosoendo 
i  propri  beni  dal  vero  principio  e  indirizzandoli  al  debito  fine.  La 
TÙrtà  non  può  mai  contraddire  aHa  verità ,  poidiè  ha  in  essa  il 
suo  fondamento  ;  onde  ogni  sentimento  e  giudizio,  che  importa  mi 
concetto  falso,  non  può  essere  virtuoso.  L'uomo  dabbene  non 
può  mai  gloriarsi  della  sua  virtù,  dono  di  Dio,  eh'  egli  altmi  con 
ndUe  iaiperfezioni  ;  non  perciò  egli  vorrà  tenersi  pel  maggior  ri- 
baldo del  mondo  ;  perchè  certo  san  Paolo  potea  antiporsi  a  Nerone 
senza  scrupolo;  e  se  tu,  lettore,  ed  io  fossimo  stati  loro  coeta- 
nei, avremmo  dovuto  crederei  di  gramfissìmo  intervallo  inferiori 
ali*  apostolo,  senza  perciò  riputarci  affatto  uguali  di  meriti  all' 
imperatore.  E  come  potria  l'uomo  adempiere  i  suoi  doveri  do^ 
mestici,  sociali,  religiosi,  edificare  il  mondo,  giovargli  colle  sue 
opere,  indtarlo  a  virtà  oaH'  esempio,  se  si  rendesse  dispetto  e 
contennendo  nelP  opinione)  Calpesti  Tuomo  ogni  umano  riguardo, 
^pumdo  ciò  si  richiede  all'  osservanza  del  dovere;  altrimenti  sia 
sollecito  della  sua  fama,  come  di  un  bene  pubblico,  di  cui  non  è 
padrone,  ma  semplice  depositario. 

La  diffidenza  soverchia  delle  proprie  forze  è  uno  dei  dìfetd 
più  frequenti  del  misticismo,  ed  è  tanto  irragionevole  nel  suo  prin* 
cipio,  quanto  dannosa  nell'  appHeazione.  Una  moderata  fiduda  di 
jsè  stesso  è  necessaria  alte  opere  virtuose,  sovrattutto  se  hanno 
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dell'  ardao,  del  grande,  più  dell'  attivo  che  del  passivo*  e  spet* 
tano  alla  vita  esterna  e  civile;  imperocché,  come  la  ragionevoi 
fiducia  ingagliardisce  e  addoppia  le  forze,  cosi  il  suo  contrario  le 
rompe  e  le  prostra.  E  il  confidare  nel  proprio  valore  è  legittimo, 
ogni  qual  volta  sia  accompagnato  da  tre  condizioni.  L'una,  che 
Y  uomo  non  esageri  a  sé  stesso  la  propria  suiBcienza,  e  non  si  lasci 
illudere  ed  accecare  da  queir  istinto  superbo,  che  lo  induce  a  far 
di  sé  un  concetto  maggior  del  vero  ;  onde  il  giudizio  che  ne  porta 
dee  essere  maturato  e  pesato  col  sagginolo  della  prudenza  cris- 
tiana. Le  due  altre  condizioni  già  le  abbiamo  indicate  ;  e  versano 
nel  sincero  e  umile  riconoscimento  del  vero  principio  fattivo  e  eoa* 
servalivo  di  ogni  bene ,  e  nell'  usarne  ordinatamente  al  vero  e 
legittimo  fine.  Mediante  questi  preservativi,  il  sentimento  delle 
proprie  forze  non  é  fio.  di  pericolo,  ed  é  utilissimo,  anzi  necessa- 

^  La  religione  nostra ^  dice  il  Machiavelli,  ha  ^lon'/ìcatoptù  gli  uomini  umili 
t  contemplativi,  che  gli  aitivi.  Ha  di  poi  posto  il  sommo  bene  nella  umiltà^  nell' 

abiezione  e  nel  dispregio  delle  cose  umane E  se  la  religione  nostra  richiede 

the  abbia  in  te  fortexxa,  vuole  che  tu  tia  atto  a  patire  ptù  che  affare  una  cosa 
forte.  Questo  modo  di  vivere  adunque  pare  eh"  abbia  renduto  il  mondo  debole,  e 
datolo  in  preda  agli  uomini  scellerati^  i  quali  sicuramente  lo  possono  maneg* 
giare,  veggendo  come  V universalità  degli  uomini  per  andare  in  paradiso  pensa 
più  a  sopportar  le  sue  battiture,  che  a  vendicarle  (Due,  II,  3).  Non  si  potrebbe 
dipinger  meglio  la  religione  dei  falsi  ascetici  e  mistici  ripugnantissima  a  quella 
di  Cristo  e  della  Chiesa  cattolica.  E  dovremmo  credere  che  il  Fiorentino  scri- 
vendo quelle  righe  avesse  una  divinazione  del  Gesuitismo  vidno  a  nascere,  se 
non  sapessimo  (come  dirò  altrove)  che  la  misticità  incivile  è  più  antica  della 
Compagnia,  nacque  nel  medio  evo,  e  questa  non  fece  che  rinfrescarla,  e  ren- 
derla peggiore  coir  egoismo.  Imperocché  gì'  ipermistid  di  buona  fède,  intende- 
Tano  davvero  di  condur  gli  uomini  in  paradiso  ;  dove  che  i  Gesuiti  politici  vo- 
gliono che  gli  altri  pensino  al  cielo  per  poter  essi  regnar  sulla  terra.  Giangia- 
«omo  Rousseau  fa  una  pittura  conforme  della  misticità  {Du  contrai  social,  IV,  8}, 
ma  erra  gravissimamente,  confondendola  col  Cristianesimo.  Benché  i  termini  in 
cui  il  Machiavelli  si  esprime  nel  luogo  precitalo  possano  far  credere  altrettanto, 
il  contrario  af^arisce  dalle  parole  che  seguono.  E  benché  paia  che  si  sia  effemi- 
nato il  mondo  e  disarmato  il  cielo,  ncuee  più  senxa  dubbio  dalla  viltà  degli 
uomini,  che  hanno  interpretato  la  religione,  secondo  Voxio,  e  non  secondo  la 
ifirta.  Perchè  se  considerassero  com*  ella  permette  (anzi  comanda)  la  esaltazione 
e  la  difesa  della  patria,  vedrebbono  come  la  vuole  che  noi  V  amiamo  e  onoriamo, 
e  prepariamoci  ad  esser  tali  che  noi  la  possiamo  difendere.  Fanno  adunque  que- 
ite  educazioni  e  cosi  false  interpretazioni,  ecc.  (Ibid.J. 
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rio,  perchè  porge  ali'  uomo  gli  slimoli  opportoDi  a  metterle  in 
opera,  e  la  costanza  richiesta  a  perseverare  in  essa,  senza  lasciarsi 
spaventare  dalle  malagevolezze  che  s' incontrano  nell'  esecuzione  e 
dagU  ostacoli  che  si  frappongono  *.  Per  ultimo  la  misticilà  influisce 
e  riverbera  sinistramente  eziandio  di  fuori,  producendo  quella 
forma  estema  di  umiltà  caricata  e  manierai,  che  può  esser  lode- 
vole, in  quanto  muove  da  buona  intenzione,  e  talvolta  edificar 
qualche  idiota  ;  ma  che  nuoce  invece  al  credito  della  religione 
presso  le  classi  colte,  rendendola  loro  spiacevole  e  ridicola ,  spe- 
cmlmente  oggi.  Una  modesta,  disinvolta  e  decorosa  semplicità, 
lontana  dagli  estremi  della  grandigia  e  della  grettezza,  è  l'abito 
esterno  più  condecente  dell'  umilia  cristiana,  solo  atto  a  conci* 
liarle  l'amore  e  la  riverenza  universale. 

Queste  generiche  considerazioni  basterebbero  al  proposito,  se 
il  Gesuitismo  non  avesse  fatto  altro  che  rinnovare  le  mistiche  in- 
temperanze dei  bassi  tempi.  Ma  il  carattere  speciale ,  che  gli  dà 
un  volto  tutto  suo  proprio  e  curiosissimo,  consiste  nell' aver  trovalo 
il  modo  di  accordare  insieme  le  ridondanze  più  incompatibili ,  ac- 
coppiando r  umiltà  degli  ascetici  più  squisiti  con  una  superbia  cosi 
sfoggiata,  che  se  ne  può  disgradare  l' uomo  di  mondo  più  avvezzo 
a  sentire  altamente  di  sé.  Per  tal  guisa  il  Gesuita  da  un  canto  si 
abbraccia  colla  virtù  evangelica,  e  spesso  ne  valica  i  confini,  facen- 


'  I  catttfi  mistici  replicano  che  egli  basta  r  aver  fidacia  in  Dio  per  ht  cose 
grandi  Bla  se  la  fidacia  bastasse,  senza  pesare  le  proprie  forze,  l'uomo  po- 
tr^be  e  dovrebbe  metter  mano  a  tutte  le  buone  opere  che  gli  cadono  nel  cer- 
TeUo,  eoo  ferma  speranza  di  un  baon  saccesso.  Ora  l'esperienza  insegna  che  ciò 
non  ha  luogo,  per  ordinario,  quando  l' assunto  che  altri  piglia  eccede  la  sua  suf- 
ficienza. La  religione  conferma  questo  dettato,  insegnandoci  che  non  bisogna 
tentare  Iddio ,  e  quasi  volerlo  costringere  a  far  miraooli.  Ora  egli  sarebbe  un 
vero  miracolo  se  l' autor  di  un'  impresa  sortisse  un  effetto,  a  coi  il  suo  ingegno 
non  è  proporzionato.  Egli  è  chiaro  dunque  che  in  tutte  le  azioni  umane  si  dee 
Ulandare  la  proporzione  dei  propri  mezzi  col  fine,  dii  voglia  operare  pruden- 
temente. Ma  come  si  può  far  tale  sttana,  se  l' uomo  valente  per  principio  «ti 
omiitii  franiesa  si  reputa  buono  da  nulla?  E  ogni  uomo,  se  non  è  infermo  o 
scemo,  può  essere  abilitato  a  qualcosa  di  uUle  da  una  sana  e  industriosa  educa- 
zione. 
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done  un  ritratto  caricato  ;  dall'  altro  lato  egli  accetta  nella  saa  casa 
gli  spirili  di  Belial,  e  più  savio  di  Cristo  fa  nn  accordo  che  questi 
giudicò  impossibile,  e  serve  in  un  tempo  a  due  padroni.  Il  ripiego 
ingegnoso,  con  cui  vi  siete  studiati  di  superare  la  difficoltà,  sarà 
facile  a  capirsi,  se  si  avverte  allo  scopo  egoistico  dell'  instituto;  H 
quale,  mirando  unicamente  alla  propria  dominazione,  dee  sforzarsi 
di  scemare  al  possibile  F individualità  de' suoi  membri,  e  di  volgere 
le  forze  loro  a  benefizio  di  tutto  il  corpo.  Ora  la  personalità  umana 
risulta  dall'unione  dell'arbitrio  e  dell' intelletto  ;  i  quali  sono  le 
due  potenze  principi  dello  spirito,  i  due  poli  della  mentalità  in  ge- 
nere e  i  due  cardini  del  pensiero.  Il  Gesuitismo  si  vale  per  troncare 
il  vigore  di  queste  potenze  della  ubbidienza  cieca  e  dell'umiltà  esa- 
gerata ;  perchè  colla  prima  incatena  l' elettiva ,  e  con  entrambe 
accieca  la  ragione,  debilita  e  frange  tutte  le  forze  dell'  individuo. 
Cosi  la  falsa  mistica  gli  porge  il  modo  di  snaturare  l'animo  umano 
colla  corruzione  di  due  abiti  radicalmente  virtuosi,  quali  sono  la 
docilità  e  la  modestia.  Bla  questa  prostrazione  individuale  viene 
indirizzata  all'  esaltazione  dell'  instituto;  in  cui  e  per  cui  opera  il 
socio  ripiglia  queir  alto  sentire  di  sé  medesimo,  che  come  uomo  ha 
deposto.  Ogni  Gesuita  infatti  è  un  misto  di  due  personaggi  diflb- 
rentissimi ,  cioè  dell'  uomo  naturale  e  delP  uomo  gesuitico ,  del 
prete  e  del  religioso,  del  Cristiano  e  del  settario.  Il  primo  di  questi 
personaggi  è  eccessivamente  umile ,  e  il  secondo  smisuratamente 
superbo  ;  tanto  superbo,  che  H  Capaneo  delta  fevola  e  il  Nembrotte 
della  storia  paiono  modesti  in  comparazione,  L' umiltà  dell'  uno 
riguarda  la  sua  personalità  propria  e  individua  ;  quella  dell'  altro 
concerne  la  personalità  collettizia  e  comune.  Il  Gesuita  composto 
di  tali  due  iomini  ai  può  paragonare  alia  monade  leibniziatta^  la 
quale,  benché  sia  una  cosellina ,  ha  tuttavia  virtù  di  esprimere 
l'universo.  Similmente  il  socio  della  Compagnia  »  sebbene  sia  un 
atomo  in  so  stesso  e  si  tenga  per  tale,  equivale  cosi  piccino  ad  un 
mondo,  in  quanto  rappresenta  ed  assomma  nel  proprio  essere  un 
instituto,  che  a  dir  poco  pareggia  in  eccellenza  tutti  gli  ordini  del 
creato. 
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Ben  può  parer  difficile  rimnigiiiare  come  si  posaaBO  cow^ 
litre  nisieme  due  parli  tanto  discordi ,  quanto  un'umiltà  soprat* 
fina  e  on  orgoglio  eteroclito;  e  come  i  vostri  novizi  avvezzi  a  te* 
nersi  da  nulla ,  e  a  considerarsi  quali  miseri  vermicciuoli»  possano 
aprire  il  cuore  a  una  superbia  che  non  ha  tenaini.  Ma  voi  in  vece 
di  soi^liere  il  nodo  l'avete  tronco»  convertendo  in  mezao  lo  stesso 
impedimettlo.  Imperocché  V  umilia  in  universale  essendo  fondata 
sul  giusto  oonoetU)  che  V  uomo  ha  di  sé,  e  questo  concetto  essendo 
tute  più  pìccolo  quanto  Tunulti  è  maggiore,  essa  importa  come 
ano  correlativo  una  grande  idea  di  Dio;  perchè  V  uomo  non  sarebbe 
ìnfimo,  se  Iddio  non  fosse  soauno.  Quanto  più  dunque  altri  è  umile, 
tanto  più  egli  sente  in  modo  alto  e  degno  di  Dio,  tanto  più  è  osser* 
vanto  della  sua  kgge,  geloso  del  aito  onore,  sollecito  della  sua 
gloria,  e  quindi  superbo  in  esso  Dio  per  conto  di  lui  medesimo  ; 
pacche  in  INo  la  superbia  è  l^ttima ,  come  coscienza  e  sequela 
della  sua  mag^ranza.  Che  cosa  dunque  richiedesi  affladiò  umi- 
lissimi come  uomini,  voi  siale  orgogliosi  come  Gesuiti?  Si  richiede 
che  abbiale  la  Compagnia  per  cosa  oeieste  e  partecipe  delle  divine 
prerogative.  Stabilito  questo  articolo,  la  vostra  boria  è  giustificata, 
e  diventa  virtù.  E  tale  è  appunto  V  opiuioae  e  dirò  meglio  il  dogma 
die  voi  vi  stadiale  di  persuadere  ai  vostri  neofiti  e  seguaci,  usando 
ogui  aorta  d'arUfizio  per  lastiHario  nei  loro  pelli;  e  sicoome  il  passo 
è  ardilo  «  voi  solele  tarlo  graduatamente,  preparandovi  gli  animi 
ancor  teneri,  e  guidandoli  bel  bello,  findiè  siano  capaci  di  parted^ 
pare  aU'  epoptea  dei  Misteri  e  di  meUere  il  piede  nel  penetrale  del 
santuario.  Imprima  voi  insegnate  che  la  Compagnia  ò  V  omamente 
più  insigne  e  il  gioiello  più  prezioso  deUa  Chiesa  ;  onde  non  solo 
vince  in  perfezione  il  laicato  e  il  dero  secolare,  ma  lutti  gli  altri 
Ordini  religiosi  ;  i  quali  non  sono  che  moria  reiiftije  dn  panati 
9$eoii  ^  Poi  andate  più  innanzi,  e  non  compilandovi  di  tenervi  per 
*  m  fregio,  volete  essere  h  pietra  angolare ,  o  aUnen  rarmadura  e 

^  fuuce,  pag«  OS. 
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il  puntello  dell'  edifizio  ;  onde  affermate  che  la  Compagnia  fo  parte 
integrale  della  società  ecclesiastica  «  ed  è  necessaria  alla  sua  con- 
servazione ;  perchè,  misera  la  Chiesa  se  le  mancasse  questo  soste- 
gno; cosi  ella  in  un  attimo  andrebbe  in  fascio  e  si  dissolverebbe. 
Ma  se  ciò  è  vero,  non  se  ne  dee  inferire  che  la  Chiesa  e  la  Com- 
pagnia sono  tutt'uno?  Questa  formola  ha,  se  non  altro,  il  vantag- 
gio di  essere  più  spiccia  e  precisa;  e  piccolo  è  l'intervallo  che 
corre  da  una  congiunzione  indissolubile  alla  medesimezza.  Io  toc- 
cai questo  vanto  gesuitico  nei  Prologemeni  ;  e  voi  me  ne  date  ud 
carpiccio ,  che  confesso  di  meritare ,  perchè  fai  troppo  timido  e 
discreto  nell'  imputazione.  Posto  infetti  che  la  distinzione  che  corre 
tra  il  Gesuitismo  e  il  cattolicismo  non  sia  che  una  faccenda  di  nomi 
e  di  accessorìi,  e  che  mediante  una  spezie  di  consorzio  ipostatico 
il  papa  e  il  vostro  Generale  facciano  una  sola  persona,  ne  segue  che 
voi  partecipate  alle  divine  promesse  come  la  Chiesa,  e  che  siete 
infallibili.  Tanto  che  il  Gesuita  potrà  errare  individualmente  come 
uomo,  non  come  Gesuita;  e  per  usare  una  formola  teologica,  egli 
sarà  immune  da  ogni  abbaglio,  quando  parla  excatedra  e  rappre- 
senta il  suo  Ordine.  Dal  che  segue  che  questo  non  ha  scappucciato 
per  un  solo  istante  in  tutto  il  corso  de'secoU  ;  onde  Biagio  Pascal, 
il  Venerabile  Palafox,  san  Carlo  Borromeo,  Innocenzo  undecimo. 
Benedetto  e  Clemente  decimoquarto  e  tanti  altri  uomini  grandi,  che 
chiesero  la  riforma  dei  vostri  instituti ,  o  vi  misero  in  penitenza,  o 
chiesero  e  operarono  la  vostra  abolizione,  furono  calunniatori,  se 
si  guarda  al  fatto,  ed  eretici,  se  si  contempla  il  diritto.  Ma  non  basta 
che  la  Compagnia  sia  inerrante,  se  non  è  anco  indefettibile  e  per- 
petua ;  e  benché  papa  Clemente  si  sia  governato  col  fatto  vostro  da 
gallicano,  anzi  peggio,  poiché  mise  in  opera  il  suo  gallicanismo, 
mostrando  coli'  effetto  che  la  navicella  d' Ignazio  è  men  sicura  con- 
tro il  naufragio  di  quella  di  Pietro,  ciò  non  vi  sgomenta;  e  ne 
traete  ai^omento  di  un  privilegio  ancor  più  sublime,  come  vedremo 
fra  poco.  Finalmente  la  Compagnia  è  santa  e  come  la  sposa  del 
Cantico  non  ha  ruga  né  macchia  che  alteri  la  sua  bellezza.  I  suoi 
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mraibri  possono  Teramente  sviarsi,  ma  il  corpo  è  impeccabile;  per- 
chè, se  UD  individuo  smuccia,  egli  è  issofatto  cacciato  dall' Ordine, 
n  Gesuitismo  giunto  a  questo  segno  di  follia  non  può  fermarsi, 
perdiè  proprio  della  superbia  è  il  salir  sempre^ ^  e  la  logica  non 
gli  permette  di  troncare  a  mezzo  il  cammino.  Agguagliatosi  alla 
Chiesa,  resta  che  le  si  faccia  superiore  e  cerchi  di  sovrastarle; 
tanto  più  che  due  poteri  eguali  praticamente  ripugnano.  Egli  è 
giuocoforza  in  ogoi  caso  che  la  Compagnia  ubbidisca  o  comandi;  e 
siccome  il  primo  partito  ripugna  troppo  alla  sua  boria,  ella  è  in- 
dotta naturalmente  ad  eleggere  il  secondo.  E  che  in  effetto  tale  sia 
stata  la  sua  elezione  sin  da  quando  cominciò  a  corrompersi,  Tab- 
biam  veduto  nei  precedenti  capitoli  ;  dai  quaU  si  raccoglie  che  la 
vostra  istoria  è  una  continua  rivolta  contro  Roma  e  la  Chiesa,  più 
detestabile  per  un  certo  verso  e  più  pericolosa  di  quella  degli  ere- 
tici e  degli  eresiarchi,  in  quanto  è  orpellata  da  ipocrisia  profonda. 
Ma  ribdiandovi  dalla  Chiesa  vi  ribellate  da  Dio,  che  Tha  costituita 
nelle  cose  divine  sua  vicereggente  sopra  la  terra.  Oltre  che  voi  le 
contraddite  non  solo  nelle  cose  disciplinari  e  variabili ,  ma  eziandio 
in  quelle  che  si  attengono  al  dogma  ;  come  vedemmo  in  proposito 
dei  riti  cinesi  e  delle  opinioni  speculative  di  alcuni  vostri  teologi  ; 
e  sovrattatto  nella  morale  ;  intorno  a  cui  la  Compagnia  vinse  in 
audacia  gli  eretici  più  insigni,  ninno  de*  quali  osò  iar  tanto  scempio 
della  legge  evangelica.  JMa  questa  non  essendo  altro  che  la  signifi- 
cazione  del  divino  volere,  anzi,  propriamente  parlando.  Iddio  me- 
desimo, voi  conculcandola  e  travisandola,  competete  con  lui  e  la 
fate  seco  da  pari  a  pari,  come  due  principi  che  vengono  in  gara  e 
misurano  le  loro  forze.  Ora  siccome  ogni  atto  umano  esprime  un 
penderò  di  cui  è  T  applicazione,  io  vi  chieggo  qual  sia  la  formola 
speculativa ,  che  potrebbe  rappresentare  acooDciamente  il  vostro 
procedere?  Questa  formola  non  è  altro  che  il  panteismo.  Che  pec- 
cato. Padre  Francesco,  chela  Compagnia  non  sia  nata  in  Oriente  ! 
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S*  eita  si  fosse  abbeverata  sin  da  pmeipio  coUe  aoqse  det  Gatage  o 
del  fiome  Giallo,  e  nudrita  fra  i  Bràmaoi,  i  Saoianeì  e  i  Taosi,  ani» 
mata  da  questi  esempi»  avrebbe  vinta  ogni  rìpagiianza,  e  il  P.  Root- 
haan  godrebbe  il  piacere  di  essere  uo  avatara.  Egli  verrebbe  ad<H- 
rato  dai  popoli ,  come  il  gran  Lama  tibetano ,  e  atteso  la  natura 
indissolubile  della  Ck)mpagnia,  eiascun  de' suoi  figli  Sarebbe  imo 
spicchio  ed  un  raggio  della  divinità  comune.  Imperocdiè  le  uan- 
nazioni  orientali  son  quasi  tutte  individuali  ^^  dove  che  voi  porge^ 
reste  l'esempio  di  una  incarnazion  complessiva;  e  invece  di  un  dio 
trasmutato  in  uomo ,  avremmo  un  dio  convertito  in  Ordine  »  con 
tanto  maggior  vantaggio,  quanto  una  comunità  è  cosa  più  nobile 
di  un  individuo.  Direte  oh*  io  scherzo  immaginando  quésto  sistema 
teogeauitieo  ;  ma  dovete  almen  confessare  eh'  io  parlo  sul  %mo 
aflérmando  che  la  superbia  dei  panteisti  non  pareggia  la  vostra* 
Hawi  un  panteismo  d'istinto,  die  si  manifesta  cogli  effetti  ed  è 
tanto  più  chiaro  dell'  altro,  quanto  te  opere  son  più  eloquenti  delle 
parole.  Se  voi  non  deificaste  i  vostri  interessi  e  capricci,  come 
avreste  osato  metter  le  mani  sacrile^  nelf  Evangelio^  e  con  empie 
chiose  travolgerne  le  dottrine?  E  ohi  non  sa  t'enorriiezza  deUe 
vostre  pretensioni?  Il  celebre  Hnt  ta  mmt  aut  non  sirU  non  è  forse 
la  parodia  del  tetragramma?  imperocché  solo  quegli  che  può  dire 
vo  Bcmo  in  modo  assoluto,  ha  diritto  di  soggiungere  io  non  Stori 
mai  altrimenti.  Voi  pariamentate  deUe  cose  vostre  con  tanta  pro^ 
sopopea  che  ae  foste  angioli  vi  disdirebbe;  e  benché  V  aria  europea, 
6  la  stessa  bassa  temperatura  disi  chiostro  vi  iMiano  impedito  di 
trapiantare  l'albero  dèi  panteismo  nei  voMri  orti,  non  lasciaste 
però  di  coglierne  qualche  ramicelfo,  comie  in  breve  Uà  chiaro.. 

n  novizio  dèlia  Compagnia ,  imbevuto  di  quieste  verità  sibliBB 
e  éonsciodi  appartenere  ad  un  instituto  fornito  di  prerogative  eosl 
straordinarie  e  mirabili,  può  insuperbire  in  sicurtà  di  coseieaza^ 
e  si£oza  che  I^  umiltà  individuale  ne  perda;  Le  due  dii^^ùoni  più 

>  La  Sanga  dd  BoddisU  d  dà  r  esempio  di  un  avaura  tggregaUTO. 
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coiftiwiedél  eooreamaiK)  si  rìconciliano  nel!' animo  del  Gesiitae 
DOD  che  urtarsi  e  dislroggersi^  si  aiutano  a  vicenda  :  Tuna  rende 
l'altra  più  vìva  ed  intima ,  e  ne  riceve  lo  stesso  servigio  ;  onde  na- 
sce un  conserto  dì  virtù  e  di  vizio  cosi  bene  insieme  congiotinati» 
che  non  tro^o  niente  di  simile  nel!'  istoria.  11  Gesuitismo  è  come 
un  albero  di  alto  fusto ,  che  tanto  più  erge  colta  cima  verso  il  cielo, 
quanto  più  le  sue  radiche  si  profondano  nella  terra.  Siete  orgogliosi 
eodie  Lucifero,  reverendi  Padri,  e  più  umili  d' llarione  ;  e  siccome 
travisate  la  virtù  stessa ,  ne  risulta  in  tutto  il  vostro  contegno  un 
misto  di  viltà  e  di  superbia  difficile  a  qualificare.  Se  non  che,  quan- 
tunque le  due  doti  sieoo  comuni  in  qualche  guisa  a  tutti  i  soci  dell' 
Ordine ,  v'  ha  però  un  certo  divario  tra  i  santi  e  i  poTitici ,  secondo 
die  runa  0  T altra  di  quelle  sovrasta  e  primeggia.  Nel  Gesuita  po- 
liticò prevale  la  superbia  coDettizia;  perchè  arrabattandosi  del 
continuo  cogli  uomini  e  rivolgendosi  pel  mondo ,  egli  dee  parteci- 
pare delle  sue  passioni  ;  e  siccome  d*  altra  parte  T  educazione  noe» 
vuta  nel  chiostro  svolse  in  lui  l' egoismo  fazioso  i  anzi  che  i  mistici 
i^ti  (per  la  ragione  che  accennerò  altrove),  tutto  concorre  ad 
avvalorare  suo  orgoglio  e  a  concentrare  nei  pensieri  e  negli  studi 
suggeriti  da  tal  fomite  ogni  potenza  e  forza  dell'anima.  In  tal  caso 
egK  è  difficile  che  l'umiltà  individuale  sia  molto  viva  ;  e  dee  anzi 
spesso  succedere  che  l'amor  proprio  pigliando  la  maschoa  dell* 
affetto  comune  signoreggi  alla  libera  sotto  questo  mantello.  Io  non 
saprei  altrimenti  spiegare  quelle  enormezze ,  onde  il  Gesuitismo  si 
rese  colpevole  ai  tempi  addietro  in  Europa ,  nell'Asia ,  in  America; 
poiché  cefto  le  ragioni  dame  allegate  per  salvar  la  buona  fede  dei 
sod  ooetand  non  bastano  a  scusare  i  dottori  dd  regicidio  e  i  com- 
plici dei  furori  della  Lega  francese ,  i  ribeiti  del  Paraguai ,  i  perse^ 
cutorì  del  Pahfox ,  del  Gardenas  e  del  Toumon ,  gli  assassini  e  i 
difEBunatori  di  papa  Clemente  e  andate  via  discorrendo.  Quando  un 
uomo  giunge  a  tsdi  portenti  di  ribalderìa ,  uopo  è  che  la  febbre  deir 
origlio  abbia  spento  ogni  buon  seme  nel  suo  petto ,  e  ci  regni  da 
principe  »  anzi  da  tiranno;  ancordiè  i  sembianti  ed  i  portamenti 
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mostrino  il  contrario.  Imperocché  si  vuol  notare ,  che  quanto  meno 
i  politici  della  Compagnia  sono  umili  di  cuore ,  tanto  più  hanno  le 
tipparenze  di  questo  abito  ;  onde  a  loro  si  Yuole  ascrivere  l' inven- 
zione di  quef  tipo  esteriore  di  umiltà  caricata ,  che  accennammo  di 
sopra.  Essi  somigliano  per  tal  rispetto  ai  zerbinotti ,  benché  in  un 
genere  differentissimo  ;  imperocché  negli  uni  come  negli  altri  il 
culto  esteriore  non  é  che  una  vana  mostra  vuota  di  sostanza  e  in- 
dirizzata a  prender  gli  occhi  dei  riguardanti.  Siccome  le  armi  dei 
cicisbei  sono  i  bustini ,  i  cincinni ,  le  basette ,  le  occhiate ,  le  sman- 
cerie dei  gesti  e  dei  portamenti ,  cosi  quelle  dei  vostri  picchiapetti 
sono  gli  occhi  bassi ,  le  teste  spenzolate ,  il  viso  atteggiato  a  com- 
punzione e  la  voce  a  giaculatoria.  Con  poco  frutto  dai  due  lati  ; 
perché  siccome  le  donne  Hi  spirito  si  burlano  dei  bellimbusti  »  e  li 
tengono  in  quel  disprezzo  che  merita  la  vanità  e  frivolezza  loro, 
cosi  gli  uomini  di  mondo  si  beffano  dei  Santarelli  »  e  non  di  rado 
trapassano  dal  disprezzo  di  chi  mal  rappresenta  la  religione  al  vi- 
lipendio di  essa.  Lontani  da  questo  eccesso  sono  i  Gesuiti  leali  e 
veramente  pii  ;  Y  umiltà  dei  quali  essendo  vera  e  spontanea ,  non 
è  studiosa  di  manifestarsi ,  anzi  briga  a  nascondersi ,  ed  evita  ai 
possibile  ogni  contegno  artifizioso  e  manierato  ;  pognìamo  che  per 
le  abitudini  imposte  nel  noviziato  e  passate  in  natura  non  possa 
schifarìo  del  tutto.  Parimente  il  concetto  che  hanno  della  eccellenza 
dell'Ordine  suol  esser  minore  che  negli  altri;  imperocché  adusati 
a  vivere  nel  loro  intemo ,  che  é  la  regione  propria  dell'  umiltà ,  e 
schivi  di  ogni  arte  e  di  ogni  maneggio ,  la  loro  modestia  si  stende 
anco  air  instituto  di  cui  sono  parte  ;  onde  ne  sentono  e  parlano  ri- 
messamente ;  e  si  studiano  più  tosto  di  onorarlo  colla  bontà  delle 
opere ,  che  di  esaltario  colla  millanterìa  delle  parole.  Ogni  regola 
però  ha  la  sua  eccezione,  e  voi,  caro  Padre  Francesco ,  me  ne 
porgete  una  in  questa  occorrenza.  Imperocché  buono  e  modesto 
come  siete ,  avete  scritto  un  libro  cosi  pieno  di  lodi  sbardellate 
della  Compagnia ,  che  mi  meraviglio  quasi  che  i  vostri  barbassori 
vi  abbiano  lasciato  stamparlo.  Voi  forse  non  ve  ne  siete  accorto  ; 
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e  rapito diM' affettò^,  lilMtfBte  V  Hhhi  mau  peinmri ,  eooie  ^pegK 
ìmhìì  poeo  gavi ,  ohefaiMìo  ftèr  <tt  proporilo  T «fogb  della  toro 
bcHt.  i^i  è  leffipa  dw  io  pmm  U  UBO  aasMlo ,  «fodera 
aecìò  MiB«  diea  che  te  vi  ho  othraoiaii  Dell'  abbono  tate  foto 
iela  mi|itibiu  fesuhiea  v  e  w  oppwti  di  on-ooliia ,  oaée  io  sono 
inimealisBioio,  mo  afaodo  fMo  ahro  soataoiialaieate  ohe  npetera 
i  detti  Tootri. 

Prima  di  tatto  io  debbo  avvertire  il  lettore  che  su  qaesto ,  come 
sagli  altri  wéeoli ,  voi  boi  aitte^iovalope  e  aft€6cediiiaa  dottrina 
iimodita ,  e  non  fate  altro  che  seguir  fedelmente  le  vecèhie  tradi- 
naai  deU'  Ordine.  Il  quale  presa  a  inorgoglire  ocune  prina  ioco^ 
aimdò  a  corrompersi  ;  di  che  rendono  testimonianza  hSniti  libirr; 
e(ra  gli  alui  quello  (^e  andò  attorno  sotto  il  titolo  A^bnagine  del 
primo  secoto',-' vero  «arpolavofo  in  qttesto  genere  ;  perchè  rappre- 
senta al  vivo  quel  conj^posto  di  puerilità  ridicola  e  di  iattanza,  che 
vi  eoDifaddisliiigm  Ira  i^vanialari  pia  avffieietttì  o  più  volgari. la 
lode  vi  è  talvolta  recata  tant'  oltre  che  piglia  quasi  aspetto  di  satira; 
•ndeiipoIrlaaoBpeitareehe  il  tibvo  fosse  stato  disteso  amalfcuada 
qualche  nemico  per  fervi  una  giarda ,  se  non  si  sapesse  di  certo 
<àe  è  un  fraUo  dei  vosld  orti^  £  io  effetto  vi  si  levano  al  cielo  gli 
autori  che  aveano  già  celebrata  la  Compagnia;  e  ohre  gli  elogi 
sperticati  che  vi  si  fanno  del  Vasquez ,  del  Molina  e  di  altri  vostri 
eashli ,  vi  si  dice  che  il  Lay ne?  era  riverito  come  oo  profeta  dai 
Padri  diTrento*,  qhe  it  Lessio  Tu  l'oracolo  di  lutto  il  mondo  cris- 
^^,  e  eh»  ilSwnei  fo  ilmotalro  uni  versala  del  suo  seeolo\ 


*  SovTBwaix^  Bi/bfiotK  «crtpt,  $0^  Jem^  Roiaae.  1676,  pag .  609. 

*  «  Ui  fftg^rt^«^y^°^  iUa  piQcerfMa  corina  ;i  (àoè  i  Padri  di  Trento)  «  pataret 
«aoa boaùAem  aliquem e  p^lpil»  t«rhaj;iroferre,  sed  Va^e^coilo delapsum  e 
<  Uipade  ^n«i4aluB0ei»»  «f<|tea^  éh(foi,  decreta  projoantìare»  Llmago  primi 
Ufmìà  SbcieMKtf  Mtu  <q  Prettimia  FìaHàrQ-Bslgw,  ^iwiem  SocUtaiù  repr(B$enr 
UHA.jkMiuéS€gìimt  1640»  pi^p  Idi).  cO  «xiQùam  Ubm  et  inaudjtaffi  de  te,  Laiai, 
•  atfaiu  opiierai  nufìfioìwtiffaey.  !  >  iJM-p  p^^  488.  ) 

*  «  Leeaardam  l^esmn  boh  9M0ls,iog£i^fi  roonttmeptis  quam  virtutom  fama 
«d^icnwa  ex.  ovb^Uita  o»bs9|Uivì  ymm^fmXo»  LJòid^^  pop.  17). 

^  <  Cofiw|Wiiik.>^yàj»s.gtat|».ni»yirtra    >  ^bid^  pa^.  438). 

Gioberti,  Opere,  Voi.  XI.  3 
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m  IL  GESCTTÀ  MODERNO. 

Ma  questo  è  niente.  I  vostri  missionari  furono  Ercoli,  Sansoni, 
Pompei ,  Cesari,  Alessandri  ;  anzi  lutti  i  Gesuilj ,  senza  salvo ,  sono 
lioni ,  aguglie ,  eroi ,  fiamme  di  guarii ,  foi(^ri  di  battaglia  ;  uopo 
•è  che  nascano  coir  elmo  in  capo  ;  e  dasouno  di  essi  vale  un  eser- 
cito ^  E  oltre  air  essere  capitani  e  conquistatori  sono  anche  medici 
spirituali ,  specialmente  a  profitto  del  clero  secolare ,  che  ne  ha 
molto  bisogno;  e  1'  Ordine  è  una  spezieria  fornita  abbondevole 


*  Ibid.,  fonslm.  « Videts  hos  heroes  prò D^  et  religionis  ctuin  teter  ftilgon 
^  et  corrascaliones,  Inter  excussam  Tim  procellarum,  Inter  iictus  ftilminum,  ve- 
«  luti  ruentis  in  se  oceli  pondus  inconcusso  quodam  Tigore  spiritus  exdpientes 
«  adeoque  provocantes»  {Ibid.,  pag.  403).  «Viri  sunt  omnes,  imo  iubàti  lèones» 
(IZ»id., pag.  403,403,404).  <Àquil«>  (/òid.,  pag. 406).  «Galeatoft nasci aeprodirt 

<  oportere....  Quod  muniminisgenus  etiamlsaias  sic  commendat  Galea  talutù  m 

<  capitetjus*  (/ò«d.,pag.  84).  «Quisdelectus,  Deus  immortatls?  Qu»  belli ftil- 
«  mina,  qui  flosmUitiae^quae  Eoclesiaa  presidia,  qui  tutelareset  findioest  Quorum 

<  singuli  in  viros  summis  rebus  pares  formati  audeo  dicere  prò  ade  censeotur. 
«  Nec  mentior.:  nam  fremente  invidia,  favente  coelo,  boni.s  omnibus  plaudentibus, 
-«  unns  aliquistot  interdum  bostium  Victor  exsisUt;  quot  abexerdlu  bene  nume* 
«  roso  iures  domari  vix  posse.  Quid  iam  coaetis  io  unum  viribus  tota  simui  tot 

<  virorum  dicam,  an  angelorum  societas?  Qoas  non  slrages  edet,  eie.»  (Ibid,, 
pag.  410).  Il  sig.  Crétineau'Joly  per  disereditare  V  estratto  che  r  Amauld  feot 
deW  Imago»  nel  primo  tomo  della  Morale  pratica,  dice  cbe  le  iperboli  citée$fm 
le  grand  éerivain  jaméniite  ne  $e  reneontrmt  nulle  part  iHùt.  de  la  Comp.  de 
Jesus,  tom.  3.  pag.  809,  note) ,  conQdandosi  cbe,  atteso  la  rarità  e  la  mole  delT 
opera  gesuitica,  i  lettori  non  verificberebbero  T  asserzione.  Ma  io  bo  riscontrate 
col  testo  le  citazioni  dell'  Amauld  e  ce  le  ho  trovate  tutte  ;  e  la  traduzion  fran- 
cese che  ne  ha  fatta  Ò  fedele,  per  quanto  lo  concede  la  diversità  delle  due  lingue. 
2<è  l' Amauld  ha  spigolato  abbastanza  in  questo  singolarissimo  lavoro;  U quale 
è  quasi  da  capo  a  fondo  un  cumulo  di  frivolitàedi  scempiezze,  delle  quali  il  let- 
tore può  farsi  un  concetto  dal  breve  saggio  che  gliene  porgo.  Per  provare  l'in- 
sincerità del  GiansenisU  U  sig.  Crétineau  lo  accusa  di  aver  tradotto  cbe  i  Oesolll 
nascono  coli'  elmo  in  capo,  e  non  che  dofMrtòhero  nascere  ;  quasi  che  il  ridicolo 
stia  qui  nel  fatto  e  non  nell'  imagine,  o  che  T  imagine  sia  mutata  nella  versione. 
E  anche  nel  fatto  non  e'  è  divario  essenziale  ;  perchè  il  panegirista  conchiude 
dalla  convenienza  alla  realtà  del  presupposto.  Amauld  a  vu  pareillemenS  dams 
le  texte  que  ious  les  Jésuites  sont  parfaits,  qu'ils  ont  tous  la  pureté  des  anges; 
que  la  sagesse  habite  dans  la  soeiété,  qu'  ette  en  dirige  toMs  les  memhres  (loe.  eiij. 
Égli  è  difficile  infatti  il  non  trovare  queste  e  slmili  sentenze  nel  testo  dell'  Imago, 
poiché  ricorrono  quasi  a  ogni  pagina  :  e  i  pochi  pasti  che  io  allego  bastano  a 
fiirae  fede.  Il  sig.  CréUneau-Joly  è  infelice  in  opera  di  dtarioni  ;  e  il  risultato 
de'  suoi  lavorilo  questo  genere  dovrebbe  fario  capace  eh'  egli  è  tanto  diffidle  U 
provar  falsari  uomini  della  tempra  di  Biagio  Pascal  e  di  Antonio  Amauld,  quanta 
è  hciìe  11  rovesciar  questo  ranno  in  capo  ai  GesuiU  e  ai  ktto  apologisti. 
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meote  di  droghe  e  fomuidii  di  ogni  maniera ,  ami  speeialmette  di 
triaea^  Ignazio  poi  è  talmoile  graode  negli  ordini  della  grana  e 
della  gloria,  che  gareggia  con  Ifoisò,  coi  profeti  »  cogli  apoaloli,  e 
raperà  i  fondatori  degli  altri  Ordini  relìgioai  ;  anzi  ^li  è  somigliali- 
tissinio  a  Cristo ,  vide  la  divina  essenza  »  fondi  la  Chiesa  una  se» 
eosda  volta,  e  la  sua  conversazione  avea  tanto  deU' attrattivo ,  che 
i  Celesti  calavano  in  terra  per  firaime*.  La  Compagnia  poi  è  degna 
titanio  padre  per  le  proprietà  maravigliooe ,  di  cui  èdotata.  Essa 
èli  microcosmo ,  e  nn  miracolo  continuo,  come  il  mondo  «  anzi  il 
maggiore  di  tutti  i  miracoli*.  Essa  è  l'unica  Immc,  che  sua  mercè, 

^  Imago,  pag.  31,32.  «Tberìacft»  {Ibid.,  pag.  454,  embl.). 

*  «  Loquebotur  Dominus  ad  Moysem  faóe  ad  faeitm  sicut  $oUt  loqui  homo 
t  od  amicum  tuiim.  Sed  et  ita  saepe  cnm  Ignatk)  loqaeKatar  >  (ibùf.,  pag.  588, 
584).  «Yiaama  se  ipsam  dÌ?iDim  essentiam »  {Ibid.,  pag.  584).  «Christo  quam 
<  sinflliiDiim  Ignatittm»  {Ibid.t  pag.  591).  «Perspicoum  est  Societatem  Jesa  ab 
«  Aposloioriim  instilo lo.ac  religione  non  differre  nisi  tempore,  nec  esse  noTum 
«  Ordinen,  sed  tantum  instanfatioaem  qnamdan  prìm»  istios  religionis,  cnjos 
«aodor  uniis  etsolns  fnit  Jesus»  {Ibid,,  pag.  65).  «Superi  illecti  consueta- 
«  dine  tam  bona  eidem  se  in  terra  adspectabiles  exhibent»  (iMd.,  pag.  583). 
Tedi  aacbe  il  paragone  tra  Cristo  e  Ignaao  nel  principio  dell'  opera  :  dove  si  ap- 
pUono  al  secondo  i  testi  scritturali  propri  del  primo  (lecfort).  Queste  e  simili 
iperboli^  bencbè  poetile  e  indecente  ne  sia  la  forma,  si  potrebbero  perdonare, 
se  fossero  moeae  da  una  sincara  ammifaziana  d*  Ignazio:  la  cui  grandezza  fa 
f  eramente  straordinaria.  Ma  dal  modo,  in  cui  V  autore  lo  commenda  e  da  tultO' 
fl  eooteato  si  vede  assai  cbiaro  die  egli  era  troppo  inatto  a  comprendere  la  yera 
allena  di  queir  uomo,  e  <Ae  le  laudi  che  gli  pi»ge  mirano  in  effetto  alla 
Compagnia.  E  Tedi  che  dopo  V  encomio  d' Ignazio  egli  tu  quello  del  Brouet, 
del  BobadiUa,  del  Mottna  e  di  altri  simUi  insetU  in  tenàìà  poco  meno  ampol- 
losi e  ridicoli.  Alcuni  paneglrieti  recarono  ancor  pHi  oHre  il  loro  entusiasmo 
pel  iNidatore  deir  instituto,  preponendolo  a  Meiaè,  chiamandolo  figlio  di  Dio 
iOiUtmto  erede  di  tutto,  attribuendogli  l'autorità  di  tut  miracoli  in  proprio 
acme,  e  una  santità  cosi  sMgorante ,  <Ae  fin  da  quando  era  ancora  in  riu  il 
Padre  eterno.  U  Yerbo,  la  Vadre  di  Dio  e  san  Pietro  erano  i  soli  personaggi  che 
aressero  il  pririlegio  di  yederlo.  B  lo  Spirito  santo?  ( Ap.  Arnauld,  CEuvres, 
tom.8S,  pag.  88,  59.)  Gli  autori  deU' /mago  aaaegnaB»  pure  ad  Ignazio  la  pre- 
rogatira  di  far  prodif^  in  proprio  nome:  ad  UNÙtt  ìnvocattonem  IgfMta (pag. 
031).  La  Sorbona  di  Parigi  condannò  nel  1811  alcune  delle  dette  proposizioni, 
come  f  caudale,  erronee,  hlaefefM  ed  empie. 

*  «Primum,  mazimumqueSodetatls  mkacohnn  ipsa  Sodatas»  (Imago,  pag. 
8)1).  «  Hoc  de  SocietaUs  Jesu  quasi  microcosmo  Temm  esse  contendo,  et  iu 
«  statao  eam  in  se  plurlmerum  quas  pairari  aolcnt  a  Dao  et  «ispectari  ab  Socte* 
e  tate  pofisont,  miiaculorum  sumnam  numeramqae  eo^pleclia  (Und.). 
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56  .  IL  GESUITA  M0D6IW0« 

Oggi  MB  è  pia  uaicaS  iL  coechia  igaeo  defitta*,  il  carro  o^istìoo 
di  Ezechiele  S  ha  podestà  su  tatti  gli  elemeBli*^,  e  eoa  un  batter  di 
piedi  fa  croHare  la  terra  ^.  Essa  è  UAa  sooielà  d'aoiiiÌALecceUeiitì&* 
aimi  «  superiore  a  tutti  gli  atei  Ordim  religiosi  ^  perfetta  imitatrice 
dì  Cristo  e  degli  Apostoli^,  coBiposla  di  Boofi  aogioi^,  di  giriti 
pari  alle  jià  alte  gerardùe  oeksti  »  di  ahreMaoli  Miebeli ,  Gabrieli^ 
Raffaeli ,  CberubM  e  Serafini  r  che  fi|iiiti»eggiano>  di  purissimo 
amore  e  brillanO'di  tiviasiiiia  iaee*.  Essa  coaferiseea'suo^  BBcmbé 
ODA  dignità  nuggiove  dei  gradi  piò^  eooelsi»  e  perdo  sovrastante 
non  sob  ai  priacipatì^  ai  regni  e  agi' imperii  »  ma  all'episcopato 
stesso  e  alla  porpora^.  E  stante  che  T ordine  vescovile  abbraccia 


*  <  Cnm  ph«n1ce  ave,  aon  iam  màck,  sopra  batoàtùà  Ée  erìgeas.  -~  Ut  phae- 

<  nix  florebit.  >  {Ibid.  Leetori.) 

^  «  Hlc  est  curros  ifle  jgneas  Israeìls,  qtteti  Ellseas  o)httl[)Yonb)it  ereptum  » 
aW.,  pag.  401).  . 

'  e  Aagttstisshiiain  fllam  ptopbetr  Ezéddells  <piadrig&m«  {Ibid.,  pag.  4)00, 
seggo. 

*JWdf.,  pag.628,  segg. 

*  «Fac  pedeni  iii;at  et  terraminotebit»  (Hml.,  pag.  8^,  Embl.)  : 

«  flk  fdrtedi  <|«teiiiliqii«  p«dMti  dsfigu  in  «iHnn 

«  Ouaets  0MMi  ^[uMttvU  taole  prenuitar  agii*  »  (ibid*). 

'  «tOvdtnem  perfecUone  alioa  onaas  snperiitiinim  et  iasUrr  Beniapaini  pm 
«GBterid  a  DéocmigieiHluai':  iUius  «>pèia  PoUtifices  poiilur^s  paoe  :  OrdiiKm 
«huno  ia&tonim  faiiihUQ,  coi  datumi  sii  P£RF£€T£  UfITÀRI  VITAM  FIUI 
«  HOMINIS ,  c^Uedvasqne  in  aream  Domlii  ulUmam  meiseqi  ;  <|iii  dicaiimr 
«sedere  super' Éubem  ptopter  eoniemplatiotieiai ;  liUuniiii  denique  Ordìnea 
«  pcrfectornm  viroram  servanUilm  Titam  Cfafiati  el  a^^oatoldmaa»  {IM*,  pag. 

es>- 

y  <ilDgek>rttni  aocitttas»  {fhid.,  pag.  410).  «Angeloshumanos»  (Jbid.,  pag. 
408).  ciifovos  Dogelos»  {Ihié.y  pag.  40f^)^  «Sooii  Xeau.  tngeUcae  puritatW  enuK, 

<  totiqne  origini  8tise  id  eét  Deo,  affisi  «  a  qito  igiieos  et  celeres  virtuUs  molusi 

<  spIendidissiiDoaqtie  radMahaariiyàt,  absumpta  voluptatum  QoHufioae,  in  far- 
e  oaceiUa  aupremi  et  casciscimi  aaooris  eKO«()ttu«lur  »  {Ibid^  pag,  401). 

«IM.,pag.60,  401,  402. 

*  e  0  sancta  societas  !  —  Tu  superas  et  pnacedis  peda,  pastoralia,  mitias, 
«  pmrparas  cardinalkias»  aceptra,  ùaperia  etconmag»  {Ibid.,  pag.  667).  cAn- 
«listes  Veiauensài  palAm  aliquaBdo  leaiatii&esl  plus  se  gloriari  titulo  sodaitis, 
«qaam  episcopi,  kiqtie  ocAanNAtuiii  pAwis  a  se  AÒn  qfmm  pedum  suubi  et  infift- 
e  lam  saoaoi  »  (iM.>  pi«.  a6d)i 
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etitnAio  la  prima  sdfe,  ciaseoa  veit  «pel  che  ne  sègaita;  e  TaiH 
(ore  lo  aceemia  dieeado  die  tat  Goiapa^Dia  è  il  raskwale  od  oracolo 
che  li  sommo  poDleiee  porta  adi  pattai  Ora  siceoMe  il  sommo  sa* 
eordofte  degl'braeBli  non  sentenziava  ìq  cose  di  momento,  sema 
essersi  frepaco  di  f^ssto  embleoM  ddla  sdeazà  e  delle  yasliaa^ 
sa  ne  deduce  per  diritlo  filo.,  bea^  lasorittarenoldìoacsprea- 
mmttte  ;  ehe  i  Gesuiti  ìnflmbeano  ndla  GUesa  e  nel  ano  capo  le 
lor  divine  prerogatm,  ehe  essi  sono  il  senno  e  il  oeasi^lio  del  papa, 
e  che  questi  si  dee  guardare  di  opporsi  al  loro  parere  per  qnanto 
b  eara  la  propria  inerrmiza*.  La  Compagnia  insomma  ètutt'noo 
eoMa  OUesa^:  essa  è  la  ctttk  di  Dio  nniTersale,  saoia^  iadefeUìbae, 
perpetua,  pers^lata ,  invitla,  ed  ebbe  parte  alle  miraeolosesae 
origini^  ;  onde  i  patriarchi  la  videro  in  sogno ,  i  profeti  la  contem- 
plarono in  ispirito,  Davide'»  Isaia ^.  Ezechiele^  e  Malachia^  Tan- 

^  <  Sen  denSqiie  ìffiiam  sammi  ladsonun  Pontifids  ìpti  peetori  ratìonale 
«  reeogilo ,  cogof  oMfgatam  bsereBteinqae  sanetfori  Pontifici  Telut  in  pectore 
«SooieUiiem  mininamviemiBtsse»  ilhid.,  ptg.  629).  L'autore  si  scorda  rara- 
isente  di  qualiicare  k  Compagnia  eoli'  epiteto  di  ininlma  ,*  il  che  rende  ancora 
pHi  nkariogMraHà  delie  sue  \odL 

*  Egli  è  noto  X  apoftegma  dei  Padri  :  Dogma  jemdticwn  ei  ccUholimm  con- 
«erfimfur. 

*  Vedi  gli  emMemi  del  frontfepii^. 

^  «  Quid  porro  de  terrat  In  omnem  terramexisse  aoiram  eoramet  nonpene- 

<  trasse  potendamt  Ino  reroìdem  qui  ferebatnrsnper  aqnas  emissus  est  8pfri- 
«tos  et  renonta  est fìides  terrae  :  et^ns  ego  pronnnUatf  argumentum  in  ipso 

<  qui  Socfecatis  hnjns  anctor  est,  Ignatk)  deprehendo;  nam  cpiasi  in  Apostolo- 

<  rum  ccBtum  sancti  se  Spiritns  tìrtus  InfUnderet,  sic  se  iila  in  Ignatinm  recens 
t  Deo  redditnm  cnm  pari  teme  mota  et  fragore  demisìt»  {Ibid.,  pag.  635). 
«Utsimul  aceensa  est,  simnl  tmplet  himinis  orbem »  {IM.,  pag.  317).  «Licet 

<  illod  regii  propfaetx  de  Sione,  hoc  est  Ghriati  Ecclesia,  prowanllatnm  minima 
«  lesa  sodetati  adserìbere  :  Glorimm  dkta  mal  de  u  ciwtM  Dei;  quando  contra 
«  adTersa  kmnobitem  ipse  fkmdavH  Àhiumm,  et  ab  invìcta  maloram  tolerantia 

<  ImUmtium  omnium  kahiituio  ettinte*  {Ibid.,  pag.  5S9).  < Non mlnus  de  Socie* 
«  tate  qnam  de  Paulo  dlctum  arbitreré  :  Ego  etdm  o§$endam  UH  ^[uarua  oporteat 

<  eom  prò  nomine  meo  paU  »  (fbid. ,  pag.  !S8). 

*  Nel  salmo  sessantesfmosettlmo.  «Qui  sequenifa  ?atieiBÌi  ¥ért>a,  quiqne  qua; 
«  erenerant  expenderil,  Soeìetaten  lesu  làborantl  Gcclests,  totqne  suorum  de- 

<  foctionibus  inUrmaUe  in  tempore  submissam  non  obscure  fatebilur  »  (Jbid^, 
pag.  59). 

^  In  ire  InogM  per  lo  nianeo.  «9<ieiet»s  preedfèta  ab  V^Ma  pfopbeta.  /<r,  io- 
e  quii  Isalu,  M^fli  vaoca*  Wnd.,  pag.  69,  354,  410, 685). 
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S8  IL  GESUITA  KeOEBSO. 

tìvidero  e  la  presagirono  eapressameote  «  e  w»  Ignazio ,  ma  Grìsio 
e  Marta  ne  fanmo  i  genitori;  onde  qoegK  d diede  ii  suo  nome ,  e 
questa  1*  ama  eon  affietlo  cosi  spedale,  che  tnlia  la  raccoglie  sotto  il 
suo  manto  ^  Anzi  essa  supera  la  Ginesa ,  m  per  essefe  quel  mo- 
numento die  rivelò  a  tutta  la  terra  le  meraviglie  dd  nome  di  Cri- 
sto*» sia  per  le  prerogative  che  conferisce  a*  suoi  figli.  Imperocché 
nella  Chiesa  la  mondila  è  mista  al  buon  grano,  e  pochi  sono  gK 
eletti  ;  laddove  tutto  ti  mondo  ndla  GomfMignia  6  pieno  di  senno  e 
predestmato.  Ogni  Gesuita ,  ancorché  muoia  giovane ,  vive  un 
secolo ,  tanta  é  la  maturità  senile  che  risplende  in  esso  sin  dagli 
anni  imberbi';  e  se  non  lasda  V abito,  é  sicuro  di  andare  in  para- 
diso*. Anzi  egli  passa  immediatamente  dalla  terra  al  cielo;  e  per 

'^  e  En  pneclarissimum  Socielatis  vaticininm  >  {Ibid.,  pag.  400-410). 

*  Societas  Jesu  loto  orbe  diffusa  implet  prophetiam  Malachia^»  {Ibid.,  pag. 
318). 

^  «Jesus  primus  ac  praecipnus  aucior  Sodetatis»  (Atd.,  pag.  04)*  «Sedetas 
«  Jesu  hamanum  inventom  non  est,  sed  ab  iUi>  ipso  profèctan,  cuius  nomen 
e  gerit  >  (Ibid.).  Questo  nome  non  fu  Ignatii  inoentum,  ma  di  Dio  {Ibid.,  pag.  69), 
«  Beata  Virgo. . .  altera  veUit  aaclor  Societati8>  {Ibid.,  pag.  71).  «Maria  Igoa- 

<  tium  et  societatem  Deo'peperìt  >  {Ibid.,  pag.  7d).  «Maria  Sodelaten  tob  pal- 
«liofoTet»  {Ibid.,  pag.  140).,  Martino  Guttero  delia  Compagnia  «vidit  illam 
«  eximia  admodam  specie  ac  maiestate  fulgentem,  veste  in  augustam  latitudinem 
«  expUcàta,  acsub  ea  Societatem  nostram  oniveraam  ooUectam  cootìneri  ;  quam 
«  illa  materno  affecta  compiecteretur»  {fbid.).  «OUemadmodum  enim  olim  Deus 
«  esuberanti  oceano  terminos  circomscràbens,  piena  impeni  voce  proecepit  : 
«  Utque  huc  vefUes  et  non  proceda  ampUut  et  hic  confringes  tumentesffluctug  tuos  ; 
«  sic  imperasse  yidetor  Dei  mater  :  usque  huc,  ad  togam  meam  videlioel,  reiuM» 
ilbid.,  pag.  141). 

*  «  Jesum  inoondenda  Societateadmirabilem  frisse»  {Ibid,,  pag.  114).  «le- 
e  som  in  erigenda  propagandaqae  Societate  sui  nominis  admiràbilitatem  Telat 
«  insigni  posito monumento  orbi  prodidisse»  {Ibid.). 

*  «Eosqui  in  Societate  Jesu  moriui  sunt  saeculum  ezplevisse»  {Ibid,,  pag. 
36).  «  Ego  vero  omnes  Socios  aio  aenes  esse  et  quotquot  exAremum  in  Societate 

<  Jesu  diem  obeunt  saeculum  vixisse»  {Ibid.,  pag.  36).  «Videa  igitur  tyrones, 
«  qui  In  minima  bac  Gongregatione  sunt  minimi,  senes  et  quasi  centenarìos  esse» 
{Ibid.,  pag.  39).  Il  privilegio  si  verificò  an^be  letteralmente  nel  Generale  Muzio 
Yitellescbi.  «  Primum  le*  Mud  Vitellesci ,  saecnlarem  Pnepositum  generalem 
«  omnia  adetiMMieritas ,  ut  suos  «ppeUabat  Roma  saeculares  Augustos»  {Ibid., 
P*g.  17). 

*'  «  Scito,  Marce  frater,  Deum  impense  amare  Societatem  eiqne  concesstase 

<  beneficimi  quod  (Olm  Ordini  saaoii  Beoedictiy  itolram  ut  treoan^  primis 
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giittla  di  onore  Cristo  tiene  iit  p^iBOM  ad  aoeogiierio  e  ÌBlrodori» 
alb  gloria ,  assegnandogli  l'aho  aeggio  che  gli  6i  aspetta  ;  perchè 
i  Gesoiti  non  sono  eome^  altri GristiaDi  servi  di queHo  «  ma  com. 
pagni  e  liberti  ^  FioaUoenie  gli  aatorì  per  giustificare  la  magnifi- 
cenzadi  questi  eneooùi,  avvertono  chi  legge  che  non  si  può  peccar 
par  eccesso ,  lodando  la  Conpagaia;  atteso  che  essendo  ella  opere 
ditìna  e  non  umana ,  la  sua  gloria  è  quella  di  Dio  »  e  ogni  lode  che 
di  lei  s' ittluona  risale  al  primo  principio*. 

Qsesco  breve  sa^io  di  un  enorme  voIusm  stampato  verso  il 
meno  del  secolo  deciaioseiltmo  e  tenuto  ifa»  voatri,  come  cosa  das^ 
sidi,  mostra  a  che  grado  di  mattesza  e  d'inverecondia  fosse  già  ar^ 

«aDDìs  Demo  qui  in  eà  ad  mottem  osque  perseverayerìt  damoetur»  llbid,f 
pag.  649.  650).  «Felicem  te,  ioquH,  o  Pater,  cui  conligit  socium  esse  ejus  Or* 
«  dinis,  in  quo  quicumque  decedit  vita  fruitur  sempiterna  !»  {Ibid.,  pag.  650.) 

<  Ipsios  autem  SodeUtis  OMNES  OMN^O  AC  SINGULOS,  ad  mortem  usque 
«\a  ea  si  constiterint ,  esse  servandos»  ilbid.).  Questo  è  i  capello  U  dogma 
luterano  e  maomettano  sulla  certezza  della  salute.  Uomini  fonatici  imbevuti  di  tal 
fidux^ìa  doveano  riuscire  strumenti  docilissimi  di  ogni  scelleratezza  ;  onde  non  è 
da  stupire  se  i  corruttori  della  setta  usando  gli  stessi  mezzi  del  Vecchio  della  mon- 
tagna siano  riusciti  a  spaventare  il  mondo  colle  loro  opere  poco  meno  degl* 
Ismaeliti. 

*  «  Qui  in  Sodelatem  Domini  Je6^  adscvipti  homines  usque  eo  tuentur  in 
«  terra,  donec  (quod  caput  est)  In  a$sum4)to  semel  Ordine  et  slatione  constantes, 
e  jussn  demum  imperatoria»  id  est  Dei,  sic  e  corpore  decedunt,  ut  e  presidio 
«  militari.  Voliis  quod  intendo  clarius  expressiusque  proponam?  Verbo  sic  ha- 

<  bete  quod  dico  :  Hoc  es$  hominum  Societatù  Jesu  priviltgium  ut  mortuum 

<  JesuUam  obviw  Jesus  exdpiat  »  {Ibid. ,  pag.  648),  «Dux  noster  e  Societate 

<  lesa  frater  unus  :  do»  duci  gratulamur,  cuius  vir  tati  acprecibus  debemus 

<  quod  hodie  liberemur.  De  Omnipotentis  adventu  nil  mirum,  nil  novum  ;  sdii- 
«  cet  boc  est  hominum  Societatis  Jesu  privUegium,  ut  mortuum  Jesuitam  obvins 
e  Jesus  exdpiat»  (fòùl.,  ptg.  649).  <  Liberto»  esse  nos  tuos  sodosque»  ilbid., 
pag.  34). 

*  «  Non  est  igitur  quod  labori  nostro  Umeat  aliquis  suspidonem  vanitatis  ; 

<  quasi  id  egerhnus,  ut  nos  noslraque  laudando  extoHeremut.  Dei  unius  opus 

<  Sodetas  est,  non  hominum  labor  :  Dei  opus  celebramus.  Se  laudari  ipse  m 
«  operibus  «uis,  et  quam  maximia  estolli  precootis  quotiee  Imperat?  llUt  aaten 
e  quod  permixta  est  Parentum  nostrorum  laus,  non  ideo  verecundia  domestici 
«  mngtitiitf ,  m  lUe  ali,  quidquam  silekimus.  Quos  Deus  Unti  operis  adjutores 

<  «olitoresqueaaaiimpalt,  Ofatione  nostra  sejuDgi  non  possnnt  :  iltorum  decora» 
«  nova  Numittis  beneficia  sunt;  oomnemofatio ,  nonnisi  publica  actio  gratiar 

final»  (Ibid.t  pag.  ^). 
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40  A.  nsmstk  wmtaKo. 

fiTafa  la  Compapia  ^fuaadb  appana  omipiva^  prkm  tétitniiria 
ààisL  sua^la^  Che  oosaa^rd^aro^ettail  nUNkaliasÙDO  Saverio  e 
r  omitissimo  Ignatio,  ae  aressero  àHif  edato  die  l' opera  xmatA  da 
essi  con  tksÉto  studio  sard)be  in  piacete  apasio  giunta  a  tal  ^egào 
a  comiaiQDe?  Che  d' allora  in  poi*  ho  spirito  deir  orgèglio  l' anebbe 
possedata  e  agitala  aenza  intermiaaiow^  e  ehe  i  Geanlti  rkMurtt  ed-- 
Tetà  nonadecima  non  sarebbero  stati  più  savi  di  quelli  della  due 
precedenti?  Che  il  male  saria  cresaiiilo  ift  guisa  ehe  il  vostro  Gene* 
rale  medesiiDoiiaii  ftoBétrebbe  a  purgare  Kinatitulo  dal  ywam  ebe 
lo  corrode  '  ?  Che  in  queàta>  txHae  in  roaiti  aMri  easi^  1*  arialoenaia 

^  La  superbia  ^uole  passare  per  due  gradi  distinti ,  perchè  Tuoino  che  ne  è 
inyasatOi  comincia  a  esaltare  sé  stesso  ;  poi  trapassa  a  Tìlipendere ,  calcare ,  in- 
giuriare, lacerare  coloro  che  gli  contraddicono  o  alla  men  trista  non  si  mostrano 
persuasi  (h  tanta  sua  eccellenza.  Questa  seconda  forma  di  orgoglio  non  è  meno 
frequente  dell'  altra  negli  scrittori  dell'  Ordine  e  spesso  è  seco  congiunta.  Chi 
Toglia  averne  un  saggio  può  leggere  il  V.  Curcl,  che  si  lascia  pochi  addietro  in 
opere  di  contumelie.  Nel  secolo  passato  rifulsero  In  questa  parie  i  Padri  Zac- 
caria e  Cordara;  il  quale  fu  in  qualche  modo  il  Curci  del  suo  tempo,  intermet- 
tendo il  veleno  e  le  pugnalate  contro  gli  avversari  ai  frizzi  e  alle  capriole  ;  ben- 
ché di  dottrina  smisuratamente  lo  superasse.  Odasi  come  risponde  al  GeselUo, 
che  aveva  difeso  con  molto  ingegno  alcuni  ottimi  letterati  manomessi  dai  Gèsuitt 

.'T«  ImUh  ttovere 

Tot  F*triba<  sinml ,  et  ttntvBi  irrìtire  ÌSenfetom 
nn  iBetuis  f  Toto  ttee  corporè  eontremnisti, 
Kec  ooiiit  firiguit,  neo  vox  tibl  ftiudlHis  hssit; 
Nee  penero  itatot  hraoMé;  enm  piena  furom 
Cirmina  rudaret,  tot  eireamstantilms  ìUie 
TeMiimt  ?  0  'mìserttm  l  èi  pttdlo  grandier  enet  ! 
Sedtua  le  mede*  a  mastio  prolegft  boste. 
ii^osee  hoc  ealteni,  qaod  dentei  perdere  fendis, 
Decò^fuifl  et  toeem.  <^o«  Reges  it^eTArareb» 
Contiliis  adhibenty  sammo  et  dignantur  bonore, 
QaippemoTelranliir,  nranaiiifeiKa  coàtet,;    ' 
Tinaqoe  lìiuoso  nitUt  eentieia  fondo. 

QwMti  versi  latini  ricord«nmoo  «I  lettore  Itstmfei^gniwladtata  iuptoposHe 
del  Gardenas. 

*  In  una  leUeri  circolare  del?.  RootliMn  00110  data  dèlSTdt  4lcettlMpeiaa9, 
si  leggono  queste  belle  parole,  «he  riterìBco  tradotie,  «m  «^«ndone  r  origiflile 
lira  mano.  Quant  èmoi,  JB  9Uù  jwriuadé  fm  si  ¥i^9ik  wmrnmhmibks,  U  n^ttt 
rim  qw  nous  nep¥Ìuiont  upérer  de  Di$u  pour  nous  et  pouir  la  Cotafiafiate.-* 
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ikf|K4Wci  prcffarrdAe  attb  stettooqpo  Adi'  OidiÉet  S  io  non  to^ 
ijào  riferire  di  ei^  dira  testiamiaiunf  che  11  fìbronledesimo  da  Tri 
slttnfftto;  nel  qnale ri  ti^?a fotta  I» boria duTlKlriantkldeoi^ 
teilì ,  benché  espressa  con  altro  UBe;'  perdiè  se  le  imsIìobì  de^ 
nooMN ncmmntano ,  Tarìailloro liigoaggio,  secondo  i  secoli;  e 
010  scriilore  cori  assegnatole  gindiaioso  antaralmente,  oome  Toi 
riele  •  non  potrebbe  oggi  nsaré  le  ampoilo  e  le  frascherie  del  ac- 
cento. Ma  Toi  afibrmate  né  pie  né  meno  del  Gesoita  fiammingo  e 
de'  sooi  consorti  che  la  Compapiia  non  ha  mai  deviato  nn  caprilo 
drila  perfeàone  de'  snor  prindpli  ;  e  k  Vostra  assereranaa  è  ancor 
pia  mirabile»  per^  succede  a  dm  seeoR  di  eccessi  edi  Àcandatì  « 
di&non  potevano  esser  conti  a  chi  eddbnrva  il  primo  anairersario 
ceotemaledeH' Ordine.  Voi  aggiognete  di  conserto  col  vostro  mo- 
dello che  la  Compagnia  è  ancora  in  tntto  e  per  tutto  onà  sdiietta  e 
splendidn  ioaagiDe  di  Cristo,  e  che  in  lo  vive  e  fiorìsoe  la  parie  pia 
bella,  più  eletta,  pia  preziosa  eimpoilanle,  eper  cori  dire  3  cnore 
ed  'd  vrtto  dcfla  società  ecclesiastica.  Dalle  qnali  premesse  ri  dedu- 
cono tre  gravi  enol^<^  consegnenae;  V  ma  delle  qnali  fi  è,  che  il 
Gesoìtismo  moderno ,  non  die  dovam  emendare  e  correggere  né 
punto  né  poco ,  dee  perseverar  nelb  via  tenete  finora,  e  ripnbare 
ogm  idea  di  miglioramento ,  di  modificazione ,  di  riforma ,  se  gii 
caie  di  serbare  intatta  b  san  privilegiata  eeceUenaa.  L'altra ,  die 
voi  potete  essere  propósti  per  modello  ai  Gristiaai  oniversataaente , 
e  che  cìascano  pnè  sdirei  vostri  dettati  e  imitare  i  vostri  esempi, 
senza  rischio  di  errore  o  di  colpa.  La  terza ,  che  ogni  buon  catto- 
heo  è  in  ohMigo  di  avervi  cari  edi  fovoreggiarvi ,  per  quanto  ama 
la  religione,  la  Cristianità,  la  GUesa  e  gli  stanino  a  onotie  i  loro  di^ 
vioi  interessi.  Questi  tre  conseguenti  oaglì  antecedenti  che  li  parto- 

sioìf  qu'aussi  ian$  cHte  condUùm  U  n*€$t  rien  fua  neiw  ne,  jmi$sioni  et  n$  devions 
redouter,  toit  pour  notit ,  tott  pouir  la  Compagnie  tonte  entière  (Ap.  Crétikeau- 
lour,  Itm.^  «dm.  e,  pag.  tu).  PnraH  profettfebe  e  thè  già  ti  eomini^BO  a  ^éih 
fiore.  E  come  mai  colai  che  le  pronunziava  ha  potato  permettere  che  ascissero 
alla  luce  e  andassero  attorno  dei  libri  cosi  amili  e  modesti ,  come  quelli  del  P. 
Pellico  e  del  P.  Corei?  "li 


Digitized  by  VjOOQIC 


4S  IL  GEBUfTA  HDMSKHO. 

rìseoDO*  dìdiianili,  esplicitU  rìj^ii  sotto  iniHe  ferale,  som  k  60g- 
tanzB  della  vostra  scrktara  ;  lauto  «he  io»  noa  potendo  citar  tatto, 
mi  contenterò  di  eleggere  e  porgere  al  lettore,  come  saggio  dd 
resto ,  qualcuno  dei  passi  più  segnalati. 

La  cima  deUa  superbia  risiede  nell*  essere  signor^giato  da 
questo  affetto,  senza  saperlo,  anzi  credendo  e  protestando  di  esaere 
umilissimo;  il  che  appunto  capita.at  Gesuiti,  se  si  vuol  prestar  fede 
alle  vostre  parole.  Som  $taU^,  dite  voi,  due  anni  novizio^  oduiirmi 
inctUearee  con  me  atuiti  i  compari  il  mode$io  caneeitù,  cAe  il 
Gesuita  deoe  ampere  di  $è  e  della  religi^ea  Società,  di  cui  ti  fa  tnetitr 
bro.  -^  E  quel  concetto  daiod  a  meditare  sopra  le  proprie  parole 
di  s.  Igtuaio  ci  riduceva  a  considerare  la  Compagnia  ^  come  la 
scuola  di  umiltà  primieramente,  e  di  poper<à  rispetto  a  ciascun 
individuo  ^  Qoal  sia  il  modesto  concetto,  già  l'abbiamo  veduto  ;  e 
voi  stesso  v'impegnate  a  significaroelo ,  quando  soggiunto  nella 
stessa  (accia  che  tali  lezioni  di  nmìlikV  innalzavano  l'anima  e  da- 
vano maggior  consistenza  al  concetto  della  vostra  grandezza,  con- 
chiudete  che  la  storia  della  Compagnia  è  piena  di  glorie,  che  è  una 
lunga  generazione  di  uomini  illustri  in  dottrina^  in  santità  di 
opere^  in  generosità  éi  sucrificii,  che  è  insomma  una  schiera  im- 
mensa di  eroi;  anzi,  ciò  che  è  più  angolare,  che  il  Gesuita  diventa 
eroe  in  dalle  unghie  tenere,  perchè  i  novizi,  con  cui  foste  educalo, 
quantunque  sbarbatelli ,  erano  tanti  giovani  eroi,  molto  robusti, 
che  vi  colmavano  di  maraviglia  *;  il  che  torna  presso  a  poco  a  dire 
col  panegirista  leslè  allegato ,  forza  essere  che  i  Ge9uiti  vengasi  al 
mondo  ooU'  eluso  in  tata.  Evviva  l' eroismo  !  Queste  squisita  lezioni 
di  umiltà  atlinte  alle  fanti  purìsMue  del  noviziato,  come  fosle  di- 
venuto maestro  di  novizi,  le  inculcaste  loro,  rendendovi  facitore 
di  eroi,  dopo  di  essere  stato  compagno;  echi  sa  quanti  ne  avete 
fatti!  Ma  in  che  guisa?  Infondendo  in  tutti  essi  quella  medesima 
umiltà,  generosa  si,  ma  generosa  appunto  perchè  sincera  e  vuota  di 

*  PlLUCO,  ptg.  11».  —  »  Ihid. 
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egokmo,  gmerosa  perchè  9inMe  a  quMa  di  CrisU>^.  OlCimaniéDle, 
Padre  Maestro  ;  ma  prima  di  chiedenri  se  i  vostri  «lanoi  vi  hanno 
profittato ,  vorrei  che  mi  definiste  con  precistone  qnal  sia  Tamiltà 
die  voi  chiamate  timUe  a  quella  di  Cri^;  imperoothè  il  sago  AA 
vostro  discorso  non  si  può  spremere,  se  non  si  chiarisee  questa  par^ 
Ueelia.  Cristo  era  Dio  e  nomo  ad  un  tempo.  Come  Dio  aveva  il  di- 
ritto di  affermare  la  propria  umiltà  come  uomo,  dicendo  ai  superbi 
dèi  suo  tempo  :  imparate  da  me  che  «ano  mite  eumile  di  cuore  ',  e 
{ridando  a'  suoi  persecutori  :  chi  di  voi  mi  ripreniderà  di  peccato^ 
Ih  come  uomo  e  come  esemplare  proporrionato  alla  nostra  na- 
tura, e  non  solo  ammirarle,  ma  imrtabite,  non  che  proporre  a  mo- 
dello le  sue  virtù ,  egli  le  taceva ,  le  dissimulava  «  e  non  che  attri- 
biursi  alcuna  virtù,  non  volte  né  anoo  talvolta  purgarsi  dalle  colpe 
appostali  da'  suoi  nemici.  Che  se  altri  volesse  imitare  il  contegno 
di  Cristo,  come  Dio;  se,  pigiamo,  un  predicatore  (il  P.  Mi- 
nini,  per  atto  di  esempio,  o  il  P.  Sagrinì),  parlando  in  proprio 
nome  dal  pulpito  si  accomodasse  i  due  testi  preallegati,  spaccian- 
dosi per  umile  di  cuore  e  per  impeccabile,  non  credo  che  gfi 
sarebbe  lasciata  finire  la  predica.  Ditemi  adunque ,  caro  Padre 
Francesco ,  se  voi  infondevate  nei  vostri  allievi  tm*  iimiltà  simile 
a  quella  di  Cristo ,  giusta  il  primo  o  il  secondo  intendimento  ; 
perchè  stando  che  il  faceste  net  primo  modo,  ben  vedete  che  non 
vi  calunnio ,  quando  affermo  che  la  Compagnia  si  aggiudica  i  pri- 
vilegi del  grado  teandrico. 

Ma  non  occorre  che  vi  affatichiate  a  rispoodermi,  avendolo  già 
faUo  Copiosamente  nel  vostro  libro.  Perchè  passando  dal  ntodeslo 
concetto  instillatovi  sui  Gesuiti  alla  vostra  perizia  neirincarmario , 
voi  ci  assicurate  ingenuamente  che  la  Compagnia  ha  tm  aspetto , 
che  voi  non  sapete  paragonare  propriamente  ad  altro,  fuorché  a 
quello  di  Gesù  Crisio  medesimo  *.  Qni  non  e'  è  più  verso  di  distin- 

^  Pellico,  pag.  130. 

»lATTH.,XI,  20. 

•Job.,  Vili,  46. 
^Pellico,  pag.  90. 
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goere  ruomo  dal  Dio ,  poidbò  pariate  assolutameote  e  accettiate 
alla  persona  di  Cristo;  ^  gii  noa  vof^iasio  supporre  che  facciate 
professiDae  dì  Socjwwiamo ,  o  state  alla  meo  trista  un  dìsoepdlo  di 
Nf^torìe.;£  mentre assain^liaDle  al  Dio  U<xmo  la Compagoia,  ac- 
ciocché Don  maoeHi  all'elogio  V  ««torilà  dell*  elogìs4a ,  paragoDatc 
voi  ipedesioìo  al  piii  iHostre  degli  Aipoatoli ,  usorpandane  le  parole 
e  ÌDterpooeodole,  coioie  davwlai»  al  vostro  discorso  :  td  minus  m- 
piem  dico.  Minm  sapiemì  M  di  cbi  •  Padre  Francesco?  Qual  è  il 
personaggio  pd  il  cetn  cbe  vi  superi  in  sapienza?  Non  è  certo  sts 
Paolo ,  né  il  coll^  apostolico ,  poiché  ne  osate  il  lingoaggio ,  nn 
si  la  Compagnia  «  che  essendo  ugnale  a  Crinito,  ben  vi  antorì^oa  a 
oampelere  coirApostolo.  £^e  essa  agguagli  Cristo,  sì  ricava  dalla 
vostra  sentenza;  pepchè  qnando  nitri,  parlando  di  un  ritratto, 
dice  che  esso  non  si  pu4  paragonare  che  coir  orig^ale  mede- 
spio,  egli  presuppone  che  fra  V  ano  e  l' altro  corra  nna  somigtiannt 
nnica  e  perjetta.  Altrifaenti  la  frase  sarebbe  insulsa ,  sovrattutto , 
se  la  copia,  dilungandosi  infinitamenie  dall' eoceUensa  deir esem- 
plare, si  accostasse  assai  più  alle  altre  copie  pur  difettose ,  che  al- 
l'oigfletto  effigiato,  J)al  che  consègqitaiche  nò  oiggì  né  in  addietro , 
péincìelo,  né  in  terra«  vi  ha  o  vi  ebbe  uomo ,  institnto ,  congrega- 
zione di  sorta,  che  in  nimltà ,  santità ,  eroismo  umano  e  divino  pa- 
4reg^  la  Compagnia  di  Gesù  e  possa  seco  gareggiare  neil'  imitazione 
del  divino  modello,  I  vostri  encomiasti  del  seeenquaranta  sono  forse 
più  arditi?  Che  se  Cristo,  discorrendo  del  virii  sesso,  diede  il  pri- 
mato dfUa  virtù  a  Giovanni  Battista ,  la  vostra  sentenza  <Mmtri- 
buisce  a  farci  credere  eh'  egli  intendesse  soltanto  di  parlare  della 
veoohiaalleapza. 

Ifiuno  dica^'  io  sofistico  «  sottilìzso  ed  esagero  la  tenuta  o 
stiraocbio  il  senso  delle  vostre  frasi  ;  poiché  l'esattezza  della  mia  in- 
terpretazione vien  confermata  da  q^el  rossore  medesimo,  die  v'  in- 
duce a  chiedere  una  spezie  di  scusa.  Perdonami ,  se  mi  trattengo 
sopra  questa  idea;  cbè  non  è  gloria  più  lontana  da  ogni  superbia. 
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mentre  ci  richiama  ed  Mwràno  ntuiir^  dell' wniàà  K  Nm  ohe  pei^ 
èynarri,  ouimo  padre  FraneeM^t  k>  ti  ri^graiie,  «  vi  soiod  pio^ 
eolt  grado  della  sctsa  boq  iMno  ohe  deUa  eolpa  ;  die  ^pitsta  è  una 
delle  volle ,  in  eut  Don  ooitento  di  riarmi  t  ÒMnebcroDi  «  mt  U 
condite  col  cado.  Li  ooafesMOM  dalla  toaira  ioandria  aoi^  poCreMpe 
farà  io  mod#  più  schioito ,  pieo»  e  tacoDìco ,  uè  eem  mo  siila  più 
pregno  di  mille  bei  seeteti  di  misUea  adì  logica.  Io  prina  voi  fab* 
bneate  unaillagismo  ebo  dt  souiglieaaa  a  di  capeatraria  può  ooiapo* 
late  ed  faacioao  pseodolo  dai  Mtf^ureBi.  Impen^^ 
soBlaiizhiUBeiite:  io,  eoflie  fifetuAa,  lom^Na  a  CKifo;  ora  Gride 
eravmihj  danqueioemo  vmiUf,  e fi> a$lo dittmiUà^paragimM^ 
domi  a  Cristo,  Dalla  qual  ooDehiekmè  «  pnmHlogiBsaidt»  si  eata 
ehe  voi  aieta  saperba^  io  quanto  è  lalo  eki  ^Kce  di  esaei*  miiHe.  Ma 
sieeooie  per  la  siasaa  oagioaoèMooifeMa  di  eesero  superbo  fa  affo 
di  umiltà,  voi  saaee^  la  piaga  aolfeivo  mdesiaio  lite  Tfaa  cea^ 
sala;  e  cod  via  vìa  in  infinico^  passasdo  dalfattiiM  alla  aoperbia 
e  da  questa  a  quèlta  con  aseMaa  Vieenda^seaiA  mei  tenaìm.  U  che 
è  appoato  eiò  che  io  dico  ;  pei«hè  ^  madìanie  4a  vostra  modestil 
come  uomo,  e  il  vostro  orgoglio ,  come  socio  dalf  Ordine ,  voi  ao^ 
eoante  insieiiie  tali  due  virtù  oan  un'  aldMiìi  da  dii%radamei  più 
a^iuerrìti  sofisti  del  aiMdio  evo  o  dell' aatiea  4ifeéà.  in  secondo 
taogo ,  se  il  coHUparan^  tm  Griatoneila  piante  di  agni  vihà  solva 
ì  Gesuiti  dalla  nata  di  superbia  solo  perchè  Cristoera  umile,  lo  non 
ve^  come  ogni  GrisUano  uou  possa  fare  ahreftailo;  anzi  noi 
debba^  se  vuol  loeeareil  segno  dell' umiltà  eroica  ;  on^sarfa  bene 
che  suggeriste  ai  v^eo^  1-' aggiungi  di'^i  consiglio  o  precetto  nei 
lor  catechismi.  Ma  ciò  che  è  ftàk  singoldre  Si  ò ,  ehe^  a  questo  rag^ 
goaglio  voi  non  siale  ancora  abbastanza  umHe;  perdiè  se  il-para^ 
goue  predetto,  uoa  che  nuocere  aH^'inriltk  del  Cfesuila,  l'aecresoe, 
esso  non  può  far  torto  àH*utmhà  delTuoino  i  aaai  dee  afumentarln. 
FimABorate  io  rìira^  dal  vostro  fli2ioeiulo  k  deifio^^ 

*  PlIXICO,  p*g.  ^. 
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dioe ,  a  cui  appartenete;  ooiunossiaeliè  la  similitiidioe  da  voi  insti- 
Ittita  tra  esso  e  Cristo  non  correrebbe,  se  eonsideraste  i'  nomo  e  non 
il  Dio  »  secondo  cbe  abbiamo  veduto.  Siccome  il  Redentore  non 
potea  fare  professione  di  amillà,  dichiarando  di  esser  umile,  se 
non  in  quanto  la  natura  umana  era  in  lui  assunta  al  consorzio  della 
divina;  cosi  non  potrebbe  esser  lecito  alla  Compagnia  d'imitarlo, 
pareggiandosegli  neir  umiltà  del  cuore  e  negli  altri  pregi  morali  « 
se  ella  non  partecipasse  alle  sue  divine  e  inefiabili  prerogative.  Voi 
siete  adunque,  reverendi  Padri,  una  logofania  permanente  ;  e  ora 
mi  accorgo  che  il  vostro  secentista  non  se  ne  intendeva ,  e  si  mo- 
strò misero  e  scarso  nelle  vostre  lodi ,  non  che  corrispondere  al 
genio  an^iativo  e  lauto  del  suo  secolo. 

Ripigliamo  il  vostro  parallelo  tra  la  Compagnia  e  Cristo  ;  e  con- 
aderiamolo  là  dove  a  chiarir  meglio  la  vosftra  medesimezza  col  mo- 
dello della  carila  evangelica ,  non  vi  contentate  di  lodar  voi ,  ma 
date  a  destra  e  a  sinistra  deUe  sierzate  ai  vostri  avversari  senza  una 
discrezione  al  mondo.  I  quali  a  dir  vero  (anno  sotto  la  vostra  penna 
una  mostra  poco  onorevole  ;  perchè  se  i  Gesuiti  sono  tuu'  uno  con 
Cristo ,  ne  segue  per  diritta  illazione  cbe  i  loro  contrari  debbono 
somigliare  il  diavolo  o  alia  men  bruita  i  Farisei,  gli  Scribi  e  le  altre 
genti  infette  della  medesima  forfora.  La  Compagnia,  dite  voi,  ha  un 
a$petto  di  virtù  benigna,  aceesiibik,  imitabile  a  UUtit  eppur  d*una 

grandezza  e  d'ima  potenza  iovra  il  comune.  (Oh  cara!) Si 

eente  nelV  appreseani  aUa  Compagnia  di  Geeu  che  la  grandezza  di 
lei  non  è  già  simile  a  fue/(a  de'  principi  ^  de'  cortigiani^  de*  ricchi^ 
de*  ghrioii  di  questo  mondo;  non  fa  pompa  di  se ,  non  usa  il  tuon 
delt  impero ,  non  isgomenta  i  piccoli ,  $èon  gradisce  le  adulazioni , 
non^i  arma  di  puntigli  ;  —  eppure^  se  non  si  reca  presso  di  lei  una 
mente  ingenua  e  una  coscienza  dtnìki,  non  si  regge  senza  un  certo 
che  di  vergogna  e  di  timore  ali*  impressione,  che  risulta  da  quel  suo 
aspetto  di  sapienza  e  di  vigore  nel  ipokre  la  virtù.  Tutte  le  anime 
infelici  e  colpevoli  trovano  presso  di  lei  misericordia  in  nome  di 
Cristo,  eppur  non  è  passione  che  non  la  tema  e  wm  la  detesti^  Tutte 
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le  eandizioni  d*  womini  trowM  premo  di  lei  una  dottri$M,  un'  au^ 
lenite»  tniMBìome  che  le  tncAnui  ad  accettare  eam  fiducia  il  euo  nuh 
gietero^  come  quello  che  i  uno  eolmagietero  dellaChieea  e  di  Cristo 
a  cui  conduce  t  — •  eppure  uomini  di  ogni  condizione  e  dotti  e  pò* 
tenti  e  sacerdoti  e  f?olgarisolche  s' insinuinegli  animi loroun  qual- 
siasi principio  diprudewM  interessata,  prendono  tosto  a  guardarla 
con  diffidenza ,  con  aio^ereiùne^  e  la  dichiarano  di  concerto  igno-^ 
fonie,  ipocrOa^  eretica^  maestra  d^  iniquità.  Tutto  in  lei,  conforme 
è  Pacchio  che  la  rimira^  tutto  è  grande  e  tuUo  pure  si  volge  a  ma* 
tivo  0  di  sommo  disprezzo  o  d' ùMera  fiducia;  Quanto  par  grande 
agU  uni  in  sapienza ,  in  opere  ed  in  virtù ,  altrettanto  agli  altri 
è  grande  m  scelteraggini,  e  tanto  jmu  grande  che  kr  par  raccogliere 
in  mostruosa  alleanza  e  stoltezza  e  a^uzia  e  austerità  e  rilassatezza 
e  audacia  e  ipocrisia^  e  tutti  in  uno  i  vi^  più  opposti.  La  disere- 
tiene  del  suo  fzre^  che  la  misura  al  fzr  comune  degliuomini,  men- 
are le  guadagna  la  fiducia  de*  semplici,  la  mette  in  sospetto  presso 
i  prudenti  del  mondo  d' una  prudenza  peggior  deUa  loro.  Il  vigore 
.di  spirito,  onde  si  accende  ad  ogni  bene,  mentre  le  dà  ^irtù  da 
spiegare  ad  occorrenzamML  forza^  una  fermezza  eroica,  la  fa  chia- 
mare ostinata,  superba  od  imbecille.  Si  riconosce  l'onestà  de'  suoi 
tostumi ,  V  utilità  de'  suoi  servisi,  ma  perchè  qaelV  oneetà  e  que' 
servizi  non  s'accordano  sempre  con  certe  mire,  si  dichiara  purpe^ 
ricolosa.  Si  sente  che  la  sua  forza  è  tutta  nello  spirito  e  nella  pa-- 
fola,  ma  perda  quella  parola  tUrbacerte  coscienze,  perchè  quello 
spirito  è  efficace,  si  accum  ^sostenersi  con  t  oro,  coi  cannoni,  con 
f  opera  del  demonio.  Strano  mistero  nella  storia  umana ,  se  non 
fòsse  un  solo  e  medesimo  col  mistero  si  autentico  e  n  consolante  di 
Gesù  Cristo,  mistero  pieno  di  luee  a  chiarire  l'indole  diversa  dello 
spirito  di  Dio  e  dello  spirito  mondano.  Perchè  Gesù  Cristo  fu  quel  ' 
lutto  di  vera  sapienza  e  virtù  divina,  che  rinchiude  e  concilia  ogni 
principio  di  verità,  di  giustizia  e  dì  santità,  perciò  anch'  egU  parve 
a  certi  occhi  si  basso  e  dispregevole,  ad  altri  si  terribile,  si  odioso^. 

'  Pkluco,  90, 91. 
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Kon  eimg{9  scasa  al  lètUm  deUe^itarioilU  tenchè  luoghatte; 
perchè  oUreal  piacere  ehegU  pk^ocaoMiMM  ^K^rik^geie  tteuae 
pagine  del  iwstro  lihÉo  «  easei.  aoa  naeeflsariA  a  l^r  ba»  compren- 
dere la  siraordtnaria  eeedteaiza  àei  vmltQ  ksUiuU).  U  <|iiadro  so^ 
pra^ritto  è  perfetto  e  Boa  ai  jUaica  niaiile;  se  aoa  ebe  mi  pace 
che  nella  eattelasione.  siale  troppo  JÌspeUivos  ,perdiè  iovece  di 
ncitervi  al  pari  con  Cristo  «  voi  potreste  ragionevolmente,  se  vere 
aaoo  Je  cose  premesse,  salk^  al  di  aopra  «  occupare  il  ptitto  loogo. 
Cristo  ìnratli  non  possedeva  la  maraviglÌDsa  tirtà  di  far  che  la  sola 
sua  preseaza  servisse  di  paragone  per  cernere  i  buoni  dai  ma^ 
vagiMmzi  leggiamo  che  odolli  erranti  e  peccatori  Jo.  amavano* 
cencavaao  la  sua  oonveraaaione  ed  d  gli  .accoglieva  teoeraaenta 
ira  le  sue  braccia.  Il  Gesuita  all'  inoonttoidesla  eoi  suo  aspetta  sai 
ripul^one  qnasi  jmvinfibiie  sa  ehiuo^e  ha  fior  di  colpa  o  di  ma* 
lkìa.saMa  coscienza  ;  ed  ha  solo  nn  magico  attrattivo  pei  buoni  e 
gr  innocenti  ;  tanto,  che  ehi  vòglia  aapero  se  Ui)  uomo  è  dabbene  o 
mariaolo^^t^i  non  ha  che  a  cercare  sa  cosini  ama  o  disama  ìjhb^ 
verendi  Padri.  La  scoperta  mi  pare  ntilissiatàMVrattutto  per  gli 
ordmi  crìmmali;  concioasiadià,  se  il  liMoèiveio^  non  occorae 
più  pensare  a  coatitutL  pubblici  ^  a  giurati  <kM  alici  simili  hin* 
gh^  r^naiiche  e  fastidiose  per  mìgUocare  rammiDistraiione 
della  giustiirìa;  ma  egli,  basterà  mettere  il  re^  a  riscontro  con  un 
Cernila»  e  assolverlo ^  se  lo  abbraccia;  condannarlo  in  vece*  se 
4te  fogge,  towk  dall'  acqua  Lcani  guasti  e  grideofebiS  Liscie 
stare  la  bellissima  vinche  gliavversari  dei.Pa(fa4«  ed  io  fica  gli 
adtrì,  e  anche  tu.  pmbabilmente,  lettone  mio  heUo^  faremmo  ia 
^eslo  casa  «  e  quetiache  già  facciamo  nel  libro  del  P.  PelUeo; 
perchè  qui  non  si  tralia  deUa>tiia  o  mia  reijUt  •  ma  soltanto  dell' 
imiiUà  e  ionoccnaa  gesuftica. 

Non  cnnteato  di  queste  generali^ ,  voi  entrate  nei.  particoiari 
per  me^rein  maggior  faice  le  eoavenienne  che  corrano  tra  di  voi 

*  Egli  è  forse  per  questa  considerazione  che  V  tbale  I*eruz2ì  cliiama  gli  avf  e^ 
sari  dei  Gesuiti  getuitofobi. 
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e  il  divino  maestro.  La  prima  si  è  che  la  Compagnia  è  universale 
nel  suo  institulo,  come  il  Cristianesimo.  Vedi  infoiti  Getu  Cristo. 
Perchè  è  egli  il  maestro ,  il  Salvatore  di  tutti  gli  uomini  ?  Non 
già  per  essere  stato  solo  o  l'amico  de' poderi ,  o  il  martire  dell'  in-* 
noeenza ,  od  il  predicatore  della  carità ,  od  il  sapiente  commenta- 
tore de' libri  santi;  ma  si  perchè  fu  eminentemente  quel  tutto  che 
era  a  volersi  pel  comune  risorgimento  degli  spiriti,  si  percliè 
senza  quasi  segnalarsi  per  una  forma  speciale  di  opere ,  si  segnalò 
tuttavia  nel  dirigere  tutt'  insieme  e  la  dottrina  e  la  vita  ad  operare 
la  salute  delle  anime,  si  perchè  avviati  i  diipersi  ministeri  di  sa- 
lute gli  diede  in  nurno  a  chi  li  perpetuasse,  e  li  applicasse  distin-- 
(amente  ai  rinascetiti  bisogni.  Ed  ecco  alcuni  saggi  di  questa  uni- 
versale  ed  efficace  influenza,  che  la  Compagnia  partecipa  da  Gesù 
Cristo  con  ogni  istituto  di  somigliante  vocazione  '.  Taluno  po- 
trebbe raccogliere  da  quest'  ultima  clausula  che  voi  accomuniate  i 
vostri  privilegi  ad  altri  pii  sodalizi;  il  che  sarebbe  un  granchio  so- 
lenne. Ma  continui  a  leggere  e  vedrà  che  voi  medesimo  poco  ap- 
presso ci  ovviale ,  avvertendo  che  tra  il  chiostro  gesuitico  e  gli 
aiiri  corre  questo  notabile  divario,  che  ciò  che  è  fine  per  gli  altri 
Ordini  religiosi  è  per  voi  un  semplice  mezzo  ;  nel  che  appunto  ri- 
siede la  vostra  speciale  cognazione  con  Cristo.  Prendendo  la  Com- 
pagnia per  suo  fine  il  pii$  alto ,  cui  ofròta  diretto  le  sue  mire  il 
Salmtore  medesimo,  ben  molte  opere  virtuose  che  sarebbero  il  fine 
iìmiediato  di  altri  instiluti,  sono  rispetto  al  nostro  niente  pit$, 
che  mezzi  indifferenti  a  scegliersi,  secondo  che  tomi  a  maggior 
servigio  di  Dio  e  delle  anime.  La  qual  professione  imprime  nella 
/orma  esteriore  della  Compagnia  un  aspetto  ch'io...  non  saprei 
paragonare  propriamente  ad  altro,  fuorché  a  quello  di  Gesti 
Cristo  medesimo,  col  resto  che  abbiamo  veduto*.  Qui  la  vostra 
prerogativa  ^  chiara  e  patente';  polche  voi  potreste  paragonarvi  ad 
altri  anche  da  questo  lato ,  se  non  fosse  manifesto  che  vi  manca  il 

'  Pellico,  pag.  87.  —  •  Ibid.,  paj^-SO,  90.       * 

GiOBsaTi,  Opere.  Voi.  XI.  4 
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fermiiie  timaBO  del  paragone.  Gli  Àgostìmani ,  dunque»  i  D0111&- 
iricani ,  i  FreneeseaDi ,  i  Carmelitani  »  i  Serviti,  i  Barnabiti  »  i  Te»- 
lini ,  i  Filippini ,  i  Cappuccini ,  i  Ligaorini,  i  Benedettini  méttano 
fl  eaore  in  pace;  tanto  più  che  se  non  poteano  Ma  a  lo  per  tH 
con  Cristo  quando  erano  in  fiore,  molto  meno  il  potranno  prete»* 
derlo  «ra  die  son  divenuti  (come  il  P.  Pellica  insegna  km>  umil^ 
mente  e  amorevolmente  netto  stesso  luogo)  una  morta  religum  dei 
pmsali  secoli^.  Bisogna  vivere,  miei  cari  frali,  se  volete  &r 
buona  mostra  ;  e  voi  dovete  credere  iti  esser  morti^  imbalsimati, 
mterriati  con  ma^ior  eerteiza  die  se  ne  aveste  la  fede  del  par^ 
roccbiano  e  dd  becchino,  poiché  siete  onorati  di  epitiÉlo  da  un 
Gesuita» 

Ma  r  articolo  sii  quale  là  similitudine  dd  Padri  con  Grialo  i 
più  predsa,  minuta  e  quindi  pdlegrina  e  mirabile ,  si  deduce  daU* 
Inddbdd  loro  nemici.  Cùmfo$9eró^  dite  vai,  cft'io  senio  di  nm 
etser  $^;  non  già  per  emere  $i  bene  ofnuoae  oempatu^eaitàate 
questa  gesuiHea  legione,  cui  appartengo,  d  perchè  a  eosùmen 
Hffiata  accusa,  e  a  discolparne  la  Compagfiia  mi  si  offire  Gesù 
Cristo  medesimo.  Onde  non  farò  qui  in  prima ,  faerthà  eaasiàs' 
rare  runa  a  confronto  dell'  aUra,  l'astone  di  Gem  Crieio  nelt 
opera  ietrwnano  incivilimenlo,  e  f  asiane  deUa  Compagnia, 
die  si  onora  del  suo  medesimo  nome,  non  meno  che  dai  sua  me- 
desimo ministro.  Qual  misura  di  mezzi  ha  egli  adoperataf  -^  e 
quale  adopera  o  trascura  la  Compagnia?  Di  che  tf  incolpa  ia  Com^ 
pagnSaf  ^^  odi  che  sinnhnente  non  fu  ineolpsAo  da'poUtiei  ds 
smoi  tempi  Gesù  Qistof  Come  ha  rispoolo  e  cimo  Gesù  Crietif?'^ 
E  PEROffi  LA  COMPAGNIA  AYREBB&  DA  FAR  ME6U0M 
Le  Ultime  parole  sono  degno  di  spedale  awertenia  «  perchè  me- 
itranò  die  fa  vostra  medesiflMtta  ed  Sahfulore  è  perfetu  e  ass^ 
krtÉw  Condossiaehèt  fti  Gesniti  no»  AdÉ  dÉ /brme^/jo  di  Cristo 
per  «niflponda^  ai  lor»  ne«M  e  mtici^^ 

i  PÌluco,  pag.  99.  — -  *  Ibidé,  rag.  71 
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eio  saiiUtà  lo  pareggiano;  giaochè  Del  caso  contrario  essi  dovreb- 
bero rendersi  in  colpa  aineno  per  qoalcbe  parte ,  e  imitare  il  buon 
CriflikBO  che  non  repota  mai  immeritati  i  danni  anco  ingìosti  che 
softre  dagli  uomini ,  avendo  rispetto  a'sooi  torti  verso  Dio.  I  Gè- 
saiti  soli  hanno  il  privilegio  di  soffive  iniquamente  per  ogni  verso, 
come  l'Agnello  immacolato ,  perchè  in  essi  non  si  trova  né  mac- 
ehia  né  reato  di  sorta.  Ma  come  mai  un  Dio  giosto  poi  tollerare  mi 
tal  disordine  e  permettere  che  i  malvagi  piniscano  ^'innocenti? 
Eciò  non  solo  di  passata,  raramente  e  per  breve  tempo ,  ma  sem- 
pre; giacché  ninno  ignora  quanto  sia  vecdiia ,  e  come  sia  continua 
la  persecuzione  mossa  contro  la  Compagnia.  L'obbiezione  ha 
qualche  peso  e  non  bfuggt  alla  vostra  perspicacia;  ma  voi  la  scio- 
gliete magistralmente ,  e  ne  cavale  un  nuovo  titdo  di  fratellanza 
col  ffazareno.  Si,  i  Gesuiti  soffirono ,  bencbè  siano  innocenti;  ma 
qaesta  loro  sorte  simile  a  quella  dell'  Uomo  Dio  ha  la  medesima 
giustificazione.  Essi  soffrono ,  non  mica  per  sé  stessi ,  che  non  ne 
hanno  bisogno,  ma  per  gH  altri  uomini  ;  perché  anch'  egli  si  addos* 
sano,  come  il  divino  Agnello,  e  scontano  i  peccati  del  mondo.  Sono 
rittime  innoeenti  ed  espiative,  che  s'immolano  per  libera  eie* 
sane,  e  spirano  sul  Golgota  dei  loro  conventi  per  la  redenzione 
dd  genere  umano.  Onde  rm  c'iaa^nate  che  i  Gesuiti  som  mot-- 
tiri,  vittime,  mdoatori  ^,  che  sono  m  croce  ad  etema  talute  di 
moki,  e  wm  ne  vorrebbero  discendere*;  perdìé  probabibnenle 
senza  un  tal  soprassello  la  salvezza  della  nostra  specie  correrebbe 
qualche  periodo,  e  la  sodcBsfazione  di  Cristo  non  basterebbe  a 
praduria.  E  adattate  a  ciascuno  dd  vo^  Padri  la  frase  iperbdica 
di  saa  Pado  :  adimpleo  qua  deeunt  pasnonum  Chritti  ';.  donde 
tiaete  doppio  vantagfpo;  Tmie  di  paragonarvi  all'Apostolo» 


^  Pellico,  ptg.  99^  100. 

*  Pellico»  pag.  109.  Si  neU  die  la  redauiOBe  gesuitica  è  di  eoido  gian- 
aeidsUco,  cioè  non  mica  per  lutU,  ma  solo  per  molti.  E  questi  molti,  se  iwà  sa* 
pedo,  sono  gU  amici  deUa  Compagnia. 
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usando  la  sua  frase  ;  e  l'altra ,  di  anteporvi  a  Cristo ,  interpretan- 
dola a  sproposito.  Imperocché»  quando  dite  che  rappresentate 
Gesù  Cristo  neW  opera  della  salute  del  mondo ,  non  vi  giova  il 
mitigar  la  sentenza  aggiugnendo  che  il  fate  da  uomini  deboli  ^,  e 
ricorrendo  alla  dottrina  teologica  sul  tesoro  dei  meriti  ;  giacché 
dovreste  sapere  che  coloro  che  soffrono  non  possono  avere  la  dolce 
fidanza  di  soffrire  eziandio  per  gli  altri  e  di  fecondare  col  sangue 
divino  del  riscatto  i  propri  dolori  a  utilità  comune,  se  non  si  ri- 
conoscono colpevoli  verso  Dio ,  e  non  accettano  il  flagello  anche  a 
titolo  di  punizione.  Ora  questi  umili  sensi  non  albergano  nella 
Compagnia;  la  quale,  se  pur  fosse  innocente,  lascerebbe  di  es- 
serlo ,  come  tosto  osa  spacciarsi  per  tale ,  porgendosi  spettacolo 
al  mondo  come  ostia  incontaminata,  e  agguagliandosi  a  Dio. 
Senza  che ,  voi  pretendete  che  il  soffrir  per  gli  altri  sia  una  priva- 
tiva dell'Ordine;  laddove  quella  comunione  e  reciprocanza  di 
espiazioni  e  di  meriti  che  i  cattolici  riconoscono  é  comune  a  tutti  i 
figli ,  che  sono  in  grazia  del  comun  padre. 

Questa  virtù  redentrice,  onde  il  Gesuitismo  é  privilegiato, 
mette  il  suggello  alla  sua  comparazione  con  Cristo ,  e  colloca  i  ne- 
mici di  entrambi  nella  medesima  schiera.  Ma  fra  quelli  di  Cristo 
molti  riconobbero  la  sua  innocenza  ;  dove  che  fra  gli  avversari  dei 
Gesuiti  non  ve  ne  ha  pure  un  solo  che  non  gli  accusi  di  molte  tac- 
cherelle.  Pare  adunque  che  il  paragone  zoppichi  da  questo  lato. 
Ma  voi  lo  raggiustate  a  meraviglia  con  due  risposte;  T una  delle 
quali  consiste  nell'  agguagliare  i  vostri  nemici ,  come  voi  li  chia- 
mate ,  a  coloro  che  convennero  Cristo  di  gravissime  colpe,  e  come 
usurpatore  dei  divini  omaggi  lo  fecero  porre  in  croce.  A  tal  effetto 
voi  dipingete  chi  non  vi  ama  con  quegli  orribili  colori  che  testé  ve- 
demmo ,  gli  scartate  dal  novero  dei  cattolici ,  e  li  rappresentate 
quali  subdoli  ed  ipocriti  nemici  della  religione ,  come  avvertimmo 
nel  primo  e  nel  terzo  capìtolo.  Ma  ciò  non  basterebbe  ancora  a 

^  Pklugo,  ptg.  lOB. 
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chiarire  la  vostra  ioDocenza;  perchè  doì  altri  potremmo  esser 
briccoDi  9  senza  che  però  ne  seguisse  per  diritta  logica  che  voi 
siate  santi;  e  d'altra  parte  le  vostre  tacche  son  di  tal  fatta,  che 
non  è  mica  facile  il  cancellarle.  Voi  vi  appigliate  adunque  a  una 
seconda  risposta ,  prevalendovi  anche  qui  dell'  esempio  di  Cristo , 
ma  in  modo  orribile  a  pensare ,  cioè  rendendolo  complice  delle 
vostre  opere  e  involgendolo  nei  vostri  torti.  Poca  cosa  vi  pare 
l'esaltare  voi  stessi  sino  a  osar  pareggiarvi  all'  Uomo  Dio ,  se  non 
abbassate  questo ,  ragguagliandolo  alla  vostra  statura  e  facendone 
un  Gesuita.  La  vostra  Cristologia  si  accorda  colla  teodicea  moli- 
niana  e  cogli  spiriti  antropomorfilici,  che  prevalgono  in  tutte  le 
vostre  dottrine.  Se  altri  ne  dubita ,  legga  il  vostro  libro ,  e  segna- 
tamente il  parallelo  che  fate  tra  Gesù  Cristo  e  la  Compagnia  ris- 
petto alla  civiltà  S  e  mi  dica  s' égli  è  possibile  il  formarsi  un  con- 
cetto deir  incivilimento ,  del  Cristianesimo  e  del  divino  suo  autore 
più  angusto  e  meschino  del  vostro.  M' ingannavo  io  a  dire  che 
r  apologetica  gesuitica  al  di  d' oggi  è  più  atta  a  far  degl'  increduli 
che  dei  credenti?  Ma  di  cotesto  genio  diminutivo  che  voi  introdu- 
cete nelle  credenze,  farò  altrove  discorso.  E  vi  si  potrebbe  passare 
il  vezzo  d' impicciolir  l'idea  e  la  persona  di  Cristo ,  come  effetto 
di  semplicità  più  che  di  malizia ,  se  non  v'  ingegnaste  eziandio  di 
vituperarla  ;  come  fate  in  tutto  il  decorso  del  vostro  paragone  ; 
che  ogni  qua!  volta  vi  si  muove  una  di  quelle  imputazioni  comples- 
dve  e  generiche ,  che  riepilogano  una  folla  di  particolari  e  a  cui  è 
impossibile  il  fare  una  risposta  che  valga ,  voi  con  arte  novissima , 
concedete  tutto ,  e  vi  salvate  dicendo  che  Cristo  ve  ne  ha  dato 
r  esempio ,  e  se  il  fatto  è  colpevole,  ragion  vuole  eh'  egli  sia  il 
primo  ad  essere  condannato.  Si  può  immaginare  una  ragione  di 
patrocinio  più  empia  ed  abbominevole ,  che  l' assalire  Iddio  per 
difender  voi  stessi,  e  il  procacciar  di  giustificarvi,  scaricando  la 
colpa  sul  Verbo  umanato?  Non  abbia  dunque  Roma  per  male ,  se 

*  Pbluco,  pag.  74-103. 
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voi  osate  seco ,  come  vedemmo ,  la  medesima  tattica;  poiché  ella , 
per  quanto  sia  grande,  non  può  offendersi  e  sdegnarsi  di  un  ginoeo 
die  osate  lare  all'  Uom  Dio.  Trattandosi  di  cosa  tanto  grave,  io 
debbo  provarla  coli'  allegare  le  vostre  parole;  ma  la  messe  è  cosi 
copiosa ,  che  quel  poco  cbe  andrò  spigolando  io  intendo  di  darlo 
come  un  semplice  saggio ,  non  potendosi  esaurir  la  materia ,  senza 
celiare  almeno  la  metà  della  vostra  scrittura. 

La  Ck)mpagnia  è  accusata  fra  le  ahre  cose  di  essere  avversa  ai 
progressi  civili,  alle  idee  di  libertà  moderata,  di  uguagliaaza  le- 
gale, di  unità  e  d'indipendenza  patria;  e  conseguentemente  di 
nuocere  non  meno  alla  sicurezza  e  alla  gloria  dei  principi  che  alla 
felicità  e  alla  potenza  delle  nazioni.  Voi  confessate  sos^nzialmenle 
il  fatto,  benché  cerchiate  di  attenuarne  la  brattezza  eoHe  parole; 
e  non  che  riconoscervi  un  torto,'  ve  lo  recale  a  lode,  come  un 
nuovo  titolo  di  somiglianza  col  Redentore.  Imperocché  come  Gtm 
Cristo  non  volle  aver  ehe  fxre  tra  Erodiani  o  Ceeariani  o  Farùei 
zelatori  della  giudaica  indipendenza ,  cosi  «là  bene  che  noi  ci 
teniamo  lontani  da  certi  sistemif  perchè  o  precoci  od  eschuivinen 
possono  mostrar  V  impronta  di  verità  o  di  bene  nni9er$tde^.  Il  che 
vuol  dire  die  g('  Italiani  desiderosi  di  procacciare  coi  mezzi  leciti 
l'unità  e  l' indipendenza  alla  patria  loro  sono  gli  Erodiani  del  se- 
colo decimonono,  e  che  i  Gesuiti,  die  fanno  ii  contrario,  e  vogliono 
l'Italia  divisa,  misera  e  schiava,  rappresentano  il  Nazareno.  Mt 
dìi  é  l'Erode  del  nostro  millesimo?  Forse  Cario  Alberto  o  papa 
Pio?  I  due  presupposti  non  sono  improbabili,  se  si  attende  ai  ter- 
mini, in  coi  parlate  coi  vostri  fidi.  Stè  benri  in  dubbio,  qoaK  siano 
i  Gesariani,  giacché  oggi  non  si  danno  pia  ghibellini,  se  non  tra  i 
Gesuiti  e  i  lor  aelatori,  che  da  qualche  tempo  in  qua  fanno  alt' 
amore  coli'  Austria.  Che  se  sotto  il  nome  di  Gesariani  intendete 
non  mica  gì'  imperiali,  e  i  (autori  dd  barbaro,  ma  i  partigiani  di 
qudle  idee  rigeneratrid  che  il  vero  e  genmno  Cesare ,  non  i  bos- 

>  Pellico,  pag.  93. 
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tardi  isorpatorì  del  sao  nome  Svolle  ÌDlrodurre  nel  mondo,  sen- 
tile ci&eh^  vi  bada  dire*  Dna  spezie  di  rivolnzioni  si  danno  ndla 
Tila  ipUilicn  :  le  ona  si  previJgono  delle  idee  per  ginagere  al  loro 
scopo»  e  ie  altre  della  frode  o  della  violenza.  Le  prime  sole  sono 
affiitlo  l^gittkne,  perchè  adoperando  il  loro  stesso  fine  per  mezzo  a 
eonsc^^nirlo,  sono  moderate,  OAeste,  paetfcbe,  durevoii  e  oons^ 
loisQono  infallìbilmente  l'intento  loro.  Le  altre  al  eontrario  sono 
ipesso  turpi  o  violente,  perchè  usano  mezzi  indegni  del  fine  loro  e 
aspiiano  a  siabilire  col  sansne,  coir  iniquità,  e  colla  tirannide  il  re* 
gao  della  pace,  della  libertà  e  deUa  giustizia.  Sovente  ancora  man* 
cano  ero¥Ìnana,  o  prodnoonaefietti  instabili  ;  e  quando  riescono  e 
dnraw,  esse  sogliono  oltrepassare  il  loro  scopo,  e  la  società  travih 
gliata  da  tale  impeto  non  poò  ridursi  al  suo  vero  sesto,  se  non 
dopo  una  vicenda  più  o  meno  lunga  e  dolorosa  di  commozioni^  di 
osdUanoni,  di  stiramenti,  di  ambasce  e  di  calamità  indicibili.  Né 
tali  rivoluzioni  si  possono  dir  necessarie,  propriamente  parlando; 
perobè  in  nn  vivere  civile  qualunque  o  il  concetto  del  cambiamenle 
è  maiw»  e  abbraccialo  dalla  pubblica  opinione,  o  no.  Nel  primo 
presupposto,  le  idee  sole  (salvo  rarissimi  casi)  bastano  a  partorire 
b  matazione  desiderata,  e  pogniamo  che  non  V  adducano  ad  un 
tratto,  qnanto  meno  subito  e  precipitoso  è  V  effbtto,  tanto  più  esso 
riesce  iofaUibite  e  sicuro.  Nel  secondo  presupposto,  siccome  la 
frode  e  la  forza  non  possono  supplire  alle  idee,  e  queste  non  sono 
ancora  ben  maturate  aè  radicate  in  tutti  gì'  intelletli,  la  rivoltura 
che  ai  vuol  operare  sCMCsatamente  in  modo  precipitoso  e  tumul* 
taario,  corre  gran  pericolo  di  mancare  a  mezao  ;  e  quando  non 
manca^  il  Initlo  operato  non  si  ricoglie  inceri  sacrifizio  di  unno 

^IImi  ooBtoMi  di  usurparlo  col  iKmie  e  o»U«  fon».  Tallero  eiiandlo  eoafer- 
nsre  l'usorpazione  con  frode  di  penna  falsaria.  Chi  crederebbe  che  tra  gli  scritti 
apocrifi  del  dittatore  si  annoveri  un  Diploma  concedalo  all'  Austria  t  Vero  è  che 
peraDOQBdare  n  cpnsio  dei^  enidiil,  ae«e  dia  «niltro  dello  stesso  genera 
rigato  ds  Nerone»  che  si  potrebbe  ammettere  per  ragioni  intrinseche,  se  la  cn>» 
■ologia  non  lo  Tletasse  (Àp.  Cjss.,  ed.  Umaire  Pari^,  1833,  tom.  4,  pag* 

ir). 
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più  generazioni  ;  tanto  che  il  male  non  si  può  né  anco  dire  com- 
pensalo dal  bene ,  come  quello  che  sarebbe  potuto  ottenersi  più 
tardi  netto  dal  suo  contrario.  Di  queste  due  specie  di  rivoluzioni, 
la  prima  è  propria  del  Cristianesimo,  che  è  il  culto  della  ragione  e 
delle  idee,  e  la  seconda  del  paganesimo,  che  è  la  religione  del 
senso,  della  frode  e  della  forza  :  che  se  tra  i  popoli  gentili  alcuni 
rivolgimenti  della  prima  sorte  ebbero  luogo,  e  nelle  genti  suddite 
air  Evangelio  ne  occorrono  spesso  di  quelli  della  seconda ,  ciò 
nasce  che  in  ambo  i  casi  le  credenze  signoreggianti  son  mitigate 
dall'  opposto  principio.  E  in  vero,  gli  spiriti  dell'  antichità  italo- 
greca,  ne'  suoi  felici  tempi,  furono  forieri  per  più  rispetti  della 
cultura  cristiana  ;  laddove  i  popoli  moderni,  freschi  ancora  di  una 
gentilità  corrotta  o  barbara,  e  non  aventi  per  cosi  dire  asciutto  in 
capo  il  battesimo,  serbano  tuttavia  molte  vestigia  paganiclie,  (piai  si 
è  il  vezzo  delle  rivoluzioni  per  frode ,  cioè  delle  congiure ,  e  delle 
rivoluzioni  per  violenza  e  per  sangue,  cioè  delle  sommosse  e  delle 
ribellioni.  Di  che  non  abbiamo  a  pigliar  troppo  stupore  ;  poiché 
l'opera  della  civiltà  nostra  è  ne'  suoi  principii,  e  la  signoria  delle 
idee,  che  è  quanto  dire  il  regno  della  legittima  opinione,  è  appena 
abbozzato.  Due  uomini,  vissuti  nello  stesso  secolo,  a  poco  inter- 
vallo r  uno  dall'  altro,  e  occupanti  nella  memoria  universale  dei 
tempi  il  primo  seggio  delta  umana  e  della  divina  grandezza,  ido- 
leggiano nella  loro  persona  quelle  due  spezie  di  politici  rivolgi- 
menti. Giulio  Cesare  è  il  più  stupendo  rivolgitore  delle  umane 
sorti  nel  modo  paganico,  che  abbia  veduto  il  mondo  ;  e  a  petto 
suo  tutti  i  congiuranti  e  i  ribelli  anco  più  fortunati,  antichi  e  mo- 
derni, ne  pèrdono;  poiché  egli  rimutò  il  più  grande  impero  della 
terra,  usando  prima  le  arti,  la  politica,  l'eloquenza,  e  poi  le  armi, 
le  conquiste  e  i  trionG.  Fanciullo  ancora ,  osò  concepire  il  gran 
disegno,  seppe  resistere  con  virile  coraggio  al  terribile  dittatore 
ehe  l'avea  preceduto,  e  cominciare  un'  opera  d'industria,  di  ahi* 
lità,  di  squisita  perizia,  perseverando  in  essa  per  cinque  lustri, 
finché  passando  dalla  curia  e  dal  fòro  al  campo,  compiè  coli'  in* 
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gegno  e  eoi  ferro  ciò  che  avea  intrapreso  coir  ingegno,  eciV  oro  e 
colla  parola.  Vi  ha  perà  nna  rifolozione  di  gran  lunga  più  slraor- 
dinaria  che  quella  di  Cesare,  o  si  guardi  l' ampiezza  o  la  durala  o 
la  profondità  o  l'efficacia  o  T universalità  sua  in  ordine  alle  appar- 
tenenze, dell'  umana  natura;  cioè  il  Cristianesimo  ;  verso  il  quale 
l'Imperio  svanisce,  come  ogni  altra  scena  storica  è  nulla  verso 
l'Imperio.  Gesù  Cristo  è  dunque  il  primo  e  incomparabile  arte6ce 
delle  rivoluzioni  ideali;  e  il  paragonarlo  con  Giulio  Cesare,  è  il 
più  grandei  onore  die  a  questo  si  possa  fare,  poiché  vuol  dire  che 
il  sommo  degli  uomini  non  potè  esser  vinto  in  creatrice  virtù  che 
da  un  Dio.  Ma  la  maggioranza  è  infinita  anche  umanamente;  4>er- 
che  Cristo  effettuò  un'  opera,  che  non  avrà  fine  che  coi  lìmiti  dello 
spazio  e  del  tempo,  e  mandò  ad  esecuzione  ciò  che  Cesare  ideò, 
ma  non  potè  eseguire,  e  riosci  appena  ad  abb(»zare  in  modo  im- 
perfèttissimo. Questi  volle  unificare  e  conguagliare  civilmente  gli 
individui,  le  classi,  le  nazioni,  le  stirpi,  ma  non  sorti  altro  effetto 
che  quello  di  procreare  un  parto  informe  e  mostruoso  d' imperio, 
che  non  fruttò  nessuno  di  tali  beni,  e  che  sarebbe  siato  senza  al- 
cun prò  notabile  e  durevole,  se  non  avesse  spianala  la  via  all' 
azione  del  Cristianesimo.  Vano  adunque,  anzi  funesto,  per  tanlo 
sangue  sparso,  saria  stato  il  tentativo  del  dittatore  e  dell'  impe- 
rante, se  il  Salvatore  non  fosse  sopravvenuto,  compiendo  il  secolo 
die  quegli  avea  incominciato,  e  dando  principio  a  una  novella  era. 
Voi  vedete  adunque.  Padre  Francesco,  che  se  per  Cesariani  inten- 
dete coloro  che  professano  le  grandi  idee  di  Cesare  sulla  unifica- 
zione e  parificazione  del  mondo,  non  vi  ha  uomo  che  sia  stato  più 
cesarìano  di  Cristo.  Lo  fu  divinamente  in  politica,  come  fu  divina- 
mente socratico  e  platonico  in  morale  ;  perchè  l' Uomo  Dio,  essendo 
r  uomo  tipico  ed  esemplare,  raccolse,  purgò,  perfezionò,  indiò  in 
sé  stesso  lutti  i  nobili  caratteri  degli  uomini  grandi  che  l'aveano 
preceduto,  come  iniziò  la  forma  di  quelli  che  seguirono  e  segui- 
ranno.  Dal  che  potete  raccogliere  con  quaato  garbo  i  vostri  con* 
featelii  nei  loro  fervori  di  umiltà  pellegrina  si  ragguaglino:  a 
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Cristo,  perchè  e(;K  non  s'impacciava  di  poliiica.  Certo  che  non  se 
ne  iatrometteva,  se  parlate  di  politica  immediata  ed  attiva;  pmU 
noQ  si  legge  che  come  dttadmo  deUa  saa  patria ,  0gli  attendesse 
a  scrivere  giornali ,  concionare,  far  popolo ,  bazzicar  pei  ritrovi 
0  per  le  corti ,  ordir  oonginre  o  maneg^  ;  e  come  Redentore,  non 
avea  ahro  scopo  immediato  che  il  miglioramento  religioso  e  mo- 
rale e  la  salate  etema  degli  nomini;  né  avrebbe  potato  operar 
civilmente,  qoando  i  fatti  sodali  debbono  essere  precorsi  e  ap- 
parecchiati dai  pensieri.  Ma  egli  fece  in  politica  la  rivohizione  più 
grande  e  più  salutevole  che  immaginar  si  possa ,  gittando  i  semi 
di  una  nuova  dviltà  universale.  Vorrete  negare  che  T  abbia  fallai 
Ha  tatto  r  ordine  delle  cose  presenti  e  la  storia  ve  lo  attestano.  0 
ardu-ete  contendere  ch'd  non  l'abbia  antivedutane  volata  Gire?  Ha 
il  primo  presupposto  sarebbe  oipio  e  il  secondo  ridioolo;  per- 
chè posto  che  Cristo  prevedesse  il  risaltalo  poEtico  dd  nuovi  prin- 
dpii  che  seminava  nd  mondo,  il  volle  certo,  e  fu  suo  espresso 
intendimento  che  l'opera  della  grazia  conferisse  t  qudla  di  na- 
tura ,  ginsta  gli  ordini  consoeti  e  armonid  della  Provìdenza.  Ha 
dell'  indole  civile  e  deli'  universalità  dd  Cristianesimo  vi  ho  già 
parlato  e  vi  parìerò  in  altri  luoghi ,  bastando  per  ora  questo  Iveve 
cenno  a  mostrare  con  quanta  ragione  voi  facciate  eziandio  nelle 
cose  potiliche  un  Gesuita  di  colui  die  venne  n  rinnovare  le  sorti 
della  specie  umana. 

I  Gesaiti  si  appuntano  di  essere  subdoli,  aggiratori,  verdpdli^ 
soppiattoni,  procacdanti,  e  di  anteporre  il  dire  e  il  ftre  coperto  ed 
avviluppato  alla  sdiiettezza  delle  parole  e  dd  portamenti.  Qie 
meraviglia?  replicate  voi  ;  tutto  dò  accresce  le  nostre  dirine  pre- 
rogative, e  ci  rende  simili  non  solo  al  Redentore,  ma  eziandio  al 
creatore.  Ove  certi  ingegni  non  emioecono  oftro  tnezgo  di  gimaare 
alla  verità  o  alla  giuitifna,  fumxhè  la  gìurraamano  atmaia  o  k 
pubbliche  eanteee  o  le  trame  mgrete^  iapradenxa  cri$Hanaconmet 
di  più  quel  modo  tuUù  divino,  per  cui  la  mvrana  Sapie9aa 
SOAYITER  DISPONENS  OUNIA,  PORTiTER  ATTINGIT  A 
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FLV£  USQUC  AD  FINEM»  —  queUa  dMna  longanimità,  che  ha 
tempre  tempo,  perM  non  teme  Seuere  mai  wofperdkiaXa^  nk  perde 
tempo  hitiavia  perchè  il  $mo  danno^  earebbe  danno  fon'  anche 
eterno  di  molli,  —  qaella  dioina  forza  ddl'  amore  e  deUa  bontà, 
che  è  l'arma  più  degna  e  più  efficace  ad  ottenere  mpra  i  cuori 
gkrioeo  trionfo,  —  quella  divina  economia,  che  tollera  la  zizzania 
per  non  rovinare  al  tidto  il  buon  finmento^  —  quella  recondita 
attuzìa  in  firn,  ineegnata  da  Gem  Cristo,  la  quale  consiste  nel 
prefiggersi  per  unico  fine  la  gloria  di  Dio  nefla  solute  etema  degli 
uominij  e  per  buon  mezzo  a  quel  fine  VumiUà,  la  pazienza^  la 
toUanza^  la  generoiità  a  dare  per  Dio  e  per  gli  uomini  se  occorre, 
sino  il  proprio  sangue.  Intendi  come  questi  principii  di  prudenza 
e  4i  /brzA  sopra  natura  debbano  riuscire?  —  E  guarda  al  fatto. 
Noi,  checche  altri  nedica^  non  riusciamo  ad  onori^  non  riusciamo 
ad  utile  temporale,  non  riusciaimo  a  soperchiar  rtWi.  La  lotta 
tranoi  e  il  mondo  ha  per  oggetto  le  opinioni^  le  credenze,  i  doveri. 
Essa  è  lotta  apostolica.  —  Condotti  in  essa  dalla  Chiesa  e  dallo 
spirito  dU  Gesìi  Cristo,  cui  attingiamo  nelle  nostre  regole^  lum 
vedrai  che  facciam  uso  di  mmeggi  disonesti,  di  intrighi  interes- 
sati^ di  cabale,  di  pi7t  servitù  verso  nessuno^  ma  si  ci  vedrai  umi- 
liati^ inndiati^  calunniati ^  e  dopo  ciò  e  a  dispetto  £  ciò  benedetti^ 
esaltati,  perche?  perchè  la  pazieiuta,  la  carità^  la  verità^  hanno 
esmeguito  qualdte  trionfo  e  gloria  dì  Dio*,  fl  pan^rìco  è  oom- 
piuto,  6  chi  legge  può  amoiirare  Tarle  mostra  a  dare  u  colore 
o&esto,  anzi  santo,  alle  cose  più  hiaaiinevofi,  e  la  Tostra  sincerità 
adappeDarvene  ai  fatti,  sovrattiiUo  per  mettere  in  chiaro  che  non 
riuscite  ad  utiXe  temporale  e  a  soperchiar  rtpeli.  Qoi  mi  contento 
dì  notare  quella  recondita  astuzia  che  per  edificare  i  fedeli  ^i 
ittrBHiite  a  eolai,  che  non  prescrisse  a*  saoi  discepoli  la  prudenza 
del  serpente',  senza  accompagnarla  colla  semplicità  della  colomba. 

^  FCLUCO,  pag.  154, 155. 

*n  serpente  fìi  in  origine  l'emblema  propri*  Mie  «adoni  camltidie;  \e 
<]aaU  precedettero  tutte  le  altre  nei  df  anzi  della  coltora.  Oaoifflco  fti  danqne  il 
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E  che  cos'  è  qd'  aHuzia  recondita,  se  dod  an'  astuzia  dissimalafa 
e  rifiorila  dalla  doppiezza?  So  che  voi  attenuatelo  scandalo  della 
frase  còlla  chiosa  che  ne  porgete  ;  ma  chi  non  vede  che  la  stranezza 
medesima  del  linguaggio  che  osate  vi  è  suggerita  da  quel  vostro 
procedere  insincero  e  versipelle,  cui  non  potete  affatto  dissimulare, 
e  cercate  di  mascherare ,  facendo  una  spezie  di  compromesso  tra 
la  realtà  della  cosa  e  la  sua  significazione? 

I  Gesuiti  sono  accusati  di  concilare  i  popoli  a  guerra  civile  per 
gì'  interessi  dell'  Ordine,  e  oltre  le  antiche  avvisaglie  della  Francia, 
del  Giappone  e  dell'  America,  vengono  loro  imputate  le  stragi 
recenti  della  Svizzera.  Su  questo  articolo  i  quattro  Evangeli  sono 
cosi  precisi,  che  non  vi  permettono  di  ricorrere  a  Cristo  ;  ma  voi 
supplite  cogli  Atti  degli  Apostoli  ;  e  avete  viso  di  voler  ripetere 
anche  in  questo  proposito  con  san  Paolo  :  adimpleo  quce  desunt 
passionum  Christi.  Imperocché  con  enfasi  di  sollevata  eloquenza, 
cosi  esclamate  :  0  fu  dunque  sì  reo  S.  Paolo,  percliè  ora  gli  Ebì^t 
ora  i  Gentili  mettevano  in  rivolta  le  città  intiere  a  cacciare  il 
banditore  di  una  dottrina  odiata  *  ?  Quasi  che  si  possa  dar  occa- 
sione al  male  certo  o  almeno  probabile,  come  se  fosse  solo  possi- 

simbolo  ne' suoi  principi! ,  come  significativo  della  vera  ed  onesta,  non  della 
falsa  e  maliziosa  prudenza.  Tal  è  il  senso,  nel  quale  venne  adoperato  dagli  Egizi, 
e  da  Moisè,  che  lo  tolse  probabilmente  dati'  emblematica  dei  Faraoni  (  NuM., 
XXI,  8,  9.  —  JOH.,  Ili,  14J.  Vero  è  che  molli  chiosatori  ravvisano  il  contrario 
nel  terzo  del  Genesi';  ma  oltre  che  la  voce  ebraica ,  che  risponde  al  callidus 
del  Volgalo,  può  suonar  bene  quanto  male,  e  si  trova  adoperata  nei  due  sensi, 
la  natura  stessa  del  racconto  ne  rimuove  ogni  sinistra  interpretazione  ;  perchè 
altrimenti  T  elezione  dell'  organo  non  avrebbe  risposto  all'  arte  del  tentatore. 
Si  capisce  che  questo  scegliesse  il  simbolo  del  serpente  nel  senso  onorevole  delle 
nazioni  camitiche  ;  dove  che  il  suo  procedere  sarebbe  inesplicabile,  se  avesse 
etetto  un  segno  abbominato.  Vero'è  pure  che  dopo  la  corruttela  e  la  dispersione 
dei  Camiti,  il  serpente  divenne  un'  assisa  odiosa,  e  fu  adoperato,  come  lo  stesso 
tipo  etiopico,  per  idoleggiare  il  genio  del  male  ;  e  non  si  può  negare  che  tale 
uso  obliquamente  non  trapeli  nel  luogo  sovraccilato  (Gbn.,111,  1).  Ma  anche  in 
tali  casi,  la  modificazione  posteriore  del  simbolo  presuppone  ed  inchiude  il  suo 
carattere  primitivo.  Chiaro  è  poi  che  Cristo  (Matth.,  X,  16)  fece  allusione  a 
questo  carattere  primiUvo;  anzi  pare  che  egli  accennasse  alla  qualificazione  del 
Genesi,  intesa  fiivorevolmeate. 
'  Pblugo,  pag.  44. 
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bHe  ;  quasi  che  ogni  commossa  e  turbazioiìe  sia  strage  ;  quasi  che 
ia  diffiistoiie  primitiva  e  lo  stabilimeoto  deli'  Evangelio  in  tutto  il 
mondo  sia  come  la  predicazione  di  esso  io  un  paese  già  cristiano, 
cattolico,  fornito  di  chierici  e  posto  in  grado  di  accrescerne  il 
numero,  senza  ricorrere  a  un'  odiata  fazione;  quasi  che  il  potere 
straordinario  degli  Apostoli  sia  comune  ai  lor  successori,  e  Iddio 
pel  suo  assoluto  dominio  sulla  vita  e  sulle  fortune  degli  uomini 
non  potesse  legittimare  un  tener  di  procedere  produttivo  di  certi 
disordini  temporali,  che  sono  sempre  imputabili  a  chi  dà  loro  ap- 
piglio, se  non  ha  un  espresso  mandato  del  cielo;  quasi  che  in  fine 
gli  Apertoli  si  ostinassero  a  entrare  e  stare  dove  non  eran  voluti 
ricevere,  e  oón  anzi  ne  torcessero  il  passo,  secondo  V  esempio  e  il 
precetto  di  Cristo,  andie  quando  non  era  prossimo  e  imminente  il 
pericolo  di  tumulto,  di  guerra  e  di  scandalo. 

i  Gesuiti  avendo  sofferti  molli  ignominiosi  scacciamenti  anche 
dai  paesi  cristiani  e  cattolici,  ed  essendo  odiati  dai  popoli  culti, 
questa  loro  sorte  vien  considerata  come  una  prova,  o  almeno  una 
presoBziooe  gagliarda  di  vizio  o  di  colpa.  Ma  Cristo,  dite  voi,  non 
fa  anch' egli  cacciato,  perseguitato,  calunniato  e  crocifisso  sul  Cal- 
vario? La  Compagnia  non  ha  per  anco  tessuto  il  $uo  martirolO' 
gio,  né  sta  già  sull'  intenerire  il  mando  sopra  le  tue  tribokaioni. 
Essa  non  ostenta  il  patire  che  fa  dalle  violenze  o  dalle  macchi- 
nazioni altrui,  ma  quando  occorra  rispondere,  essa  si  appiglia  al 
soprano  criterio  deW  innocenza;  non  alla  croce  sola,  ma  a  Cristo 
in  croce,  e  mostra  ch'essa  si  sta  congiunta  con  lui  per  la  perpetua 
e  strettissima  sua  armonia  con  la  Chiesa,  che  patisce  per  lui , 
per  la  sua  dottrina ,  per  la  sua  causa,  che  in  fine  agonizza  e 
perdona  come  lui  nella  pazienza ,  nell*  umiltà,  ndlo  stendere  le 
broccia  a  chi  la  perseguita.  Cosi  solo  intende  di  far  manifesto  che 
essa  soffre  PROPTER  JUSTITIAM  e  che  MENTISCE  (uh  !  )  chi 
la  dic^  colp€i?ole;  e  tale  dimostrazione  suole  appagare  non  die  i 
cattolici,  ancora  parecchi  uomini  retti  di  dipersa  comunione, 
che  cercano  sinceramente  le  tr accie  di, Cristo^.  Altrove,  inco- 

^  Pellico,  pag.  99. 
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minciaido  a  esplicare  la  maravigliota  e  comolante  somiglianza 
della  Compagnia  di  Gem  eoi  divino  mo  Duce,  voi  ÌDCoIcate 
lo  stesso  ponto,  cosk  già  TedenuBo;  e  detto  che  ehìunqQe  era 
malvagio  dovette  naturalmente  non  amar  Gesù  Criito ,  e  laecieM 
procedere  a  seconda  de*  suoi  principii  dovette  giungere  ad  odiarlo, 
a  volerlo  morto,  eondiiudete,  che  se  accade  Io  stesso  alla  Gott- 
pagnia ,  non  altra  è  la  cagione,  non  altro  l'effetto  ^.  E  die  me* 
raviglia»  poiché  la  Compagnia  procede  schiettamente,  secondo  lo 
spirito  di  Gesti  Cristo,  ed  è  ai  popoli  maestra  degna  di  fiducia*  ? 
Che  meraviglia,  poiché  ella  sak  sul  Cahario  con  Cristo  per  darvi 
V  estrema  lezione  di  generosa  umiltà  al  genere  mnano  '  ?  Che  mera- 
viglia, poiché  dia  fira  l'opera  del  suo  apostolato  si  mostra  in  loie 
aspetto  che  presenta  l'immagine  delle  persecuzioni  di  Cristo,  e 
tuttavia  modesta  e  piena  di  carità^?  Che  meraviglia,  poiché  oggato 
d' insulti  e  di  abbominio  fis  pur  Gesi^  Cristo  f  Già  ridotto  lui  aW 
estrema  vergogna,  (dt  estrema  ùnpotenza,  la  sua  nascente  Chiesa 
parca  davorn  oon  bd  estinywere,  se  egli  tosto  non  ripudiava  da  sé 
un  tanto  obbrobrio,  strappandosi  daUa  croce  e  trasfigurandosi  in 
quella  soprano  bellezza  eh'  egli  k.  Eppure  gli  parve  più  degna  £ 
se,  più  utile  ed  mondo  il  perseverare  m  qtM'  obbiezione  sino  a 
compieroi  il  sacrifizio.  E  edèora  che  i  suoi  nemici  pareano  aoer 
vinto,  aUora  appunto  vinceva  egli;  epiit  che  non  avesse  fatto  prima 
con  h  parole  si  piene  M  vita  e  co'  prodigi  delia  sua  carità  e  ddla 
sua  potenza,  da  ^p»el  suo  abisso  di  olArobri  e  didolori^egU  awa- 
hraiva  tutta  h  sua  dottrìem,  egli  svelaoa  tutto  il  mistero  del  pescaio 
e  della  salute,ei  meritava  almondo  ed  infondeva  nei  cuori  il  pnn- 
etjMO  éi  quella  novella  vita,  cui  era  venuto  a  rigenerarlo  pel  tempo 
e  per  Vetemità^.  Or»  lotto  questo  si  dee  intendere  della  Compa* 
gnia,  come  ipidla  dko  più  veramente  esprime  m  se  il  mistero  delT 
innocenza  vilipesa  ed  iwsmolata  *.  E  il  vostro  parallelo  imparta 
che  come  Cristo  dopo  i  travagli  sofferti,  le  crudeli  persecuzioni  e 
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Tacerba  morte,  stette  solo  ire  gionù  nel  sepolcro  e  risuseitò  im- 
mortale ;  cosi  la  Compagnia  crocifissa  da  Clemente,  e  rimasta  iella 
tomba  per  otto  tastri^rifisde  eoa  maggior  miracolo,  gloriosa  ttfion- 
(ante  per  non  mai  più  morire» 

I  Gesoìti  Tengono  imputati  di  accogliere  fra  i  loro  più  stretti 
amici  e  cGenti  molti  uomini  indegni  o  dappochi.  Vana  e  sacrilega 
impatazione;  come  qvella  che  ricade  su  Ge$ù  medesimo,  il  rhUh 
nutre  del  gemere  wmmo  e  della  socieià  ewUe;  il  quale  itMgm  alta 
Cempagmm  a  eopportare  fueUa  molestia  e  fueU'  apporenie  cUf- 
ioro.  Anzi  egli  si  diede  a  bella  poeta  quella  grazia  di  mmiie  eem- 
fUcità,  di  povertà,  di  earità  affabiUssima,  che  si  superiore  qual 
era  ai  dotti  ed  ai  potenti,  lo  rendeaao  tuttaoia  aoceuibile  elofoh 
esano  ricercetre dal  volgo  de' peceatorie  degl^  idòM^.  Echi  non  sa 
cke  Cristo  d>be  fra  i  suoi  discepoli  im  Nieodemo  ed  un  Qiudat 
Giada  era  un  ^poerilo;  GeeU  ^adaperma  issmmo  a  sasuare  quel 
cuore  degradato,  ma  lo  voUe  tollerare  eina  al  fine;  e  dalt  averlo 
loUeroto  nasi  toma  a  Gem  Cristo  che  pm  bella  loie  di  prudenza 
edi  carità.  Nieodemo  poteapariecipetre  di  alcun  principio  d'ipo- 
crisia, anch' egli  opreUe  voluto  conciliare  il  culto  ieUa  verità  con 
l'interesse;  ma  Ges&  fiofi  lo  ributtò,  e  dsdF  estrema  debolezza  lo 
kosse  a  k^parsi  fra  gU  eroi  della  pietà  e  d^l'asnidzia.  Tantomeno 
eianque  tornerà  a  vitupero  della  Compagnia  l'innocente  turbade' 
mediocri,  degli  ignoranti,  e  ancora,  se  vuoi,  de'  fanatici,  ck'essa 
esimente  di  vedersi  attorno*^  Vero  i  che  Cristo  eoaTcrsava  cogt' 
idioti  per  instmirli,  cogli  abbietti  per  nobilitarli ,  cogG  sviati  per 
risoadarli  al  buon  sentiero,  e  quindi  esercltafa  con  es»  un  ufficio 
santo  e  divino;  laddove  la  Conqmgnia  non  ama  di  baazicare  eogl' 
igaoraati  e  eoi  vili  che  per  mantenerli  nelàa  loro  vihà  e  ignoraaaa; 
ese  la  fe,  se  occorre^  eziandio  eoi  tristi,  fierveadoseae  coma  di 
■aie  Mette  per  disunire  i  Iwoni,  vessarli,  rovinarli,  tesserei  suoi 
lalridii,  accrescere  le  sue  fonuae^  e  rifemir  le  sue  schiere;  ma 
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questo  divario  è  di  poco  momento  e  noQ  pregiudica  aH*  esattezza 
della  comparazione. 

I  Gesuiti  sono  in  voce  di  nomini ,  cbe  fon  guerra  a  tutir  che  non 
vanno  loro  ai  versi  e  non  secondano  i  loro  disegni  ;  perseguitan- 
doli, infamandoli,  esautorandoli  e  nocendo  loro  in  ogni  modo  pos- 
sibile. Su  questo  punto  par  che  l' esempio  di  Cristo  non  possa  gio- 
varvi; ma  voi  da  buon  rettorico,  non  che  spaventarvi  della 
difBcoltà,  ne  pigliate  occasione  di  rinforzar  l' argomento,  e  con  un 
colpo  maestro  lasciate  il  Figliuolo,  per  farvela  col  Padre  eterno. 
Chi  sono  coteste  vittime  dei  Gesuiti?  Sono  uomini  turbolenti,  pa- 
trioti faziosi,  liberali,  felloni,  giansenisti,  increduli, filosofi, ateisti, 
e  via  discorrendo;  i  quali  non  soffrendo  per  la  buona  causa ,  in- 
corrono spesso  nei  fulmini  della  divina  vendetta  ;  e  che  meraviglia, 
se  piace  a  Dio  talvolta  di  adoperare  a  questo  effetto  il  braccio  deUa 
Compagnia,  quasi  spada  della  giustizia?  Voi  non  dite  tuUociò  cosi 
spiccio  e  netto;  ma  se  tal  sia  il  vostro  intendimento  o  no,  il  lettore 
potrà  lactuglieiki^ dal  seguente  brano,  che  gli  dovrà  parer  singo- 
lare,  specialmente  avvertendo  che  usci  dalla  penna  del  fratello  di 
Silvio  Pellico.  Fedo  bene  che  le  fazioni  religiose  o  potiiiclie  ambi- 
scono tisUe  il  vanto  di  essere  a^mte  per  oggetU>  di  crudele  ed  in- 
giusta persecì$zione;  i  nemici  della  Compagnia  non  sono  gli  ultimi 
ad  a^er  ricorso  a  questo  titolo  d'uomini  da  lei  oppressi^  spogliati, 
caiunniaSi.  Ma  siffatta  smania  di  onorare  la  propria  cotMfi  col 
noverarne  i  pratesi  martiri,  comunque  riesca  a  seconda  dei  calcoli 
fatti  sopra  l'umana  sensibilità,  non  basta  però  ad  emulare  la  bear 
titudine  di  chi  soffra  persecuzione  PROPTER  JUSTITIAM. 
U  istinto,  che  iniìÈce  il  cuor  ummm  a  propendere  in  fai>ore  d' un 
r(^  sì  tosto  che  lo  pede  disarmato  e  mansueto  piegare  il  collo  sotto 
la  spaia  della  giustizia,  non  basta  solo  ad  assolvere  o  a  canoniz- 
zare chiunque  soffra.  Questo  istinto  non  è  irragionevole,  tna  per- 
ciò appunto  la  ragione  deve  concorrere  con  esso  a  discernere  il 
merito  della  caiua,  per  cui  altri  soggiace  alla  pena.  Dalla  croce  di 
Gesù  Cristo  in  qua  il  patire  e  il  morire  sono  cose  indi/ferenti.  La 
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fimmti  in^ibik  «niMtmsJMW  4»  r^iti,  ni  Utah  wr^fragih 
Uk  di  gloria  o  «Tn^fMo.  .  ,.^  . .  Mn.BSATi  QUI  PEBSECU-r 

TIONEM  FÀTJUNTm  /WOPTJf* .  JCSXirMJf Cie  è 

0Òdt*iie»  «<mt'ijKii(t(io  :  MARnSfUUMN  FÀCJT  SUPPU' 
CBJU  SED  VAVSJLJ>$ù(fU  frittfrtaMi,  fia»tmi»ti,  tfittmi,  ft- 
md,  iffcriH  dt ugni. marniera  luinMto  «4  «npoctr* Js  ùmpatia 
dt'bmni,  <oifmtt»»vreiwHiifHftHiptr  Utor  eam»  le  (trite, 
k  tarlur»,  U  vtsmMMd  tafftrtt  dotte  hmn*  della  CMm,  dt'prin- 
tipi  «  MowMMNwm»  dfti  GeimiU,  -^  im  n^*  ti»  ^kui  d'a$m 
MmMa  la  fid^na  dt'poroli  mgU  atti  dtl  potere  «  dtlla  pvb- 
Uiea  gmtigia,  «mi  il  ktm-  mm  M  mffllo  imifmat9  a  dima" 
fRor*  la  calpa  dalla  dkgroMia,  a  tmm  diritUt  dalla  «auMta, 
k  fmtà  della  eaem  del  evo  eateiiie.  -^  ifo.M«K  p»w  «t  va* 
4n»  toeigemdo  per  «mmKi  via  medenma  i  priniÀfi  di  pietà  e 
di  gfetìèfia.,  tanl»  veeae  emà  weiere  Vwmrpeio  eermire  di 
mrlin,  $e  U  mende  mm.lo  etdaaeeopfitOe  alla  verilà,  ella 
eèik,  ella  eanta  di  m>  «  <W(4  €MeM.  Ifen  tmUràfOi  U  dickia- 
nenindrnmiilù^  ek^eato^,  epfnmdaUafmene  gmUiea,  bi* 
etgnerà,  dame  froM  enffMenU  di  felle.  ^  Bei  §ua»da  ilftifo 
fenderne  la  eiuima  degna  di  «aemèemviione,  dà  mon  baeterefée^ 
ma  d  j^ungepOi»  acettwrefnid  è U  toma,  per  tni  $oeeembf^ 
venie  eia. ginttfi^  fiat  eeotets  ffnuàe  U  eHnMe ,. qnak,  h  kgge, 
quale  Vintento,  cui  siffatti  nuartirii  contaotane;  — ,e  finekkM 
cerna  d^petìre  eaneee  det'inorii»,.eeeiifnn<tne  m.amnii.i^nomi 
éiftUgknm.  di  wiumità,àifMria^detidtervà'ednà-iiMftli>f»ii*^^ 
maia.flftiiffOMu  r  jnk  «mwnmo  agli  a/fm  dei.  mende^  ef^e  delkl 
catta,  fini  nf^interumMfeaime^  «ke  hcmc^mM»  di  Crieto, 
piknheliaUorim,elMtM^alkphMie0éièkteentàet4iikilnadtelia 
ernttnttnrieatk^ei  etÉmupUie.nemmentepiimem  ».lmti«mm 
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che  1  Gesuiti  porttiDa  alla  «ittita  e  alla  patria!  Ma  ciò  che  h  al 
nostro  presente  propòsito  di  osservare  si  è  che,  statfdò  te  cose  dette 
da  voi,  e  quelle  che  vennero  provate  da  me  nei  precedenti  capitoli 
intorno  alle  persecuzioni  suscitate  dalla  Gompagnia,  ne  segue  per 
dirittissima  conseguenza  che  i  perseguitati  sono  tutti  dal  primo  air 
ultimo  martiri  del  mondo  e  del  diavolo,  non  della  buona  causa. 
€he  cosa  dunque  forono  i  benefattori  della  mendicità  e  della  fan- 
ciullezza denigrati  sui  vostri  pulpiti  di  Torino  e  di  Genova?  Gana- 
glia.  Che  furono  il  Bessone  e  il  Dettori ,  a  cui  fsieeste  togliere  il 
grado  e  si  può  dire  la  vita,  poiché  morirono  di  i^mmarico  e  di  cre- 
pacuore? Ganaglia.  Ghe  furono  tanti  infelici ,  a  cut  i  governi  da  voi 
eondotti  per  mano,  anzi  pel  naso,  rapirono  la  libertà,  la  patria,  la 
fortuna  e  talvolta  anche  lo  spirito ,  bersagliandoli  sul  campo  o 
strozzandoli  sul  patibolo?  Ganaglia,  canaglia.  Ghe  sono  in  fine  io 
poveretto,  che  cosi  nano  e  tarpagnuolo  come  mi  trovo  essere,  oso 
pigliarmela  con  toì  giganti?  Ganaglia  anch'  io,  della  più  fina  che  si 
dia  al  inondò  ;  e  si,  che  voi  co'  vostri  compagni  me  ne  avete  spedita 
la  patente.  Voi  vi  esprimete  verametle  in  termini  ptè  forbiti  e  ga- 
lanti ;  ma  tal  è  insomma  il  eostrutfo  si  del  passo  precitato,  e  aldi 
tutto  il  vostro  libro,  che  spremuto  e  stillato  si  riducè  in  sostanza  a 
dire  che  ehi  non  è  amico  della  Gompagnia  è  nemico  di  Gristo,  e 
ehe  chiunque  .vi  dà  addosso  in  qualunque  modo,  mette  Gristo  in 
croce  una  seconda  volta;     )  '       .  .  \ 

Abbiam  veduto  di  sopra  come  il  Gesuitismo  moderno,  esage- 
rando la  dottrina  della  ubbidienza  elettiva ,  ìmuti  una  virtù  eroica 
in  trasgressione  espressa  è  solènne  delle  leggi  divine  ed  umane. 
Ora  in  che  modo  giustificate  V eccesso?  Lo  giustificate  pure  colP  e- 
semfiio di  Gristo;  come  risulta  dai  luoghi  del  vostro  libro  che  ho 
^à  riferiti  S  e  da  altri  somiglianti.  Gosl  voi  dite  che  quésta  vostra 
ubbidienza  ftunodi  (fti/ff  cornigli  di  momte  evwngiUea  ^  per  cui  si 
ixmpie  Ì^AmmOBT  SEMBTIP8VM\  come  se  per  abnegar  sé 

^  Pellico,  pag.  361, 865.  Tedi  U  secoido  capitolo  ddla  presente  opera. 
*  Pellico,  oair.  3T7. 
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stesso  si  dovesse  mnigArei}  sovrano  imperio  di  Dio«  sottopoDen- 
dolo  airarbitrio  degli  uomìsi.  Ih  ciò  noo  vi  sgomenta;  e  chiamate 
lo  scrupolo  che  altri  paò  avere  di  tale  ubbidienza  illimitata ,  pni- 
ienza del  mondo;  inferendone  die  chi  non  si  risolve  a  ubbidire  in 
tal  modo  resterà  sempre  in  disaccordo  cùn  ìa  sapienza  di  qud  Dio 
umiliato  ed  ìMridierUe  sino  a  tai  estremo,  anzi  diverrà  empio  e 
Uasfemo,  perchè  avrà  per  iscandah  oper  insensaiezza  queU'estremo 
abbassamento  di  un  Dio  ^  (Se  io  so  connettere ,  ciò  vuol  dire  che 
Cristo  mori  per  ubbidire  al  Generale  dei  Gesuiti  e  non  al  celesta 
Padre.)  Che  pià?^Chi  s^ue  voi  nella  pratica  dell' ubbidienza  è  certo 
£  seguir  Gesù  Cristo,  perchè  voi  illuminate  H  mondo  intomo  alla 
sapienza  di  Cristo  col  pralicarla  e  dame  l*  esempio  '«  Dal  che  se^ 
l^ue  che  ai  nostri  di  l' Evangelio  può  parer  cosa  superflua ,  perchè 
dii  voglia  premere  le  vestigia  di  Cristo ,  non  ha  che  a  pardare  la 
Compagnia,  che  ne  è  T incarnazione  viva  e  perenne  ;  onde  sé  oggi 
vigesse  il  Gersen  o  il  Ger$on  o  il  Kempis  o  qual  altro  sia  Y  autore 
di  qoell'  aureo  volumetto ,  che  sant'  Ignazio  chiamava  la  pemice 
dei  libri,  tutto  polpa  e  sostanza  di  spirito  ',  egli  invece  di  scrivere 
F Imitazione  di  Cristo  detterebbe  V  Imitazione  dei  Gesuiti. 

Fmalmente  per  rispondere  air  accusa  più  fbrte ,  perchè  som- 
maria e  complessiva  di  tutte  le  altre  che  vi  si  fanno,  qual  si  è  quella 
ripugnanza  invincibile ,  che  V  opinione  pubblica  dei  popoli  colti  ha 
verso  i  Gesuiti ,  voi  ricorrete  al  vecchio  Simeone ,  gloriandovi  di 
essere  come  Cristo  un  segno,  a  cui  si  contraddice  *.  Se  accade,  dite 
voi,  che  anch'essa  la  Compagnia  appaia  come  Gesù  qual  segno  di 
contraddizione,  non  altra  è  la  cagione ,  che  la  vostra  somigUanza 
con  Lui,  non  altro  V effetto  '.  L' idea  è  bcH^,  e  voi  altrove  la  ripe- 
tete dicendo  che  i  dolori  della  Compagnia  prooedono  da  quel  per- 
petuo suo  grado  di  virtxi ,  che  la  fa  segno  di  contraddizione  fra  i 


^PZLilco,  pag.  877.  —  *  Ihid, 

•Battoli,  TUa  di  S.  JJfnajrifo,  IV,  12. 

*Lcc.,ir,34. 

*  Peluco,  pag.  95. 
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CrUlianii  iasHì  tmi  «mola  etmf  i/Mn^giim  «tra  id  Nazanm) , 
àsgii  aiiri  avyta  ewie.  Imi  t»  cmUo  di  àtolltzm  e  éi  Mondalo  ^. 
Non.  so  c^jpm  €OHie  dw  abbiate  tarnehe  adatfalo  ti  ikttc  ir^fitri  eie 
cbe  fii  disse  del  CristiaiesiiiM)  nascMle  :  4r  «tela.  Aoo  Mlnt»  est  no^ 
Ui.  qìmubi^fiée  ^cmtr§diciim  *;  se  ihhì  «be^  forse  vi  sovvenne 
ebe  Ift  cpmriddiziiGtiie  coMra  il  CrisliaMaiaMi  Ai  sol»  a  lampo  éal 
eaMQ  degH  £bm  e  dei  Gentfr,  <^  ebe  k  br^ve  la  «eilei  divoiAà  la 
? eiigiiMie  del  moMlo  ;  dove  ebe  ia  eoDlraddìziÉbe  oontra  i  Gessiti  è 
perpetuai (yea(^ia:veeed»scettare^miiave:ddi(>^  4ai  eac- 

toKei,  aazidiè  dt^i  eretid  e  dfigL'  iafi^U  «  e  non  par  probabite  che 
ììk^tt»  nel  vQStffo  cisoaia  per Uasfonnaraì  ijrjrelìgioaft^poìcbè  A 
reIÌ9oae  ebe  fi&  a^priiicipio  si  eoanei^  in  ma  setta.  Ifali>  del  Grìs- 
tiaaesimae  qiaettì  delGesiulisQlo  corrono  a  fòveacioy  ciqnestanao 
è  altiro  ebe  w  Cristiaiiesma  smiQi^rUtto  eoi  eapo  in  giù  e  eolie 
lambe istallo»  wm  wa  iMAterelbi;.  ebe. leva Je  barbe  e  metta  kt 
rosta  in.  terra  per  far  piùbeUa  vista  e  gaceniaroegliidberL  (fi  alto  fu- 
stoì  imoi^iMatevAcomepotràifiorireeihittarfrovivereiimg^^ 

Queste  peebe  cteaioni  mk  paione^sofficientr  perdere  un  saggio^ 
dei  sensi  di  vmtA  eristiaaa.,  ^e  albergano^  nel  {jesuitiainow  Esse 
non  bao^o d'uopo» di eomoMite dì  diehwaaieni,  né  di  esacffeeri- 


^faujcotft&li). 

»Acr.,IXVIlI,22. 

^n  teoo  dì yaragomre  k  i^ersectxkioiii  ftosténotè  eòi  prhnt  CHst&ii!  con 
«ieBedia«laiMTimaallbC0aifekètaeo»in.^i|»lot^  Vedi 

In  gli  altri  dò  che  il  Bartoli  (Jikt  di  S.  Ign.^  II,  11>  jie'  discom.  Ora  il  para- 
gone è  assordo  Bon  soto  arendo  rispetto  alla  fède,  per  te  ragioni  accennate  nel 
iMliviia  iiÉndioi08i  gaanluiìla? <itmk. tfcacosa>ltifcttt i Henlta  aM>orHYaii»e 
peraeiguiiaiHuia  nei  aegnad,  èel  Nazareoov  se  non.  V  ana^naia  di  un  aacrve  » 
più  squisito  ìndTilimento?  Cbe  odia  il  secolo  nei  GeSQitf,  sé  non  i  nemid  delia 
eoieiiia -ta»  aniwmÉte'a  gtf  asportaft^idelff  kwllÉri9fI  prìni 
^'«!iT£QiiFes  i  QwùKX  al  pawtai  eadun  p^ssau^um  antiqpit  ma  ¥Mc1mO|  e 
morto  senza  rimedio.  I  nemid  degli  uni  erano  nomini  retrogradi  ;  gli  avversari' 
degli  altri  sono  uomini  progressivi.  Qual  ingegno,  verbigrazia,  piii  progressivo 
di  Biagio  Pascal,  non  ostante  le  sue  macchie  giaiaenistlcjie  ?  0  pi4  reivogndo 
di  Giuliano  imperatore,  a  malgrado  dellf  me  fallici  aplsit^  e>di  «none  die  lo 
ad<miaTano,  e  che  senza «na  Itinesta  preoocapazion  d' intelletto, a^b»#q^po- 
tutoùurneuneroet  .  .  > 
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tinte  0  eonbattate.  MLadfero  Mia  rivelazione,  ^aMtonrol  dcMa 
storia  e  dal  Ga|iaDeo4eBa  favola  emo  ai  A  nostri  tu  esempio  di  erw 
pif^  più  sperticalo  boa  sii  nai  vedot»  oseoiilo  sopra  la  terra.  Ma 
iGe9QÌUTÌM0B0  ancora  ifoeg^aiilMlit  modelii,  ìa  quanto  les»  9mo 
foli,  fimm  profBssione speciale  di  vita  eirarog^ka  e  singolttitiieflte 
^  umlìk ,  si  credono  e  si  spaeciano  per  onilìssiou ,  usando  per 
es|róiere  le  loro  eDorari  sparale  io  alile  più  dimesso  e  divolo  die  4 
pcssa  immaginare.  L'uomo  di  a^ndo  è  spesso  svperiK)  e  boriban^ 
zoso;  na  c^  ahneiio  adopera  il  linguaio  che  si  aAaNa  soa  (fis* 
poànone,  non  inganna  né  taole  ingannar  nessano  sa  lai  propeeil» 
e  In  il  merito  della  sdiiettezza.  <ìii  «o«mii  grandi  dell'  andehMi 
pagana  ttoai  arano  per  ordìaario  mollo  onrili  :  amavano  smiMrala* 
mente  la  gloria  =  volevano  esser  primi  :  voleaa*  sovrastare  di  ec- 
cellenza ndk  lor  professiaM  a  tatti,  e  spesso  imperiar  ci vflaMnIe 
oalmea  moralaiéale  sol  mondo;  e  Ma  io  dissiasolatano.  Osare 
diceva  chiaro  die  non  a  contentava  di  eseere  il  .seoondo  ìa  Bonn, 
<SoaroDe  esortava  a  scrivere  la  storia  dd  suo  oonsolato  l'amioa 
lAoeeio,  e  recava  stelle  instaue  ona  ingenmiià ,  .che  gii  fa  qoasi 
perdonar  la  saei  colpa.  Tarilo  lodava  i  tempi  >  in  cai  tion porrne 
motii  prosunUonep  ina  fidanza  tu'  kr  eoitmm  lù  scrivete  ìa  ipHa 
pnpria  e  il  Airsi  banditore  dèlie  proprie  gl«is  ^  Orazsa  protestava 
didàedereal  ddo  kinga  vila  e  bnona  fortuna^  e  di  procacciarsi  da 
sé  medesÌBiio  la  bontà  dell'  aninm  necessaria  a  goderne  maderata^ 
memk  e  cavarne  bum  prò.  I  aiodemi  insigni  bon  sono  gran  fallo 
pn  modesti  :  Dante ,  primo  dì  essi  perjragìone  di  elèe  di  aderito , 
confessa  die  la  pena  dei  superili  lo  attende  ad  poi^alorio,  e  il  Leo- 
pardi ultimo  di  tempo ,  e  de'  mag^ori  per  eccellenza,  dichiafa 
sdàettamente  che  l' umiltà  non  è  la  prima  ddle  sne  virili  '.  Gian- 
giacono  Bousseaa,  il  Gothe,  il  Byroo^  TAlieri,  il  Bnonaparte 
sona  egoahóente  schietti  nello  lor  tanaglorie  ;  e  si  può  loro  «iat- 

^' i^.  Ttt,,  1.  TndRiknedflA  DanaDOfti. 

■  Nel  programma  dello  Spettatore.  La  confessione  però  è  pia  scherzosa  che 
seria  e  fondata  ;  perchè  il  leopardi  era  ftei  scmì  e  Beile  manfere  modeaifosiiDo, 
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lare  11  vulgitto  adagio  che  peccalo  eooìfios^sto  &  mezzo  perdonato. 
Solo  i  Gesuiti^  mentre  hdtim  un  orgoglio  di  gran  lunga  maggiore, 
e  il  cui  esemplare  non  si  trova  che  nell'infa^no ,  poiché  si  aggua- 
gliano al  Dio  Uomo ,  pretendiMio  ad  una  di  essere  umilissiaii ,  e 
credono  di  santificare  la  radice  di  tutti  i  vizi  coli' arrota  e  col  condi- 
mento dell' ipocrisia.  Essi  dicono  noi  siamo  ciò  die  vi  ha  di  più  su- 
blime in  cielo  e  in  terra,  chinando  gli  occhi,  picchiandosi  il  petto  e 
recitando  l'atto  di  contrizione.  Danno  al  peccato  principe  il  nome 
del  suo  contrario  ;  lo  vestono  colla  forma  e  lo  esfMrimono  col  lin- 
guaggio della  virtù  ;  cuoprooo  le  preleeifiioni  di  Satana  e  de'  suoi 
angeli  coi  s^nbianti  e  coUe  parole  dei  Padri  del  deserto;  non  con- 
tenti di  canonizzare  l'orgoglio,  lo  divinizzano,  facendone  una  pre- 
rogativa del  sovrano  maestro  ;  paragonano  sé  stessi  a  tale  niaei^tro , 
dicendo  di  essere  la  più  viva  imagine  che  ne  riluca  fra  i  mortali ,  e 
soggiugnendo  per  ovviare  allo  scandalo ,  die  eisi  ben  possono  pa« 
reggiarsi  a  Cristo,  senza  lasciar  di  esser  umili,  perché  egli  era  il 
modello  dell'umiltà.  Queste  cose  voi  le  dite,  le. pubblicate  in  paese 
cristiano  è  cattolico,  i  vostri  superiori  ve  le  comportano,  e  i  censori 
ortodossi  di  Genova  vi  permettono  di  mandarle  a  stampa:  E  non  le 
dite  di  passo,  alla  sfu^ta,  per  indiretto,  si  che  possano  attribuirsi 
a  scorso  di  penna ,  anzi  che  a  proposito  deliberato ,  ma  le  ripetete 
sino  alla  nausea,  le  disciogli^  in  brodo,  le  disliUaie  in  consumato, 
le  acconciate  in  intingolo,  le  amplificate,  le  abbellite  con  colori  ret- 
torici,  ne  riempite  le  pagine  e  ne  fate  la  sostanza  del  vostro  volume. 
E  questo  volume  voi  lo  mandate  al  palio  per  Care  V  apologià  e  chia- 
rire r  umiltà  e  la  perfezione  dell'Ordine  in  un  tempo  che  esso  fa  ri- 
dere e  raccapricciare  il  mondo  cogli  scandali  più  solenni.  IL  rag- 
guagliarsi a  Cristo  sarebbe  cosa  enorme  ed  inescusabile  eziandio 
neir  ittstituzione  più  illibata  e  perfetta  e  in  ogni  secolo  ;  ma  voi  l'ac- 
crescete ancora  col  privilègio  dei  vostri  meriti ,  e  coU'  opportunità 
del  momento  elletto  per  divulgare  il  preconio  delle  vostre  lodi. 
Non  si  può  negare,  reverendi  Padri ,  che  siate  maestri  nell'arte  di 
cogliere  l'occasione;  giacché  in  tutta  la  storia  dell' Ordine  non  vi 
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fa  per  aTve&twa  iJcao  Impipo  più  propizio  a  rappresentarvi  am» 
un  vivo  ritratto  dell' Agnello  sesiza  o)aechia>  che  quello^  in  cui  vi 
mostrate  air  Europa  freschi  e  stillanU  dei  swgfit  dei  l^ucemesi. 

Se  romilissiiBo  Ignazio  tornasse  tra  i  vivi»  che  co&a  direl^be  di 
cotesto  procedei  EgjU  die  sentiva  si  bassamente  d^Uc^  cose  pror 
prie ,  che  volle  fondata  la  Compagnia  stila  pietrai  angolare  dell'  u* 
mjltii  cnstiana,  e  le  dava  il  nome  di  nummaP  Anche i  Qfi^^iti  ripe- 
tono qaesla  parola  per  provare  il  madetto  cancello  che  hs^no  del 
loro  insiituto;  quasi  che  Tap^  della  superbia  non  sia  il  camuf- 
farla colla  maschera  del  suo  c(^trario»  Che  direbbero  di  voi  i  tre 
vostri  divini  Franceschi,  il  Saverio,  il  Borgia  ed  il  R9g^,  T eroismo 
dei  quali  nelle  opere  della  vita  evangelica  fu  solo  vinto  dalla  fnode- 
stia  che  lo  accompagnava?  Quei  gloriosi  non  pensavano  a  mettere 
la  Compagnia  in  cielo  colle  parole ,  ma  coUe  azionai  ;  e  facendolo , 
non  sapevano  di  tarlo,  anzlitemevano»  trepidav^^OK)  di  f^re  il  con- 
trario, e  conoscevano,  coj^fessav^no»  compiangevano  il  4ifetUioso , 
anùchè  lodare  a  suon  di  tromba  il  buono  delle  loro  opere.  Ma  a 
che  bisogim  invocare  il  testimonio  degli  estinti?  Io  me  ne  appello 
ai  migliori  dei  vostri  soci  coetanei  e  a  voi  mede^imoi  mi  appello 
air  uomo  dai  Gesuita.  Int^rrc^le  voi  stesso,  seendela  nella  y^Q^tra 
coscienza,  scordatevi  per  un  istante  le  cattive  usanze  prese  nel  ti- 
rodnio  dell'Ordine,  e  ditemi  se  tanta  albagia. s^  poò.cofapiporre  col- 
r umiltà  personale  che  professate.  Coipe?  Voi  confessate  di  esser 
nulla  come  uomini  e  pretendete  di  esser  tptto  come  Gesuiti?  Vi  te- 
nete per  vermi  della  terranei  primo  rispetto  e  vi  misurate  con  Dio 
nel  se^eofido?  Credete  per  un  verso  di  meritare  l'infirmo  o. alla  men 
trisfs)  il  purgatorio ,  e  pe^  V  altro  nqt^  vi  pare  cond^gqo  premio  il 
para^MOf  se  alla  beatitudine  non  si  aggiunge  l' apoteosi?  Ma  questo 
Gesuita  perfetto ,  eroico,  divino,  questo  aqgiolo  in  pelle  crossa, 
questo  dio  umanato,  questo  messia  novello ,  questo  Verbo  tornante 
a  pellfgrinar  tragli.uomini,  in  qjoal  luogo  all^ii^?  In  che  indivi- 
duo Viincarna?  Inguai  materia  s' impronta?  In qual  sostanza  si  at- 
tua e;  piglia  forma  di  persona?  Ifon  è  forse  in  queir  uomo  che  am^ 
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ttedéfe  essere  soggetto  n  tiKte  le  ffdgilHli  t  MertàìA  uinaìie?  "B 
faori  di  qaesf  uìhiio  e  Mh  sua  Miard,  <!be  cod*  è  iKkduiUmDO,  se 
nonon'astmioBel  lovi  predai ekeM6esttilÌttiM>ea(livofeòt>Me0B- 
areta»  pen^  in  eiaseiiDo  (fi  vei  Mnìda ,  beacbè  la  eflttiva  éJbica- 
ziene  die  ve  Dia  piantato  e  lo  rende  quaèfl  Citale ,  anmtRt  o  seenni 
la  oet]|A.  Ma  toi  non  pMete  dire  altrettanto  del  tostro  Gesuitismo 
impareggiabite;  perchè  si  eapisèe  eome  il  male  si  possa  nmre  in  no 
solo  individoo  con  nn  po'  <fi  bene;  ma  non  miea  eome  un  bene  per- 
fetto ^  aceoppid>ite  eoi  sno  contrafrid ,  e  meno  ancora  come  esM) 
passa  capire  in  un  essere  debole  e  imperfetto  come  T  nomo  pre* 
seme.  0  vorrete  dire  che  voi  parlate  tM  Gesdtismo  »  eome  Sdeaf 
A  tal  ragguaglio  vi  si  può  concedere  che  siate  perfetti ,  in  quanto 
ridea  del  Gesuitismo  ha  del  booao^  del  po^tivo;  perchè  ogni  idea 
positiva  è  in  sé  medesima  perfetta ,  come  qnelta  die  è  parte  delta 
mente  infidta.  Anche  Tilomo  m  tal  tìiodo  è  còsa  eccellente  j  perchè 
«eceHente  è  f  archetipo  divino  dell' umana  batnra.  Ma  questa  per- 
ferione  è  ideale  conmne  a  tatti  gli  uonuni ,  e  ai  malvagi  come  ai 
buoni,  non  propria  di  ninno;  o  piuttosto  è  propria  d^a  specie 
e  non  dégl*  individui  ;  non  dà  in  nessafn  caso  il  diritto  d'inorgc^re 
alla  misera  pasta,  in  coi  è  impromaUi.  L'argilla  non  ha  ragion  di 
vantarsi,  se  Afidielangelo  imprime  in  essa  un'  ombra  della  sua  fitn- 
tasia  creatrice.  Oltre  che  questo  Gesuitismo  ideale  non  si  riscontra 
in  nessun  modo  col  moderno;  e  tampoco  col  vostro;  poiché  voi  dis- 
correte del  fMb  e  non  dell'  idea.  Ora  il  Gestdtismo  reale,  eome 
sistema  complessivo  comune  a  tutti  gì'  indivìdui  in  cui  risiedè .  è 
una  gran  brutta  cosa,  e  da  esso  nascono ,  come  da  vena  inesausta , 
lutti  i  vostri  disordini.  Voi  siete  talvolta  fior  di  roba,  come  uomini; 
ina  siete  cattive  lane,  come  Gesuiti: Terciò  sé  pdl  primo  rigitardo« 
a  malgrado  dèi  vofstrì  meriti ,  conoscete  di  dovere  esser  umili  e  lo 
siete  ;  dovreste  esser  Umilissimi  pd  àecondo.  Ma  aH'  incontro ,  ve* 
deie  sithme22fl  !  véi  arresa  di  vof  medesimi^  e  'abbassate  gli  òcchi 
per  modestia  in'^tfto  avete  dd  buono;  e'supcirbite  in  quante  iS^ 
bendate  del  cattivo.  Deprimete  la  parie  migliore  e  degna  di.  lòde, 
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esrilando  qo^  die  è  peggiore  «  fflerilevole  iK  vituperio.  S\  pi^ 
iaMogiBOfema  follia  maggioreT  !foD  è  ^eslo  uno  scambiane  TE^- 
Esa  col  Tartaro ,  e  nù  mettene  il  Piatolo  iti  delo  e  i  buoni  angeli 
aell'riHsao!  Che  direste  di  Dànie,  ae  avesse  alloggiato  Maometto 
DeU' empireo  e  Franoeseo  £  AsASi  nelle  bolge  infernali?  E  pure 
yé  firte  questa  Mia  prova,  eoncedenklo  alla  Compagnia  V  ovaaone 
efl  trionfo,  r^islrando  il  soeìo  di  essa,  come  UHt,  nel  calendario  e 
ad  martMog^ ,  e  lasciando  d'altra  parte  che  V  uomo  aa  straseì- 
atto  atta  gogna ,  imberrettalo  delia  mUera  e  bollato ,  se  accorre , 
MD  in  mardiio  d'inftmria.  Vero  è  che  questa  noneuranza  non  V  e- 
sereilaledieìn  astratto;  perchè  H  povero  mortale  essendo  in  con- 
creto inseparabfle  dal  membro  del  sodalizio  celeste ,  voi  salvate 
rune  in  grazia  defTahro;  e  misero  ehi  toeca  B  minimo  dei  vo^ , 
essi  tosto  draea  e  si  afiMta  tutto  il  vespaio  per  fore  le  sue  vendette. 
9ff  tal  gnisa  in  ultimo  costrutto  la  superbia  deH^  Ordine  è  la  sola 
virtù  che  mettiate  in  pratica,  almeno  pubMicaimente  :  V  umHtà  del- 
f  uomo  h  leaete  hi  serbo  per  la  speculatone  o  per  gli  ordini  della 
vita  ombratile.  Ma  ad  ogni  modo  il  vostro  tener  di  procedere  è  ccm- 
tro  satura  e  alieno  da  qidlo  £  tutti  gnuommi  savi;  !  quali  quanto 
sono  larghi  di  scusa  verso  i  Cesanti,  come  privati ,  e  disposti  a  ri- 
eoDoseere  gT  individnali  loro  t>i^«  ^nto  sono  e  si  credono  in  de- 
Vàù  di  essere  severi  verso  le  corrultele  deff' Ordine. 

Tergognatevi  dì  tanta  demenza,  e  tornando  a  più  sani  consigli, 
pretaletevi  delle  buone  parti  die  in  vm  in  trovano  personalmente 
per  usdre  dri  precipizio  in  ed  Tittstituto  vi  ha  traboccati ,  e  imi- 
Me  il  naufragb,  che  sommerso  per  infortunio  della  nave  o  per  colpa 
id  piloto,  procaccia  di  salvarsi  notando  colle  mani  e  coi  piedi  che 
IMio  gli  ha  dati.  Ha  se  non  volete  emendarvi ,  lasciate  almeno  di 
meseofaAre  la  vostra  eauìsà  e  H  vxNitro  home  con  qheKo  di  Cristo.  Se 
seibafe  pel  Dio  Uomo  qualche  stilla  di  alSéttò  e  di  riverenza ,  ri* 
^rmisrtegli  T  onore  del  vostro  comlubfo.  Non  vedete  che  con  poco 
0  nhmo  vostro  vantaggio  tbi  tioA  fate  che  vituperare  nel  cospetto  di 
moMqnd  nome  inelbbité?  E  ehe,  ttìtonamente  partàndd,  «  assai 
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piv^  facile  cbe  il  mondo  rìnfxmi  a  pe^ù  per  o^io  flei  Gesuiti ,  che 
non  si  aderisca  a  questi  pe^  ffmor^  4i, quello?  E  <^ro  ebe  imr 
mano  il  Cristianesimo  perchè  Iq  fconfopdpno-  col  Gesuiiismo  non 
sono  degni  di  qualche  scusa?  Chi  ppUria  cogliere  la  divinità  dell' o- 
riginale^  cercandola  in  una  copia  malcoodoUa?  Pigliate,  per  cagton 
di  esempio,  rumiltà  die  nfiostrate,  non  cqm^  Gf3fiili»  ma  come  uo- 
mini, e  che  movendo  ds^  biio^na  radio^K  è  ^egnfi.cartaai^nte  di  lo^ 
Ma  nell'esercizio  di  c^a,  si  può  fQrsedire  ch^yoì  serbiate  la  ^usta 
misura^  e  rendiate  im^ine; .di  quella  di  Cripto?  In  Cristo  l'u^ 
mìltà  e  ia  msignapimit^,  si  accordano  dialetticameQte»  e  iprmwo  un 
composto  di  armonia  .(H>slsqui^i^,  etiie  ^  più  facile  a  sentire  che  a 
descrivere^  L' umiltà  prevale  nelle  condizioni, esterne»,  a  cui  T  Uomo 
Dio  ha  eletto  di  soggiacere;  ma, nella  sua  persi^n^ ,  la  magnanimità 
predomipae  di^pndesulla, sua  umiltà  stessa. una  tinta  di  grandezza 
impareggiabile.  Ed  ^  ragione ;.p^robò  il  ^e^iso  umile  rispondendo 
all'umana  natura  e  il  magnanimo alW  divina,  cffne  qqe^t^  sovrasta 
a  quella  nel  consorzio  teandrico  e  per  la  propria  ecpeUeaza  e  per  It 
divinità  dell'  uAicfi  persoiMh  in  cui  iimendue  ^issistono,  la  magnar 
nimità  dee  sovrastare  all'  idtrp  abit9  q^U'  e^essìon  personale,  come 
r  intelligibile  al  sensibile  in. ogni  euritmipo  componimento,  mediante 
la  sintesi  magi^tralp  dell'  atto  creativo.  Certo  neU'  qoipo,  la  propor- 
zione reciproca  delle  dqe. abitudini  vuol  essere  contemperata  con 
altra  misura;  tuttavia  siccome  nel  Cristiano,  mediante  la  spiri- 
tuale cognazion  della  gifazia  riverbera  un  r;a|KÌo  deUa  grandezza 
di  Cristo ,  egli  non  dee.  Qssere  j^,  ino$tiri^*si  talmente  dimesso ,  che 
non  apparisca  in  lui  eziandip  qUjt^cbe  cosa  di  nobile  e  di  magno. 
Ma  gli  ascetici  eccessivi  non  conoscono  qitfsto  temperamento ,  e 
spogliando  l'uinHtà  di  pgni.^evatezza^^  par  c^  lavofcino  sul  con- 
cetto nestoriano,  raqio  dell' aptropoiaoiprfismoe  d^l  sensismo  teolo- 
gico. Simile  è  il  carattere  ideila  ^ipgjaM^suitica;  e  la  tendenza 
del  Molina  e  del  BQrrnyer,9d.al;)ibassaiìd  Tìdea  e  il  earattere  divino 
di  Cristo,  laconnpssità  delle doVri^  di  qoesUau^H^i coli,' e^ 
dualismo ipp^tatico,  Ojl^^priWgnsipiiedi  j^r^f^, vostri spiritui|li  i( 
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convertir  V  anultà  in  avvilimento  »  mtk,  som  ogyi  pìt^  igMte  4  noè- 
sano  ^  Ora  se  anco  Ojslle  pajrti  lodevoli ,  qnal  w  è  l'umllà  indivi- 
duale» i  vostri  spesso  trasmodai^)  »  ehi  ìm\  vedetqnanlo  sìa  folk  il 
paragonarvi  all'increata  sapienza  per  ci^  ebe  in  voi  si  trova  £  bia- 
simevole sostanzialmente?  E  ancorehò  fos^  migUorì  di  gran  lunga 
cbe  non  siete ,  ancorebè  aveste  serbf^i  istalli  gli  spiriti  prìmiUvi , 
come  osereste  aspòrarvi?  Qual  è  l' uomo,  <|oal  è  V  inatitaziQne,ÌM»i- 
chè^  omananoente  discorrendo,  possa  cbiawirsì  ecoettente,  cbe  sia 
comparabile  a  Cristo  sen^.n^ta  di  sacrilegio?  Che  possa  arrogarsi 
di  br  le  sue  veci  come  esemplare  di  perfezione?.  Cbe  possa  proporai 
alla  imitazion  dei  fedeli,  come  voi  iaieparlandodeU'  Ordine  yosUro? 
Qaalnnqne  sia  il  grado  di  virtù  eroica  a  cqi  TMUfto  si  estolla,  T in- 
tervallo che  lo  parte  da  Gris^è  smpre  infinito».  Chi  vuol  conoscere, 
e  non  dico  misurare,  ma,  presentire  rincemmensurabile  alteiza  di 
Cristo,  si  guardi  dallo  studila  nette  c4pie  paJliide  e  mendose,  ne- 
gli spolveri  e  negli  sbozzi  degli  nomini  ;  1q  cerebiin  quel  solo  ri- 
tratto, che  lo  rappresenti,  meno  inadeguatam^Ate ,  perchè  divino 
anch'esso  di  origine,  come  l'idea  dia  ci  riverbera  e  splende.  Consi- 
derato negli  Evangeli,  Cristo  si  leva  su  tutti  i  mortali,  come  l'espan- 
sione dd  cielo  sul  globo  terrestre.  Onde  anco  agli  oecbi  infermi  0 
appannati  cbe  non  sanno  ravvisarlo  Dio  negli  effetti  mirabili  ddle 
sue  institmùoni,  aUorehè  si  rivolgono  a  cMtemplario  nello  specchio 
evangelico ,  rifulge  un  raggio  di  peregrina  luce.  La  sola  fede  che 
tentenni,  quando  si  legge  attentamente  e  con  sincero  animo  il  libro 
impareggiabile ,  si  è  quella  ebe  altri  porta  ai  precoMetti  pareri  e 
alle  Ululoni  della  miscredenza.  Or  quftl  è«  lo. ripelo,  rinstituto, 
l'Ordine,  la  comonanaa  che  possa metlerai  aitato o  vicino  all'eroe 
di  un  tal  libro?  E  fra  tutti  gli  abitatori  de'  Aimìn  ehi  dimostra  più 
presunzione  ad  imprendèrio  e  ha  meno  scusa  ad  obarh)  che  i  Ge- 
suiti moderni? 

I  Gesuiti  moderni  simili  a  Cristi?  Oh  non  vede^.cheJa^ola 

*  Parlo  di  coloro  che  baimo  t  mot  del  méfrfo,  quale  non  dotrebb'  ess  ere  il 
P.  Cud,  SCSi gioiim 4^800 fek)  dilla tna téma*  ^ 
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arrogaasit  l'aiidam  ehe  /ìwIiicodo  a  peasarlo  ed  a  serirerio, 
arsMietflaM  il  ooiitrario  ;  perdiè  quanto  più  altrì  si  accosta  al  dB- 
tìm  eaeiDflirei  tasto  pie  si  raccapriccia  alla  sola  idea  di  parago- 
BtfsegK?  Tale  la  i^iAlkiie cootraddìzioiic  dell' «imilt&  cristiaiia; 
gnttidezza  celeste  aocoppiata  eolia  più  ma  eosdenza  dei  propri 
^aMriti  e  del  proprio  nulla.  L'amìltà  somtgfia  airhigeirakà  dd 
pargolo ,  ai  pudore  della  vei^gne ,  alla  verecondia  deH'  innocente  : 
essa  ignora  sé  medesina ,  eqmndo  tal  beata  ignoranza  Tien  meno, 
r  «Ditta  si  menottia  o  si  estingoe.  Chi  afietta  questa  TirtA  ndte 
parole  0  nei  portameflAi^  citi  scrive  molte  pagine  per  chiarire  che  è 
unile ,  si  mostra  tanto  più  superbo ,  quanto  ehe  al  vanto  dei  pregi 
ehe  possiedo  o  erede  di  possedere  a^iimge  V  ostentazione  di  una 
viltà ,  di  osi  non  ha  pur  \*  ombra ,  e  eunula  [la  boria  colla  men- 
zogna t  coir  ipocrisia.  Voi  slete  eime  di  orgoglio,  reverendi  Pa- 
dri ;  e  i  vostri  occhi  basa ,  il  vostro  collo  torto,  fi  vostro  volto 
dimesso  e  penilentiaie ,  bendiè  muovano  per  avventimi  da  un  sin- 
cero e  lodevole  seotìmento  deir  uomo ,  non  fanno  che  accrescere 
il  vizio  del  Gesuita,  come  troppo  discordi  dal  suo  genio  alteszoso 
là  dai  sublime  concetto  di'  ^i  ha  di  sé  medesimo.  Yoi  dmili  a 
Cristo?  Ma  questo  è  più  diffidle  ad  immaginare  che  la  quadratura 
del  circolo.  E  in  die ,  di  graasia ,  risiede  la  simiIkudineT  In  quali 
virtù ,  e  in  quali  opere  emulate  Cristo?  Ndla  mansuetudine  forse? 
Uansneiissimi  davvero ,  poidiè  fate  buon  tisp  eearezze  a  coloro, 
oin<Ìì  dietro  taf^itle  i  ponni  ;  lodate  per  diretto  quelH  che  calun- 
niale per  oMicpio ,  eome  ^  vede  ad  vostro  libro  ;  e  spianate  col 
sangue  la  via  alle  missioni  dei  vostri  apostoli.  In  un  santo  rigore? 
Oh  i  casisti  lo  provano  e  la  loro  morale  è  uno  specchio  limpido  ed 
esalto  dd  discorso  sulla  montagna.  In  un  fervido  zdo?  Certo  si 
cbe  riuscite  tahrolla  ad  aprirri  col  ferro  le  porte  dd  tempio ,  come 
Cristo  le  chiudeva  ai  profanatori.  Nella  povertà  evaagdiea?  Di  cui 
siete  si  teneri,  che  v' ingegnate  di  ridurre  a  professarla  gli  eredi 
legittimi  delle  pingui  famiglie  «  privandoti  dei  loro  beni ,  e  vi  con- 
tentate per  vostro  conto  di  metterla  in  pratica,  quando  i  vostri  eas- 
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sieri  vi  rabsno ,  i  tosiri  preeoraUMi  fiJUseoq^^e  i  piuiMneiiti  vi 
ohUigauio  a  paf;are.  Nel  sowcakneipyki  ilei  maeri  «Adi'  «M  frò* 
^Dte  deUa  etemoùM?  Dfi;tla  qsale  sietaoiwi  fMioÀ,  Atpat 
accreseene  V  opportoiulà  e  reoderU  ferpfltwB^  vi  altiavomle  alle 
iosUiozioDi  benefiche»  che  mìraBo  a  sceoMW  il  iHUMra  e  a  spar 
gnere  il  seme  dei  meadic^  e  dei  va^J^iidi.  NeU'  aoi^r  della  pleha? 
Capisco;  voi  le  siete  tanto  aflS»ioiiati  che  «M  potieste  vivere  seva» 
il  suo  eoDsoczio;  onde  cercate  d'impedire  eVesaa  si  ferbisca  e 
diventi  popolo.  Nello  aUidio  del  vero?  Dì  tm  siale  tante  soUecki» 
die  lo  travisate  oecnllo ,  lo  i«ì|MqiaateeooQsei«le>,  looewhaMete 
trioniante»  e  condite  di  bogie,  di  fiilsificaBioni,  di  cahmnie,  iulA 
i  libri  che  scrivete  in  lode  e  difesa  dell'  OrdUoi*.  Nel  promeovfm 
la  Ibtemilà  dd  genere  uieano  e  la  conwrdìa  delle  nanoaì?  Ila  ni 
vece  di  nirle^  voi  le  dividete  >  jn  ve^  41  spiaiRifle  al  pessìbile.le 
difiegiBaglienze  tortai^  e  iaaalnraU»  voi  iKianeneaie^ e  leitodde 
iatoUeiabili ,  rìserbando  il  vant^cgio  dell'  «nità  e  il  debito  ddln 
fratellanza  fer  uso  della  Compagnia.  Gia^can  vede  eotte  sa  lotta 
qnesti  articoli  la  vostra  somiglianza  col  Redentore  dia  :aelL'  oechia 
e  flagravi  i  vostri  apologisti  dall'  obbligo  di  ehiarìria  nwiMatteMe., 
Sa  il  ponto  forse  più.cnrioso  dei  vostri,  divini  riseantri  si  è  il  moda 
che  tenete  nel  conversare  eoi  grandi  enei  banie^  per  Je  rcfgie. 
Siale  a  vedere  che  Cristo  fa  cortigiano  di  Pilato.»  e  Giovanni  Bal-> 
lista  confessore  di  Erede,  e  direttore  spirituale  di  Erqdiade  e 
delta  aia  figliuola*  Vero  è  che  in  tal  anso  non  »  savnmò  melila 
prndentem^;  perchè  se  avesse  avuto  la  peri^a^d^  vostri  Padn^ 
Goiton ,  Lachaise ,  Letellier  e  simili  »  ne  avrebbe  bpseato  tenute  a 
ville ,  in  vece  di  assaggiare  la  cancere  e  di  perdeipe  la  t^ata  sotto 
iasfada  del  tiranno*  Tanto  il  Gesoitismp  ^vangeliooad  antico  sot^ 
tosti  di  maestria  e  di  pregiai  Gesuitismo  modlemoj  ; 

Non  si  pn6  negmre,  che  qpeste  similitnj^^tca  :?oi  i^£risto  sianc»^ 
chiare  e  palpabili  ;  onde  toma  inutile  V  avvalorarle ,  rimugioando 
lasM»,  e  inaanpptgiando-  te  cose  dete  o  aeeennéte  nel  capitoli 
precedoiti  ;  fatica ,  del  resto  che  il  lettore,  se  oe  ha  va^ìeuft,:  può' 
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tiare  da  sé.  Sok)  uaa  cosa  potrebbe  dare  altrui  qualche  fastidio; 
ed  è  ebe  avendo  papa  Gleinieiite  abolita  la  GompagDia ,  bisogne- 
retée  inferirne  che  un^ommo  pontefice  estìnse  il  Cristianesimo  e 
fece  la  festa  a  Cristo  medesimo  in  petto  e  in  persona  ;  sentenza , 
che  sonerebbe  male  eziandio  in  bocca  di  un  Giansenista  e  di  un 
galficalao.  Aa  ciò ,  se  ben  si  considera ,  in  vece  di  ostare  alla  con- 
venienza ,  r  aiuta.  Oisto  non  fìi  egli  rinnegato  da  Pietro?  E  Pietro 
non  f\i  il'primoe  il  più  santo  dei  pontefiòi?  Che  meraviglia  dun- 
que ,  se  il  povero  Glemeike  tradì  la  Compagnia ,  quando  il  prìncipe 
degli  Apostoli  ritoiiegò  il  ^o  divino  maestro  f  E  lo  rinnegò  al  canto 
del  gallò ,  come  plaudenti  e  schiamazzanti  i  Galli ,  Clemente  com- 
mise il  suo  parricidfè''?  Roma  fu  tma  chioccia  snaturata ,  che  per 
gradire  ai  bargìgli  diede  di  becco  ntell'  uòvo  gesuitico  da  lei  pro- 
creato sotto 'gl'In  Aissi  del  bielo ,  e  più  prezioso  ma  men  fortunato 
che  quello  di  Leda  e  dv<jiove.  Vero  è  che  eziandio  di  qualche  santo 
si  legge  avfire  sacrificalo  agl'idoli;  ma  il  colpevole  in  questo  caso 
emendò  e  eanceNò  il  suo  fallo  con  eroica  fortezza  ;  laddove  il  6an- 
ganeM  ihoi^i  impenitente  ^\  ^  non  che  questo  divario ,  accresce  la 
reftà  é^  tiltimó  ^  e  torna  a  vostro  vantaggio ,  rendendo  ancor  più 
singolare  ii  riscontro  che  avete  col  Dio  Uoìno,  quando  il  Pietro 
fedifhigo-e  il  Giuda  traditore  dèlia  Compagnia  si  accozzano  in- 
sieme néir  aujgtista  persona  di  on  pontefice.  E  se  dalla  grandezza 
del  ^cariiefiee  torna  àùgumento  alto  splendore  e  alla  dignità  della 
vittima  ;  voi  superate  in  un'  certo  modo  Cristo  medesimo ,  avendo 
sortHo  non  miea  un  semplice  apostolo  e  una  vii  tiirba,  ma  un 
gran  papa  per  deicida. 

L^attribùirsi  i  pregi  che  non  s!  posseggono  e  le  lodi  a  cui  non 
siila  titolò  e  diritto  di  sorta ,  è  già  una  folle  arroganza;  ma  il  re- 
care a  virtù  i  vizi ,  il  Vantarsi  di  ciò  onde  altri  dovrebbe  aver  ros- 
sore'e  chiédetó  [ierdonanza ,  il  tirare  ad  encomio  ed  a  merito  ciò 

:.  ?ìU8Mi^«^«^MaffiraM»  io.nott^lipfvx^^i^liudm  eéhrlpnetaiiftNia.iifarte 
la  facondia  del  P.  Corei,  che  chiama  il  GaDganelli  sacrilego  eparrieif^,        , 
'  *n  Prbyart lo  dice  chialro  nel  passo  sopracduto. 
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die  è  d^Do  dì  Uasimo  e  (fi  cddUgo,  è  U  colmò  dell'  orgogKo  e  deir 
aoeeeamento.  Tui  è  it  yisph>6o  àmm ,  a  m  è  gionta  la  Compagnia  ; 
esando  aspirare  a  un  confronto ,  di  cui  T  eroismo  lAedesimo  si  re- 
puta indegno ,  e  allegando  tali  opere ,  onde  gfi  nomini  pèrdati  di 
coscienza  provano  pure  qnatche  vergogna.  Trent*  anni  sono  pas- 
sati,  da  che  K Ordine  vòstro  risorse  :  ora  io  vi  chieggo  ciò  che 
atete  fiiito  in  questo  spazio  di  tempo  per  raggiungere  la  divinità' 
del  Redentore?  Oie  cosa  avete  fctto  per  legittimare  nn  vanto,  che 
la  stessa  Chiesa ,  benché  infallibile  e  santa ,  non  osa  aggiudicarsi  ; 
giaediè  eHa  confessa  e  deplora  le  impeì^ezioni  che  si  trovano  nel 
suo  seno ,  la  zizzania  che  si  mesce  al  buon  grieino ,  i  nei  e  le 
macchie  che  appannano  la  sua  beRezza?  Quali  sono  le  ùfeti  a  cui 
avete  atteso  per  conferire  al  negozio  comune  ddla  civiltà  /ades- 
care gli  animi  alla  reKgtone  ,  vincere  i  sofismi ,  dissipare  le  pre- 
occnpazioni  dell'  eresìa  e  della  miscredenza,  promuovere  il  sapere, 
risterare  gli  studi  religiosi  ^  disjgombrar  T  ignoranza,  ripudiar  la 
rozzézza,  invigorire  i  costumi,  rappaciar  gli  anhni,  comporre  le 
tenzoni  politiche ,  coHè^rè  insieme  gli  stati  e  le  nazioni ,  tranquil- 
lare e  felitìtare  i  popofi ,  àddoldre,  assicurare,  glorificare  t  gò-^ 
varar  ed  i  principi?  E  non  basta  a  tal  pro(k)sito  l'allegare  quei 
beni,  che  si  fanno  individualmente  fe  privatamente  dai  buòni  (ìe- 
sniti  in  prò  delle  anime  e  còfT  ésercrzio  del  tiiinistero  ecclesiastico; 
perchè  anche  gli  altW  Otrdini  reli^osi  V  e  il  déro  secolare  e  tma 
parte  de' làici  notabile  hanno  di  tali  meriti ,  quanto  i  vostri  e  più 
ancora  ;  ciò  non  ostante  nitmo  di  essi  oserebbe  proporsi  còme  una 
9mimagine  dèi  Nazareno,  e  hon  che  niercare  una  fodè  tale ,  la 
rìpudiérebbe,  se  data  gif  Ibsse  spontaneamente  dà  altirì.  Percola' 
ferirti  un  privil^io  tahto  shigolare  e  straòrdfaiario ,  ci  vogliono 
titeli  singolari  è  straotHHnarii ;  e'nòn  jiriVad  sólamente,  ma  ptib^' 
Mici;  non  individuati;  IMI  eoliettizi ,  ^chè  si  tratto  di  un  Ordine 
e  non  de'subi  membri  semplicemente.  Neil' Ordine  sì  riflette  al 
parer  vostro  Y  increata  eccellenza  :  esso  è  il  parelio  del  sole  ideale, 
e  quasi  la  persona  perenne  di  Cristo  visibile  sopra  la' tmn;  il 


Digitized  by  VjOOQIC 


quale  promettendo  alla  GUe^  Miceiilt  di  essert  seco  fiao  alh 
coDsumazioiie  dei  secoli  »  dovette  probahiUnepte  mirare  alla  Com^ 
pagaia ,  come  a  condìziao  Decesaana  per  V  adempimenta  dell?  m 
promesse.  Ma  il  Gesaitismo  nou  può  gloriarsi  di  essere  la  viva  ^ 
continoa  incarnasioiie  di  Cristo,  se,  non  gofemandosi  eome  lai, 
nel  modo  che  in  essio  la  aato^  umana  fii,  discepoli  ed  imitatmi 
del  Verbo  che  l'informava.  Ora  <^e  lece  Cristo*»  etfOkd  uooio ,  p«r 
emular  sé  stesso ,  come  Dio?  Qoal  è  la  somma  dei  meriti  e  delie 
glorie  «  che  naccpiero  da  tal  divina  competenza?  Pietro  lo  disse  in 
due  parole  :  perUramiit  ben^faeiendo^*.  Tale  In  Tepìce^o  che  li 
G|ii€;sa  apostolica  fece  al  risuscitato  quando  ebbe  preso  congedo 
d^i  uomini;  e  certo  non^  vi  ka  ocazion  panegirica  piii  atta  di 
questa  a  onorare  un  eroe  mortale ,  poidiè  maggioi*e  non  poli 
farsi  ad  un  Dio.  Ditemi  adunque  che  cosa  abbia  liitto  la  Compie 
gaia  in  questi  sei  lustri  della  sua  novella  Tijia  per  m^^ritare  che  di 
lei  si  pronunzi ,  come  del  Salv^M^e  ;  fnm  b$iMi/kfmdo?  1!  ae  vi 
grava  il  riandar  tutti  i  luoghi  dov'  ella  soggiorna  r  sep^  motivi  di 
prudenza  rettorica  non  vi  conviene  di,  buscar  da  per  tutto  (come 
per  ^^empio  nella  Svizzera)  ragioni  e  fatti  onde  tessere  il  vostro 
elogio  r  fermatevi  solo  ail^  patria  vostra  ;  purché  per  patria  mlaa* 
diate  l'Italia  e  nen  l'Austria  4  la  GompagiMa, 

Per  quanto  io  mi  studi  di  rinvangare  le  vostre  ^rie  italiane  in 
questo  periodo,  non  trayo  altro  che  disordini  e  maliy  rc^sori  ed 
in&mie.  Yqì  non  foste  certamente  soli  ^affliggere  la  penisola,  ma 
cooperaste  efficacemente^  a  ansare, ed. i^ttcerbioe  le  sue  piaghe  r  ^ 
for  pia  vivi  e  cocenti  i  supi  affanni  i)d  i  suoi  dolori.  S' ellaè  po- 
vera, imbelle,  disunita,  lacera,  conquassata,  sanguinosa,  e  quasi 
nave  à^  alterna  trai  i  furori,  degli  uomini  e  quelli  del  mfire  e  del 
OfriOf  ora  percossa  e  beEs^^iaiada^le  ip:m|»  or^  agitata.e  scavalla 
di^lepfO(wllis«  k(.deeiagranpaft(tsin^r^.obi^avoi^Senza.di 
^  le  commosse  che  la  perturbarono  non  aarebbciro,  avve^» 
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perdiè  i  governi  eì  avrebbera  ovviato  con  saggie  ed  opportune  ri* 
forme.  Senza  di  voi  Y  ìncrednliti  non  sarebbe  crescinta ,  gli  errori 
peregrini  sarebbero  stati  reietti  o  sbanditi ,  e  l'Italia  avrebbe  par- 
tecipato a  quel  moto  cattolico  «  che  è  più  omeno  comune  a  tutte 
le  parti  di  Europa.  Ma  lasciamo  stare  gl'interessi  civili  e  religiosi 
pia  universali  e  parliamo  solo  di  quelli  che  spettano  alle  classi  mi- 
sere e  ai  cittadini  di  bassa  mano.  Io  chieggo  a  voi ,  Padre  Fran- 
cesco, chieggo  ai  migliori  dei  vostri  confratelli,  se  non  avreste 
scrapolo  d' impedire  col  fatto  o  colle  parole  che  un  povero  sia 
sovvenuto ,  un  infermo  risanato ,  un  fgnudo  rivestito ,  un  vian- 
dante raccolto  sotto  un  tetto  ospitale ,  un  fanciullo  ben  disciplinato, 
evia  discorrendo;  e  se  accadendo  che  incorreste  in  uno  di  questi 
folli  anche  solo  per  inavvertenza ,  non  ne  avreste  un  rimorso  o 
almeno  un  rincrescimento  perpetuo.  Or  bene  fate  il  vostro  conto 
che  nei  paesi  dove  avete  stanza  e  maneggio ,  sì  trovano  a  centinaia 
e  a  migliaia  di  questi  infelici ,  la  cui  miseria  è  imputabile  alle  sole, 
inflnenze  pestifere  della  Compagnia.  La  quale  contrastando  ai  pub- 
blici miglioramenti ,  patrocinando  gli  abasi  polìtici  e  legali ,  tra- 
balzando dal  potere  gli  amatori  della  patria ,  screditando  e  perse- 
guitando gì'  ingegni  forti  e  bene  avvolontati ,  e  sovraltutto  prover- 
biando sotto  nome  di  filantropi  gli  uomini  benefici ,  mettendo  ìU 
grido  di  nocive  e  di  sospette ,  e  rovinando  o  attraversando  le  loro 
opere,  è  moralmente  autrice  di  molte  calamità  individuali  della 
detta  specie  ;  perchè  tal  è  la  condizione  e  la  costruttura  degli  or- 
dini sociali ,  che  i  loro  difetti  gravano  assai  meno  i  ricchi ,  i  po- 
tenti, i  fortunati  del  secolo,  che  i  deboli  e  i  tapini.  Chi  potrebbe 
adunque  calcolare  il  numero  di  coloro  che  soffrono  e  piangono ,  o 
di  quelli  che  vennero  precipitati  dalla  sventura  nella  corruttela , 
neir  ignominia ,  nel  delitto  ;  i  quali  menerebbero  al  di  d' oggi  una 
vita  onorala  e  fdice,  se  non  si  fosse  frapposto  impedimento  a  quelle 
instituzioni ,  che  avrebbero  impediti  o  medicali  i  loro  mali  ?  Tal 
mendico  strascina  pezzendo  una  vita  oziosa ,  misera  ed  ignobile  » 
die  senza  i  Gesuiti  sarebbe  ora  un  onesto  e  operoso  artigiano.  Tal 
GiOBiRTi,  Opere.  Tot.  II.  6 
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plebeia  coosama  le  trepie  del  lavopa  e  gì' istanti  del  riposo  Belle 
taverne»  cercando  di  sospendere  coli'  ubbriachezsa  il  sfwtjttffBlt 
dei  propri  mali  »  che  senza  i  Gesuiti  avreUie  riceviti  i  semi  di  una 
civile  educazione ,  saprebbe  leggere  e  scrivere ,  e  potrebbe  gustar 
qualche  volta  le  innocenti  delizie  dello  spirilo.  Tal  madre  di  fami- 
glia è  carica  di  prole  cui  non  può  nutrire  né  allevare ,  che  senza  ì 
Gesuiti  troverebbe  un  efficace  alleviamento  in  alcuno  di  quei  bene- 
fici instituti ,  per  opera  dei  quali  la  patria  supplisce  alla  casa  e  alla 
famiglia.  Tale  zitella  capitò  male.,  perchè  nacque  da  poveri  e  vi- 
ziosi genitori  incapaci  di  nutrirla  e  non  curanti  di  educarla  ;  la 
quale,  senza  i  Gesuiti ,  avrebbe  appreso  a  condurre  onestamente 
e  operosamente  la  vita  da  coloro  che  gliela  diedero ,  e  invece  di 
sprofondarsi  nell'  eccesso  del  vizio  e  dell'  ignominia ,  godrebbe  i 
piaceri  virtuosi  e  tranquilli  di  sposa  e  di  madre.  Tralascio  4i  pn^ 
seguire  queste  esemplificazioni  ;  perchè  il  tema  è  infinito,  e  tal  è 
da  un  lato  la  connessione  diretta  o  indiretta  chele  instituzioni ,  le 
l^f  gli  ordini  insegnativi  ed  amministrativi  hanno  colla  sorte 
degl'  individui  e  colla  felicità  o  infelicità  pubblici^  e  privata ,  tal  è 
dall'  altro  lato  e  cosi  estesa  l' influenza  gesuitica  in  tutte  le  appar- 
tenenze sociali,  che  non  vi  ha  forse  danno  o  diffalco  che  succeda 
nel  giro  di  queste,  onde  i  Padri  non  siano  in  qualche  modo  com- 
plici e  cooperatori ,  se  non  per  modo  diretto  e.  immediato  »  al- 
meno di  rimbalzo ,  e  rimotamenle.  Iddio  solo  sa  il  novero  dcjsl' 
infelici  che  essi  fanno  dovunque  regnano  ;  ma  non  ci  vuol  mcrfta 
eonsiderazione  per  conoscere  che  dee  essere  grandissimo*  Soppo- 
Qete,  per  cagion  di  esempio,  che  le. calunniose  iaveitive  dei  vostri 
predicatori  avessero  sortitp  il  loro  efietto  e  sterminati  nella  cullai 
panasi  fanciulleschi  e  gli  ospizi  poverili  del  Piemonte  e  della  Li- 
guria ,  voi  avreste  nociuto  a  tanti  meschini ,  quanti  sono  i  ragazzi 
«  i  mendici  beneficati  da  quelli  ;  e  molti  di  essi  a  quest'  ora  sareb- 
bero già  in  preda  alla  colpa  o  all'  infortunio ,  senza  rimedio.  Ora 
ingrandite  l'esempio ,  estaic|cndolo  all'  avvenire;  giacché  le  opere 
della  civiltà  crescono,  si  propagai^»  si  moltiplicano  indefinita- 
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mente  ;  e  dileau  se  »  fmi  Hiiaucave  il  dime  cki  Aule  attraversane 
doriaim  solò  di  ^eì  pfoSÈkò^to^  imàiMi.  Ma  voi  ne  avete  spenti 
iafiuli  da  che  vi  corrompeste,  e  risorti,  riconuMiÌBsle  la  eornir 
ziene;  onde  i  fiiUi  £  questo  genere  che  gravano  la  vostra  coscieiua 
son  pia  namerosi  àà  serpeMi ,  che  incoronavano  il  capo  deUa 
Gofgona.  Che  sa  una  ei  avete  sempre  riuscito^,  e  da  qualche' tempo 
in  qua  vi  tt  sono  ia  molti  koghi  tronchi  i  nervi  feUeenMnte  e  taf- 
pale  le  penne»  ciò  tooI  dire  soltanla  che  il  Gesoiftisino  toma  sofa> 
hmocuo  quando  diviene  impotente  ;  il  die  dovrebbe  eerto  rendervi 
umili,  ma  insegnarvi  ndlo  stesso  tempo  a  esserlo  per  ragioni  di- 
verse da  qnelie ,  in  cui  si  fondava  V  uauMi  del  Salvatore. 

(Mise  poiessimo  avere  una  miMta  e  compiuta  storia  dd  dolori 
causali  dal  Gesuitismo  ai  partiooiari  uomini  e  aHe  inlare  nazioni! 
Qnanto  sarehbe  OMSto  a  spaventoso  lo  spettacolo  ehe  ne  porgerebbe  ! 
ìk questa  istoria  L'avremo  un  giorno;  l'avremo  e  sarà  reeitaita, 
lonaaeaal  eospetto  di  una  sola  nazione ,  conK  qneHai  di  Erodoto, 
ma  nei  comizi  «niversali  dd  genere  «mano ,  anzi  di  tutte  le  meati 
Create,  sarà  bandita  dal  tribunale  diDie^e  fuA  il  processo  del  vosr* 
troOrdine*  Voi  provocate  ogni  poco  i  vostri  avversari  al  divino 
giudtsio  oso  ima  feaneheiaa  e  una  sempiiàlà,  che  famm  onore  aUa 
vostra  personale  innocenza  ;  ma  per  troppo  aware  al  cido  e  alT 
avvenire ,  vi  accade  come  a  qod  filosofo ,  che  non  vedea  ciò  ebe 
gli  stava  fra  i  piedi  e  snoeedeva.  sopra  la  terra.  Q«el  poco  che  sap^ 
pomo  del  Qesnilìsmo  modem»  non  ci  prometto  eh'  egli  debba  fare 
una  gran  beUa  arista  in>  <|od  g^no  spaventevole.  Giorno  spavento-* 
vele  a  tatti  e  a  me  ia  ìspeeie,  die  scrivo  questo  pagine;  a  tutti, 
dico,  trttmei  Gesuiti ;:  onde  non  mi  meraviglio  che  ne  parliatocon 
tanta  fidane.  Giangiaoomo  Rousseau  condiacia  le  sue  Coofossioni, 
informando  il  lettore  che  in  quella  suprema  giomata  egK  si  presen- 
terà col  suo  libro  al  divino  cospetto ,  e  sfiderà  ogni  nomo  a  entrar 
seco  in  gara  di  virtn  e  di  meriti.  Qnesta  frase  iperbolica  (giacché 
per  onore  del  cervdh^  di  Giangiacoaao  io  la  reco  ad  iperbole)  Aa 
i^mtata  la  cima  dell'  orgoglio  umano ,  e  lo  sardibe  vecamente ,  se 
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il  Gesuilismo  non  avesse  trovato  il  modo  di  vineere  in  arditezza  il 
filosofo  ginevrìDO.  Imperocché  non  contenti  di  pareggiarvi  agli  altri 
convenuti  di  quell'atto  giuridico ,  eziandio  migliori  «  voi  vi  mettete 
ad  un  piano  con  chi  dee  proferir  la  sentenza.  Che  singolare  prero- 
gativa! Che  sorte  invidiabile!  Voi  potrete  affacciarvi  a  quella  corte 
celeste ,  non  solo  senza  terrore ,  ma  con  generosa  baldanza  e  io 
atto  di  trionfanti ,  avendo  il  privilegio  a  nessun  conceduto  di  trat- 
tare famigliarmente ,  farla  da  pari  a  pari ,  e  competere  d' innocenza 
e  di  santimonia  col  sommo  giudice.  Invece  di  parlar  tanto  di  un 
giudizio  formidabile  a  tutti ,  e  dì  spacciarla  da  plenipotenziari  ddi' 
Altissimo ,  da  Eoli  e  Radamanti  del  vero  Giove ,  fareste  bene  a 
tremare  un  poco  per  voi  medesimi.  Imperocché  il  modo,  in  cui  vi 
governate  quaggiù  e  la  sapienza  con  cui  provvedete  alia  felicità 
temporale  degli  uomini ,  non  vi  danno  gran  credito  per  le  cose  dell' 
altra  vita.  Se  io  volessi  imitarvi ,  potrei  rendervi  la  pariglia ,  e  sa- 
rei forse  scusato  di  farlo  verso  i  nemici  della  civiltà  cristiana.  Mt 
guai  a  me ,  se  imitassi  il  vostro  esempio ,  e  mi  guidassi  coi  vostri 
principii!  Io  non  condanno  nessuno;  e  credo  che  l'infinita  cle- 
menza di  un  Dio  misericordioso  abbraccia  anche  i  Gesuiti ,  vit- 
time innocenti  o  almeno  scusabili  di  un  sistema  abbominevole. 
Sapete  chi  andrà  ali'  inferno ,  senza  che  altri  abbia  scrupolo  di 
desiderarglielo  e  spedirgliene  patente  di  passaggio?  Il  Gesuitismo. 
L'inferno  delle  sette  é  1'  infamia  che  esse  si  mercano  in  questo 
mondo  ;  infamia ,  che  mai  non  muore ,  e  come  il  verme  dei  re- 
probi ,  procura  al  nome  di  quelle  un  supplizio  sempiterno. 

Quando  una  setta  e  i  suoi  apologisti  sono  pervenuti  a  un  tal 
segno  di  frenesia ,  vano  e  superfluo  é  il  combatterla  :  non  si  ht 
che  a  lasciarla  fare ,  e  osservarla  nell'  ardor  della  febbre  (chò 
l'orgoglio  é  una  febbre  e  la  peggiore  di  tutte)  piantarsi  colle  mani 
convulse  il  coltello  nel  cuore  »  e  stamparsi  un  marchio  ignomi- 
nioso sulla  fronte  prima  di  esalare  1*  ultimo  spirito.  Ben  vedete  che 
io  mi  apposi  a  principio,  lenendo  la  vostra  causa  per  giudicata; 
se  non  che  prima  di  legger  voi  e  i  vostri  concausidiei ,  non  sapeva 
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die  Yoi  sareste  concorso  a  ribadir  la  sentenza.  Tristo  e  doloroso 
spettacolo ,  ma  ferace  d'insegnamento ,  date  toì  al  mondo,  met- 
tendogli innanzi  agli  occhi  V  agonia  del  Gesuitismo  degenere  con 
tutto  il  corteggio  de'  suoi  delirii  e  de' suoi  furori  ;  i  quali  però  non 
sarebbero  compiuti ,  se  agi'  insulti ,  alle  calunnie ,  alle  impreca- 
zioni che  fate  contro  i  buoni,  non  aggiugneste  per  colmo  d'insania 
il  piglianrela  persino  col  cielo.  Imparinoci  sodalizi ,  come  gl'indi- 
vidui, da  cotesto  esempio  qual  sia  l'esito  che  chiude  una  trista  vita, 
quando  ai  trascorsi  si  aggiunge  l' ostinazione  nel  male,  anzi  il  male 
si  santifica  ,  e  sotto  specie  di  perseveranza  virtuosa  si  disprezzano 
le  ammonizioni  e  si  rifiuta  l'ammenda.  Gl'instituti  hanno  anch' 
essi  il  loro  morire  soave  e  tranquillo ,  o  doloroso  ed  arrantolato  : 
possono  addormentarsi  come  Giacobbe ,  incielarsi  come  il  Tesbite, 
0  perir  disperatamente  come  l'Epifane  e  l'Iscariote.  A  voi  tocca 
r ultimo  fato,  anzi  peggio ,  aggiugnendo,  senza  avvedervene,  l'em- 
pietà all'  impenitenza ,  e  insultando  a  Cristo  colla  maggior  bestem- 
mia che  possa  uscire  da  labbra  umane ,  qual  si  è  l'accoppiare  il 
suo  nome  adorabile  con  quello  del  Gesuitismo. 

Il  Gesuitismo?  Questo  nome  die  ebbe  una  santa  origine  ed  es- 
presse ne'  suoi  principi!  un'  idea  vera,  è  divenuto,  grazie  alle  vostre 
opere ,  un*  acerba  ironia ,  un  amaro  sarcasmo ,  un  eufemismo  di 
cattivo  augurio ,  che  racchiude  implicitamente  la  vostra  condanna. 
La  sola'convenienza  che  avete  con  Cristo  (parlando  sempre  ddia 
setta  e  non  degl'individui)  è  quella  del  nome  che  profanate  ;  il 
quale  vi  può  star  bene  in  quanto  vi  sono  certe  similitudini  ed  ana- 
I<^e  che  possono  correre  fra  le  cose  più  discrepanti.  Tal  è  la  somi- 
glianza che  la  parodia  e  quei  ritratti  che  chiamansi  caricati  hanno 
coir  oggetto  che  rappresentano.  La  parodia  importa  una  certa  imi- 
tatone dell'  originale,  e  lo  esprime,  ma  spogliato  di  quei  pregi  in- 
trìnseci, che  raggiando  di  fuori  creano  la  bellezza  e  la  vita  ;  e  sup- 
plisce al  loro  difetto  coli' esagerazione  delle  forme  esterne,  ripro- 
dotte materialmente,  ma  senza  quella  misura  e  armonia  die  (a  la 
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loro  af veoeDza  ;  onde  tifù  parodia  èahresì  earicatara  e  fa  rìdere ^ 
Le  inslìtuzioni  tunaoe  eofto  soggette  a  quei  tralìf;nare,  che  le  unita 
in  parodie;  vi  è.soggetta  la  religioite  medesicia  neBe  sueaceesBO- 
fie  e  accidcttlali  appartenenze  ;  onde  siceome  dal  caUo^bcaìeo  at- 
tempato oaeq«ero  i  Farisei  aatichi,  due  sono  i  Gesuiti  della  veoebia 
legge,  eoBi4alcrialiaiioii90Ìrooo  i  Gesuiti  moderai^  die  aoiio  i  Fa- 
risei della  nuo^a  aiieaMa^come  taluno  éi  essi  non  rioasòdi  ammel- 
tere ,  recandosi  il  tiMo  e  la  sìnillitiidHie«afloria.  E  non  è  da  me- 
rayigliare  efae  «tra  le  mani  degli  nomiai  il  bello  in  hmtla  si  trasfi- 
gurì,  perchè  quanto  più  un'  opera  è  tcoellente  e  riesce  iiiirile 
raccostarsele ,  impossibile  il  pareggiarla ,  tanta  più  essa  è  aceo- 
modaita  a  suscitare  oltre  usa  folla  d' imitauoni  pia  o  aen  tollera- 
bili, quelle  copie  malcoedotle,  cantraftÉte  e  tlisgraeiatissime,  die 
rendono  effigie  ddl'  originale ,  presso  a  paco  .nd  modo  cbe  mi 
contrario  esprime  l' altro  conteario ,  e  come  oaa  ideforoMlà  smgo- 
lare  pud  dare  ad  ditesdere  una  squiàta  bdlezza*  S'^  è  ^informe 
a  <|«efilto  iiitendimcato  «he  voi  dite  4k  assottigliare  a  Cristo.,  >non 
che  contraddirvi ,  io  ooMorro  piemmente  ad  vostro  parere^  e  mi 
rondo  aiiresl  maUevadonedéU'  assenso  tmaMoe  di  lutti  t  sa^i*che 
vi  oonoseoDit.  Voi^  osMe fiesuili ,  somigliale  a  Oristo  »  e  il  vostro 
institoto  degHie»  al  ikistìatteaimo,  usa  già  neHa  gaisa  cbe  V  nomo 
somiglia  spiritaalmeate  JtlUo^  «ond'  ^  TimagMe  ».  ma  ^  eome  la 
actnaua  saanglia  aH'  «aa»^  secondo  Enpio  : 

Simia  quam  similis^  turpissima  bestia,  nobis^ 

Altri  vdBe  inferire  4a  eie  «che  voi  siale  ¥  aiAicrìsto  o  sAmenoi  pre- 
cursori dì  esso  ;  come  il  cdebre  'Melchior  Ceno ,  vescovo  deNe  Ca- 
narie ,  e  lame  de!!'  Ordine  domenicaiio,  m  cManft  oon  senno  pro- 
fetico sin  dai  vostri  prindpii^.  Ma  *iò  non  'vogKo  ricorrere  a  tati 


' SwTtfefl  rfmtlìMrfin^  fn  pén»  fSÉ».,  Xhtort.  noi.;  *I,  15). 
*^^  Oic.,  De  fi9^  l)Mrw  I,'f|6, 

'Il  Bartoli  si  veDdiea  del  dotto  prelato  delle  Esperidi,  chiamandolo  ingegno 
Mirano  $  feroce  {Italia,  II,  10). . 
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9r%(mm& ,  come  né  snche  inteodo  dì  allegarri  il  ntienuo  di  sancir 
lUflprde,  mk  il  coBWiloii  Gir^laiffó  di  Lambì  vescovo  di  Alba* 
rame  di  Balbastrt ,  né  Tanlanlè  del  Tarvisio  patrìaica  di  Yene^ 
óa  ,aè  i  deeneti  delia  FacoUà  teologica  di  Parip  ;  perchè  tafi  armi 
BOA  faMe  più  a  praposito  nei  aeeolo  deaimaiioiìo;  il  quale  dee 
scoafiggere  e  nMhmt  m  finga  i  suoi  avversari  colla  BCflq>lice  luce 
ddi'  Evangelio,  degli'  oracoli  eedesiaslici  «  della  bacia  ragione* 
Qoeste  soa  le  ami  offsoflve  e  diicnsive,  che  provano  ta  qaeala 
lea^pa,  perdìè sono  di  tulli  i  tempi;  e  come  ^  vi  spiaiitaronot 
qnaado  V  Qrdmeavca  giuate  profamde  radici  e  a  guisa  di  malefica 
albeia  adwggiava  tolta  la  terra,  eosìoa  vi  skaribenmsa,  mentre 
vokle  rim^feere ,  come  piaata  succisa^  Quella  stessa  soangliant 
a  ritroso  che  avete  col  fondatare  della  nesda  reKgioDe  premuiaia 
la  vostra  prossima  fine,  perchè  la  parodia  si  scredita  dasè  mede- 
sifltt,  e^oaado  veraa  io  cose  importanti ,  essa  sud  suscitare  in 
breve  spaso  k  resAiluaioDe  e  il  perfezionamento  deU'  originale. 
Cosi  ì  Farisei  oonlribuirQno  por  ragione  di  antiperislasi  aUadivinn 
institanane  del  Gristianesiaao  «  che  è  il  Giudaismo  universaleggiato 
e  fMdatto  al  suo  eompimento  ;  come  i  sofisti  greci,  die  fiirano  le 
soioMnieiltt  fiio6o6 ,  canaarano  la  rifornì  di  Socrate  e  di  Plntana. 
NeUo  aieasn  modo  il  fieanilismo  ia^bomccbito  ii^onderà  unno^ 
vdo  ingore  nella  pianta  oiMolica ,  e  questo  rinfoescamento  .sarà 
Beale  obbligo  die  avranno  seco  la  religk)De  e  la  civiltà. 

Ma  tulio  il  mando  oi  età  contro  e  ci  dà  addosso»  dite  voi  :  or 
noi  è  òò  una  dnara  prova  della  <nostra  medesimesaa  con  Cristo  e 
eolia  ann  iosiAoaionei  a  cui  in  ogni  kmgù  ti  eontroddiavaf  Questo 
è  Hvoatfo  adnUeo»  «  ci  rimrrete  a  ogni  poco  ;  ma  se  non  avei0 
M^in,  state  freeeo.  Non  vedete  che  ai  può  contraddire  al  male» 
CMae  ai  bene?  Che  le  eontrnddiaieni  universali  sono  assai  maneo 
versa  qws4o  che  ver;so  ifnaUol  Che  si  oantiaddiee  aUafaaie,  allt 
OKiat^»  ì^a  peste»  alla  marte»  «  a  tgtti  gli  idtri  jMmuiì,  per 
quanto  è  dato  dì  farlo  alla  potenza  umana?  Secondo  la  vostra  lo- 
gica, gli  errori  più  massicci  e  funesti  dovrebbero  aversi  in  e$nto  di 
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verìlà  sacrosante,  e  gli  uomini  più  colpevoli  e  nocivi  sarebbero  da 
onorarsi  di  titoli  eroici;  poiché  al  dispotismo,  ai  roghi, ai  feadi, 
al  servaggio,  alla  tirannide  niun  uòmo  savio  dà  ragione,  e  al  ladro, 
alla  spia,  al  traditore,  al  micidiale  tutti  i  galantuomini  danno  il 
torto.  Voi  vedete  dunque  essere  cosa  assai  strana  il  valersi  della 
contraddizione  de'  molli,  come  di  un  argomento  fiivorevole,  men- 
tre è  piuttosto,  se  non  una  prova,  almeno  una  presunzion  del  con- 
trario; giacché  è  difficile  che  l'opinione  universale  o  quasi  univer- 
sale e  diuturna  erri  sostanzialmente.  Ma  l'assenso  o  il  dissenso  dei 
più  non  può  mai  essere  per  sé  medesimo  un  argomento  definitivo 
della  verità  o  falsità  di  un  parere,  se  alle  intrinseche  ragioni  di 
esso  non  si  ricorre.  Finché  non  proverete  che  l' odio  che  vi  si  porta 
e  la  guerra  che  vi  si  la  universalmente  muovono  da  spiriti  irre- 
ligiosi, tali  disposizioni  saranno  più  nocive  che  favorevoli  alla  vos- 
tra causa.  Né  vi  giova  il  ricorrere  all'  esempio  di  Cristo  e  delta  sua 
Chiesa,  dicendo  che  il  primo  fu  perseguitato,  avvilito,  manomesso, 
passionato,  trafitto,  ucciso;  e  che  la  seconda  ebbe  i  suoi  martiri  e 
le  sue  persecuzioni  ;  quasi  che  la  passione  della  Compagnia  sia  cosi 
edificante,  come  quella  che  si  legge  negli  Evangeli  ;  e  il  suo  mar- 
tirio cosi  puro,  come  quello  degl'  Innocenti.  0  non  ci  avete  voi 
insegnato  con  sant'Agostino  die  la  causa  e  non  il  supplizio  fa  i 
martiri?  E  non  vi  ricordate  che  Cristo  medesimo  spirò  fra  doe 
ladroni  condannati  alla  medesima  pena,  i  quali  però  non  morivano 
per  espiare  gli  altrui  peccati  e  per  la  salute  del  g^ere  umano? 
Quando  il  P.  Bartoli  paragonava  la  Compagnia  alla  Chiesa  ndle 
persecuzioni  sostenute,  il  ra^aglio,  benché  temerario,  potea  aver 
qualche  scusa,  atteso  i  travagli  patiti  da  quella  per  conto  degli  ere- 
tici e  dfegl'  infedeli  ^  ;  ma  esso  riesce  inescusabile  ai  di  nostri  al 
cospetto  di  tanti  disordini  e  colla  fresca  memoria  di  tanti  trascorsi. 
Oltre  che  il  concetto  eristiano  non  é  perfetto ,  se  non  accoppia  la 
buòna  e^la  rea  fortuna  e  non  accorda  il  conflitto  colla  vittoria.  Eo- 

*  Vita  di  S.  Ignazio,  U,  7-18. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  SEHGESilfO.  89 

covi  obe  Oislo  medesimo  non  asp^iò  a  risorgere  nell'  esito  dei 
temjpi;  e  anche  prima  di  risplendere,  come  sol  meriggiano,  senza 
più  iramonlare,  sfavillò  sul  monte,  e  fece  apparare  ai  discepoli  in 
terra  qimsi  un'aurora  del  suo  giorno  immortale.  E  mentre  egli 
passò  due  sole  notti  fra  le  tenebre  e  gli  orrori  del  sepcdcro,  voi 
supponete  che  il  vero  da  lui  dischiuso  e  la  religione  da  lui  fondala 
ci  giacciano  perpetuamenle?  La  storia  e'  insegna  che  la  fede  e  la 
Chiesa,  rassomigliano  non  solo  a  Cristo  in  croce,  ma  anche  a 
Cristo  risorto  e  trionfatore.  Che  se  la  perfetta  gloria  della  Chiesa, 
come  ogni  altra  ragione  di  compimento,  appartiene  agli  ordini 
della  vita  avvenhre,  non  è  però  che  non  se  ne  vegga  il  principio  e 
r  apparecchio  quaggiù  ;  onde  la  felicità  presente  sia  quasi  un  au- 
gurio e  un  arra  di  futura  beatiuidine. 

L'Evangelio  trovò  nel  principio  molti  contraddittori,  non  tanto 
come  vero  quanto  come  nuovo.  Le  verità  annunziate  da  esso  e  so- 
Trattutto  il  dogma  fondamentale  dì  un  Dio  fatto  uomo  per  la  salute 
del  genere  umano  era  cosi  alieno  dalle  opinioni  signoreggianti  nelle 
classi  cohe  e  nel  popolo  del  mondo  giudaico  e  paganico«  che  la 
buona  novella  dovea  aver  viso,  non  che  di  un  paradosso,  ma  di 
un  assurdo,  e  parere  agli  uu  scandalo  e  agli  altri  stoltizia.  Che  se 
(u  eziandio  oppugnato  come  vero,  avvertite  che  il  contrasto  ebbe 
luogo  presso  i  Giudei  carnali  e  degeneri ,  e  fra  i  popoli  traligni 
della  gentilità  invecchiata  e  scadente.  Toma  certo  ad  onor  del  vero 
l'essere  in  conto  di  scandalo  e  di  stoltizia  appo  gli  uomini  viziosi  q 
gli  stati  corrotti  ;  dove  che  gli  nocerebbe  l'essere  disconosciuto  e 
ripudiato  da  quelle  nazioni,  che  posseggono  una  cultura  essenzial- 
mente sana,  perdhè  appunto  procreala  e  nudrìta  dall'Evangelio; 
quali  son  quelle  che  contraddicono  ai  Gesuiti.  Il  divario  che  corre 
tra  i  due  casi  è  cosi  enormis,  dàe  il  risultalo  del  paragone,  non  che 
giovarvi,  vi  toma  contro;  perchè  se  la  pugna  dei  Giudei  e  dei 
Gentili  contro  il  Cristianesimo  sorgente  non  prova  nulla  in  disfo- 
vare  di  questa,  l'avvecsiiEme  dei  popoli  cristiani  contro  il  Gesui- 
tismo, è  lauto  autorevole^  quanti»  U  principio  legittimo  e  santo  della 
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civiltà  onde  muoiM;  la  (piale  posta  fna  l'anliea  eterodossia  e  la 
GojMpagma  moderna,  ^me  fra  dte  estremi  seistk»  e  perdA  sohm* 
^AAi,  porta  a  4|iiesta  la  stessa  avvvrsioiie,  io  ehe  era  avola  éa 
q«eUa.  Olire  dhe  la  «diinala  degli  affetti  ìmportSMdo  pure  assai, 
quando  si  t»o1  fere  sltma  della  lóro  iniole,  io  yi  chieggo  quanta 
perseT«f  asse  il  contrasto  alle  none  oreéenae  ohe  «i  anmiaziavaiio? 
Solo  quanto  era  rtchiesfeo  a  vineere  le  pi  isie  pa uoiMupaaioni,  Eccovi 
che  «el  giro  di  pochi  lustri  la  nuova  dattrina  si  spande  per  ogui 
parte  dell'  imperio  romano,  e  a  poco  a  poco  eaqiie  le  ville,  i  bor^jU, 
le  città ,  i  palagi ,  le  reggie,  oltrepassa  i  termioi  di  queHo ,  mette 
piede  nelle  contrade  più  barbare,  e  non  tro>«a  altra  soglia  che  la 
feraai,  salvo  quella  dei  teaapli  geiitiiesohi,-nò  altre  colonne  ehe  la 
trattengano ,  fuorché  le  confini  del  globo  aUtalo.  Vero  è  che  la 
barbarie ,  la  selvatichezza ,  la  ferità  di  alcuni  popoli ,  e*  la  guasta 
cultura  dì  parecchi  altri  frapposero  scaipre  ^  frappoagouo  aueora 
gravi  ostacoli  alh  propagàzioae  e  aHó  siabHmIeBto  ^el  GrttliaBe^ 
Simo  in  molti  paesi  ;  ma  ciò  qMga  benissiaiui  oome  il  mondo  id^ 
latrioa,  paaleistieD,  udMaettano  ripugni  al  «riafouv ,  e  non  nuca 
come  questo  resista  al  geauitieo ,  se  i  Gesuiti  hauM  con'  Grislo 
quella  intrinsechezza  e  identità  di  satura  die  umHmente  si  aittri- 
buiflcono.  Fuori  poi  d^ paesi  eterodossi , e dallaeaduta  dteH' im- 
periò romano  in  àppnesso,  nou  si  ebbe  pie  esempio  di  una  eoutiad- 
diiione  aHe  verità  evangeliéhe,  che  fosse  unanimi^ ,  durevole,  e 
quiadi  paragonabile  a  queUa  ripugnanza  ed  oppo^zlone  longankne, 
energica  eooncorde,  die  iueoflriuciò  nele  dausi  colte  di  fiuropa 
contro  il  Gesuitismo  sviato^  or  sooo  dueiseeoli,  esenta  punto hn 
teriÉcltere  o  rallentare,  andò  mrnpm  eresceudo  di  «tensione  e  41 
vigore.  Chi  non  *vede,  per  esempio^  die  oggi  «focata  setta  non  ha 
dalla  sua  che  il  Tolgo  degli  uoimi  e  degi*  ingegni,  o  oertl  uonuni  di 
buona  Basate,  ma  inetti  a  far  equa  alima  dd  lem  dalli,  perdiè 
igam^  affitto  «  inesperti  deHe  cose  dduìoade^t 

.  0  direte diele  geotii  pdpotatziori  difiòropa  nì  o^t^giyino,  mu 
in  lutiamo  SOM  orisltsine  e  4isd|diaKtaypiia  inqurifito^^àerilaQO'm*^ 
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core  dei  reslkeiiioii  Ji  spiriti  ìméimti  e  fegaaìoi?  Ma  il  contrario 
si  raoeagKe  daM'  indole  della  pvgM  the  ti  si  mnove  e  delle  af«ii 
che  vi  «  aioprano  codCpo  ;  fiaccbè  i  pia  atttorevoU  dei  vostri  ne^ 
n»d  sodo  ««nisi  coltissimi^  leaer i  e  solleciii  delle  buone  eredeoce  ; 
i  quali  veggono  e  atbborrìscono  nella  Compagnia  ima  congrega  fMh 
trioe  4K  regresso,  gimslatisce  4eU'  Evimgelio^  aspiname  a  rinnovare 
nelle  cose  oaaane  la  tonaena  del  medio  efo,«  ndle  difine  lacomit- 
teladelpaganesiflao.  E  le  relìfnied^U  errori  e  degli  abusi  passati, 
seemando  ogni  giorno  di  cetensione  e  d' iatensfene,  di  autorità,  di 
creèto  e  di  vita,  non  hamo  tanta  fona  da  poAere  al  di  d'oggi  sviar 
ropìnione  dei  «ceto  più  mile  ed  addottrinato.  Certe  ipotesi  e  imma- 
ginaiioM  paurose  ed  inferme  dei  vostra  soriilori  sopra  naa  congiara 
diabolica  ordita  dal  fiora  della  società  «mana  contro  ipmnto  ha  di 
pia  sacro  sopra  la  terra,  sono  fole  puerili  da  registrarsi  con  i|uelle 
dell'orco  e  della  tregenda;  perdio  la  specie  umana  none  cosi  de- 
pravata, né  il  Itero  si  disgustoso  e  scevro  di  attrattivo,  che  possa 
solvere  una  eonlraddizione  unìversnie  e  durovole  a  ripuJsario. 
Gahmnieresle  la  Providenza  solamenle  a  supporlo ,  e  attenuereste 
faatorità  inedesiaui  dì  quel  gran  nome  ebe  prefenate  ;  perchè  a 
Aspetto  deltat  frivokzza,  della  miscredenza,  delia  erema,  dei  CeJbì 
ccrtfi  e  ddln  barbarie  9Ìgnopeggiante.ÌD  molti  paesi^Criatoè  tuttora 
il  primo  nome  di  Europa  e  il  solo  home  oosmopolilìco.  Abbiate  un' 
idea  migliore  della  natura  umana,  e  di  quel  Dio  «he  l'ha  creata; 
il  quale  anche  permettendo  H  male  per  «bnento  dell'  arbitrio,  non 
lo  bacia  oltrepassar  certi  termini,  nèpermetle  die  i  propri  Knea- 
menti  si  «cancellino  affiaAto  ndle  anime  che  li  deturpane.  Lasciate 
d*  imitare  ì  tjianseoistf ,  mentre  vcAete  conlMrlia  sproposito  ;  e  in 
cmbMo  di  CBknmame  le  imeKÌoni  e  di  caricarti  di  oontmndlie, 
come  fate  a  ogni  poco,  giardatevi^d^intìngerfi  della  Iona  peoe,esa- 
gmindo  fa  eomun  corvuHela.  Tal»è  l'issoa,  l'aUettatifo,  l'incanto, 
h  bdlcna ,  la  maestà^  lo  spleodone*  del  tForo ,  che  podiissimi  4o 
ripQdianoa'S0Ì6nte,pcTirisiirii|*di  onore«eper«dio€he:g1i  portino. 
I  più  sono  disposti  ad  amarlo  e  ad  ammirarlo,  se  vieu  loro  mootrmo 
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accoBciamente ;  e  anche  qaaodo  portati  dall'impeto  degli  appetiti 
e  degli  interessi,  ne  trasgrediscono  i  dettati,  non  lasciano  però  dì 
avere  verso  di  esso  un  certo  affetto  misto  di  riverenza,  nn  doloroso 
rincrescimento  dell' abbandonarlo  che  fenno,  e  un  pensiero,  un  de- 
siderio, una  speranza  di  rappattumarsi  seco  col  tempo.  I  più  lo 
inimicano  e  combattono  soltanto  quando  lo  disconoscono ,  confon- 
dendo esso  vero  effettivo  con  certe  ingannevoli  apparenze,  e  sosti- 
tuendo alla  realtà  della  cosa  una  vana  e  menzognera  fantasima. 
Non  si  vede  che  la  dottrina  cristiana ,  passati  i  primi  stupori  e  le 
prime  furie,  abbia  concitata  contro  di  sé  un'opinione  universale; 
e  se  fu  talora  vivamente  perseguitata,  ciò  non  provenne  propria- 
mente da  essa,  ma  da  ragioni  politiche,  da  interessi  castali,  da  altre 
cupidità  e  considerazioni  frammiste  accidentalmente  alla  sua  causa, 
come  accadde  non  di  rado  neir  antico  romano  imperio  e  di  recente 
nel  Giappone,  dove  il  nome  cristiano  fu  spento  per  gelosia  di  stato. 
Anche  nell'età  scorsa  non  si  può  dire  che  la  guerra  mossa  dai 
filosofi,  in  quanto  avea  l'assenso  di  molti,  e  non  era  solo  opera 
di  pochi  spiriti  sviati  o  corrotti  in  eccesso ,  mirasse  dirittamente 
alla  religione,  anzi  che  agli  abusi  e  ai  disordini;  quali  erano  le 
rilassatezze  disciplinari  dei  chierici,  l'ipocrisia  delle  corti,  V  intol- 
leranza dei  principi»  i  profani  maneggi  e  le  turpi  massime  dei  Ge- 
suiti, la  dura  e  spietata  teologia  dei  Giansenisti,  insomma  l'umano 
non  il  divino ,  la  superstizione  non  la  rdigione ,  le  sette  non  la 
Chiesa,  la  Cristianità  e  cattolicità  di  quei  tempi, non  il  Cristianesimo 
e  il  cattolicismo  di  ogni  tempo  ;  onde  veggiamo  che  i  più  insigni 
di  quegli  scrittori  fecero  spesso  omaggio  alla  sublime  eccellenza 
dell'  Evangelio  e  ai  divini  instituti  del  Cristianesimo.  Né  perciò  io 
voglio  assolverli  dalla  grate  colpa  di  aver  franteso  ciò  che  erano  in 
obbligo  di  studiare  e  conoscere,  né  di  aver  sovente  confuso  il  fiilso 
col  vero,  e  ripudiato  questo  per  odio  di  quello  ;  ma  spiego  e  chia- 
risco il  fotto,  esponendolo  come  risulta  daUa  sincera  considera- 
zione dell'animo  ornano  6  dall'  imparziale  ed  attenta  lezione  delia 
storia. 
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Ai  di  nostri  le  dìsposizioiii  degli  animi  sodo  aneor  più  propizie 
aUa  causa  del  vero;  essendo  svanito  il  prestigio  di  non  pochi  errori, 
e  cessata  o  diminuita  la  forza  di  molte  ingiuste  preoccupazioni  ; 
tanto  die  se  i  Gesuiti  e  i  loro  seguaci  non  fossero  al  mondo,  si  può 
tenere  per  fermo  che  la  miscredenza  accanita  e  rabbiosa  sarebbe  al 
tutto  spenta  ;  onde  a  voi,  reverendi,  e  a  chi  seguita  i  vostri  vessilli 
si  appartiene  il  merito  di  averla  fatta  risorgere  e  di  perpetuarla. 
E  chi  oggi  troverete  eziandio  fra  i  cervelli  più  balzani,  che  non  am- 
miri la  perfezione  della  morale  evangelica?  La  quale  dovrebbe  pure 
tenere  il  primo  grado  neirodio  e  nel  ripudio  degli  uomini,  se  i 
loro  giudizi  si  governassero  colle  loro  passioni  ;  poiché  la  morale, 
anziché  il  dogma,  ripugna  ai  corrotti  desideri  e  alle  prave  abitudini 
del  cuore  umano.  Ciò  non  ostante  eziandio  coloro,  die  si  mostrano 
piò  alieni  dal  praticarla,  l'ammh-ano  e  l'esaltano;  tanto  é  vero 
die  i  prinetpii  speculativi  che  altri  professa  sono  spesso  migliori 
ddle  sue  opere,  e  che  T  incredulità  di  molti  (notate  bene  che  non 
dico  di  tutti)  ha  assai  meno  radice  neir  animo  che  neir  intelletto. 
E  non  solo  T  Evangelio  si  approva  e  si  celebra,  ma  si  reputa  dai 
più  colti  per  principio  logico  o  akneno  per  fonte  storica  di  quelle 
dottrine  affettuose  e  magnanime  di  egualità ,  di  fìratelianza ,  di 
amore ,  che  riscuotono  gli  applausi  del  secolo  e  le  benedizioni 
dei  buoni  ;  e  si  considera  come  la  pietra  angolare  die  sostien  T  edi- 
ficio ddla  cultura  moderna.  Qual  é  l'uomo  fornito  di  sano  consiglio 
e  di  ^DDO  civile,  che  non  appregi  e  stupisca  la  maravigliosa  strut- 
tara  della  gerarchia  cattolica?  La  setta  gesuitica  avea  inlaidita  nel 
concetto  di  molti  la  magìsàrale  ardiitettonìca  di  questa  febbrica  coi 
profoni  e  disdicevoli  addobbi,  o  per  meglio  dir  cenci,  onde  volea 
pararla  ;  accadendo  a  questa,  come  a  quei  monumenti  antichi  e 
massicci,  che  mostrano  male  e  smettono  la  maestà  loro,  quando 
sono  orpdlati  e  impiastrati  dai  colori,  dagl'  intonachi  e  dalle  frivole 
ornature  delF  arte  degenere.  Ma  appena  sparvero  i  Padri ,  eccovi 
die  gì*  ingegni  piò  illustri  della  sorgente  generazione  chiarirono  col 
loro  esempio  il  pendio  naturale  del  genio  moderno  verso  l'idea 
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cattolica  purgala  dalla  oBibre  die  l' ofiosoaBO  e  dai  riverberi  di 
&lsa  kiee  che  la  travisato.  E  ahi  ih  più  geaiide  aUa  nostra  flaamoik 
dei  Cuvier,  del  Gotlke  e  del  BuMaqparte?  Dei  quali  i  due  primi, 
eterodossi  di  nascila  e  dì  prafessioBe,  fiirono  si  propensi  di  pam* 
sieri,  di  affetti  e  di  dottrina  alia  feda  romana,  che  ciò  venne  laro 
apposto  a  colpa  dai  lelatori  della  fiifinrma  ;  il  terso  fu  caltolico  per 
istinto  m  lutla  la  vita,  e  per  deliberata,  sincera  persuasiéne  si  di- 
chiarò tale  nella  sua  morte.  Ora  questo  trkunviraio,  che  in  apen 
di  vena  scientifica,  di  fantasia  poetica  e  di  mente  creatrice  in  opi 
impresa  di  pace  e  di  guerra,  soverchiò  tutti  i  coetanei,  e  r^ppie* 
sento  cosi  splendidamente  la  nastra  sperie  nei  vasti  campi  del  pen- 
siero e  dell'  afidone,  dimostra  quali  trionfi  si  patria  promettere  la 
fede  cattolica,,  se  fiiase  lifera  dall'  ingeoiiNro  delle  fazioni. 

Gessale  adunque  di  voler  santificare  k  ailizioiii  gesuitiche  e 
dieaknniareilmalanifl»dìevia  porta  damati,  quasi  fosse  m 
effetto  0  un  mantello  d'irreligione;  ìmperacdlè  voi  stesso  c'inse- 
gnate che  l'iMintb^  che  tndtiee  il  cuore  vmaim  a  prapadere  in  fà^ 
iMKre  di  Ufi  reo  non  òoiia  soto  adnsiofeere  o  a  cmumizzare  cAann- 
que  mffifCL  Qmèio  istinà»  nmiénrtigiQnev^le ,  maptrciò  apptmio 
la  rojfidm  deve  concomrt  con  eiaó'  a  ducemere  il  tnertto  daUa 
eatMa«  pct  cmi  atlri  $oggiacB  ìdkk  pena  ^  Ora  sapete  qual  è  la 
causa  per  cui  sostenete  il  peso  dell'  odio  pubblico?  Ve  lo  diri 
ehiarainente  in  poche  parale*  Siete  odiali,  perdio  avete  ia  o£o 
tutte  le  nobili  ideeche  innaflBU)raoogli  uomini ,  e  tutti  i  nobili  sensi 
che  accendono  i  loro  petti;  perchè  neQe  dottrine^  nelle  uaanae, 
nelle  institeaioni  fe^orite  ciò  che  essi  éetesteno ,  e  avversale  ciò 
che  essi  adorano,  fiicendo  ad  ogni  progresso  inteDeltuBle  e  civile 
una  guerra  imfèifahile.  Siete  odiati ,.  peechè  disertate  tutti  i  paesi 
die  vi  accolgono:  uniti,  ìi  mettete  in  discordia:  culti,  gli  arroe- 
lite:  barbari»  vi  attraversate  a  dii  vorrebbe  ingenlUirii  e  raffazzo- 
narli ;  e  quindi  portate  con  esso  voi  dovunque  pcmete  il  piede  le 

^BBUucatpaf.  97,981 


Digitized  by  VjOOQiC 


GàPmHA  sEMGEaaa  95 

disiale,  le  diffidcMe^  i  rancori ,  k  rìmù^  le  sommosse  e  tuHo  il 
Iristo  concaio  deli'  odio.  Siete  odiati,  perchè  prómoTeteroaio, 
atkrate  5I' ingioi»  aaiaiattilò ì  auori t  Ironeote  inerbi  e  ienttate 
i  polsi  dell'  eperoeità  piiU)liea  e  privata ,  tmpiecioiite  i  coocetli, 
le  cose y  le  scieftzet  W  lettere ,  le  imprese,  le  credenze ,  per  vot- 
ale ai  vostri  £dì  e  iiecomodarte  alla  vostra  issafBcienaa  :  la  slessa 
maaierosità  sdolcinata  dei  vostri  modi  noa  piace,  perchè  mal  ri- 
sponde all'  iolrinseco,  e  coatrasta  al  genio  franco  e  virile  di  una 
saaa  e  provetta  coltura*  Siete  odii^ ,  perchè  fate  mi  monopolio 
deUa  religione  e  la  convertile  in  fazione;  perchè  ne  avvilite  il  dog- 
ma ,  ne  guastate  la  morale ,  ne  estingi&ele  lo  spirilo,  e  la  spogliate 
di  queir  indole  maschia  e  civile»  che  oggi  oonforisee  a  rewierìa 
più  accetta  e  a  ricoociliarle  t'affeiltode'  suol  nemici;  onde  tanto  è 
bi^  che  la  disistima  ia  cui  vi  ha  rnniverstle ,  tomi  ad  ingimìa 
di  qaeMa ,  che  anù  è  un  omaggio  verso  la  sua  eeeeUenza»  Siete 
odiati,  perchè  oltie i  danni  innumerabili ,  onde  siete  autori ,  coni* 
pKci ,  cooperatori,  bie  male  il  bene  medesimo  die  operate ,  o  aU 
tèrandone  V  intrinseca  natura  o.guastandolo< cogli  aggiunti  ;  come, 
per  esempio,  ingerendovi  negU  aian  domestici  e  politici  per  salvar 
le  anime ,  gareggiando  colle  autorità  eecksiastiehe  per  giovare  alfe 
mUgione  e  alla  Chiesa ,  e  astiando  gli  altri  Ordini  religiosi  per  es- 
ser soli  o  almeno  principi  nel  maneggio  deUe  coae  sacre,  e  recarne 
tutto  il  Aerilo  alk  Compagnia.  Siete  odiati  foalmente,  perchè  a 
sortire  V  iAlenlo  vostro  di  universale  dominazione ,  metteta  in 
opera  i  mezzi  più  illeciti ,  e  postergate  all'  amor  della  sella  ogni 
altro  riguardo  :  immolate  ad  essa  la  fortuna,  il  credilo ,  la  r^u- 
Iasione,  l'onore  defft' innocenti,  chenonvisonligTedeveii^non 
inorridite  né  meno  di  provocar  te  contese  e  usufruttuare  il  sangue 
civile;  e  non  contenti  a  essere  operatori  0  par)eeq>i  ddl'  hn^aità, 
vene  fate  befli ,  la  difendete  e  lodate  pubbncamente  »  recandovi  la 
cdpa  a  merito»  l'obbrobrio  a  gloria,  e  una  lunga  itfgnenga  di 
aeandaK  a  tltoto  privilegialo  dì  rasàomigfìanza  con  Dio. 

Che  replicherete^  ottimo  Padre  Francesco,  a  questo  discorso? 
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Direte  eh'  io  mordo  Taria)  Che  ueeello  alle  moselie?  Che  diseorro 
a  sproposito? 'Che  affermo  e  dod  provo?  Potreste  bensì  dir  eon 
ragione  che  le  mie  prove  sono  soverchie,  perchè  l'assunto  che  ho 
per  le  mani  non  ne  avrebbe  Insogno.  Basterebbe  a  conquidervi  la 
ripugnanza  unanime  che  si  nutre  verso  di  voi  in  tutti  i  paesi  d'ove 
siete  noti  per  prova  da  persone  di  grado,  opinioni,  afeiti,  ufficio  e 
vita  differentissime«  Ricordatevi  della  mia  epigrafe.  Se  quest'  odio 
fosse  fondato  sul  falso,  tale  accordo  sarebbe  impossibile  a  conce- 
pire. Se  movesse  da  spiriti  irreligiosi  in  chi  lo  nutre  e  avesse  per 
mira  le  buone  parti  che  in  voi  si  trovano,  non  sarebbe  comune  a 
molti  uomini  timorati  e  pitssimi.  —  Ma  costoro  son  Giansenisti. 
—  So  che  la  nota  di  Giansenismo  è  Y  ultimo  vostro  rifugio  per 
rovinare  i  galantuomini  irriprensibili  da  ogni  lato  ;  ma  ciò  prova 
solo  che  la  vostra  morale  vi  permette  le  calunnie  evidenti  e  la 
vostra  rettorica  le  calunnie  assurde.  A  chi ,  verbigrazìa ,  darete  a 
credere  che  Y  episcopato  belgico  e  Tateneo  cattolico  di  Lovanio, 
che  testé  vi  diedero  una  buona  fiancata,  siano  giansenisti?  Che 
giansenista  fosse  il  clero  piemontese,  nella  cui  atmosfgra  foste, 
educato  e  nudrito  sin  presso  al  mezzo  del  camfnin:ù  di  vostra  viiaf 
Tanto  più  che  in  tal  caso  anche  voi  sareste  stato  inletto  di  questa 
ragia  ;  cosa  orribile  a  pensare,  e  che  vi  esporrebbe  al  pericolo  di 
essere  cacciato  dall'  Ordine.  Che  giansenisti  fossero  il  Deitori,  il 
Bessone  e  tanti  altri  valentuomini,  a  cui  i  Gesuiti  non  andavano  a 
sangue^?  Che  in  fine  al  novero  dei  Giansenisti  appartenga  io  me- 


^  Per  appiccare  a  costoro  il  sonaglio  di  Giansenismo,  la  setta  contraria  suoi 
prevalersi  della  loro  stima  per  le  buone  parti  che  trovaosl  in  parecchi  scritti  dei 
Portorealisti  e  dei  lor  successori.  Massima  costante  dei  Gesuiti  si  è  che  negli  orti 
dei  loro  avTersari  tutto  è  fango  e  veleno.  Laddove  il  vero  si  è  che  1*  oro  abbonda 
in  molte  delle  loro  opere  :  e  che  parecchi  loro  lavori  di  dogmatica  e  di  controver- 
sia cattolica,  di  morale  evangelica,  di  apologetica,  di  critica,  di  filosofia  religiosa, 
di  storia  ecclesiastica,  sono  pregevolissimi,  e  superiori  alla  piii  parte  delle  lucu- 
brasloni  gesuitiche  della  stessa  data.  Anzi  può  dirsi  generalmente  che  contro  il 
consueto  degli  altri  uomini,  ogni  qualvolta  U  Giansenisu  è  fliori  delia  sua  beva, 
e  tratta  materie  aliene  dagli  errori  e  dalle  preoccupazioni  della  setta,  egli  si  mo- 
stra pieno  di  senno,  di  profondità  e  di  dottrina.  Io  non  ne  voglio  altra  tesUrno- 
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espresso  le  loro  opijùgm  laziose?  Ma  queslo  è  aipicor  nìeJite,  poicbi 
yi  0Màv«rrà  ^zaecc^da  persino  a  Rooia  ;  dove  si  trovapo  nomint 
de^oìs^aù  cbe  aoaiBioii  teneri  dei  iaiti  vostri,  e  ve  lo  mostrarono 
in  yareochie  occasioni,  alcuna  delle  qoali  pini  esservi  ricordata  dai 
Prol^mem.  Lascio  stare  che  a  tal  ra^goagUo  non  matcberebbew 
eziandio  i  papi  jgiansenisti;  come  rundecimo  e  il  tredecimo  Inno- 
cenzo, e  i  due  pontefici  insigni  che  chiusero  le  gloriose  successioni 
dei  Benedetti  e  dei  Clementi.  Insomma  voi  non  dovreste  ignorare 
die  degli  eretici  di  questa  nuova  specie  se  ne  trovano  a  ribocco  ìd 
tutte  le  parti  del  mondo  cattolico»  e  anche  nei  gradi  più  eccelsi 
della  gerarchia  ecclesiastica.  Andate  adagio»  Padre  Francesco^ 
prima  di  9fg;guagliare  con  pari  modestia  che  garbo  la  Compagnia 
a  Cristo,  e  coloro  che  non  le  sorridono  ai  manigoldi  che  lo  posero 
in  eroee  ;  e  se  chi  gira  il  timone  dell'  Ordine  ha  una  triplice  benda 
sogli  occhi,  voi  che  tenete  la  penna  in  mano  e  carteggiate,  dovreste 
almeno  pigliar  lingua  intorno  i^  scogli  ciechi  e  alle  secche  sotC 
acqua,  in  coi  potete  abbattervi,  non  solo  a  mezzo  Y  oceano,  ma 
sulle  bocche  del  porto,  con  grave  rischio  di  rompere  e  naufragare 
senza  rimedio. 

Peggio  ancora  sarebbe^  se  alla  tacca  di  giansenista  sostituiste 
qieila.  d'incredulo  e  di  empio;  perchè  l'empietà  di  tanti  uomini 
insigni,  che  trovarono  {mù  o  meno  a  ridire  nei  latti  vostri,  dal 
Pascal  4d  Balbo,  e  dal  Palafox  al  Micara,  è  w  paradosso  cosi 
sfoggiato,  che  solo  il  vostro  P.  Hardouin«  di  giudiziosa  memoria^ 
non  ne  avrebbe  avuto  paura*  Ma  a  quesM)  proposilo  voi  mi  direte 

Diana  die  Roma  ;  la  qoale  ebbe  appunto  im'  avtorfù  grande  nel  combattere  f 
tnsconi  AeliGìiifleBiAì,  pccohè  ifi  afaartentaeìuiéedei  kao  pnegi  e  dei  Iobo 
meriti.  Si  .potrebbe  tessere  un  libro  di  testimonianze  remane^  che  vi  farebbero 
tacere,  se  non  vergognare,  di  mettere  fra  1  reprobi  unTascal ,  un  Arnauld,  un 
KiODleetfttri  noMtsMafgllanti.  V^qoesto  cenno  ,^^eMbi  f  «wfnld  delDcOori,  naa 
pMaido  ap|^a«ure  la  sua  pMf^ta  ortodossia^  lo  aq^psa^rnux  di  appj^emre  e  am- 
mirare nei  Giansenisti  ciò  che  vi  è  dì  apprez^bile  e  di  ammirabile.  Ma  egli  do- 
vette darsene  paee,  poidvèebt>e'moiaeoftpagaré'^  gll*alli>i  Ul^iinbertinie 
a^mganeUi.  . 

GiOBBBTi,  Opere.  Voi.  XI.  7 
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ehe  molti  dei  vostri  avvei^ri  mfscredoDO  o  eredono  molte  rimes- 
samente, inferendone  che  questa  è  la  cagione  deir  odio  che  vi 
portano;  come  se  altri  conchiudesse  che  il  vainolo  e  il  contagio 
sono  cose  eccellenti,  perchè  eziandio  coloro  die  nella  Francia  del 
secolo  scorso  eran  detti  spiriti  forti  ne  avevano  ribrezzo.  Ora 
stando  che  l'empio  nutra  o  almen  possa  nutrire  verso  moltissime 
cose  un'  avversione,  che  non  muove  dalla  empietà,  ma  da  altre 
disposizioni  affatto  legittime  ;  voi  dovrete  per  conseguire  T  intento 
provar  che  gì'  increduli  vi  ahborriscono,  in  quanto  sono  increduli 
e  discorrono  male,  non  in  quanto  sono  uomini  dotati  di  buon 
senso  e  ragionano  dirittamente.  Aa*ingetevi  a  farlo ,  Padre  Fran- 
tesco,  e  io  m'impegno  a  dimostrarvi  l'opposito;  facendovi  toccar 
con  mano  che  gì'  increduli  ripudiano  il  Gesuitismo,  come  credenti; 
perchè  non  v'  ha  incredulo  al  mondo  che  non  creda  a  qualche  cosa 
di  vero  e  di  buono;  l'incredulità  assoluta  essendo  tanto  difficile  a 
verificarsi  nella  pratica,  quanto  è  facile  a  fingersi  colla  immagina- 
zione. Cosi,  ventilando  le  ragioni  che  inducono  gli  scredenti  ad 
astiarvi,  troverete  che  l'uno  si  muove  per  l'amore  che  porta  alla 
civiltà,  alla  libertà,  alla  patria,  di  cui  siete  nemici  fierissimi;  l'al- 
tro pei  generosi  sensi  che  lo  inducono  ad  ammirare  l' etica  pura  e 
franca  dèli'  Evangelio,  avvilita  e  contaminata  dai  vostri  casisti  ; 
questo  per  odio  deir  intolleranza  e  del  fanatismo  proprio  delia 
"vostra  setta;  quello,  perchè  gli  dispiacciono  i  maneggi,  i raggiri, 
le  doppiezze ,  le  fraudi ,  le  ipocrisie,  che  vi  son  quasi  connaturate; 
queir  altro,  perchè  è  compreso  da  una  nobile  e  santa  indegna- 
zione vedendo  la  vostra  audacia  a  usurpar  le  fortune  e  spargere  fl 
.sangue  degli  innocenti.  Ora  tutti  questi  sensi  sono  giusti,  santi, 
cristiani,  e  l'incredulo  die  ne  è  compreso,  si  mostra,  provandoli» 
più  ortodosso  di  voi  che  non  siete  capace  di  apprezzarli  né  di  sen- 
tirli. Conferma  perentoria  e  irrepugnabile  di  dò  che  dico  si  è  il 
Tederò  che  la  professione  sapiente  del  Cristianesimo  e  del  cattoli*- 
^mo,  noa  ohe  nuocere  al  di  d'oggi  alla  riputazione  di  un  indivi- 
duo 0  di  un  sodalizio,  talvolta  l'accresce,  aggiugnendole  non  so 


Digitized  by  VjOOQIC 


GAF1T(HjO  sedicesimo.  '99 

efale  di  compitò  e  di  annonico  che  altriintQti  le  nuiQcherebbe.  Yi 
lio  ciutb  nei  Prolegomeni  aleani  in9^;iit  seriUorì,  che  sarebbero 
forse  men  chiarì,  se  ì  pregi  loro  non  venissero  incoronati  dalla 
reKgione,  e  se  ciascuno  di  essi  non  atesse  incominciato  il  ristanro 
delle  credenze  caitoiidie  ndla  raa  patria.  E  andie  fra  gì'  ihcredoli 
non  troverete  nessano  (se  già  non  è  di  spiriti  affatto  eterocliti)  che 
non  stradini  a  tali  nomi,  e  non  H  reputi  per  una  gloria  vivente 
della  nazione  a  cai  appartengono.  Come  va  dunque  che  chi  li 
mette  in  cielo,  vedrebbe  volentieri  sprofondar  neir  inferno,  non 
dico  già  i  Gesuiti,  ma  la  loro  setta?  Se  la  profesaion  reli^osa  e  il 
colto  dei  sacri  interessi  fosse  il  principio  dell'  odio  che  si  porta 
agli  ulAni,  tanto  più  abbominati  ed  esecrati  dovrebbero  èssere  i 
primi,  ({uanto  che  per  riporre  in  credho  la  fede  più  vale  un  solo 
ingegno  grande  e  simile  ai  prelodati,  che  tutta  la  Gompi^ia. 

Volete  altri  esempì?  f'iorisce  oggi  in  Italia  una  scuola  storica, 
capitanata  da  ire  uimmi  Hhistri,  che  apfftrtenendo  al  Piemonte, 
alla  Toscano  ed  al  B^no,  cioè  ai  due  estremi  ed  al  centro  della 
penisola,  vengono  a  rappresentare  in  eerto  modo  tutta  la  nazione 
n^'  stodi  più  eletti  e  fruttuosi  delle  cose  patrie.  Ma  il  Balbo, 
il  Capponi  e  il  Troya  (che  il  lettor  bai  vede  oh'  io  parto  di  loro), 
Bon  si  contentano  della  semplice  esposizione  dei  falli;  e  infor- 
mandola con  quella  filosofia  che  uno  di  essi  chiama  civile,  riu- 
niscono insieme  il  fere  e  ravvivano  il  nome  del  Villani  e  del 
Maratori,  del  Machiavelli  e  del  Vico.  Tutti  e  tre  sono  religiosi  e 
cristiani,  anzi  cattolici  e  saviamente  guelfi  ;  tutti  e  tre  rendono  alla 
memoria  dei  papi  quella  giustizia  che  fu  loro  negata  per  tanto 
tempo ,  e  ciò  non  di  meno  tutti  e  tre  sono  amati,  apprezzati,  am- 
mirati dall'  ummrsale,  e  hanno  acquìstMo  il  raro  privilegio» 
che  chi  osasse  offendere  la  loro  fama  nocerebbe  solamente  a  sé 
stesso.  Paragonate  ora  a  questi  tre  insigni  quateuno  dei  vostri 
storici;  pogniamo,  il  P.  Loriquet,  che  fece  testé  un  si  bel  romore 
dall'  altro  lato  delle  Alpi.  Voi  non  potrete  negarmi  die  quanto  i 
tré  Italiani  sono  stimati  e  lodati  anche  da  chi  per  avventura  non 


Digitized  by  V^OOQlC 


IW  IL  CBSIJlTà  MOBOMO. 

professa  iBfte  le  laro  opaitoii  «d  è  pm  maro  del  p«pa  e  4el 
ottoUoìsaia,  tanto  il  FMDcew  la  aoAmenì^e  bìsMXWo  4a  iatli. 
Orai  ito  vi  oUeigo  ^aodo  naaea  ii  4ìwmm.  INasc^  Pinete,  che  il 
Lcviqaot lè de'BoMrL  Bene;  mb •donde pnteedb «he i  iwslrì  thhinM» 
U  prirUegìo  di  cascse  tartasnlt  «e  ntkuM.iMMfera&lMeiite?  Se 
vdtete  ipenisteiie  nel  tostn)  ntenHo,  wì  -dovete  ràpoideoe  che  k 
cassa  almen  ^lìneipale  di  tri  ipiraiegio  è  la  MÉgioiie,  £  cm  i 
GesQid  sono  avvocali  e  pfedicatarù  Ma  kttl  caso  io  'vi  dMnandn, 
per  qual  foto  qtteUa^peiigmie  die  ibaslè  a  coodlape  tutli  i  giornali 
controra  P.  Laiwpttt  della  OoDfiai^ìa,  ««n  dìialdii  «è  aneodi  un 
itola  ràvevenza '(die  si  porta  al  Balbo, ni €a|ipon  ed  al  Iroyn,  e  A 
pne^incn  siaengoDoiloro  scrini.  Sela^cnnsadeldiTonafoSM 
qOjQlla  che  voi  «assegnate»  ia  «osadovpehbe  smecederea  rovescio; 
essendo  naturale  ohe  gK  aiitora  nligioBi  ^sa^ano  aijgtt^eHipi  tanto 
più  di<»ttivn,  fmta  m^lio  per  l'ingegno^  l'eradiaione,  la  fa- 
condia hannoim'  anflaoHEa  effeaòe  negli  :sl«ii  coamni  e  aegT  in- 
teflcili.  £  tali  9010  senEa  alenn  dnbbìo  i  preladati  Italiani;  i  qiaM 
feoero  in  peehi  aim  mn'^opcra  cbe  testé  aMuera  petetn  avere  òtX 
iaoredlbfle  ;  tìoè  >fpieHa  di  mioianeggian  ia  »Urm  e  tkrre  il-dmsr* 
zio  intr9éM0  fm  tgii  mmutU  A*  iuàia  e  te  tue  artieme  mmoaudi. 
Ora  siccofàe  resner  «attebeo  in  istoria  è  .nna  idifipoBÌEÌone  non 
disprezievele  n  riivMìlarlo  eziandio  neOa  specalatiin  e  nella  |n~ 
tìcn,  1)60  vedete  «he  i  minodani  ceoferiseeno  aqnest'  nopo  assai 
jnn  òhe  moki  dei  vosld  soci,  jlo  veglio  firvl  ridere,  Padre  Fonn- 
nesco,  e  vi  dioa  t>er  'esemplifieane  A  wm  eonoflUa  die  parecchie 
pagine  dì  ffm  «ilenltiomini  (benché  certo  «essi. ascrivendole  non 
pensassero  a  eaenottare  l'ufficio  4i  poedicalari),  dovettero  &r{  nel 
pnU)lico  ttfi'Mipressiatte  pia  «diftiativa  di.ahmnefredidbe  recilate 
dal  P.  Sagrini'e  dal  P.  Minini  nei  teatri  tNtmerii  di  Torino  e  di 
Cenava.  Se  dw^ne  regnaaae  oggi  ^eir  odio  isNiensoe  profondo 
eentra  la  religiene,  che  mi  sa^tponel^  ipet*  iJitiU^care  t  Gesuiti,  k 
piena  di  esaa^apebbe  dovuta  versaosi  ^pra  i/predélti,  lascianMla  k 
paoe  ti  povera  f.  hori%m,  innar^cutlssiino  idei  moto  ìPcIìgìeso  che 
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■tdlettiw  fkfle  nuMni.  ft  dìff#e  por  jààim  ém  fa  nUj^we  dd 
<^  e  svilii  dh#k  stiMsi  iioiMt  mi^ 
Il  stessa^  etdK)ipìfllà  ìLhndUidiMliÌB4giMM(?Si«M 
d'aceoMfe  ;:  m  dfr  irmì  dfared»  fa  rdigio»  M9.  LotìqMrte  dfli 
in  genmlemateodiaa^  jMvAèè  mm\  grìvn,  ivoriifei» 
ly  ÌDévilfr,  tordiptdft,  i^tngiadb»  iHriteMÉrti^ 
kidvfe  ^iKlk  tkb  inkmt  gK  sonili  (M  Mba^  M 
del  IVcjPfttdei  loia  sinii,  risenete'If'Mw»,  IftfpOBvadiamy 
eia  memnidi  tallii yerdiè ai.Miwlt> iiigiihi  <faMct40<i 


H¥Q8lraiMflM;,IteAKlVaBteM#»attfiMPdauD  almi 
dK  cdxa  aocif  iie^o<a:f«BBla  paaprttov  «mi  por  «sMrrirfin^ 
gMaiÌMÌMar  e  iMcdbè  ci  rappuiiìla  aDdhiAmtii  w  vn  sat  ftof^ 
soDaggia  ft  flonlcappasto  dì  eaà  ié  partila..  Bikùt  di  graaia^  per 
ipiat  cn;iaae  'à  imtm  SHrò  tra  aaalifaiani^  a  stoatwriia  ia  ftitte 
le  parti  d'Italia,  mandasi  cnHeaUf  a  di  csaar  fana»  catlaftan,  te- 
naiéaà  lonlBao  éaia  ìbbobì  ;  a  sab  coaniarifc'  a  naacUtfe  ddte 
soa  fma  aair  apiinoae  di  nnlti»  allopriièBaB  pa^a  di  o^eden 
fonnaa,  yoHe  sapraceceèere  aHa  gesiilka)  Solale  boK  dM  io 
BOB  appartcago  a)  aoaerade"  saoi  deaMtai»;  perdiè  quaaianque 
■i  dolga  del  sao  quabiiaeiala,  fa>  teago  lattatia  per  aéa  dq^' 
aaaÙBÌ  che  pia  oaooaia  Y RaHa?  a riaBaaM)raÉDr  dò  Gcsaiti ooa 
potrà  mai  furan  paire  ìd  obK»  il  caltolìeo  gwaiphre»  il  martire 
ddli  patriaail  pe^poaa  Aaliti  Maiavia,  Ma  no»  tallì  la  pàmano  a 
ipiesto  flK>do  ;  e  m,  ohe  rivela  ìd  haiia,  doivresle  aircr  bornio  ìa 
ama  per sapario.  Or  aoo  vedbte  ckr  faesla  iUastre  edóaeslioo 
emmfiù  baste  a  «oaialarvi  t  Sa  i  colpi  che  li  si  tirano  aiifasBero 
aBarel^bme  a  aoaal  tesina  capprilo,  perahè  meài  Sikm  era  esa^ 
tatoMtfanaàftrTìti^  foaadasi  Btoatcaia  datola  alia  Cbksa^  seaaa 
esserla  aHa  GMipcigBaa?  Perièè  i  eribehi  sigaorUt  e  leMeraliealo 
lakamwvì  gìoaiini  fo  «daiavaài!,  t teatri  gti  apy ha^ifvaaat  E  tt 
ia  toi  Bon  Si  ^teama  il  GeaUita^  ma  iV  caMoKia  farTeale,  donde 
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Basoe  che  ti  cattoUcissioM  Silvio  prese  solo  a  seadere  quando  fa 
colto  ed  arreticalo  dai  tramagli  dei  vostri  Padri?  Stando  le  cose 
come  voi  dite,  sarebbe  dovuto  avvenire  più  tosto  Topposìto  ;  per- 
chè l'autore  delle  Prigioni  aUetlava  col  proprio  esempio  gli  animi 
alla  fede,  dove  che  il  panegirista  dei  Gesuiti  è  atto  a  svogliameli  ; 
onde  gli  empì  avrebbero  dovuto  inimicarlo  allora,  e  dovrebbero 
sapergli  grado  presentemente.  L'esempio  di  Silvio  pnò  in  oltre 
msegnarvi  una  verità  hoportantissima,  che  i  vostri  pur  troppo  fan 
segno  d'ignorare;  la  quale  si  è  che  al  dì  d'oggi  giova  più  alia  prò* 
pagazione  e  al  ristauro  della  religione  ehi  la  mostra  accoppiata  alle 
idee  generose  del  secolo,  ancorché  non  se  ne  intrometta  diretta- 
mente, che  chi  fa  t>rofessione  di  predicaria  e  promuoverla,  ma  la 
s^mpagna  e  sequestra  da  quel  corteggio  che  solo  pnò  renderla 
accetta  e  cara.  E  quando  il  ministero  che  chiamasi  proprìameote 
reUgioso  ed  ecclesiastico  è  avvalorato  dall'  altra  condizione,  gii 
effetti  salutiferi  che  nascono  da  tale  accoppiamento  han  del  nùralnle 
e  vincono  ogni  aspettazione.  Oà  può  saperlo  meglio  di  chi  vive  in 
qtiest'  anno,  e  assiste  alla  gloriosa  risurrezione  del  papato?  Io 
toccai  il  fotte  in  un  altro  capitolo,  paragonando  insieme  Gregorio 
e  Pio;  amendue  pari  di  virtà,  di  pietà ,  di  dottrina,  di  zelo  ec- 
clesiastico; ma  cosi  dispari  nell'  arte  di  vincere  e  domare  i  cuori 
degli  uomini,  e  conquistarli  alla,  religione,  che  da  questo  canto 
ogni  paragone  vien  meno.  Or  qual  è  l'arte,  la  magia,  l'incanto, 
per  cui  Pio  è  taumaturgo?  E  rinnova  al  nostro  cospetto  gli  antichi 
miraeoii  del  pontificato?  Quei  miracoli  che  qualche  anno  fa  taluno 
sognava,  ma  che  i  più  registravano  tra  le  memorie  dei  tempi  fovo- 
k)si?  L'  arte  è  semplicissima  ed  m  ciò  consiste,  che  Pio  rinfresca 
gli  effetti  di  quei  tempi,  rinnovandone  le  cagioni,  e  si  mostra  papa 
civile,  perchè  aggiunge  il  senno  laicale  al  senno  sacerdotale.  Or 
die  direte,  umilissimi  Padri,  a  questo  confronto?  Affermerete  an- 
cora che  la  Compagnia  è  odiata,  perdi  è  è  ima  vioa  imagine  del 
Natarmio  $opra  la  terra?  E  soggiungerete  che  Pio  è  amato,  rive- 
rito, adorato,  perchè  non  è  una  viva  imagine  dei  6e  suiti  ?  Su  quest' 
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oliiiBO  paalo  mmo  imobe  d'accordo;  e  benché  la  ris^^osta  sia  kii* 
periètia,  iaseerò  a  voi  il  carico  dì  compierla,  comniucaado  alpuii- 
))iioQ  dò  che  i  Yoelri  dieo&oin  secrelo.  Ma  finché  Q<mi' avrete  hiìo^ 
resemfMO  solo  di  Pio  basterà  ad  attutare  l'audacia  delle  pretea* 
sìomfesaitiebe.  AHordié  si  trattava  soltanto  del  aàner  sacerdozio 
e  aocfae  dell'  episcopato,  l'umiltà  vostra  vi  poteva  pemeltere  di 
c#)earvi  nel  primo  grado,  spaociaDdovi  pei!  la  specchio  pia  lim* 
{ride  di  Cristo  e  per  l'occhio  più  prezioso  della  soa  Chiesa.  Ha 
d'ora  ionanii  non  potrete  manleoer  le  vostre  pretensioni,  senza 
salir  più  alto,  e  iaalherarvi  sull'  ara  stessa  di  Pietro,  a  cui  il  s«o 
soocessore  adorando  si  prostra.  Staremo  a  vedere,  se  la  modestia 
dei  Padri  sia  tanto  eroiea ,  che  osi  poggiare  a  tal  segno  di  per- 
fezione. 

Dovrei  per  eonchiudere  questa  parte  del  mio  ragionamelo , 
descrivere  il  tipo  del  Gesuita  moderno ,  e  rìseontrandok)  qmndi 
col  tipo  del  Cristiano ,  mostrare  quanto  grande  sia  il  divario  che 
corre  tra  l' uno  e  l'altro ,  e  qnanlo  ridicola  V  albagia  che  v,' indaco 
a  credere  che  il  priaao  sìa  l'esatta  verificazione  del  secondo.  Bla 
«iccoine  a  tal  effetto  dovrei  ripeiere  gran  parte  delle  cose  che  si 
9sn  ditte  e  di  «pieUe  che  si  diranno  specialmeiile  dove  discorrerò 
pivi  exprofesso  del  geniio  gesuitico,  me  ne  passo;  e  baciando 
al  lettore  il  formarsi  in  bntasia  I'  uno  dei  termini  del  paragone , 
mi  contenlerò  di  abboszare  hrevìssimameftte  l'aluro ,.  raffigurane 
dolo  diversificato  in  alcuni  ufiirie caratteri svariatisaimi.  Impe- 
rocché il  tipo  cristiano ,  come  ogoi  modello  ideale ,  attuandosi 
finiiamente  e  iDcarnaodosi  nell'  iDdividuo,  ammette  una  mol- 
Utodioe  di  differenze  r  nelle  qnali  traiuce  V  uailà  e  l' identità 
deir  esemplare,  come  queHa  dell'  uomo  tipico  nelle  innuroe- 
rabili  varietà  detk>  spirilo  e  del  voUo  umano.  S<riio  accoppiando 
insieme  una  quantità  notabile  di  tali  differenze ,  allH  può  procac-  ^ 
ciarsi  una  notizia  avvicinaliva  dell'  archetipo  ideale ,  che. nella  sua 
infinita  unità  sfugge  ad  ogni  apprensione  dì  nostra  mente,  e  gifr> 
slare  un  sorso  di  quella  sovrana  formosilà  qd  eccellenza  che  Io 
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adontar  e  lo  pritilegia.  Lt  qu&l  belteiza  rkipkmde  mcIm  ^purné^i 
rìsinella  nei  tevmiDi  pia  angitisti  e  rapfrfseBMa  i»  nodo  i 
jBimo ;  ed  iè  comitickirè  a  iìK>9irarHe  Tefigìe  pie  umilcr  e  rri 
die  se  ne  possa  imffiftgìnare  j  tale,  die  desierii  forse  qnalehe  sog- 
gfaigBO  tal  iatvM  de^mid  lettori.  Ma  ehe  serte?  Beiidiè  non*  dei 
secolo  deeimoDODi^ ,  io  confesso  di  anare  i  cappMciiii  ;  e  se  il  toro 
pio  iastitato  per  la  mutata  ragiene  dei  teiqpi  nott  rtea  engì  rila 
società  crisUaiia  tatti  qud  «errigi  »  di  eoi  le  fa  largo  hi  addietro  \ 
io  eredo  die  coaformandosi  ai  tenpi ,  sesea  disnettene  il  propria 
carattere ,  potrebbe  aooora  riscuotere  le  aatid»  besediziooi.  La 
ragione ,  che  al  parer  mio  lo  fia  capace  di  aaa  kmga  Tita,  aaaai 
|iiù  di  altri  Ordini  religiosi ,  è  qadla  apposta  die  lo  rende  caroa 
molti  e  che ,  se  non  piglio  errore ,  fa  la  saa  essenza.  Il  cappogcini 
è  il  frate  dd popolo;  e  finché  ^i  saràiia  popolo,  eoawqndlo delle 
nostre  title,  costretto  a  sodar  soMa  gldMi  e  a  rostitarsi  nd campi» 
ona  confraternita  rdìgiosa  che  si  dedichi  specialmente  a  dirozzare 
qnegK  animi  e  ad  addolcir  quei  sudori,  emulandaoe  l'asprena 
edr  esempio,  e  nobilitandone  la  bassesza  eotta  rehgiont,  potrk 
sempre  essere  di  gran  frotto  morale  e  dvile.  Chi  vdeaae  tro^nu*  fra 
gli  antidii  qualche  cosa  di  amile ,  dovrehèe  eeroarlo  fra  i  sagoad 
A  Antistene  ;  ma  questi  a  pochissimo  andare  ditennera  la  |»arodla 
di  sé  floedesimi ,  e  le  sìniùeme  dd  Siaopese ,  screditando  un  con- 
eeUo  originalmente  soeratieo,  necessitarono  la  riforma  dd  Por- 
tico *.  Se  non  che  la  discendenza  dd  cappuccini  é  più  alta ,  poi- 

^  Non  bisogna  mica  credere  che  i  cappuccini  dei  tempi  addietro  fossero  solo 
nomini  di  chiesa  e  di  chiostro  ;  poiché  s*  inframmettevano  di  stato,  e  molto  pìb 
iM^MtmeDte  e  fmttnosamentd  dd  Gendtt  Clii  non  ha  Intaso  patlare  delcdehie 
P.  Giuseppe  coeuneo  di  P.  Cristoforo?  Ma  hksdando  in  disparte  gli  esempi  indh 
Tiduali  f  io  trovo  che  nello  stesso  secolo,  i  figliuoli  del  Baschi  promossero  la 
Ipoee  di  Frag»,  difesero  l'editto  che  conoedev»  Hhenh  4i  coscienza  mTV  impero 
.giwmaoico  »  e  ne  furono  al  lieti ,  che  lo  oeletearon^  dai  pulpUi  di  Vienna,  cbiar 
mandole  un'  opera  onorevole  e  santa.  Filosofi,  fate  di  berretta  ai  cappucci ,  che 
fll  mostrarono  propizi  ai  capitoli  di  Vestfalia,  maledetti  e  scomunicati  dai  cap- 
pelloni. 

'  Gli  stoici  furono  una  derivazione  dei  cinici,  come  gli  Epicurei  de'  Cirenaici  ; 
e  cosi  le  due  scuole  più  recenti  si  connettono,  mediante  le  due  più  antiche, 
colla  socratica,  seconda  madre  di  tutu  la  aiosofia  greca. 
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die  vkM  ià  Cristo»  cooMne  e  nnif  ersale  stipite  di  ogni  l^ag^ 
Aodeno;  e  cerne  Mte  le  ioslitaìen  propaggìMle  dall'  Etanie- 
fio,  essa  ha  qod  eastlteffe  d'kitìiiiìti  e  A  proToiidìtà  rdigtosa, 
die  malica  ari  BÙgliori  trentti  dei  geatilesiiBO.  H  cappuccino  è  il  tipe 
dell'  aeiBO  povero ,  fiticaote  e  plebeio ,  innalzato  e  purificato  dair 
EwigeEo.  Umiltà  e  digniH ,  semplicità  e  grandezza  si  accoppiano 
neBa  su  persona ,  in  rata  di  qoell^  idea  /che  accorda  gli  estremi , 
eli  formano  un'armoma  cristiana.  Tal  era,  dice  il  Manzoni ,  la 
condMone  dtt  capjmceini ,  dW  nMa  pareva  per  hro  troppo  boMO 
ne  troppo  elevato,  Ssmir  jjfT  infimi  ed  eseer  eer^nto  da' potetti,  en- 
Warne'pekm9iene*tygmrieonhsle8ioeotiìlegno  dttmMàediei^ 

carezza, chiedere  f  elemoeina  per  tniH  e  farla  a  tuUi  quelli 

cke  la  chiedevano  at  convento,  a  HMo  era  avvezzo  «n  cappuccino*. 
Eqnal  figm^  Afrale  pia  veneranda  e  soUimedi  fseHa  ^  fa  effi- 
^ta  dal  nostro  gran  romanziere?  fai  qoa}  luogo,  in  qnal  tempo  il 
eappnedDo  non  sarebbe  caro ,  se  la  plebe  in  Ini  ritroTasse,  come  in 
fra  Cristoforo,  il  pmtetlare  padfieo  e  aotorevole  degli  oppressi? 
Pòetieo  è  il  cappuccino  eziandio  air  apparenza,  perchè  l' aUto ,  la 
portalara ,  i  modi  rappresentano  idealmente  il  gmiio  del  popolo, 
ehe  è  poetìchissimo  ;  e  Y  Ordine  cappncdnesco  è  la  democrazia  del 
dnostro,  come  il  gesnitko  ne  è  l' aristocrazia  degenere ,  ed  esprime 
andie  al  contegno  9  fiore  cnpo,  intirizzalo  e  prosaico  dd  ceto  oli- 
garchico. Non  so  se  i  seminanti  dd  Gesuita  abbiano  con  lode  eser- 
citati i  penndB  e  ornate  le  tele;  so  bene  che  la  barba  e  il  saio  dd 
cappaceìno  pìacdono  anco  in  pittara,  e  hanno  non  so  che  di  an- 
tico e  di  prinntivo,  che  ricorda  f  Oriente  e  i  tempi  patriarcali. 
Forse  tal  poesia  deriva  m  parte  da  più  alta  origine  e  riverbera 
dalla  rimembranza  del  primo  fondatore ,  alla  coi  sempliciti  antica 
e  greggia  mirò  il  Baschi  ndla  soa  riforma.  E  veramente  nel  cap- 
poccino  sopravvive  e  rinverdisce  dd  cofUinuo  %ud  vecchio  tipo  di 
Franceseo  di  Assisi  ood  bello,  eosl  poetico,  cosi  italiano;  e  io 
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scrittore ,  avendo  visitata  Y  Umbria  e  altri  luoghi  consacrati  dalle 
memorie  del  santo,  non  posso  pensare  a  una  bfiirb9  cappuccìiiesca, 
senza  ricordarmi  e  V  Inno  al  sole ,  e  la  simpatia  cella  natura ,  e  la 
pietà  pei  poveri  animali,  e  il  romito  Àlverniai  e  i  dinton^  di  Assisi 
e  le  spiagge  del  Trasimeno  illustrate  dalle  glorje  pacifiche  del  po- 
vero dì  Dio  non  meno  che  dai  barbari  allori  del  duce  cartaginese. 
I  sodalizi  claustrali  non  sono  che  un  accessorio  della  religione, 
dove  che  il  sacerdozio  e  V  apostolato  ne  riguardano  V  essenza  ;  onde 
il  paroco  e  il  missionario  appartengono  agli  ordini  più  vitali  della 
gerarchia  ecclesiastica.  Il  buon  paroco ,  e  specialmente  quello  di 
campagna,  offre  Tidea  più  semplice  e  bella  del  vero  pastore ,  non 
solo  spirituale ,  ma  an^  temporale  dei  popoli  :.egli.è  consigliere  » 
arbitro ,  pacificatore ,  ed  esercita  qm^  uffici  non  mica  per  una 
investitura  legale ,  ma  per  una  delegazione  spontanea  nata  dall' 
amore  e' dalla  fiducia  de' suoi  popolani,, e  avente  le  sue  radici  io 
quel  caraUere  di  paternità  che  si  diffonde  per  tutti  i  g/n^dì  del  sa- 
cerdozio degnamente  esercitato.  Egli  si  può  dire  principe  e  ponte- 
fice nella  sua  parrocchia ,  come  il  salemita  Melchisedecb  nella  sua 
tribù,  ed  è  oggimai  il  solo  maestrato ,  che  fra  la  squisitezza  della 
vita  moderna  renda  ancora  imagjne  dell' aurea  semplicità  dei 
tempi  antichissimi.  Che  se  V  odio  di  chi  miscrede  è  proporzionato 
allo  zelo  operoso  e  ai  frutti  di  chi  amministra  la  religione ,  l' ufficio 
paFrocchiale  dovrebbe  essere  il  primo  segno  ai  furori  4cir  em- 
pietà; perchè,  senza  farvi  torto,  vai  più  un  buon  curato  per  la 
s^ute  delle  aoin^e  che  dieci  dei  vostri  Padri  professi  col  Generale 
per  soprassello.  Ora  io  trovo  che  ha  luogo  tutto  il  contrario;  per- 
chè se  volessi  registrare  tutti  gli  elogi  del  paroco  che  ho  letti  in 
libri  acattolici  di  ogni  colore,  non  ne  verrei,  lacibnente  a  capo\ 

^  Spìacque  a  taluno  che  il  nostro  romanziere  scegliesse  il  paroco  per  for- 
mare il  tipo  comico  pia  squisito  e  perfetto  che  abbiano  le  nostre  lettere.  Io  veggo 
tir  incontro  in  Ule  elezione  on  tacito  omaggio  verso  V  eccellenza  ed  il  credito  di 
questo  grado.  Un  uomo  cosi  religioso,  come  il  Manzoni,  si  sarebbe  sicuramente 
fatto  scrupolo  di  rappresentare  e  atteggiare  in  modo  ridicolo,  verbigrazia,  un 
cappuccino  o  un  cardinale  ;  e  perchè?  Perchè  la  cocolla  e  la  porpora iumno  per 
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Àodie  tra  le  farte  irreligiose  della  età  scorsa  (dalle  quali  la  nostra 
è  lontanissima)  Y  idea  del  paroop  e  in  nnìrersale  quella  del  buon 
pastore  fu  rispettata  ;  tanto  la  bellezza  di  tal  eonoetto  sovrasta  agli 
afiéiti  sdegnosi  e  alle  sinistre  preoccupazioni. 

Pari  sorte  eoi  paroco  ba  il  missionàrio,  che  è  T  altra  figura 
ideale,  di  cui  mi  restii  a  parlare  ;  onde  fin  quando  la  febbre  dell' 
empietà  entrò  in  accesso  di  delirio,  il  pastore  e  il  missionario 
esemplati  in  Francesco  Féoéloo  e  in  Vincenzo  de' Paoli  ebbero 
omaggio  e  quasi  culto  da  chi  osava  negarlo  air  autóre  dell'  uni- 
verso,  n  missionario  rappresenta  il  sacerdozio  nomade ,  pellegri- 
nante ,  inviato  a  portare  la  civiltà  e  la  fede  ai  popoli  mancanti  di 
questa  doppia  base  di  ogni  vivere  umano  e  gentile.  Quindi  egli 
accoppia  nella  sua  persona  ufSci  svariatìssimi ,  ed  è  soldato ,  con- 
quistatore, colono,  leggista ,  fondatore  di  città  e  di  ville ,  aduna- 
ture  di  tribù ,  ordinatore  di  nazioni ,  accoppiatore  di  stirpi ,  mae- 
stro di  lettere ,  di  arti ,  di  scienze  profane  ai  popoli  che  addimestica 
Bon  meno  che  di  riti  religiosi  e  di  sacrifici.  La  gentilità  non  co- 
nobbe meglio  questo  esemplare  cristiano  che  quello  del  paroco , 
beoefaè  avesse  le  fila  dell'  uno  e  dell'  altro  ;  ma  esse  erano  sparse 
e  non  intessute  insieme  con  finezza  di  accordo ,  come  nell'  idea 
erìstìaiia  di  evangelizzatore  stabile  e  casalingo  presso  i  popoli  cris- 
tianeggiati ,  o  vagante  e  peregrino  nei  campi  dell'  umanità  infe- 


ragìoni  dìyerse  del  nemici,  che  colgono  con  f^aeere  ogni  appicco  di  vilipenderle. 
Il  ministero  parrocchiale  al  contrario  non  soggiace  a  qaesto  pericolo  ;  e  il  riso 
omerico  provocato  da  don  Abbondio  riesce  affatto  innocente ,  perchè  non  pnò 
passare  daU'  individuo  all'  idea  rappresentata,  atteso  il  concetto  in  cui  qnesta  è 
avata  universalmente.  E  ciò  che  giustifica  moralmente  V  invenzione^  ne  compie 
la  perfezione  poetica  ;  perchè  la  cima  del  carattere  comico  consiste  nell*  essere 
schiettamente  individuale,  e  nel  rimuovere  ogni  idea  generale  ;  non  potendosi 
dire  un  tipo  del  giocoso,  propriamente  parlando  ;  quando  il  giocoso  è  una  spe- 
cie del  mostruoso,  che  non  ha  genere  a  cui  si  riferisca.  Nel  che  consiste  il  divario 
essenziale  tra  il  carattere  comico  ed  eroicomico  da  un  canto  e  l'epico  o  tragico 
dall'  altro.  Coloro  che  cercano  negli  eccellenti  scrittori  dei*  tipi  comici  (se  inten- 
dono parlare  di  tipi  generici),  o  vogliono  essi  crearne,  non  sanno  in  che  risegga 
r  essenza  di  ogni  comico  concepimento.  Come  il  ridicolo  non  ha  teleologia,  cosi 
esso  non  può  avere  ideologia  propriamente  detta. 
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deie.  Chi  iFolesse  foruuttre  il  caoceito  deir  ajposUrfo  edd 
Dante  en^Iì  abbom  disposi  del  pttgBftesMio,  dovrebbe^ 
insiesM^ i  «araMm di  cpii»  MMrtidì  aBtkfatflsìmi  tnt  storia  elvio- 
losi  j  iddìi  0  semidei  o  ^tm  o<  «OMnl  diviìuìt  sapienti ,  tai,  paeli, 
gaeefdeé»  tiesmoCifi ,  tamaalaiffari ,  che  diboscuvana  le  cortrade 
seltagge ,  pastiaavaM  i  eampi ,  alfrcMtno  r  fimm,  dteeocaiÉBO  i 
marosi^  assadavam  i  delti,  sterminavaM^  i  nostri^  amaianMi 
iw«è  i  pajpioli  ferim  ettUìa  lira  e  col  canla ,  stafaSvano  i  gìasti 
iMiitaggi  e  le  eootpagMe  dvilt ,  fondavano  gH  oracoli  e  la  rei* 
giom ,  indiriaaaiTaiìo  i  per^  e lecara?aiàe »  instiiaiTaiio  itìAair 
aereeei  ed  allegri  di  Cerare  ftmgifera  e  di  Baco»  fitataria ,  e  ialro» 
dueeida>/  ìnsegBMdt?,  i^etfBzianaodo  le  affli  neteasarie  evitt, 
gittavaaa  i  |HÌini<  seiai  ddfe  piaceifaN:  e  leggiadre.  E  ^pmiei  dama 
scendere  di  mona  'm  Bumoaba  ai]^riaeipi  ed  ai  popoli  eamiaìsta- 
tati  e  ineivìlilori;  qnal  Al  Alessandra,  ehe  atemind  gli  usi  ne^ 
&Bdi  ed  atroci  dei'popdi  arisoù»  fece  intonare  it  peana  e  camiare 
ìmenea  e  ceM>rar  nona  {prache  strile  spondn  dell'  lilaspe^  e  fe 
in  un  eerlci  modo  il  pracaursore  del  Saverio  noli'  India.  K  in  ine 
dal  Macedone  passerebbe  ai  Ronfani  „  che  portarono  in  «o  bmoo 
mondo  il  loro^  giure  e  la  laro  tSuvetla ,  e  furono  gli  oMam  onitoiì 
del  vecchio  apoatoialio,  come  i  priiù  del  nuo^vo  ;  perchè i»  Roani, 
centro  e  mnbiKeo  morale  ad  globo ,  V  nomo  airtica  spirò  e  risorse 
ammodernato,  come  il  favoloso  uccello  di  Egitto  muor  decrepito 
sali'  ara  del  sole  per  iodi  a  poco  rinascervi  giovanetto  dalle  sue 
spoglie.  Roma  che  coH'  ins#tuzione  primitiva  detta  censura  preluse 
air  ufficio  pastorale  del  paroco  e  del  vescovo  cristiano,  ebbe  nei 
pretori,  edili,  proconsoli,  i  suoi  apoaloti  pacifici  e  gaerrim;  in- 
che  la  somma  di  tutti  ({uesti  poteri  si  raccolse  in  Cesare  „  onde 
passò  a  Pienro  ;  aaMaduepoaleiei  oMasimì  di  Roma  e  del  laoado^ 
e  la  missione  deir  imperatore  fn  riassunta  e  compTula  dal  pesca- 
tore. La  trasformazione  e  il  compiaocnto  dell'  apostolato  dovea 

*  Plot.,  D$  fori.  Alex. 
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«Msre  p«r  lealra  ite  città  ei^Mtenela  reUfioM  eqHiop«lilica  ; 

k  qttfde  fece  ÌBlemlere  ^ella  ffiuà  pmb  :  bmymie  a  ^Me  k 

fmii,  cbe  è  lo  slalslo  e  il  wdioe  imao  dtHa  cmltà  uiivenide. 

Da  td  pvolft  «Uiose  Ignaaio  il  otBoelto  Mia  'Ma  «pìritnle  tétti* 

m,aou4ÌìedeiliiomedG4smifDayiifo,  f««bè  vottefuiMla  ipuh 

dr^'a  foriera  «  k  vwgiiardia  ^klk  Oùesa  vkt  nùUta  «  die  ^n* 

foisla.   Se  1  £k8iuti  aveasem  dognamenle  risiMMAo  a  recata 

siogalar  Tooaaoae,  essi  sarehhero  benedetti  e  ooikwati  fra  i  gnt* 

^ficatori  del  genere  amaBD  ;  iiiip»acèkò>qael  secoli  die  Tei  aoefi* 

saied'iuaaicaryiiperak  dd  nome  diOnto,  ècod  aiiaao  datali 

segasi ,  die.sard>be  aoooBcìo  a  &r  face  con  csio  voi ,  ae  vi  risdveste 

da  sBmo  ad  abbraedar  :8anÉaineflÉe  k  dta  apostdiqi.  11 4SeMÌIa, 

cbe  è  cesi  i^dvotalo  neUe  Deste  atta  »  «eitiitte  .veaia  iadlanente 

aaelie  dai  pMi  achifi ,  se  si  dedica  aUe  litiehe  geDeniee  ddie  mit- 

skmì;  le  qfiali  seno  pur  ({nette,  m  eui  fiotiitsie  fqi  utilmeBite  eser- 

cilanri;  foaode  tin  solo  di  vd ,  che  stadeinEwopa^  aemma  iieU* 

areaa,  se  aoeo  mm  dissipa  senaa  vcìmìù  ,  l' attrai  3eaM3ate ,  f^ 

trebbe  rìdorre  friù  di  qb  fMiese  Tastiflsime  a  cdtora  evangelica* 

Taaio  à  vero  ohe  ia  vd  dispiace Jioftaéea  k  idigìow^  ina  l'abuao 

di  essa;  ttoanli  alili  sudori,  ma  gì'  iadagnifaggirt;  nao  k  dkTudeiie 

delle  idee  divine ,  aia  k  paglia  eostro.k  BÉume;  bob  k  rieolla 

della  messe  spii^aale,  ma  lo  speqperé  detta  civile;  e  per  peianpe 

tutte  le  j>arde  in  tiaa,  non  B  oaltdickmo«  il  Grìstiaiiesiaie ,  ma 

il  Gesuitismo. 

Il*cappttcdno»  il|Ma»oeo  e  il  misaioiiarip  mn  lian  adk  di  tp^ 
parìscenieedimi^edeospdtoddiiioBdo,  e  ocmpano  il  grado 
meno  devato  della  gerarchia  spiiìliiak  «d  gindiBo  di  dii  mism 
le  eose  daUe  aembianaei  onde  taofttmegbo  netta  umiltà  iero  spioM 
e  di^kviUa  k  pdiegrioa  giandeBia  dell'  idea  ■crirtkm  Ghe  »  dal^ 
r  uno  eslreflfio  ddk  catena  eedeakslioa  tiiapaastame  di'  akro ,  «e 
leado  a  qudla  digdtà  che  ooeupa  il  séBana  delle  «aae  ornane^  po«* 
tremo  vie  meglio  ammirare  la  medesimezza  del  concetto,  mediante 
la  notabilità  del  contrapposto.  Io  mi  rido  di  oalava^he  vAimUiero 
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togliere  il  papa  dal  molDda,  o  perdrè  taspirana  a  rimaov^ne  il  Gris- 
liaD^ino,  0  perdio  tea^no  esso  papa  per  un  accessorio  o  un'ag- 
giunta air  instiluto  evangelico  ;  imperocché  in  ambo  i  casi  non  si 
può  sortire  V  intento,  senza  prima  distruggere  il  genere  umano ,  o 
almen  sovvertire  e  mutare  radicalmente  le  leggi  die  lo  governano. 
Il  Cristianesimo  infetti  non  è  altro  ^  se  ben  si  guarda ,  che  Torga* 
namento^  V  unificazione  e  r  esaltazione  successiva  e  terminativa 
della  nostra  spede;  onde  si  collega  colle  sue  sorti  presenti  e  fu- 
ture e  con  tutta  la  tda  ddr  indvilimento.  Solo  il  Cristianesimo 
come  rivelazióne  »  e'  insegna  e  ci  accerta  V  unità  primigenia  e 
l'unione  virtuale  ddl*  umana  iiuniglia;  e  solo  esso,  come  rdi- 
gione,  può  apparecchiare  e  operare  graduatamente  V  utìione  finale 
di  quella ,  recando  ad  atto  compiuto  le  attitudini  iniziali  e  le  po- 
tenze del  cominciamento.  U  che  vuol  dire  che  la  realtà  della  nos- 
tra stirpe,  come  spede  unica ,  è  inseparabile  dai  lumi  e  dalla  effi- 
cienza cristiana  ;  tanto  die  se  fuori  di  questa  può  darsi  essa  specie, 
come  astratto,  e  V  uomo  come  individuo  ;  V  umanità  concreta  senza 
di  quella  non  è  né  anco  possibile  a  concepire.  Ora  V  unificazione 
della  specie  è  per  noi  la  somma  del  tutto;  perchè  civiltà,  sapere, 
virtù,  religione,  fdicità  pubblica  e  privata,  terrena  e  celeste,  ogni 
vero  insomma ,  ogni  bene ,  ogni  speranza  si  connettono  con  queir 
idea  e  con  quel  postulato  fondamentale ,  nò  possono  stare  senza 
di  esso.  Che  se  il  Cristianesimo  è  V  unità  della  specie  umana, 
e  come  tale  ricercasi  alla  sua  vita ,  il  papa  è  similmente  V  unità 
del  Cristianesimo;  e  quindi  non  è  meno  richiesto  al  compimento 
di  esso  e  ai  fati  avvenire  della  nostra  progenie.  Il  papa  è  il  pa- 
dre spirituale  del  {^ere  umano,  e  in  questa  paternità  univer- 
Mle,  ragione  e  radice  di  ogni  suo  potere,  risiede  il  carattere  essen- 
uak  del  pont^cato  cristiano  ;  il  quale  in  virtù  di  essa  unizza  la 
specie,  informandola  coir  Idea  ch'eì  rappresenta  V  Come  la  fami- 
glia non  può  esser  una,  senza  il  genitore,  né  lo  stalo  senza  il  principe 

>  IfKfod.  olio  f (Hdvo  Mia  /llot. ,  cap.  8. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  SEDICESIMO.  Ut 

0  an  altro  capo  qoaisivogKa  ;  cosi  (a  specie  mnaDa  non  può  avere 
ima  concreta  unità  effettiva ,  senza  la  paternità  papale ,  e  fuori  di 
essa  è  orfiina  e  smembrata.  Lagrimevole  e  funesto  fa  il  giorno ,  in 
cui  Martino  Lutero ,  sensca  sapere  ciò  che  faceva ,  volle  rendere  il 
Cristianesimo  acefalo  ;  che  se  il  folle  ardimento  fosse  riuscito,  tatto 
il  genere  umano  dovrebbe  vestire  a  lutto,  e  maledire  il  parricida  e 
piangere  inconsolabilmente  la  propria  orfanezza.  Ma  perchè  il  papa 
è  padre?  Perchè  se  noi  fosse,  non  potrebbe  essere  uniBcatore.  Com- 
porre, armonizzare,  riunire,  è  creare  ;  perchè  ogni  opera  di  causa- 
tila e  di  efficienza  conceduta  agli  uomini  è  una  finita  partecipazione 
della  virtù  creatrice.  Il  genitore  e  il  principe  unizzano  la  famiglia 
e  h  repubblica,  perchè  la  creano,  o  dandole  il  primo  essere,  o  con* 
servandolo  ed  accrescendolo  ;  giacché  hi  conservazione  e  il  perfe-- 
ziooamento  non  sono  altro  che  una  continua  creazione.  Cosi  il  papa 
unifica,  conserva,  migliora  la  specie,  perchè  la  crea  e  l' informa.  E 
m  die  modo?  La  crea  e  T informa  spiritualmente  ;  ond'eglì  è  padre 
spirituale;  perchè  la  generazion  materiale  che  fa  la  famiglia,  eTau- 
torilà  politica  che  compone  lo  stato ,  non  basterebbero  a  porre  in 
atto  r  unità  vastissima  della  specie  e  del  numdo.  Anche  nel  giro 
domestico  e  civile  un  elemento  morale  dee  concorrere  air  efletlo  ; 
quando  né  la  casa  né  la  città  potrebbero  essere  une,  se  il  padre  ed 
il  prìncipe  attendessero  solo  ai  corjn,  senza  provvedere  agli  spiriti, 
mstruendoli  e  disciplinandoli;  onde  il  loro  ufficio  toma  in  ultimo 
costrutto  a  una  morale  educazione.  Senza  il  concorso  e  l'aiuto  dello 
spirito  non  si  può  unizzare  né  creare,  perchè  ogni  umtà  è  spiri- 
tuale ,  e  il  pensiero  è  la  moHa,  9  principio  e  l'esito  di  ogni  azione 
creatrice.  Ma  la  più  alta  s|rfritualità  versa  nella  religione  ;  a  cui  sola 
può  quindi  appartenere  F  incarico  dì  fiir  di  tutta  la  terra  una  sola 
cittadinanza  e  una  sola  famiglia.  Il  papa  dunque  è  padre  spirituale 
per  via  della  religione  :  in  questa  si  radica  la  sua  fecondità  e  auto- 
rità paterna ,  per  cui  egli  può  recare  alla  specie  umana  la  seconda 
nascita,  rigenerandola  al  cìefo,  all' etemo,  all'infinito  colla  sua  pa- 
tata, e  partecipandole  i  doni  del  secondo  Adamo  eoi  privilegi  del 
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divino  riscatto.  Ma  nel  meolre  che  egli  larp^^ioraai  cido,  la  rin- 
Qova  ed(iaodio  sulla  terra  »  tanto  die  la  religione  riesce  nelle  sue 
mani  stnimenlo  di  universale  ^um;  e  formando  l'unità  della 
Chiesa,  &  eóandio  quella  dell'  umaQiti  civile,  e  spiata  la  via  alle 
k^e  e  fratellanze  universali ,  che  sono  cpiasì  i  maritaggi  e  k 
nozze  delle  schiatte  e  delle  nazioni,  Quei  moderai  filosofi  che  sen- 
tono più  degmamente  dell'  uomo  e  della  sciensa,  riconoscono  l' imita 
fondamentale  deUa  natura  uman^i  e  la  legge  che  ne  promuove  e  ne 
regola  lo  svolgimento;  ma  sviati  da  certi  presupposti,  ianno  spesso 
del  principio  di  tale  unità  una  mera  astrazione  »  spogliandola  di 
ogni  individua  ed  estrinseca  apparenza.  Processo  conforme  al 
razionalismo  regnante  ;  il  quale  ammettendo  V  Idesl,  crede  di  poter 
passarsi  universaUnente  delle  credenze  positive  e  cattoliche,  perchè 
le  reputa  un  Xuordopera,  sen^  addarsi  ch^  in  esse  riposa  l'Idea 
estrinsecata  e  ridotta  a  compimento.  E  di  vero  non  v'  ha  idea  acces- 
sibile allo  spirito  finito ,  che  non  si  esterni ,  e  non  pigli  corpo  e 
abito  di  concretezza  ;  e  per  ciò  appunto  le  idee  razionali  si  dis- 
tinguono dai  fantasmi.  Non  cerco  qui  la  ragione  di  questa  legge, 
che  nasce  dalle  i^time  cornelazioni  del  |;enerico  coV'  individuale, 
del  sensibile  coli' intelligibUe,  e  dall'essenza  della  mentalità  creata; 
e  mi. conlento  di  notare  il  fatto  come  quello  che  è  universsde» 
manifesto,  e  non  può  essere  posto  ia  dubbia.  Che  se  tolto  via  il 
sole ,  r unità  del  nostro  sistema  mondiale  verrebbe  meno,  come 
volete  che  l'umlà  della  .^peoie  umana  si  gettai  e  perseveri, 
senza  un  i^cipio  attrattivo  che  la  produca?  Come  potete  pen- 
sare che  il  genere  umano  possa  passarsi  di  una  conditone  che 
è  pure  richiesta  a  mantenere  in  assetto  la  repubblica  e  la  la- 
miglia?  Anzi  qaantQ  pia  la  frima  muta  è  vasta,  difficile,  im- 
plicata ,  tanto  più  ha  d'uopo  4i  nn^notpre  ettnacissimo  e  perenne 
die  la  generi  e  la  mantei^.  Oggi  tanto  si  chiacdiiera  di  leghe  e  di 
frateUaaze  e  di  unioni  tra  i  popoli,  a  non  si  bada  che  ogni  alleanza 
vuole  un  coOegatore,  ognilratemità  un  padre,  ogni  ly^Kmsalizio  un 
auspice,  e  die  il  genere  umano  non  potfrà  mai  cs^e  una  persona 
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morale,  finché  non  y\  sìa  un  uomo  privilegiato  che  Io  rappresenti  ^ 
nèafere  i  sooi  comizi  e  delegati ,  fin  tanto  che  non  possiede  na 
hiogo,  nna  corte,  una  metropoli,  in  cni  si  trovi  il  centro  dell' anfi* 
zionia  e  la  sedia  del  soo  strate^.  Ben  lo  videro  i  popoli  antichi  e 
anche  molti  Bdodemi ,  che  impersonavano  e  localizzavano  tutte  le 
idee  loro;  incarnando  qndle  che  si  attengono  alla  comvnania  net 
re  0  nel  pontefice,  e  assegnando  loro  per  domicilio ,  prima  un  san- 
tuario od  oracolo,  poi  nna  dttà  ieratica  e  santa,  a  cui  convergevano 
gK  afletti,  gli  occhi,  i  passi,  le  adorazioni  delle  moltitudini  ;  come 
Gerusalemme,  Yarnasi,  Delfo,  Tiora,  Tuoia,  Amritsir,  Lamecea  e 
andate  via  discorrendo.  Il  che  non  si  vuol  credere  fatto  a  caso  ;  per* 
che  r individoamento  e  T ubicazione  dei  concetti  s'intreccia  colla 
«irattara  attuale  del  mondoedcllo spirito,  e  finché  V  uomo  vive  nello 
spazio  e  nel  tempo,  ogni  ideologia  v«ol  avere  la  sua  incarnazione  & 
la  sua  topica.  Ma  i  popoli  odierni  non  han  mestieri  di  cercare  e 
tampoco  di  creare  né  V  nomo ,  né  la  reggia ,  in  cui  pigli  corpo  ed 
albergo  Videa  delia  specie  riunita' ed  aOratellata.  La  Providenza* 
ammamii  loro  T  uno  e  Takro  da  molli  secoli,  innalzando  in  Italia  la 
diti  etema,  e  fondando  in  essa  T etemo  sacerdozio,  secondo  T  or- 
dine del  Selenita.  Eccovi  come  il  papa  e  Roma  si  collegato  colle 
sorli  universali  dell'  umana  prosapia  ;  e  come  senza  la  paieroità  so- 
blime  dair  uno  e  la  veneranda  niaternità  dell'  altra,  1'  nnità  della 
nostra  specie  in  vece  di  essere  una  cosa  viva  e  concreta,  già  più  che> 
abbozzata  e  dì  sperabile  compimento,  diventa  una  chimera  poetica 
0  usa  vana  astrazione.  Se  il  pontificato  cristiano  si  concepisce  ia 
questo  modo,  quale  inslituto  può  seco  gareggiare  di  formosità,  d' im- 
portanza e  di  grandezza?  Ma  ogni  grandezza  crisliaBa  é  umile,  e  si 
divide  con  questo  carattere  dalle  vane  burbanze  del  mondo.  Perciò  ik 
pontefice  dei  Cristiani,  non  che  somigliare  all' eroe  e  all' imperante 
gaerriero  dei  popoli  occidii,  né  al  prete  indiato  e  invisibile  d^li  0- 
rientali,  é  inerme,  attempato,  spesso  infermo,  vecchio^  cadente,  e  ha 
si  umile  concetto  di  sé  medesimo,  che  ogni  giorno  confessa  orando^ 
le  sne  colpe,  si  diiama  servo  dei  servi  di  Dio»  e  contfasaegna  i  suol 
GiOBBan,  Opere.  Tol.  XI.  8 
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leBcniXì  eoir  anello  del  pescatore.  C3ie  se  la  debolezza  umana  to^ 
talvolta  air  imagÌDe  di  questo  ideale  una  parte  della  sua  perfeòone» 
non  è  però  che  tra  tutti  gì' imperi ,  di  cui  fo  menzione  ristoria^  il 
pontificato  catlolico  non  abbia  it  vanto  per  dignità  e  modestia  in- 
sieme accoppiate  ;  e  che  quindi  non  meriti  singolarmenle  il  titolo  di 
paterno,  die  esprìme  riunite  e  armonizzate  quelle  due  condizioni. 
Boma  per  antica  consuetudine  partecipa  alla  medesima  preroga- 
tiva ,  e  a  malgrado  delle  mutazioni  straordinarie  introdotte  dalla 
fortuna  e  dal  tempo ,  non  si  mostra  indegna  della  sua  assisa  per* 
petua: 

Parcere  subiectis  et  debellare  superine. 

Ora  per  torùare  a  bomba  e  conchiudere,  dico  che  quando  i  tipi 
cristiani ,  dal  povero  cappuccmo  sino  al  sommo  pontefice ,  incor- 
reranno nella  stessa  disgrazia  del  tipo  gesuitico  presso  l'opinione 
dei  più ,  voi  potrete^  Padre  Francesco ,  ripetere  i  vostri  vanti.  Ha 
non  è  probaUle  che  ciò  sia  per  avvenire;  conciossiachè  (lasciando 
stare  le  altre  ragioni)  i  popoli  moderni  sono  cosi  vaghi  di  civiltà , 
che  non  possono  avversare  chi  ne  dissemina  i  principii  conditi  e 
santificati  dalla  religione  presso  la  rozza  plebe ,  le  campestri  popo- 
lazioni, e  le  genti  barbare,  che  sono  i  plebei  del  genere  umano;  e 
tampoco  chi  ha  per  ufficio  di  riunire  in  un  solo  corpo  la  nostra  spe- 
cie, e  Gir  di  essa  un  solo  ovile  sotto  un  pastore.  Laddove  per  con- 
tro Tetà  nostra  vi  guarda  in  cagnesco ,  perchè  è  molto  male  edifi- 
cata del  concetto  che  avete  del  culto  civile,  e  perchè  il  tipo  gesuitico 
non  rappresenta  alcuna  di  quelle  idee  magnifiche ,  che  conctUano 
r  amore*  V  ammirazione,  la  riverenza  verso  coloro  in  cui  sono  in- 
dividuate. Ma  che  dico  il  tipo  gesuitico ,  parlando  generahnente? 
Non  è  questa  una  bestemmia?  E  i  buoni  cattolici  non  avrebbero  ra» 
gione  di  pigUame  scandalo?  Certo  si ,  pokhè  vi  ha  un  tipo  gesni- 
tico ,  che  è  uno  dei  più  beHi  e  sublimi  che  il  Cristianesimo  abbia 
mostralo  agli  uomini*  Ora  io  btendo  di  delineare  l' abbozzo  di 
questo  esemplure  ;  e  facendolo ,  porgerò  initamente  a'  miei  lettori 
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l'imagÌDe  del  santo;  ma  del  santo  in  universale,  che  abbraccia 
quasi  tutte  le  forme  dì  eccellenza ,  ed  è  uno  schema  ideale  non 
meno  squisito  di  quelli  onde  ho  dato  \o  schizzo.  Se  non  che  in  yece 
di  procedere  per  semplici  generalità ,  mostrerò  Y  universale  nel 
particolare,  e  il  particolare  nel  singolare  ;  descrivendo  il  santo  spe- 
cificato nel  Gesuita  primitivo,  e  il  Gesuita  primitivo  individuato  in 
Ignazio,  fondatore  dell'  Ordine.  Il  che  mi  condurrà  a  parlare  del 
contrapposto  che  corre  tra  il  Gesuita  primigenio,  antico,  e  il  mo- 
derno, e  a  discorrere  generalmente  del  genio  della  Compagnia. 
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Nel  corso  della  vostra  scrittura,  ottimo  Padre  Francesco,  voi 
ragionate  talvolta  sul  presupposto  che  io  nei  Prolegomeni  abbia  vo- 
luto vituperare  il  vostro  originale  instituto ,  e  non  gli  abusi  e  le  cor- 
ruttele die  lo  deturpano.  E  voi  non  siete  il  primo  de'  miei  inter- 
preti che  abbia  franteso  in  tal  modo  il  mio  discorso  ;  perchè  simili 
rofflori  mi  erano  già  pervenuti  air  orecchio  quando  il  vostro  libro 
non  era  ancor  divulgato  ;  onde  io  ne  feci  espressamente  parola  nella 
mia  lettera  al  vostro  egregio  fratello  ;  e  distinguendo  di  nuovo  il 
Gesuitismo  primitivo  ed  antico  dal  moderno  e  degenere,  dichiarai 
un'altra  volta  in  termini  formali  che  le  mie  censure  miravano  al 
secondo  e  non  al  primo.  Non  mi  meraviglio  che  essendo  stato  male 
inteso  il  mio  libro  (dove  pure  significai  precisamente  il  mio  pen- 
siero), la  mia  nuova  protesta  non  sia  riuscita  più  efficace;  e  che 
anche  voi  mi  accusiate  d' irriverenza  verso  la  Chiesa  approvatrice 
dell'Ordine,  perchè  biasimo  la  corruzione  di  esso.  Io  non  attri- 
bmsco  cotesto  procedere  a  malizia ,  ma  a  semplice  inavvertenza  ; 
ed  anche  un  poco  alle  condizioni  proprie  della  vostra  causa.  Impe- 
rocché il  Gesuitismo  moderno  è  cosi  scarso  di  titoli  acconci  a  com- 
mendarlo e  metterlo  in  onore ,  che  i  suoi  avvocati  per  non  restare 
in  secco ,  debbono  rifarsi  indietro ,  e  aiutarsi  coli'  antico ,  confon- 
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deodo  destramente  i  tempi ,  e  usando  queir  ^anocente  artificio  che 
s'insegna  dai  retori  in  proposito  del  genere  dimostrativo.  Per 
questo  rispetto  esso  rassomiglia  a  un  vegliardo ,  che  perduto  il 
brio  e  le  forze ,  ma  non  la  vanità  giovanile  e  le  pretensioni  dell'  eia 
verde ,  è  costretto  per  mantenere  i  suoi  vanti  a  rifuggir  nel  passato, 
raccontando  e  celebrando  le  "valentie  dei  primi  anni ,  come  fossero 
presenti  e  fiorissero  la  sua  vecchiezza.  Io  debbo  dunque  per  chiu- 
dere una  Tolta  (se  è  possìbile)  ia  bocca  ai  paralog^sti  entrare  a  dis- 
correre alquanto  a  dilungo  delle  vostre  origini  ;  al  che  m' induce 
eziandio  un'altra  considerazione  di  non  poco  momento.  Imperocché 
avendo  io  esortati  i  buoni  cattolici  e  i  valorosi  Italiani  a  combattere 
con  cristiana  e  civile  moderazione  gì'  influssi  del  Gesuitismo ,  debbo 
tranquillare  eziandio  1»'  coscienza  dei  timidi  ;  mostrando  loro  che 
r  impresa  a  cui  sono  invitati ,  non  che  coBtravv«mre  al  debito  die 
hanno  verso  la  Chiesa ,  è  un  nuovo  omaggio  verso  di  essa.  (Ntre 
die  contrapponendo  l'InstiUito  presente  al  primigenio ,  il  paragone 
serve  a  mettere  in  maggior  luce  i  difetti  di  questo ,  e  la  colpa  di 
coloro ,  onde  mosse  a  principio  un  si  bratto  e  lacrimef  ole  travia- 
mento. Imperocché  s' egli  è  un  grave  (allo,  e  quasi  un  deltUo  di 
lesa  umanità  il  disonorare  i principii  delle  cose  e  l'abusare  il  dono 
sapremo  Ae  il  cielo  possa  lare  agjii  nomini ,  cioè  la  eraazione;  qual 
pena  non  sarebbe  piccola  a  coloro  die  fecero  del  grandioso  eoneetlo 
d' Ignazio  un  aborto  mostruoso  e  di^no  di  vilufiern)?  Gongideralo 
per  questo  rispello  il  Gesuitismo  primitivo  è  uno  dei  più  forti  e  ga- 
gliardi argomenti  che  militino  contro  il  moderno.  Ignazio  si  kva 
contro  di  voi,  reverendi  Padri ,  enne  il  più  autorevole  e  fiero  dd 
vostri  accusatori,  e  v'  incarica  di  aver  rovinnto  il  eapda^oro  dd  suo 
ingegno,  il  prezzo  delk  sne  iatidte  e  de'sooi  patMoenU,  il  pegno  de' 
suoi  desideri  e  ddle  sue  speranze.  Terribile  è  la  condizione  dì  mi 
Ordine  quando  a  condannar  ciò  che  è,  basta  il  paragonarlo  eon 
quello  che  fu  :  e  voi  poco  prudentemente  m'invitaste  a  farlo ,  ricor- 
dando le  antiche  grandezze  per  ginstificar  le  miserie  e  le  vergogne 
dei  nostri  tempi.  E  vi  governaste  con  quel  senno  che  avrebbe  po- 
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tato  frre  qbo  Spsfftafto  d^Mere  dei  tempi  di  Nitbide ,  se  per  tde^ 
brar  cpella  comettela  die  aperse  agli  stranieri  le  porte  impeoetra- 
bili  della  Laconia,  fosse  ricorso  agli  aorei  secoli  dì  Leonida,  di  Ago* 
àlM  e  di  Licurgo.  Io  vi  cito  dunque  in  contraddittorio  eoi  Loidese, 
orale  col  più  treincado  dd  vostri  avversari  ;  tanto  pia  fonnidabile 
guanto  che  ^  fu  assai  pii  grande  die  a  voi  non  pare,  edie non 
fete  credere  agii  altri.  Imperocché  non  potendo  affatto  dissimulare 
a  voi  stessi  la  bassem  a  coi  siete  divenuti  »  avete  preao  consiglio  di 
deprimere  quella  maestosa  figura  del  vostro  institulore ,  riducén- 
dola ,  per  quanto  è  possibile ,  alla  meschinitii  della  vostra  taglia. 
Non  polendo  ingrandin  voi  stessi,  avete  impiccolito  lui ,  come  una 
ftiriglia  di  nani  progenerati  da  un  uomo  di  alta  statura,  die  ver- 
gognandosi di  compsorire  cosi  piceint ,  rimediassero  alt'  oUrohrio, 
trancando  il  capo  e  le  gambe  alla  statua  del  padre. 

Pigliando  la  difesa  e  fooendo  l'apologia  del  voslix»  gran  fionda- 
tore contro  l'invilita  e  scaduta  fiuniglìa,  mi  scaricherò  eziandio  cU 
un  altro  aggravio  die  mi  è  dato  dai  vostri.  I  quali,  secondo  l'uso 
ed  miopi ,  trovano  mille  contraddizioni  ne'  miei  scrìtti ,  perchè  non 
eolg(mo  le  congiunture  die  legano  i  diversi  coi  contrari,  e  scam- 
bialo l'opposizione  odila  ripugnanza;  come  ohi  considerando  col 
microseepìo  un  animaluzzo  pretendesse  che  la  coda  è  in  contrada 
dìzienecoHa  testa,  non  pot^ado  veder  l' una  e  T  altra  ad  un  tempo, 
ed  essendo  obbligala  traslocare  l' oggetto  o  lo  strumento  con  cui 
r  osserva.  E  allegano  in  prova  dò  che  dissi  nd  Primato  d' Ignazio 
e  ddla  Compagnia  nascente  ;  quasi  che  contrariasse  alle  cose  dis- 
corse nei  Prolegomeni  intomo  afla  setta  invecchiata  e  serotina. 
Mostrerò  ora  die  non  v'ha  discordanza;  e  die  se  ho  avuto  qualche 
torto  nel  lodare  e  nd  biasimare ,  si  è  di  non  essermi  allargato  ab- 
bastanza nelle  due  porti,  lacooeg^ndo  di  soverchio  e  nd  tessere 
l'encomio  del  LoMese  e  ndl' annoverare  i  torti  della  sviata  sua 
prole.  Io  intendo  dunque  die  la  presente  opera  supplisca  alle  due 
die  la  precedettero  ;  cbe  se  il  supplemento  parrà  andie  scarso  e 
mancbevole,  sarò  scusato;  quando  chi  prende  a  cdebrare  Ignazio 
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e  a  biasimare  gli  eredi  del  sao  nome  entra  in  un  vasto  pdago«  di 
«ai  i  navigatori  più  audaci  non  potrebbero  vedere  i  confini.  Ma 
qnal  è  il  vincolo  che  unisce  nella  storia  quei  due  estremi?  Come 
mai  il  Gesuitismo  moderno  potè  nascere  dall'antico?  Una  cosa  si 
sconcia  e  brutta  da  una  cosa  bellissima  e  sublime?  Come  Toro  potè 
trasformarsi  in  piombo  ed  in  fango?  Le  gioie  convertirsi  in  pie- 
truzze»  e  le  perle  preziose  in  ignobile  arena?  Come  Noddo  potè 
uscire  dalla  scuola  di  Miclielangelo?  E  Tersile  dai  lombi  di  Achille? 
Nei  Prolegomeni  mi  venne  appena  toccato  questo  punto  importante, 
che  qui  tratterò  più  a  dilungo.  Mostrerò  che  il  passaggio  dal  Gesui- 
tismo antico  al  moderno  fu  conforme  al  corso  ordinario  delle  cose, 
conforme  alle  leggi  di  questa  misera  e  corrotta  nostra  natura.  Pro- 
verò che  Tinstituto  primigenio  conteneva  un  capital  difetto;  cioè 
la  sua  perfezione  medesima ,  troppo  sproporzionata  alla  debolez»i 
e  imbecillità  dei  mortali.  Il  meglio  diventa  il  peggio  per  chi  non  è 
capace  di  sostenerlo  e  di  praticarlo.  Gli  ordini  angelici  sarebbero 
cattivi  per  noi  poveri  uomini  ;  e  il  pessimo  dei  governi  è  un'utopìa 
ideale.  Le  Costituzioni  di  sant'  Ignazio  sono  un'  utopia  sublime,  che 
incarnata  in  fragile  e  difcltuosa  materia  riusci  a  poco  andare  una 
parodia  odiosa  e  ridicola.  Dichiarando  questo  capo,  avrò  eziandio 
il  destro  di  purgarmi  di  un'  altra  accusa  ;  cioè  di  aver  censurato  i 
vostri  statuti,  contravvenendo  ai  decreti  che  lo  divietano;  e  mo- 
strerò che  il  mio  modo  di  parlare  in  questo  propesilo  fu  caltolicis-' 
Simo;  e  che  la  mia  critica  (se  pur  volete  cosi  chiamarla)  è  più 
ortodossa  della  vostra  difesa. 

Mettendo  mano  a  parlare  d' Ignazio  di  Loiola ,  debbo  antivenire 
una  preoccupazione  che  tuttavia  regna  in  molti  uomini  di  buon  giu- 
dizio ;  la  quale  si  è  che  non  si  possa  cavare  instruzione  civile  né  di- 
letto dalla  considerazione  della  vita  e  delle  imprese  di  quegli  uomini 
che  la  Chiesa  onora  col  nome  di  santi.  La  considerazione  e  lo  stu- 
dio ,  dicono  essi ,  di  questi  personaggi  singolari  può  gradire  e  pro- 
fittare al  Cristiaùo;  maxshe  piacere  ne  caveranno  il  letterato,  il 
cittadino,  l'uomo  di  mondo,  o  che  documento  filosofico,  morale» 
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mHe?  L'Alfieri  scrìsse  in  qualche  hiogo  delle  sue  opere  che  lo 
Tile  dei  saati  dod  sobo  Ielle  che  dagl'  idioti  ;  tuuavia  egli  colloca 
con  felice  conlraddizioiie  i  martìri  illoslrì  e  i  fondatori  degli  Ordini 
reti^o^  fra  quegli  uomini  che  mossi  da  impulso  nalurale,  non 
artìfiziale ,  posarono  alla  cima  della  umana  grandezza  ^  Quando 
ai  dom  della  grazia  siaggrangono  quelli  di  natura ,  e  T  uomo  santo 
è  anche  per  conio  degli  ukimi  talmente  condizionalo ,  che  si  se- 
questra'dalla  moltìtudine ,  egli  sarebbe  assurdo  e  ridicolo  il  repu- 
tarlo volgare ,  perchè  ricco  eziandio  di  pregi  oltranaturali  ;  i  quali, 
non  che  nuocere  alle  altre  condizioni ,  ne  accrescono  là  valuta  e 
lo  splendore ,  rimovendone  quei  difetti  e  quelle  imperfezioni  che 
sptsso  le  guastano  e  le  oAiscano.  Parrà  strano  a  dire ,  ma  è  pur 
vero,  che  per  molU  rispetti  i  santi  sono  gli  uomini  dell*  età  moderna 
e  dei  mezzi  tempi ,  che  più  si  assomi|liano  ai  grandi  antichi  della 
Grecia  e  di  Roma.  Se4opo  lo  scadere  e  il  mancare  di  quella  eroica 
antichità,  vuoi  rinvenire  uomini  che  si  assomiglino  in  qualche  modo 
a  quelli  di  Plutarco ,  non  cercarli  nei  feudi ,  nelle  corti ,  nei  palagi, 
nelle  accademie  :  ne  troverai  alcuni  nelle  repubbliche ,  negli  stu- 
dioli ,  fra  i  soldati ,  i  peregrinatori ,  i  nocchieri  ;  ma  più  assai  nelle 
missioni ,  nei  presbiterii ,  negli  eremi  e  nei  chiostri ,  se  si  tratta 
di  quei  tempi ,  in  cui  nel  clero  anziché  ne*  laici  fioriva  la  civiltà. 
Troverai  insomma  che  il  leggendario  è  per  più  capi  la  biografia  che 
per  r  intima  sostanza  più  somiglia  a  quella  delle  vite  parallele;  e 
che  il  compilatore  di  Tìrlemonte ,  non  ostante  la  smisurata  inierio- 
rità  deir  ingegno  e  della  penna ,  è  qoello  che  più  si  accosta  per  la 
materia  allo  storico  di  Cheronea.  E  non  è  da  stupire.  Che  malgrado 
le  difierenze  grandissime  e  notabilissime  che  corrono  tra  l'età  an- 
tica e  le  seguenti,  tra  11  paganesimo  e  il  Cristianesimo ,  tra  uomini 
impressionati  dagl'  interessi  temporali  e  uomini  miranti  al  cielo, 
aspiranti  all'  eterno ,  solleciti  delle  anime  più  che  dei  corpi  e  delle 
cose  terrene ,  vi  sono  tuttavia  fra  gli  uni  e  gli  altri  molte  qualità 
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còmuai  t  che  risposdoiio  alio  stessa  tipo  e  li  fassegatao  aella  me- 
desima  schiera.  Imperocché  dai  due  Iati  trofi  la  grandezza  eroici 
col  suo  nativo  corredo  di  sempfieità,  apontandti,  forza,  generosità, 
valore ,  maschiezza ,  magnanimità  di  penoeri,  di  affetti,  di  opera* 
zioni.  Dai  due  lati  Tamor  della  gloria  o  terrena  o  celeste ,  lo  shm- 
do  verso  V  avvenire  anche  quando  si  attende  al  presente,  il  bisogno, 
il  deàderio ,  lo  studio  dell'  immortalità ,  e  una  spcQe  di  vita  anti- 
cipata nei  secoli  futuri*  Dai  due  lati  la  pellegrinila  del  pensare ,  del 
sentire ,  dell'  operare  ;  l' essere  sé  stesso  non  altrui  ;  un'  imitanone 
libera  degli  esemplari  eccellenti ,  non  servile  ;  la  maestria  di  creare, 
non  la  mania  di  rifare^  e  quindi  un  polare  nuovi  modelli  di  per- 
fezione ai  posteri ,  anzidiè  copiare  sterilmente  quelli  deg^i  antenati. 
Parlo  sempre  di  coloro ,  in  cui  alla  santità  si  aggiungono  doti  stra* 
ordinarie  di  natura.  L' impaveggiabile  contemplativo  del  seeolo 
quindecimo  scrisse  un  volume  suU'  imitazione  di  Cristo  ;  la  quale 
imitazione  è  la  sola  veraoMnte  legittima  da  ogni  parte ,  atteso  It 
condizione  dell'oggetto  imitato;  il  quale  essendo  Tidea  creatrice, 
e  creare  per  1'  uomo  essendo  un  copiare  circoscrittamente  l'atto 
infinito  e  creativo  del  sommo  artefice ,  V  imitazione  del  Verbo  urna- 
nato  è  una  vera  creazione.  Dai  due  lati  saldezza  d'ingc^o  e  d'a- 
nimo ,  non  affettazione,  non  leggerezza ,  non  vanità  frivda ,  pa^ 
rile ,  oslentatrice,  non  istudio  di  parere  anzi  che  di  essere,  noi 
folle  e  stolta  superbia ,  non  gretta  e  vdgare  ambizione  ;  e  quindi 
armonia,  unità ,  costanza  di  vita  «  che  ti  rappresenta  una  sola  pe^ 
sona ,  non  V  accozzamento  indigesto  e  mostruoso  di  più  esseri  di- 
versi fra  loro  discordi.  Come  accade  spesso  ai  moderni  anche  stra- 
ordinari; quali  furono,  verUgrazia,  Giangiacomo  Rousseau  e 
Giorgio  Byron ,  che  ti  esprimono  al  ^ivo  il  morale  scompiglio  e 
la  s<^stìca  signoreggianie  dei  hiogin  e  dei  tem|H  in  ed  vissero. 
Raro  è  tal  difetto  negli  antìdii,  e  tanto  fi  disforma  dall'  indole  ge- 
nerale di  quella  età,  che  quando  t'imbatti,  verbicausa,  in  Alei- 
biade,  ti  par  quasi  di  uscire  dalla  storia  antica  e  di  entrare  in  un' 
epoca  e  in  paese  assai  più  vicino.  Non  è  già  che  in  alcuni  dei  se- 
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psìkti  di  em  ragiono,  Tamoiiia  ddl'  aBimo  e  della  vita  esterot 
MI  m  stata  (ireeedata  da  rìpugoaazee  ìubmiUì,  qam  tempesle  di 
iiaeiiOK,  die  qob  eooosoe  aMoca  diflliiilaaiflnte  la  sua  YOcaooDe* 
te&u  tette  la  vie,  preeipiia  in  molti  fidU ,  talfalla  lanlo  più  gravi 
qanla  pia  impetuosi  90110  gli  affetti  e  graodi  aafattno  le  mia 
siMcedtore;  come  si  vede  in  Cesare  e  ìa  Temistooie ,  in  Agestino 
e  nd  nostro  Ignazio  ;  sa  tali  anomalìe  non  nono  dw  il  prindpio 
e  direi  qoasì  il  tratagUo  doloroso  del  parto  ehe  ne  dona  uscire  ; 
e  spesso  coaierisoMo  a  renderlo^  pia  ainpende.  In  questi  uoiinii 
l'euritmia  orride  è  preeedmia  da  uneambiaflMilo  erìtioo  die  negli 
ordini  della  graaa  ditamasi  cofioentofie;  la  quale  è  nd  giro  degH 
^ti  eiò  die  sodo  odia  natura  qudk  rivdnàoni  eosmogoniché, 
per  cui  r  Oleine  emerge  dal  suo  eontrarìe ,  V  armonia  dal  con- 
flitto e  il  eaos  diventa  mondo. 

Da  queste  rassomiglianse  conseguita  ehe  gli  mkMà  e  i  santi 
sono  gH  eseaiHplari  più  belli ,  poeticaflMnIe  parbmdo,  perchè  più 
sempUà  e  armonia  nella  loro  grandena  ;  moralmente  più  edffi^ 
cs^vi,  perdio  più  puri,  generosi  ed  eroid  ;  poiMeamente  più  utffi, 
perehè  meglio  esp^  di  &r  oose  durevoli  e  magne  ;  filosoficamente 
più  iastrattivì,  perchè  più  pro£Midi,  soolpiti,  ritraenti  nel  loro  es- 
sere individuo  V  idea  creatrice  di  Dio  e  le  preprielà  eooom  a  tutta 
la  8pede«  Laddove  l'uomo  uiodemo  e  moodano  è  per  ordinario 
prosaieo  e  volgare  d' animo,  egoista  di  virtù,  aspìranle  d  medio- 
cre ami  ehe  all'  ottimo,  autore  di  opere  ehe  passano  agevohnente, 
e  posseditore  di  pregi  che  se  ne  vanno  m  supeifide  e  penetrano 
poco  addentro.  Ben  s'imende  ehe  accenno  ad  un  generale,  il 
qade  fortunaiUnei^  contiene  mdte  eceezion ,  sovrattutto  in 
lidia;  dove  la  pianta  dell'  neuM  antico  neu  è  affiitto  estinta, 
e  tratto  tratto  rigermina  in  qùlehe  vivace  e  rigoi^ioso  rampdlo. 
Aggiungi  l'affiniH  naturale  die  corre  tra  il  genio  erìstiano  e 
Titdogreco  più  stretta  e  intima  assai  die  altri  per  avventura 
non  ««de,  sia  perchè  Tamieo  e  il  religioso  si  rassomigliano ,  sia 
per  aftre  ragioni  At  ho  altrove  aeeeuMAe.  Certo  Epeminooda 
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e  Socrate  hanno  una  flsonomia  più  crisliaDa  di  Federigo  secondo 
e  di  Cartesio;  e  Cesare  con  tutti  i  suoi  vizi  cristianeggia  meglio 
di  Napoleone»  come  Bernardo,  Domenico,  i  due  maggiori  Fran- 
ceschi ,  si  accostano  più  agli  antichi  che  alla  maggior  parte  dei 
coetanei.  Il  solo  articolo,  in  cui  V  età  moderna  vince  per  lo  più  TaU 
tra,  si  è  la  morte;  e  ciò  appunto  in  virtù  delle  influenze  cristiane. 
La  vita  dei  GentiU  è  un  bellissimo  poema,  ma  tronco,  un  dramma 
che  ha  fine  anziché  conclusione,  perchè  si  ferma  nel  tempo  e  non 
s'innalza  all'  etemo  ;  che  sebbene  l' animo  di  quei  grandi  sentisse 
il  bisogno  d' infuturarsi  e  abbracciasse  per  difetto  di  meglio  l'om- 
bra di  una  fama  immortale,  esso  però  non  poteva  uscir  dalla  terra, 
perchè  il  lume  abbacinato  che  allora  splendeva  non  porgea  una 
speranza  viva  e  ferma  e  un  concetto  bastevole  della  vita  celeste. 
Laddove  tra  i  moderni  la  vita  eziandio  profana  è  spesso  santificata 
nel  suo  finire  dalla  religione  ;  la  quale  dà  al  corso  mortale  un  ca- 
rattere di  compitezza,  che  mancava  alla  gentilità  ignorante  il  vero 
principio  delle  cose,  cioè  la  creazione,  e  quindi  il  vero  fine  di  esse, 
vale  a  dire  la  palingenesia ,  cosi  rispetto  all'individuo,  come  ri* 
guardo  alla  specie  e  a  tutto  il  creato.  Le  morti  paganiche  sodo 
talvolta  bellissime  per  le  circostanze  esteriori  ;  sia  che  il  soldato 
cada  virilmente  in  battaglia  a  prò  della  patria,  come  i  trecento  delle 
Termopili;  sia  che  il  cittadino  per  liberarla,  difenderla,  felicitarla, 
spiri  fra  i  tormenti,  come  Zenone  eleatìco,  Regolo,  Papiniaoo, 
Focioue  ;  sia  che  il  benefattore  dei  popoli  si  addormenti  tranquillo 
e  benedetto  fra  il  compianto  ricordevole  delle  generazioni  da  luì 
salvate,  come  CamiUo  e  il  figlio  di  Timodemo.  Ma  in  tali  casi  la 
grandezza  non  proviene  dall'  intrinseca  qualità  della  morte  e  dal 
concetto  che  se  ne  formano  gli  uomini,  come  accade  nel  Cristiane- 
simo ;  il  quale  insegna  che  lo  sciogliersi  degli  organi  è  un  rinascere 
a  maggior  vita  e  un  salir  di  grado  e  di  perfezione  nel  possesso  in- 
terminabile del  pensiero.  Le  due  morti  più  sublimi  dell'  antichità 
gentilesca  sono  quelle  di  Catone  e  di  Socrate  ;  ma  la  prima,  pregia 
per  gli  alti  sensi  che  l' informarono,  fu  pur  causata  da  un  errore  : 
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la  seconda  ci  apparisce  da  ogni  parte  noiaravigliosa,  perchè  ci  sen- 
tiamo un  presagio  e  quasi  un'  aura  anticipala  di  Cristianesimo.  Il 
che  risponde  al  carattere  totale  di  queir  uomo  straordinario,  che  si 
parte  dal  campo  della  paganità  circostante  e  ti  prenunzia  altri 
tempi  ;  cosicché  par  quasi  che  in  Socrate  il  cielo  ^i  compiacesse  di 
abbozzare  all'  umana  un  effigie  di  chi  dovea  creare  un  altro  mondo 
morale  e  rinnovare  le  sorti  del  nostro  genere. 

La  grandezza  naturale  dei  santi  non  è  conosciuta  e  apprezzata 
condegnamente  per  tre  ragioni  principali  ;  la  prima  delle  quali 
nasce  dalla  stessa  eccellenza  della  santità  cristiana  ;  fra  le  cui  virtù 
primeggiando  l'umiltà  e  la  modestia,  i  pregi  eziandio  naturali  dell' 
individuo  riescono  meno  appariscenti  e  più  difficili  a  ravvisare; 
onde  anche  quando  egli  fa  un'  illustre  comparita  nella  scena  del 
mondo,  si  può  dire  che  la  maggior  parte  delle  sue  perfezioni  rimane 
occulta  ;  il  che  si  riscontra  con  quella  nota  d' intemità  che  abbiam 
veduto  esser  propria  dell*  Evangelio.  L' altra  cagione  è  il  corredo  di 
mistidtà  e  di  ascetismo  eccessivo  che  talvolta  accompagna  la  vita 
di  questi  insigni,  nato  dal  vezzo  proprio  dei  tempi  in  cui  vissero  e 
allenissimo  dall'  indole  moderna  non  meno  che  dalle  ordini  auto- 
revoli della  nostra  fede;  conciossiachò  né  Cristo,  né  gli  Apostoli, 
né  la  Chiesa  primitiva  ci  porgono  il  menomo  vestigio  di  tali  pie  esa- 
gerazioni suj^erìte  dagli  ardori  del  tropico  e  praticate  per  la  prima 
volta  nei  deserti  della  Tebaide.  Ma  queste  esorbitanze  non  sopo 
che  semplici  accessorii  verso  la  virtù  soda  e  profonda,  convenien- 
tissima  a  tutti  i  tempi,  che  riluce  negli  eroi  cristiani  ;  e  il  secolo 
ha  il  torto  a  trascurare  o  vilipendere  la  sostanza  per  dispetto  dell' 
abito  che  la  ricuopre.  Nuoce  finalmente  il  difetto  di  buoni  raccon- 
tatori; imperocché  nella  immensa  biblioteca  die  da  sé  formano  le 
vite  dei  santi,  io  ignoro  se  ve  ne  abbia  una  sola,  che  si  possa  pa- 
ragonare alle  Parallele  o  all'  Agricola  ;  so  beqe  che  ci  manca  un 
PJatarco  o  un  Tacito  cristiano,  e  che  non  corrono  frequenti  anche 
iiVepoti.  Le  opere  di  biografia  sacra  che  sono  in  pregio,  o  si  dis- 
corra di  raccolte  o  di  monografica,  sono  semplici  compilazioni  eru- 
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dite  più  0  meno  lodevoli  per  la  critica,  o  afitiehi  racconti  preziosi 
come  docamenti  storici,  e  talvolta  eziandìo  per  la  parità  e  genti- 
lezza detta  lingoà  in  cai  farono  scrìtti.  I  Bollandistì  abbondano 
della  prima  specie  di  tali  racconti,  e  le  nostre  lettere  della  seconda  ; 
perchè  oltre  il  Cavalca,  il  Belcari,  i  Fioretti ,  abbiamo  nn  faccio  di 
leggende  anonime,  in  parte  anco  inedite,  stese  nell'  aureo  dettato 
del  buon  secolo.  Ma  in  tutte  queste  vecchie  scritture  cercheresti 
invano  fior  di  senno  e  di  critica  ;  né  sono  meglio  accooce  a  darti  un* 
imàgine  dei  personaggi  che  narrano  di  quel  che  le  cronache  coe- 
tanee a  ritrarre  gli  eroi  greci  o  romani,  onde  spesso  incominciano. 
Tra  i  biografi  più  moderni  e  nostrali  campeggiano  per  facondia  il 
Maffei  ed  il  Bartoli  ;  ma  senza  acume  e  libertà  di  giudizio,  senza 
forza  di  pensiero  e  con  poco  discernimento,  le  lor  narrazioni  non 
soddisfenno  a  chi  cerca  le  idee  nei  fatti,  e  sanno  più  del  panegirico 
0  del  romanzo,  che  della  storia.  L'età  nostite  vaga  di  conoscere  i 
casi  passati  e  dedita  principahnente  alle  restituzioni  storiche,  non 
dovrebbe  trascurare  affatto  una  parte  cosi  importante  degK  annali 
dello  spirito  umano  ;  perchè  mal  conosce  le  potenze,  ì  successi  e  le 
speranze  di  questo,  chi  ignora  le  varie  forme  che  prese  e  gti  eflietti 
individuali  che  fece  sotto  gì'  influssi  divini  del  Cristianesimo. 

Fra  gli  uomini  insigni  che  aspettano  ancora  un  grande  storico, 
che  assegni  al  nome  loro  quel  seggio  che  meritano  nella  ricordanza 
dei  popoli,  Ignazio  di  Loiola  è  uno  dei  più  singolari.  La  sua  bma 
si  può  dire  che  non  è  ancor  cominciata,  perchè  gli  uni  lo  disconos- 
cono e  lo  vilipendono,  come  padre  di  odiata  prole  ;  gli  altri  lo 
impiccoliscono  e  ne  fanno  un  Gestuta,  credendosi  di  abbellirlo  e 
nobilitarlo  con  questa  trasformazione;  ond'egit  è  ugualmente  fran- 
teso  dai  nemici  della  Compagnia  e  dagli  amici.  Ninno  de'  suoi  bio- 
grafi par^gia  l'altezza  dell'argomento;  benché  quelli  della  Com- 
pagnia siano  assai  veridici  nella  sostanza  dei  fatti  ordhiari,  e 
contengano  tradizioni  preziose,  quantunque  spesso  svisate  e  gros- 
samente intese  per  T  ignoranza  de'  narratori.  Il  Ribadeneira,  il  Maf- 
fei, rOrlandini,  il  Bouhours,  che  scrissero  in  ispagnuolo,  in  latina, 
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'm  fhmcese  sod  pù  o  meno  eleganti;  errantissimo  è  9  BaHoli , 
die  nella  YHa  d'Ignazio  si  siostra  «eno  artifiziato  efae  ia altre 
sae  opere  anche  storiche;  end^essa  si  può  registrare  Ira  gli  seritti 
migUori  del  Ferrarese.  Ma  invano  eereberesti  e  in  lai  e  negli 
idtri  r  idea  sincera  deU'  uomo  soinmo,  e  l' anima  per  cosi  dire  dei 
sneces»  esteriori  che  si  raccontano;  anzi  tante  sono  le  puerilità  e  le 
inezie  dì  cui  infrascane  'A  disoerso,  che  i  lor  panegirici  possono 
men  giovare  che  nuocere  alla  foma  d' Ignazio  presso  chi  l^endo 
si  ferma  alla  corteccia  dei  fitti  ^.  E  pure  io  giudico  che  niuno  sia 
più  atto  del  Loiolese  a  mostrare  queUa  intrinseca  convemenza  del 
genio  antico  col  cristiano,  onde  testé  io  parlava,  purché  si  penetri 
sotto  la  scorza  dei  casi,  si  abbia  l'arte  di  trovare  il  simile  nel  d»- 
simUe,  e  di  scoprire  fra  coloro  che  di  filo  e  volto  estemo  più  dif- 
ferirono quell'analogia  e  quasi  fraternità  recondita  di  natura»  per 
cui  mutati  i  luoghi,  i  tempi,  le  circostanze,  essi  avrebbero  potato 
seambiar  fra  loro  gli  uiBci  che  esercitarono  e  le  parti  che  fecero 
suHa  scena  del  mondo.  Quando  il  P.  Bouhours  ragguaglia  Ignazio 
a  Cesare  e  il  Saverio  ad  Alessandro,  la  comparazi<Hie  ti  muove  a 
riso  *  ;  e  ragionevolmente  ;  perdiè  quel  retore  forbito  e  superficiale 
giooca  di  spirito»  scavezza  la  rettorica  per  troppo  volerne,  e  ti  scio- 
rina fratescamente  un  parallelo  da  secentista.  Ila  se  tu  lasci  da 
canto  r  estemo  e  risali  al  principio  recondito  che  ingrandisce  gli 
uomini,  non  ti  parrà  più  assurdo  il  paragomire  un  eaposetta  con  un 
capitano,  quando  la  vena  delta  loro  grandezza  rampolla  da  una 
fonte  unica.  Qual  è  questa  fonte?  La  forza  del  pensiero.  Da  tal 
forza  deriva  tutto  ciò  che  ha  del  bello  e  del  grande  in  tatti  gli  ordini 
ddl' universo;  perchè  il  sensibile  non  è  magno  e  non  rtsplende, 
se  non  in  quanto  riverberano  in  esso  l'intelligente  e  1*  intelligibile. 


'  Parlando  d'Ignazio,  gfi  scrittori  della  Compagnia  aggiungono  talvolta  al 
paeHle  V  atroce.  11 P.  Giovanni  Lorin  afferma,  idemo  Ignatium  deleetum  Orai'' 
m  nostri  IHuem  affirmctre  possumus,  quia  blagphemum  Maurwn  whiit  truci- 
dare (  Comment.  m  Kbr,  Ptalm,  Lugdnnt,  1017,  tom.  3,  pag.  ^37). 

'  L' aator  deU'  imago  fa  lo  itesso  paragone  e  ancor  pik  infelicemente. 
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Ora  la  Tirlù  cogitativa  degli  uonioi  spicca  principalmente  nel  far 
gran  cose  di  fuori  con  pochi  e  piccoli  sussidi  ;  ovvero  con  mezzi 
grandi,  ma  procreati  dall'ingegno  medesimo,  e  non  somministrati 
semplicemente  dalla  fortuna.  Questo  è  il  miracolo  umano,  che 
avanza  ogni  altro  portento  naturale  e  più  desta  la  maraviglia,  per- 
chè rende  un'  ima^^ne  meno  sproporzionata  dell'  azione  creatrice, 
che  trae  dal  niente  l' universo.  L' ingegno  grande  imita  Iddìo  fini- 
tamente, e  trae  anch' egli  in  un  certo  modo  dal  nulla  le  sue  fatture, 
in  quanto  i  mezzi  esteriori  che  adopera  non  han  proporzione  colla 
grandezza  dell'effetto,  e  non  l'ottengono  per  sé  medesimi,  ma 
perchè  avvalorati  e  fecondati  dalla  onnipotente  ed  invitta  virtù  del 
pensiero. 

Donde  nasce  la  gloria  singolare  di  Cesara?  Dall'  aver  vinto  il 
mondo?  No  certo;  perdiè  s'egli  avesse  avuto  a'  suoi  servigi  gli 
sterminati  eserciti  moderni,  o  i  Galli  e  i  Pompeiani  fossero  stati 
imbelli  come  i  soldati  dell'  ultimo  Dario,  la  celebrità  del  dittatore 
non  sarebbe  maggiore  di  quella  di  Napoleone  e  di  Alessandro. 
Cesare,  cui  già  gli  antichi  antiponevano  a  tutti  gii  altri  duci,  con- 
quise una  folla  di  nemici  fortissimi  e  armatissimi ,  e  li  superò  quasi 
sempre  con  forze  di  gran  lunga  minori ,  supplendo  colla  incredibile 
potenza  dell'  ingegno,  e  con  queir  attività  prodigiosa  che  sapea 
cavare  il  miglior  costrutto  possibile  dalie  cose,  dagli  eventi,  dagli 
uomini,  e  volgere  gli  stessi  disastri  causati  dalla  fortuna  al  conse- 
guimento de'  suoi  disegni^.  Ma  le  sue  legioni  non  erano  invind- 

^  Una  delle  doti  che  &nno  gli  uomini  grandi  e  che  spicca  in  Cesare  mirabii- 
mente  è  la  realtà  e  come  dire  la  sostanzialità  del  soo  calore ,  inesausto  di  Tena 
e  superiore  di  gran  lunga  alle  apparenze  ;  perchè  troTi  in  esso  uno  di  quegli 
uomini,  che  hanno  in  sé  stessi  la  causa  principale  della  propria  grandezza,  e  di 
fuori  non  la  riceTono.  Cesare  è  grande ,  non  mica  pe'  suoi  eserciti ,  le  sue  ric- 
chezze, i  suoi  partigiani  e  né  anco  per  la  sua  fortuna;  ma  perché  é  Cesare.  L' in- 
temo in  lui  supera  di  gran  lunga  l' estemo  ;  e  da  ciò  la  sua  sovrana  eccellenza. 
Quindi  nasce  quella  sua  semplicità  grandiosa  che  si  riflette  persino  nelle  parole, 
e  in  quel  suo  stile  nudo  e  disadorno,  che  ha  tuttavia  più  del  dittatorio  <^ 
la  magniloquenza  stessa  di  Tullio.  Coloro  al  contrario  in  cui  l'apparenza  supera 
la  realtà,  e  che  si  aiutano  colle  dimostrazioni  e  le  arti,  possono  parer  grandi  a 
prima  vista,  ma  studiati  meglio  riescono  assai  piccoli.  Molti  uomini  sono  grandi 
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bili?  Certo  si,  e  ciò  accresce  il  vanto  di  un  monio,  il  coi  eserdto 
avanzò  di  valore  tutti  quelli  dell'  antìohilà  eonoBciuta  e  proponào* 

non  mici  per  calore  intrìnseco;  mt  per  opinione.  Possono  costoro  mantenersi 
in  fusa  sino  aUa  morte,  se  non  trovano  competitori  ;  ma  guai  a  loro ,  se  sorge 
«obHo  di  essi  un  nomo  dotato  di  virtù  effettiva  1  Tal  fn  l'infortunio  di  Pompeo  ; 
die  sarebbe  parato  grandissimo,  senza  U  paragone  di  Cesare.  Tuttavia  Pompeo 
ba  del  grande,  se  si  raggoaglia  ai  moderni  ;  percbè  il  contrapposto  piti  vivo  che 
corre  tra  qnesti  e  gli  antichi ,  si  ò  che  negli  uni  la  sembianza  prevaie  alla  so^ 
tanza,  e  negli  altri  il  conirarìo.  Ondeoggi  anche  i  pochissimi,  che  sono  abilitati  da 
natola  alla  vera  grandezza,  non  possono  averne  la  riputazione,  se  non  ci  aggiun- 
gano la  ciarlataneria  ;  la  quale  non  è  altro  che  un  esagerare  in  mostra  i  propri 
^legi  0  un  affettar  quelli  che  non  si  posseggono.  Napoleone  fu  uomo  veramente 
^aide;  e  tuttavia  ebbe  assai  del  ciarlatanesco;  e  senza  il  ciarlatano,  la  ana 
patria  adottiva  avrebbe  meno  ammirato  V  eroe.  Per  questo  rispetto  non  so  se  in 
latte  le  memorie  moderne  si  trovi  chi  pareggi  Ignazio  in  vera  grandezza  ;  perdiè 
nioa  nomo  fu  pia  ricco  di  forza  interiore  e  più  umile  in  apparenza.  Come  per 
contro  il  cerretano  pih  illustre  fu  quel  Luigi  decimoquarto,  che  credeva  di  essere 
■n  gian  guerriero,  perchè  andava  al  campo  traendosi  dietro  la  corte  e  persin  la 
cucina,  e  sentiva  da  lungi  il  remore  delle  bombarde  ;  un  gran  politico,  perchè 
ai  lasriè  menar  pel  naso  in  tutta  la  sua  vita  dalle  donne,  dai  Gesuiti  e  dai  minli- 
tri  ;  e  un  gran  principe,  perchè  colse  i  firutti  d' ing^pao  e  di  gloria  seminati  dal 
RidieUen  sotto  il  regno  del  precessore.  Ciò  che  lo  scusa  si  è  che  egli  era  di 
ÌNmna  flBde;  che  altrimenti  quando  il  doge  di  Genova  osò  chiamarlo  monarca, 
•  ad  mntifio  eguale  vangavano  %  paesati  tecoU,  egli  avreM>e  dovuto  alla  men 
rìgida  ftrlo  chiudere  nella  Bastiglia,  come  reo  di  maestà  oltraggiata  ;  che  giam- 
mai capo  di  repubblica  ardi  canzonare  in  modo  più  solenne  la  presenza  di  un 
principe.  Ma  il  booo  Loigi  non  se  V  ebbe  per  male  ;  e  stando  in  somma  maestà 
ad  ascoUfirlo  sur  un  trono  d^ argento  (e  perchè  non  d'oro?),  tuUavoUa  ckeil 
doge  prommxiava  il  nome  di  Sua  Maestà  e  si  levava  il  cappellot  conforme  atto 
fKsano  in  sul  momento  U  reed  %  principi  che  intomo  al  reale  seggio  stavano 
tnceoM  (Botta,  St,  d^lt.  coni,  da  quella  del  Guicc,  30).  Se  il  Molière  foste 
italo  presente  alla  scena,  avrebbe  potuto  cavarne  argomento  per  una  buona 
commedia. 

Gò  che  ho  detto  della  fortuna  di  Cesare  parrà  strano,  poiché  egli  stesso  d 
€Ndeva  ;  e  pure  è  verissimo.  Anzi  può  dirsi  che  la  fortuna  lo  combattè  dalla 
i  eth  alla  morte  ;  e  che  egli  vinse  colla  sua  industria  la  dea  capricciosa  non 
»  ohe  le  fozioni  egli  eserdU.  Onde  il  biografo  mascherato  sotto  il  nome  di 
Giallo  Celso,  parlando  dei  pericoli  che  travagliarono  V  adolescenza  di  lui,  là 
(piesta  bella  considerazione,  che  i  giovani  aspiranti  a  cose  grandi  e  sfavoriti  dalla 
«oste  dovrebbero  portare  in  petto  :  ìubc  sane  minutiora  viri  huius,  his  fonasse 
profiaerint,  qui  laboriosam  adoleseentiam  degunt,  ne  desperent  vigilando  oc  in- 
tendendo ad  altiora  conscendere ,  dum  virum  prindpem,  tantis  obtessum  dif- 
iUultatibus  prima  audiverint  estate  fComment.,  IJ,  Enea  Silvio  avverte  che 
tesare  ta  fort%tnatissimo  in  tutte  le  spedixioni  non  tanie  per  favor  della  sortSp. 
fusmtoper  merito  del  suo  valore  ed  industria;  skchi  non  av«a  alcun  pari  ^Fto 
Gioberti,  Opere.  Yol.  XI.  g 
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«flalamentedeir  età  moderna,  perchè  fatto  da  luì.  Dove  troverai  una 
Xigura  di  soldato  pari  a  quelle  di  Àcilio  (il  Cioegiro  romano'),  e 
di  Cassio  Sceva*?  Dove  un  capitano,  che  abbia  saputo  come  il 

^t  Giulio  Cesare).  E  perchè?  Perchè  maximi  mgoris  ad  omnia;  qui perfkeere, 
^od  vellet,  posset  (Freinshbuius,  Suppl,  Liv.,  CXVI,  136).  Ecco  ToaDipo- 
'lenza  dell' ingegno,  che  come  la  mente  creatrice,  trae  dal  nulla  le  proprie 
^pere.  Onde  Velleio  Patercolo  paragona  Cesare  ad  on  dio  :  Circa  Àlesiam  vero 
tanta  res  gesta  quantas  audere  vix  hominis,  per  licere  pene  nullius ,  nitidei, 
"faerit  (II,  47).  E  poco  innanzi  più  generalmente  avea  detto  eh'  egli  era  vigore 

animi  acerrimus animo  super  humanam  et  naturam  ci  fidem  erectut 

^ilbid.,  41).  La  celerilà  del  suo  pensiero,  notata  da  Plinio  e  paragonata  a  quelh 
xlel  lampo,  prodnceva  la  velocità  incredibile  delle  operazioni.  Celeritatis  non 
"tantum  mirce,  sed  incredibilis  fuit,  quam  et  ingenio  et  corpore  pr<estitit,  ita 
•n«f,  et  si  quid  ingenio  agendum  esset,  ante  per preret,  quem  ccepisse  crederetur; 
-^t  corpore  itidem  non  ire ,  sed  volare  visus^  centena  milita  passuum  in  sihgulos 
^4ies  exigeret,  et  rapidos  amnes  aut  nando,  aut\  inflatis  utribus ,  pedibus  remi- 
■Sfondo  trajiceret;  ita  ut  dictu  mirum^  sape  nuntii,  ad  ejus  adventum  urbibus 
"fitintiondum,  pr cernissi,  quum  eo  eursim  pervenissent^  eumjam  prevenisse  attvr- 
-niti  reperirent;  et  huic  ccleritati  animositas  quidem  inerat  atque  audada,  ita  ut 
scepe,  turbulentissimis  flantibus  tempestatibus,  quando  nemo,  etiam  privatus,  iter 
ingredi  audereti  ipse  cum  toto  properaret  exercitu  ;  et  quum  pervenisset,  e  vesti- 
-^io  stupentes  hostes  aggrederetur,  nullumque  respiramentum  illis,  aut  resumendi 
^animos  dar  et  spatium  (J.  Cels.,  Cernimene .  de  vit.  J.  Cas.,  8).  Egli  è  in  virtù  di 
-questa  celerità  immensa  di  pensiero  e  di  mosse  che  Cesare  potè  pigliar  tutta 
Italia  in  due  mesi  (  cioè  dal  34  di  novembre  dell'  anno  48  innanzi  Cristo  secondo 
'4'  emendazione  giuliana,  al  35  del  gennaio  seguente), e  cominciamela  conquista 
•con  cinque  sole  coorti  ;  colle  quali,  secondo  la  frase  magnifica  di  Livio,  orbem 
terrarum  adortus  est  (Ap.  Oros.,  VI,  15). 

Nessun  mortale  uguagliò  Cesare  neir  arte  di  usufruttare  le  circostante  :  nel 
^che  consiste  per  V  uomo  la  virtù  della  creazione  esteriore.  Non  v'  ha  quasi  uomo. 
In  qualsivoglia  condizione  sia  posto,  che  non  abbia  intomo  a  sé  molte  forze  ef- 
-^fettive,  spesso  recondite,  che  scoperte  e  bene  adoperate,  possono  dargli  materia 
di  far  cose  più  o  meno  notabili.  Il  saperle  indovinare  e  mettere  in  opera  mae- 
tstrevolmente,  fa  T  ingegno  creativo  ;  il  quale  non  può,  come  Dio,  trar  la  materia 
-^al  nulla,  ma  solo  usarla  e  darle  la  forma.  Da  questa  virtù  nasceva  la  gran  fida- 
la che  Cesare  aveva  in  sé  stesso;  perchè  in  qualunque  cimento  si  trovasse  i 
mezzi  di  salute  non  gli  mancavano.  Turpino  di  Crissè,  che  studiò  molto  16  geste 
-militari  del  dittatore,  osserva  in  proposito  dell'  ammirabii  fatto  di  Ruspina  che 
ies  démarches  de  Cesar  avant  VactUm  sont  celles  d'un  general  qui  se  reposantsur 
ies  ressources  de  son  esprit  ne  craint  point'  le  perii  et  se  croH  dispense  de  bien  des 
'précautioris  qui  arrétent  à  tout  moment  un  autre  moins  remplide  confiance  (CfS., 
•  4)p.,  ed.  Lemaire,  tom.  IV,  p.  88). 
^  Alcuni  lo  chiamano  Actilo. 

*  Altri  lo  chiama'Marco Cesio,  altri  Publio;  e  siccome  gli  siattribuisdono  più 
-^tU  in  diversi  tempi,  si  puòconghielturare  che  non  si  tratti  di  no  solo  per^nag- 
^^0,  Cons.  Q^LS.,  Comm.f  3. 
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dittatore  educare  e  disdpiimre  i  suoi  soldati,  incoraggiarli  scorati, 
iofiammarli  rimessi ,  sostenerli  vacillanti ,  atterrirli  e  ravviarli 
ribelli,  colla  invitta  e  focosa  eloquenza,  colla  voce,  collo  sguardo, 
€o(  piglio,  con  quella  energia  di  animo  e  forza  di  volere,  che  eser- 
cita un  fascino  invincibile,  e  cui  nessun  mortale  ebbe  al  pari  di 
Cesare?  Né  parlo  della  sua  gioventù  e  delle  sue  prodezze  sino  a 
domata  la  Gallia,  che  pur  basterebbero  alla  gloria  di  un  altro 
nomo;  che  quantunque  egli  toccasse  il  sommo  della  potenza  e 
della  gloria  solo  in  età  matura,  il  suo  ingegno  fu  precocissimo,  e 
non  accade  ricorrere  al  divinitm  di  Svetonio  per  ispiegare  il  vati^ 
cioio  di  Siila  ^.  Parlo  dell'  uomo  che  dal  Rubicone  al  Guadaliore 
fece  quella  succession  di  prodigi,  per  cui  la  storia  vince  la  favola  in 
effetti  di  meraviglia,  e  cui  né  lingua  né  penna  può  raccontar  de- 
gnamente, secondo  la  frase  dell'  Alighieri.  Vedilo  in  Italia  fugar 
gli  ottimati  e  il  superbo  rivale  colla  sola  celerità  e  abilità  delle 
mosse,  e  eoi  terrore  del  nome  ;  e  in  Ispagna  uscir  dai  cimenti  più 
disperati,  frenare  l'impazienza  de' suoi  militi  avidi  e  assetati  di 
vendetta  e  di  preda ,  e  vincere  un  esercito  gagliardissimo  senza 
combattere  per  risparmiare  il  cittadino  sangue,  preludendo  in  tal 
modo  a'  suoi  futuri  trionfi  con  raro  esempio  di  magnanimità  civile. 
Vedilo  neir  Epiro  spaventar  Pompeo  colla  tolleranza  prima  di 
»  sterminarlo  ;  e  dall'  inopinato  disastro  di  Durazzo ,  che  avrebbe 
prostralo  ogni  altro  capitano,  risorgere  più  terribile  e  fiero  e 
improvvisare  il  miracolo  di  Farsaglia.  Vedilo  in  Alessandria  solo, 
prigione,  in  città  nemica,  e  pur  vittorioso  fra  le  lusinghe  di  una 
donna,  le  traversie  dei  flutti,  il  tradimento  degli  ospiti  e  un  popolo 
di  congiurati.  Vedilo  a  Muiida  strappare  altrui  di  mano  una  vit- 
toria difficile  e  disperata  come  quella  di  Marengo  :  vedilo  sovrat- 


^SvKT.,  /tfl.,  1.  Meno  avvertilo  della  resistenza  aSilb,  dell'  audacia  coi  pi- 
rati, edel  loroatenninio,  è  ao  cemodl  Svetonio  {Ibid,,  3).  Pon  mente  a  lutto  : 
Osare  militava  inCilicia  sotto  Servilio  Isaurico  proconsole,  e  seguiva  coir  occhio 
la  polìtica  romana,  come  Napoleone  quella  di  Europa  mentre  era  in  EgiUo  ;  e 
non  avea  che  ventun'  anno. 
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tatto  Deir  Mrìca  (che  è  forse  la  pia  nirabìle  Mie  sae  campagne) 
impavido^  baldo,  sorridente,  temporeggiare  e  scorrere  a  taieolo 
oan  un  pugno  d' nomini  tra  folte  scfaia«  nemidie,  Tolar  sol  mare, 
fiire  ogni  cosa  egli  solo  daU'  ufficio  di  duce  sino  a  quello  di  com- 
battilor  di  elefanti  e  di  fantaccino,  formare  una  milizia  nuova, 
ammaestrarla,  agguerrirla,  soperare  con  un  portento  di  strategia 
il  pericolo  di  Ruspìna,  e  in  fine  schiacciare  le  feroci  squadre  di 
Giuba  accozzate  con  due  eserciti  consolari,  E  se  tu  credessi  che 
la  fortuna  o  la  debolezza  degli  avversari  siano  state  la  causa  prin- 
cipale delle  sue  vittorie,  osserva  che  tutti  i  suoi  luogotenenti  (alconi 
dei  quali  erano  pure  uomini  non  volgari  e  valentissimi)  furono 
disfatti,  e  le  armi  cesaree  eclissarono  dovunque  non  yeiineros(h 
stenute  dalla  presenza  e  maestria  del  capo.  Napoleone  emulò 
Cesare  nei  principio  ;  ma  quando  accecato  da  volgare  ambinone 
sostituì  un  fasto  imperiale  ed  eserciti  smisurati  alla  semplicità  civOe 
e  agl'invitti  drappelli  di  Montenottee  di  Rivoli,  riusci  minore  di 
sé  medesimo  e  perdette  colla  metà  del  proprio  ingegno  il  favore 
della  fortuna  ;  la  quale  aiuta  gli  audaci ,  perchè  la  legittima  auda- 
cia è  l'energìa  di  una  mente  creatrice,  e  del  pensiero  signoreg- 
giante  sulle  cose  e  sugli  eventi. 

La  vera  grandezza  deir  uomo,  derivando  dal  pensiero  in  ogni 
caso,  è  sempre  sostanzialmente  unigenere,  qualunque  siano  gli  ef« 
fetti  esterni  che  produce,  e  la  forma  sotto  cui  si  manifesta.  Ogni 
uomo  grande  è  im  gran  pensatore,  sia  che  egli  adoperi  lo  scettro, 
obi  spada,  okpenaa,  oil  penneUo,  o  lo  scalpello,  o  in  qual  altro 
modo  estrinsechi  i  concetti  deDa  sua  mente.  E  Cesare  con  tutto  il 
siHi  valore  straordinario  e  impareggisibile,  come  capitano,  e  la  glo- 
ria unica  delle  militari  sue  gesto,  non  sarebbe  il  primo  uomo  della 
storia,  se  non  avesse  indirizzate  le  guerre  e  le  conquiste  all'  effet- 
tuamento  di  una  idea  sublime  ;  cioè  al  livellamento  dei  popoli  e 
all'  unificazione  del  mondo^  mediante  l'Imperio.  Perdo  se  tu  pMsi 
da  un  conquistatore  e  riformatore,  come  Cesare,  a  un  caposetta 
come  Ignazio,  la  disparatezza  sensata  di  tali  due  estremi  è  tolta  via 
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dalla  mede^Biezza  iotenia,  die  ti  mostra  r  unità  della  fora  produt- 
tiva sotto  le  più  Tane  maoifestazioDi  ;  cioè  nei  due  casi  1*  arte  di  hr 
molto  eoi  poco  e  quasi  tatto  col  nulla,  mediante  la  prodi|posa  effi- 
cacia dell'  ingegno  operatore.  Da  ogni  altro  lato  il  contrapposto 
non  potrebbe  esser  maggiore;  percbè  se  l'uno  è  il  personaggio 
più  splendido  della  storia»  l'altro  è  il  più  squallido  ed  umile  ;  ma 
lo  squallore  medesimo  conferisce  all'  effetto  colla  grandezza  dei 
risultamttti.  Come  caposetta,  Ignazio  appartiene  anco  al  novero  del 
conquistatori  ;  ma  dei  coAquisliitori  ideali;  e  da  questo  lato  non  so 
dii  lo  saperi  (pariando  sempre  dei  soli  doni  di  natura)  se  si  eccet- 
tua forse  Confusio;  percbè  di  Zoroastre  e  di  Sachia  le  aolidiitè, 
quasi  iavole,  non  ci  permettono  di  ragionare.  Maometto  che  fondò 
un  imperio  vastissimo  e  una  religione  cbe  comprende  ancora  quasi 
doe  terzi  dd  nostro  emisfero  sarebbe  umanamente  sommo,  se 
r  impostura  e  l' incontinenza  non  ne  avvilissero  la  memoria.  Lutero 
non  maturò  il  suo  disegno»  operò  per  impeto  anziché  per  consiglio, 
abusò  le  passioni  de'  suoi  coetanei,  e  in  vece  di  guidare  e  addiriz- 
zare il  suo  secolo»  come  fonno  gli  aomini  di  tempra  forte,  si  lasciò 
portare  e  sviare  da  esso  ^  Benedetto,  Bernardo,  Domenico,  Fran- 

^  n  bello  e  il  grande  della  biografia  derivano  dall'  armonia  e  dalla  oostana 
dei  personaggi  die  rappresenta.  Un  ingegno  eziandio  non  conrane,  ma  yario, 
iaslabile,  ptii  atto  ad  essere  impressionato  che  ad  impressioAre,  più  simile  a 
ima  figura  rappetzata  di  mosaico  die  ad  una  statoa  di  bronzo  fusa  in  una  sola 
forma,  non  merita  il  nome  di  grande  anche  dal  solo  canto  dell'  intelletto.  011- 
Tiero  Cioawell  e  flbiomttto  farono  grandi  pa  questo  verso  ;  nes  cosi  Lutero. 
Teggo  la  ini  un  qoom  cbe  opera  sema  dlsegaa,  menato  pel  nmo  dai  capricci, 
dalle  emfUàtìtt  dalle  mire  dei  contemporasei  e  dai  ftmlasmi  della  propria  Imma- 
ginaarae  ;  un  «omo  insomma  cbe  fu  eiétto  e  noo  cansa,  se  posso  cosi  esprh 
OMrmL  II  Serie  lo  confasaa  espressamene*  a  ogni  tratto  della  sua  storia,  e 
riaovewlo  dal  suo  eroe  ogni  disegno  preconoetlo,  luol  £ftrio  apparire  come  «i 
amido  della  Proikleoza;  quaai  cbe  qveala  non  soglia  dare  a' suoi  araldi  leeoni- 
missiaiii  intere,  in  vece  di  moverli  e  guldafli  a  ogni  passo,  come  fossero  burair- 
tiai.  La  gnudema  di  Lutero  pu6  essere  «reduta  dal  misHei  protestanti  ;  ma  non 
vana  mai  consentita  dai  filosoft  ;  ai  quali  sarà  ledlo  il  sogghignare  quando  sen- 
tono celebrare  nel  Sassone  il  pHi  gran  nome  tedesco.  Sapete  qual  è  l' uomo  più 
grande  della  Germaniat  11  più  «ntico  di  lotti,  AtmAnlo.  InefalDatevi  col  priao 
dei  ronttni  storidaquasto  nome  grandUalsao,  beocbè  barbaro.  Tacito  lo  ama  e 
lo  ammira  tanto,  che  gU  préKerisoe  aM^ena  Germanico.  £  chi  potrete  non  iana- 
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Cesco  furono  uomiDJ  eccelleDlissìmi  ;  ma  l'eia,  in  cui  vissero,  non 
permise  loro  di  proporsi  distintamente  un  concetto  cosmopolitico, 
]>enchè  i  loro  instituti,  come  ogni  trovato  cattolico,  tendessero  ad 
abbracciare  il  mondo,  come  le  specie  organiche,  che  aspirano  a 
diventare  universali  e  sono  già  tali  potenzialmente.  Che  se  perla 
celere  corcuzione  dell'  Ordine  il  Loiolese  sembra  inferiore  a  molti 
altri,  io  trovo  in  ciò  una  nuova  occasione  di  stupore;  perchè  mi 
mostra  che  la  grandezza  primitiva  dell'  opera  fu  tutta  dovuta  al 
valor  personale  di  chi  fondolla  ;  come  quegl'  imperi  smisurati  che 
durano  e  fioriscono  quasi  per  miracolo,  finché  sono  animati  dalla 
presenza  e  sostenuti  dal  braécio  di  un  gran  principe,  e  lui  morto* 
scadono  incontanente  e  tosto  o  tardi  si  estinguono.  La  breve  durata 
delle  instituzioni  arguisce  talvolta  difetto,  e  talvolta  soverchianza 
d'ingegno  in  coloro  che  le  piantano,  secondo  che  il  vizio  nasce  dal 
restar  citra  o  dal  volere  andar  oltre  la  perfezione  possibile  alla 
natura  umana.  Nel  primo  caso  per  ordinario  l'autore  sopravvive 
all'  opera  sua,  come  si  vede  in  Solone  e  nel  Buonaparte  ;  nel  se- 
condo, il  nuovo  ordine  tanto  dura  quanto  chi  l' ha  creato  e  supplisce 
col  proprio  valore  alla  debolezza  degli  altri  uomini;  come  si  ravvisa 
in  Epaminonda,  Alessandro,  Carlomagno,  e  Oliviero  Cromwell, 
coi  quali  nacquero  e  sparvero  l'egemonia  tebana>  il  dominio  asia- 
ticogreco,  il  rinnovato  imperio  d'Occidente*  e  il  protettorato  bri- 


morarsi  di  un  barbaro  amabile  nella  sua  fierezza?  La  pittura  che  il  latino  scrit- 
tore ci  fa  di  lui  ha  un  attrattivo  così  potente,  che  non  mi  meraviglio  die  i  suoi 
nazionaU  ne  cantassero  per  molti  secoli.  E  pochi  uomini  ebbero  maggiore  in- 
fluenza nei  successi  universali;  più  potente  e  glorioso  nelle  sue  perdite  cfaei 
nemici  nelle  vittorie.  Imperocché  senza  di  lui  la  Germania  sarebbe  divenuta  ro- 
mana ( Tao. ,  Ann.,  II,  88.  Cons.  Demor,  Germ.,  37),  con  mutazione  impossibUe  a 
d<»terrainare  nella  storia  consecutiva  delle  nazioni.  Àrminio,  mantenendo  libera 
la  stirpe  germanica,  fu  il  padre  del  medio  evo,  e  serbò  viva  quella  scintilla, 
dalla  cui  cooperazione  dovea  uscire  il  mondo  moderno  ;  come  Giuda  Maccabeo 
custodi  intatto  U  sacro  fuoco  dei  PalesUni.  La  morte  del  Cherusco  è  per  noi 
un  arcano  ;  ma  io  non  so  fòrmi  capace  che  un  tal  uomo  cedesse  a  volgare  am- 
bizione di  regno  ;  e  congetturerei  piuttosto  ah'  egli  aspirasse  a  dominare  per  unir 
la  Germania  e  moverla  a  danno  di  Roma,  rinnovando  il  concetto  di  Mitridate. 
*  Nei  successori  di  Carlo  durò  solo  in  nome,  non  in  effetto. 
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tanoico.  Ignazio  appartiene  a  quesi'  ultima  schiera  di  gloriosa, 
perchè  sebbene  la  Compagnia,  dopo  la  morte  di  lai,  fiorisse  ancora- 
in  apparenza  e  campasse  per  ben  doe  secoli ,  e  poscia  risorgesse», 
si  può  dire  che  l'insUtuto  superstite  non  fu  altro  che  un'  ombr» 
del  prìoiilivo,  e  che  questo  in  effetto  col  capo  mancò. 

Io  mi  atterro  dinanzi  alla  singolare  altezza  d*  Ignazio,  e  tentando  - 
di  abbozzarne  reffigie^  mi  sento  compreso  da  un  brivido  e  quasi 
da  un  terrore,  come  l'umile  artista,  che  dovesse  ritrarre  inaerei» 

0  ad  acquerello  il  Moisè  di  Michelangelo  e  il  Giulio  dell'  Urbinate. 

1  compagni  di  lui  solevano  esprimere  la  loro  ammirazione,  affer- 
mando che  ì  maggiori  de'  suoi  coetanei  riscontrati  con  esso  erano^ 
come  nani  verso  un  gigante.  E  questo  è  dir  poco  ;  perchè  la  gran-  ^ 
dezza  del  Loiolese  è  di  quelle  che  si  vantaggiano  dal  numero  dei 
paragoni  e  dal  comprendere  col  pensiero  un  ampio  giro  di  paesi 
edi secoli.  Egli  mi  rende  imagine  di  quei  picchi  nevosi  cheergonoa 
larghi  intervalli  nelle  grandi  costiere  d'Asia  e  di  America,  e  si 
slanciano  verso  il  cielo  solitari  e  terribili  sopra  una  folla  di  gioghi 
circostanti  :  questi  a  vederli  sembrano  altissimi,  e  il  sono  vera- 
mente sino  a  toccare  le  nuvole  ;  contemplati  dalla  vetta  di  queir 
uoico  e  torreggiarne ,  somigliano  collicelli,  e  paiono  quasi  raggua* 
gliarsi  coir  umile  tratta  delle  pianure.  Cosi  pochi  personaggi  gran* 
d^giano  nella  storia  delle  idee  e  dei  pensieri,  che  non  appaiano- 
piccoli  0  almeno  di  comunale  statura,  se  si  mettono  a  confronto  con  * 
UD  tal  uomo,  che  per  la  forza  e  la  vastità  dell'  animo  riesce  quasi* 
incredibile  alla  molle  e  gretta  nostra  natura.  Che  siamo  noi  vege- 
tanti  dell'  età  nonadecima  con  tutta  la  nostra  civiltà  e  pulitezza  de- 
gnamente lodata,  ma  guasta  da  un'  indole  fiacca  ed  imbelle,  verso 
queir  Ercole  cristiano  del  secolo  sedicesimo?  I  cinici  e  gli  stoici 
collocavano  il  tipo  del  loro  savio  nel  figlio  di  Alcmena  e  di  Giove , 
domatore  di  mostri,  pacificatore  di  popoli,  vincitor  nelle  pugne, 
invincibile  nei  travagli  ;  simboleggiando  con  queste  valentie  esteme 
la  grandezza  morale  e  interiore  del  vero  sapiente.  Ma  in  Ignazio  si 
accoppiano  i  due  personaggi,  perchè  dopo  di  aver  piantata  nel  prò- 
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prìo  aaiflM)  la  base  déir  eoeeUenza,  la  tradusse  di  fuori  e  fa  eroica  e 
maguaniffio  a  im|Nrese  di  maraviglia.  Né  la  sua  figura  slorica  è  di 
quelle  che  si  possono  inventare  a  capriccio  ;  perchè  tutto  ci  amMK 
niasza  e  concorre  a  formare  un  tipo  unico  di  rarissima  perfezkne. 
Ninno  poi  sarebbe  stato  meno  atto  a  immaginarlo  che  i  Gesuiti,  e 
que'  suoi  bio^fi  meschinissimi,  che  lo  raccontano  senza  capìrio  : 
sfiorano  appena  la  sostanza  dei  fatti,  e  si  diffondono  nelle  miauzie  ; 
scultori  inetti  che  abbozzano  i  volti  e  limano  le  crespe  dei  panni. 
Tanto  che  per  cavar  costrutto  da  quelle  narrazioni  imperite  ci 
vuole  grand'  arte,  e  bisogna  imitare  quei  paleografi  e  ardieologi 
divinatori,  che  si  servono  di  pochi  vestigi  e  rottami  superstiti  per 
rifare  le  antiche  inscrizioni  e  risuscitare  i  monumenti. 

Se  vuoi,  lettore,  formarti  neir  animo,  non  dico  una  compita 
effigie,  ma  almaio  una  lineatura  a  profilo  d' Ignazio,  ti  è  d'uopo 
trasferirti  collo  spirito  nell'  Ispagna  del  secolo  sedicesimo.  La  quii 
provincia  non  fu  mai  più  ricca  d'ingegni  che  allora  ;  ma  la  virtù 
del  penero  infrenata  da  un  morso  e  doma  da  un  giogo  durissimo 
non  potea  altrove  spiegarsi  che  ndle  amenità  innocenti  della  poesia 
e  del  pennello,  o  nei  fervori  della  religione.  Questa,  che  tre  seeofi 
lunanzi  avea  già  illuminato  il  mondo  col  chiarore  di  Domenieo, 
produsse  allora  una  folta  schiera  di  santi,  nella  quale,  come  astri 
fra  minori  stelle,  brillano  Ignazio  e  Teresa,  che  ti  rappresentano 
il  tipo  della  santità  cristiana  nel  suo  colmo,  secondo  la  proporzion 
di  quei  tempi,  e  le  diverse  conformazioni  che  i  due  sessi  distm- 
guono.  Una  pietà  soave,  una  modestia  e  umiltà  non  affettata,  una 
pazienza  inalterabile  nelle  traversie,  una  dignitosa  generosità  nelle 
ingiurie,  una  compassione  ineffabile  verso  ogni  gmiere  d' infeiict 
risplendevano  in  Teresa  e  non  erano  i  soli  suoi  pregi  ;  perchè  una 
bellezza  rara  e  un  ingegno  rarissimo  la  santità  rifiorivano.  Il  rac- 
conto che  ella  fece  di  sé  stessa  per  la  finezza  e  sagacità  dell'  ossero 
vazione  interiore,  la  sincerità  della  narrativa  e  V  arder  dell'  afletto  è 
forse  r  autobiografia  spirituale  piò  bella  che  si  conosca  dopo  quella 
del  Tagastese.  N<»i  meno  terse  e  squisite  sono  le  altre  sue  opere; 
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le  quali  pel  buon  giudizio,  la  ianilà  deàlo  siile,  la  delicatezza  dei 
smimeiiti,  il  brio  temperato  dell'  inunagiatti^a^  possoM  gareg- 
giare col  meglio  ebe  8ia  miqaevseito  da  peana  domeaea  eziandio 
BcUe  lettere  profane ,  eomiMiaiìdo  dall'  antica  Saffo  e  tenendo 
^ao  all'  autrice  di  Corinna.  La  pia  rifomatrioe  dd  Carmdo  spiegò 
pare  nella  tita  estema  una  grandezza  e  operosità  virile,  die  piaiee 
eziandio  nel  sesso  pia  amabile,  qnando  non  toma  a  prtgiodizi» 
di  ^elle  proprietà  più  speciali  che  debbono  privilegìarìo.  Ha  se 
dopo  questa  graziosa  e  santa  figura  di  donna»  imoi  contemplare  la 
virilità  in  tatto  il  sno  vigore,  ti  oonvien  paasare  dalla  veedbia  alia 
nuova  CastigHa  e  a  quella  provincia  die  trae  il  suo  naaie  dai  Goti 
e  dagli  Alani  cbe  anticamente  la  conquistarono.  Vedi  tu  quello 
spQjpucleUo,  dijmwmi  alquanto  teiao,  offè$o  d'una  fomba  e  crf* 
legrmimo  d'occhi*  f  Cgli  è  Ignazio,  che  medita  in  silenzio  la  ooor 


^  Bàktou,  Ttla^  LT,  10.  Egli  anta  un  guardare  H  vivace  e  giulivo,  che  dove 
volerne  ràUegrare  ateun  «MltncoNÌco  o  tcomeokUOt  amea  per  ciò  fare  urna  eomwm 
forza  m  tolamenie  mirarlo  flbid.J,  Era  di  colore  ulivigno:  adocchi...  co» 
guardatura  vivacissima  e  penetrante  flbid,,  82).  Onde  parlavi  cogli  occhi  :  ne- 
come  pareva  che  con  gli  oeeki  sapeue  dir  quanto  voleva,  eoii  fMke  eolie  annir 
sana  e  correggeva  ifiiii  teneri solat^enieg|uard^mdo^  Tali«naa» 

^  occhi  di  Cesare:  nigris  vegetisque  oculis  (Svet.,  Jul,,  45);  Cesare  armato 
cogK  ocM  grifagni  (Diim,  Inf,  IT,  133)  ;  e  quelli  di  Alessandro  effigiati  da 
Lisippo;  onde  PhUaioo  la  aasomigUa  a  Giove  e  i^anennone  presso  Omcift 
(Plut.,  Alex.  vit.^DeAlex.  fort.,  2,  12.— HOM.,  Il,  II,  478).  E  qnelU  di  An- 
nibale, die  aveva  vim  m  ocuUst  come  Amilcare  sno  padre  (Liv.,  IXI,  4).  Ricor- 
dati aaeo  i  rat  fi^lmènei  di  Napoleone,  e  gli  oeM  pieni  di  vigore  e  quasi  per  la 
letizia  sfavillanti  del  giovane  vincitore  di  Ravenna  (Manzoni,  Il  cinque  maggio. 
—  Guicciardini,  Stor.,  X,  4).  La  gnardatnra,  specialmente  negli  nomini  di 
oonando,  è  di  gran  momento,  perdio  esprime  e  persuade  assai  meglio  che  la 
lingiua  il  vigor  delT  ingegno  e  la  potenza  dell'  animo  imperìaate.  Onde  il  Giova 
omerico  e  oraziano  timoneggia  con  un  batter  di  dglia  tutto  il  creato  :  cuncta 
eupertSio  vMventis  (HOR.,  Carm,,  III,  1,  v.  8)  ;  e  T occhio  con  l'azion  del  guar- 
dare simholizaa  nella  Bibbia  V  efficacia  creatrice  e  conservatrice  della  Providenia. 
GU  Egìzi  idoleggiavano  Iddio  coli*  occhio,  quasi  organo ,  o  come  noi  diremmo, 
cannocchiale  deirintelleCto,  nel  modo  che  i  poeti  per  signiBcar  la  bellezza  e  ìa 
penetrativa  dello  agvardo  nmano,  lo  paragonano  a  potilo  dell'aquila,  re  degU 
alati,  che  prospetta  dalla  lunga,  dice  Giobbe  (XXXIX,  29),  e  vince  in  acutezza  di 
rista  ogni  altro  nccdlo,  secondo  Omero  e  Isidoro  (HOm.,  Il,  XVtl,  6T4.— IsiD., 
OHg.,  IH  U 
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quista  spirituale  del  moodo.  Non  ti  offenda  il  vederlo  squallido, 
ÌDColto,  cogli  abili  laceri,  e  colla  chioma  rabbuffata;  perchè  sotto 
queir  umile  sembiante  si  nasconde  uno  di  qucgl'  ingegni  e  di 
quelle  anime  onnipotenti,  che  son  capaci  di  dominare  la  terra.  Lo 
stato  abbietto,  in  cui  tisi  mostra,  non  è  condizione  di  nascita,  né 
vicenda  di  fortuna,  ma  effetto  di  elezione;  perchè  egli  usci  da  il- 
lustre legnaggio  ed  ebbe  i  suoi  natali  in  un  castello  della  Biscaglia. 
Gli  abitatori  di  questa  provincia  sono  forse  la  stirpe  più  antica  e  al 
tempo  medesimo  più  nuova ,  singolare ,  indomita  dell'  Europa 
eulta  ;  perchè  la  loro  origine  è  un  mistero,  la  lingua  un  problema 
e  l'indole  un  prodigio.  Nelle  vene  dei  signori  di  O&es  accasati 
verso  i  con6ni  della  Navarra  si  mesceva  probabilmente  il  sangue 
cantabro  e  qualche  stilla  del  romano  a  quello  dei  Visigoti  ;  tanto 
che  si  può  conghietturare  che  nella  ceppala  dell'albero,  onde  nac- 
que il  Loiòlese ,  succedesse  una  di  quelle  mescolanze  e  fusioni 
etnogra6che,  che  (secondo  si  ritrae  da  moltiplici  osservazioni) 
ringiovaniscono  le  razze  e  fruttano  bene  spesso  qualche  uomo 
straordinario,  quasi  premio  di  natura  a  chi  ricompone  le  membra 
sparte  dell'  umana  famiglia.  Ignazio  possedeva  tutti  i  beni  atli  a 
soddisfare  una  volgare  ambizione;  ma  un  caso  inopinato  lo  fece 
mirar  più  alto,  e  a'  suoi  occhi  sino  allora  cooBtti  nelle  cose  ter- 
rene si  svelò  un  nuovo  mondo,  cioè  queir  Idea,  cui  tutti  gli  uomini 
veggono  riflessa  negli  oggetti  sensibili,  ma  pochi  hanno  forza  bas- 
tevole per  coglierla  e  contemplarla  in  sé  stessa  e  fruire  immedia- 
tamente della  sua  luce.  Di  questi  pochi  fu  Ignazio  ;  il  quale  uc 
ebbe  a  principio  un  intuito  confuso,  che  si  andò  successivamente 
schiarando  e  compiendo  ;  onde  la  sua  nuova  vita  si  può  distinguere 
in  due  periodi  distinti,  benché  connessi  per  forma ,  che  il  tran- 
sito dall'  uno  all'  altro  non  succedette  pervia  di  salto  repentino, 
ma  di  lenta  e  quasi  insensibile  gradazione.  La  prima  impressione 
che  ricevette  dalie  verità  ideali  fu  cosi  veemente,  che  bastò  a 
troncare  tutti  i  nodi  eh'  egli  aveva  col  mondo  e  trasformare  coroc  , 
per  incanto  un  guerriero  di  profani  e  superbi  spiriti  in  un  Cris- 
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liaDO  tulio  umiltà  e  fervore  ;  ma  non  fu  sufficiente  a  mostrargli  la 
vìa  che  doveva  eleggere  né  lo  scopo  a  cui  era  chiamato  ;  perchè  le 
sobite  mosse  e  rivoluzioni  dell'animo  quanto  sono  impetuose,  vive 
e  gagliarde,  tanto  mancano  di  spiccatezza  e  di  precisione.  L'uomo 
che  le  sperimenta  è  come  il  cieco  di  nascita,  che  al  conseguire  la 
facoltà  visiva,  non  distingue  di  primo  tratto  nessup  oggetto  parti- 
colare; anzi  non  discerne  pur  anche  le  varie  attinenze  delle  cose, 
la  distanza  dei  siti  e  la  profondità  dello  spazio  che  le  contiene; 
Don  cogliendo  altro  che  una  superGcie  indigesta  e  scompigliata  di 
colori.  Ha  a  poco  a  poco  quel  caos  di  moli  e  d'impressioni  si  or- 
dina, ogni  cosa  apparisce  a  suo  luogo,  e  Tocdiio  ammaestrato  dal 
tatto  impara  a  conoscere  i  limiti,  la  forma,  la  sussistenza  indi- 
vidua, r  intervallo  reale  e  la  grandezza  effettiva  dei  corpi  che  gli 
staano  innanzi.  Ignazio  nel  primo  bollire  degli  affetti  e  delle  idee 
cristiane  non  potendo  ancor  avere  un  concetto  determinato  della 
sua  vocazione,  dovea  di  necessità  rendersi  imitatore,  ed  eleggere 
quella  forma  di  vita  religiosa,  a  cui  inclinavano  i  suoi  compatrioti 
e  il  suo  secolo  ;  e  per  la  forza  esuberante  delle  sue  potenze;  dovea 
recarla  all'  eccesso,  studiarsi  di  vincere  non  solo  i  coetanei,  ma 
gli  aotipassati,  e  prorompere  in  ogni  specie  di  pia  esorbitanza. 
Ora  in  queir  €là  di  cultura  ancor  tenera  e  uscita  appena  dalle  fasce 
del  medio  evo,  la  forma  di  religione  che  prevaleva  era  mistica  ed 
ascetica  ;  e  più  in  Ispagna  ancora  che  altrove,  per  gli  ardori  del 
clima  e  le  condizioni  del  vivere  sociale,  che  lasciavano  poco  o  niun 
campo  all'  esercizio  della  virtù  civile.  Ma  non  abbiale  paura  che  il 
santo  sì  fermi  in  questi  principii  superlativi  ;  perchè  solo  gli  spiriti 
mediocri  si  arrestano;  i  grandi  van  sempre  innanzi,  pigliano  nuova 
lena  eziandio  da  quello  che  agli  altri  sarìa  d' impedimento,  e  dopo 
di  avere  esercitate  le  loro  forze  nell'  imitazione,  ritraendo  ed  esa- 
gerando i  loro  modelli,  diventano  creatori,  e  come  non  ebbero 
esempio,  cosi  disperano  chi  voglia  premere  le  loro  orme.  E  siccome 
il  passaggio  si  fa  per  gradi,  cosi  nella  rozzezza  degl'  inizi!  già  si 
presente  la  perfezione  del  fine  :  il  conflitto  prenunzia  V  armonia 
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siissegttenls,  e  il  coonj^esso  cke  ne  r isuUa  rende  imagiae  di  noi 
forza  unica  che  si  ira  segnitamenie  srolgeodo  e  periezionanda, 
finché  gionga  dHa  bramata  eeceUenza.  La  ¥ita  nuova  d*  Ignazio  fc 
perfeUamenle  una  dal  Menserrato  e  dal  Taborre  al  Monte  <ki  mr- 
tiri  e  al  Vaticano  :  gli  Esercizi  ideati  nella  grotta  di  Manresa  pr^ 
ludevano  alle  Gestituzioni  e  atta  novelh  Sparta ,  che  il  Loiolese, 
più  audace  di  Licurgo,  dovea  aUai|;are  da  un  angolo  a  tutto  il 
iìolbOf  allevandola  dagl'  interessi  della  terra  a  quelli  del  cielo. 

Im  esagerazioni  d' Ignazio  ancor  novizio  nelle  vie  dello  spìrito 
non  sono  imitabili,  ma  ammirabili,  perchè  non  furono  inutili.  Non 
si  può  eerto  giustificare  in  sé  stessa  una  macerazione  de)  corpo  che 
lo  distrugge  »  e  un  abito  di  vita  errante  e  mendica ,  che  iflq>cdi8ee 
r  uomo  di  adempiere  a'  suoi  ufiiei  dvilì^  porge  un  cattivo  esempio 
al  volgo  ineaperlo»  santificando  a'  suoi  occhi  la  vita  oziosa ,  e  per- 
petua nella  poveraglia  un  tarlo  nadvo  ai  buoni  ordini  sodidi\  Mi 
questi  veri»  che  sono  oggi  triti  e  comuni ,  erano  quasi  inauditi  tie 
secoli  la,  specialmente  neir  Ispana  penisola  ;  e  si  capisce ,  eome  in 

^  Non  bisogna  confondere  V  accattagìone  volontaria  colla  questua  di  osti 
Ordini  religiosi.  La  questua  può  essere  più  o  meno  opportuna,  conveniente, 
ediOcativ»,  secMido  i  luoghi  e  i  tempi  ;  ma  è  eneaia  in  so  stessa»  e  non  cootlcnt 
alcun  cattivo  esempio  ;  sia  perchè  è  ristretta  fra  pochi  e  ridotta  a  regola  ;  e  percbà 
non  è  ordinata  air  ozio,  ma  al  lavoro  e  alla  fatica  dei  questuanti,  e  torna  in  nti- 
lilà  pubblica.  L' aocattagioBe  volontaria  aU'faicontvo,  ancorché  muova  da  buoaa 
intenzione,  è  pessima  pel  cattivo  esempio  »  e  contraddice  al  divino  e  prinitiw 
precetto  del  lavoro  :  in  laboribus  comedes  ex  ea  cunctis  diebui  vita  tu<g. .,.  h 
si*dofivultu»luivMt$rùp<meéùnecrm>erk^risin  terram  de  qua  sumptusesiG^., 
Ili,  17»  19).  Col  qual  precetto  Iddio  fondò  ad  un  parto  l' agrìooltura  e  V  industtia 
e  interdisse  la  poveraglia  ;  al  contrario  dei  Gesuiti,  che  vogliono  perpetuare  li 
poveraglia  e  tirare  indietro,  se  non  ispegnere,  T  agricoltura  e  l'industria.  Cristo 
e  gli  Apostoli  confermarono  lo  statuto  primitivo»  e  non  si  legge  che  andaaei 
pezzendo.  Anzi  Cristo  per  pagare  il  tributo,  fece  un  miracolo  e  non  ricorse  alla 
borsa  altrui.  La  sua  comunanza  nascente  avea  un  dispensatore  ;  il  che  mostra  che 
né  il  capo  né  i  diioepoU  andavaso  aooattaado.  Paola  eseroitavA  «n  mestiere  e 
viveva  di  sua  fatica.  I  frutti  dell'  altare  e  le  collette  della  Chiesa  prioùtiva  furono 
una  protesta  contro  Taccattaggio,  poiché  lo  escludevano.  La  Chiesa  approvò  la 
qafiUiia  dì  alcuni  ptt  sedaUzi  ;  non  af^nrovò  mal  fai  meadicHh  Tolontaiia.  Celelvd 
Uà  virtù  di  alcuni  santi  che  V  avevano  eserduta  a  buona  (iede  e  per  eccesso  di 
zelo  più  vivo  che  consiglialo  ;  ma  non  lodò  mai  V  azione  in  sé  stessa ,  né  la 
pfopoae  a  Imiiartoat  dei  f^ell. 
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uoiBO  ilklterato  e  ardealissimo,  condotto  t  matar  vita  dalla  medi- 
tanime  ddle  le^fende ,  kaae  indotto  dalla  stana  diflBoohà  ad  ab- 
braedare  un  modo  di  TiTere,  in  ani  rilinra  i  pia  ooHocafaao  la  dma 
d^'  eroismo  cristiano.  E  dò  dM.lo  rende  aoMnirabile  anco  neir  uso 
di  tali  mezai ,  si  è  il  fratto  ohe  ne  rìcolse;  adopcraÉdoB  Goaae  una 
sorta  di  ginnastica  morale  per  acquistare  il  dominio  di  sé»  sobor- 
dmando  tatte  le  potenze  inferiori  dell'animo  alla  l^e  sovrana 
ddla  radono  ;  ond'  egU  pervenne  (casa  ìacredibile  a  dire)  a  signo- 
reggiar sé  stesso  con  ptt  agevofasia  ebe  nn  abile  cavallerizio  non 
numeggia  il  SQQ  pdedro  ;  e  a  regolare!  voli  della  propria  immagK 
nativa ,  i  desideri  della  volontà ,  i  moti  dd  senso  e  l' iaq^eto  d^ì 
affetti,  come  nn  nomo  ben  disposto  e  libero  di  corpo  gira  gli  occhi, 
volge  il  piede  e  miofe  la  mano  *.  Di  tamjmru  ira  ardentmimo , 
diee  il  più  ilkistre  éb'  soni  biografi,  ma  jmr  importo  di  ptrtw ,  tmxa 
niuma  mostra  d'ardore,  che  dai  mtdtei  /i»  cndMlo  eccedere  m 
flemma.  La  aerila  $i  è,  che  facendo  egli  eervire  la  sua  natura  a 
quofilo  oomomim^a  h  spirito  e  la  ragione,  s'era  fkUo  di  tutte  le 
eomptenoni  e  di  niuna;  pereiocdèi  nimia  il  dominala  e  gli  ubbi- 
divano tuUe  '.  Qnest'armoma  iotoma  d  riflciltett  eziandio  nd 
sembiante;  ond*  egli  sempre  ebbe  cod  invariabile  il  polio,  come 
imperiwrbabile  l'animo  *.  Rarissimi  ferono  in  ogni  tempo  i  filosofi 
die  pervenissero  o  alm^o  si  acoostasscro  ndle  virtù  morali  a  que- 
sto colmo  di  perfezione;  come  d  narra  di  Epaminonda,  di  Socrate, 
di  Epitteto,  dd  due  Antonini  e  di  Gonfhdo  ;  il  quale  vi  ginnse  dopo 
hmgihìsdme  iatielie  j  ^fuondo  già  inHid^  olire  a  settamta  anni  potè 
ràUegrarsene  e  dire  non  ^'esasr  naUa,  che  il  diritto  deUa  ragion 
naturale  detti  star  berne  a  farsi  dk'eglinol  finesse  con  prontezza , 
foeilità  e  dUetto;  che  appunto  sono  le  tre  condistoni  e  i  tre  segni 
del  perfetto  operare  virtuosamente  \  Ora  qwMa  perfelia  signoria 

^  Baetou,  Vito>  m,  86)  IV,  9.  IO,  11,  it« 
*  lUd.,  IT,  33.  —  Gonfi.  lUtUa.Ul.  U. 
"  Ihid.,  ih  18. 
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di  sé  stesso  è  pur  la  base  di  ogni  vera  grandezza  anciie  nel  mondo 
esteriore;  conciossiachè,  se  ben  si  guarda,  V  uomo  grande  si  distin- 
gue dalla  turba  volgare,  in  quanto  questa  è  continuamente  gover- 
nata e  aggirata  dalle  proprie  passioni  e  dagli  eventi,  laddove  quello 
ubbidisce  inalterabilmente  alla  guida  divina  della  ragione.  Qaindi 
è  che  egli  può  proporsi  uno  scopo  bello  e  nobile,  e  indefessamente 
seguirlo,  indirizzandovi  ogni  pensiero  ed  operazione  senza  lasciar- 
sene mai  distorre  ;  e  cosi  ottenerlo  ;  perchè  non  v'  ha  ingegno 
(come  notai  altrove)  che  non  sia  capace  di  far  cose  notabili  in 
qualche  genere,  quando  vi  applichi  fortemente  e  costantemente 
tutte  le  sue  potenze.  Ma  ciò  che  fa  il  volgo  si  è  eh'  egli  non  ha  balia 
di  sé  medesimo,  ed  è  continuamente  zimbello  e  giuoco  delle  pro- 
prie cupidigie  e  delle  esterne  vicissitudini.  Non  vi  ha  uomo  per  av- 
ventura che  non  faccia  talvolta  dei  buoni  proponimenti  seco  mede- 
simo; perchè  il  proporre  è  facile,  sovrattutto  quando  l'animo  è  in 
un  certo  stato  di  tranquillità,  che  gli  lascia  conoscere  distintamente 
il  suo  vero  bene.  Ma  come  prima  sopravvengono  difficoltà  esteriori 
all'  esecuzione  di  ciò  che  si  è  deliberato ,  o  le  ree  inclinazioni  dei 
cuore  che  prima  dormivano  risvegliandosi  e  tumultuando  lo  fanno 
parer  malagevole  e  spiacente ,  le  buone  risoluzioni  svaniscono ,  e 
r  uomo  si  dà  in  preda  ali*  impressione  che  momentaneamente  pre- 
domina; e  siccome  tali  impressioni  variano  del  continuo,  ne  nasce 
quel  disaccordo  e  queir  incostanza  di  vita,  che  è  il  proprio  carattere 
del  volgo,  e  che  è  mortale  nemico  di  ogni  nobile  impresa.  Dal  che 
nasce  non  solo  la  mediocrità ,  ma  eziandio  la  corruttela  degli  ao- 
mini  ;  i  più  de'  quali  peccano  non  per  malizia ,  ma  per  debolezza  ; 
e  la  debolezza  consiste  nel  non  saper  resistere  alle  prime  impres- 
sioni, che  sogliono  essere  gagliardissime ,  perchè  l' animo  non  si  è 
avvezzo  ad  esser  padrone  di  sé.  Questo  difetto  fu  comune  in  ogoi 
tempo;  ma  è  assai  pio  frequente  tra  i  moderni,  che  tra  gli  antichi; 
perché  appo  di  questi  l' educazione  era  ottima  o  almen  buona,  presso 
di  noi  è  pessima  o  nulla.  Ora  il  dominio  di  sé  stesso  acquistato,  non 
già  col  mutilare  o  spegnere  le  facoltà  naturali  (secondo  il  tenore 
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della  pedagogia  ge8ailica);ma  eoi  bene  addirizzarle,  svolgendo  e 
perfezionando  principalmente  il  retto  senso  e  la  ragione,  è  l'intento 
primario  di  una  retta  disciplina.  La  qnale  non  essendo  porta  dì- 
rnomo  moderno  (bilia  comunanza  in  cui  vive,  egli  dee  procacciar- 
sela da  sé  medesimo;  come  fece  Ignazio  ;  che  ponendo  a  se  stesso 
legge  d'incorUrar  tutto  dò  che  fuggila  e  di  fuggir  tutto  ciò  che  cer- 
cai l'inclinazione  della  naUira  \  ottenne  con  tal  mezzo  stranis- 
sioio  un  mirabile  risultamento.  Cerio  il  partito  sarebbe  pericoloso 
in  tati' uomo  di  tempra  men  forte  e  gagliarda  che  quella  del  Loio- 
lese;  ma  senza  ricorrere  a  spedienti  insolili  ed  eccessivi,  senza  ur- 
tarla natura,  anzi  secondandola  sapientemente,  ciascuno  potrebbe 
ottenere  i  medesimi  effetti.  Imperocché  il  corso  ordinario  e  inevita- 
bile delle  cose  offregiomalmente  a  ciascuno  un' infinità  di  occasioni, 
in  cui  esercitare  e  allenare  le  forze  del  proprio  animo  ;  e  gli  accidenti 
spiacevoli,  ì  doveri  difficili ,  le  contrarietà ,  le  noie ,  le  traversie,  i 
paUmenti  che  non  mancano  eziandio  alla  vita  più  fortunata ,  sono 
nna spezie  di  palestra  morale  ammannita  dalla  Provvidenza,  in  cui 
ciascQoo  potrebbe  diventare  un  eroe,  se  sapesse  usufruttuarla  per 
vincere  sé  stesso,  abilitandosi  a  far  cose  grandi  e  ad  imprimere  sulla 
terra  un  vestigio  glorioso  e  durevole  del  suo  passaggio. 

Certi  scrittori  che  si  formano  alle  apparenze  e  non  sanno  avvi- 
sare nella  imperfozion  delle  bozze  l'ultima  squisitezza  del  lavoro  ^ 
paragonarono  Ignazio  all'  eroe  del  Cervantes.  Odoardo  Stillingfleet* 
fa  il  primo  o  uno  dei  primi  a  immaginare  questo  confronto  non  so 
se  più  ingiurioso  alla  religione,  o  alla  dignità  della  storia  e  a  quella 
gratitudine  che  si  dee  da  tutti  gli  uomini  in  sofìdo  a  chi  onora  la 
specie  umana.  Tuttavia  il  riscontro  si  può  ammellere,  per  ragione 
di  contrapposto ,  e  in  quanto  ti  ridicolo  è  la  parodia  del  sublime  ; 
che  eerto  non  vi  ha  personaggio  immaginario  più  ridicolo  di  don 
Chisciotte ,  né  personaggio  storico  più  sublime  d' Ignazio.  Ma  io 
trovo  una  comparatone  più  bella  da  potersi  fare  in  questo  prò* 

^Barigli,  Vita,  I,  11. 

•  Gtalo  dal  Bayle,  Dtc/ton.,  Art.  Xoyo7a,  Bem.  A. 


Digitized  by  VjOOQIC 


iU  IL  <aSUITÀ  MODERNO. 

p«8ito;  ragguagliando  Ignazio  non  nuca  ooU'  eroe  della  lianiea, 
ma  col  sao  inventore.  Il  quale  fu  V  uomo  più  grande  ddla  Spi^ 
aegli  ordini  dell'  immaginaliva,  come  Ignazio  in  quelli  dell'  azione  ; 
tanto  die  se  io  dovessi  lasciar  di  essere  italiano  e  di  appartenere 
alla  gran  patria  di  Cesare  »  di  Gregorio  e  dell'  Àlighierì ,  vorrei 
essere  spagnuolo  per  partecipare  alla  gloria  AA  Cervantes  e  di 
sant'  Ignazio.  Che  il  poeta  ed  il  santo  si  rassomigliano  non  meno 
per  la  forza  eroica  ddl'  animo ,  che  per  V  acume  del  giudizio  e  h 
vena  inventiva  ;  onde  l' uno  è  intrepido  e  ridente  nella  carcere  qo»- 
triennale  di  Algeri ,  come  l'altro  in  quelle  di  Àlcala  e  di  Sahh 
manca.  E  se  il  romanziere  superò  ogni  fantasia  antica  e  modem 
nel  creare  un  personaggio  che  suscita  un  riso  infinito,  com 
quello  degl'  iddii  colerici;  il  fondatore  seppe  imprimere  neU'  ul- 
tima parte  della  sua  vita  una  tal  forma  di  serietà  e  di  maestà, 
che  sforza  i  procaci  alla  riverenza.  E  chi  ha  il  cuore  di  ridere 
dd  tirocinio  ascetico  e  degli  ardui  cimenti  del  Loiolese  ;  ehi  di- 
leggia il  gentiluomo  di  stirpe  illustre,  il  prode  guerriero  di 
Pamplona ,  1'  uomo  nel  fior  degli  anni ,  ricco  di  ogni  bene  di 
natura  e  di  fortuna,  perchè  abbandona  spontaneamente  la  ca» 
patema,  veste  il  sacco,  si  mesce  alla  turba  dei  poveri,  abbraoeia 
con  empito  di  carità  quei  tapini,  li  chiama  compagni,  amici,  fri- 
tellì,  divide  con  essi  il  tozzo  di  pane  eh'  egli  ha  chiesto  ed  avuto  per 
IMo,  serve  agi'  infermi ,  lava  gì'  infetti ,  e  bada  le  ulceri  d^'iii- 
piagati  ;  costui  non  è  degno  di  apprezzare  i  prindpii  straordinarii 
4i  un'eroica  natura.  Costui  non  sente  che  da  1'  amore  degli  no- 
flùùi,  la  fiamma  ddla  carità,  e  quel  senso  divino  di  fratdlanza,  che 
prorompe  talvolta  in  mostre  insolite  ed  eceesdve  per  riscaldare! 
freddi,  accendere  i  tepidi  e  nmo  vere  a  vergogna  la  boriosa  moUeoi 
dd  mondo.  L' eroismo  e  il  sublime  paiono  cose  pazze  agli  sfHriti  di 
volgar  tempra ,  e  vecchio  è  il  riso  causato  dalla  divina  follia  deh 
Croce.  Che  cos'  è  la  pazzia,  se  non  un  sentire  disforme  da  qudlo  del 
comune  degli  uomini?  Onde  niuno  è  pazzo  verso  di  sé  medesimo; 
e  coloro  che  vivono  in  un  ordine  d' idee  aflhtto  ignoto  al  volgo  fri- 
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volo  e  corrotto  (perchè  tenebra  eum  non  comprebenderuni*) ,  dee 
sembrare  agli  occhi  saoiun  insensato.  Non  si  tratta,  lo  ripeto,  d'in* 
nalzare  ad  esempio  certe  prove  ed  azioni  disosate,  ma  bend  di 
ammirare  i  sensi  che  le  dettarono;  come  si  ammira  una  madre,  che 
stringe  fra  le  braccia  amorose  il  parto  tenero  ed  infermo  delle  sue 
▼iseere,  e  sagge  senza  inorridire  la  postema  cocente,  che  impiaga  e 
divora  le  carni  del  meschinello. 

Niuno  creda  che  i  fervori  d*  Ignazio  fossero  suggeriti  da  quel- 
la egoismo  spirituale ,  che  si  riposa  nel  pensiero  della  propria  sal- 
vezza, senza  salir  più  oltre  ;  il  quale  disgiunto  dall'  amore  degli  altri 
aomini  e  da  quello  del  creatore,  smette  i  caratteri  che  lo  nobilitano, 
e  diventa  un  affetto  mercenario  e  servile.  Questo  egoismo  predomina 
neir  indirizzo  che  il  Gesuitismo  corrotto  dà  alle  coscienze  ;  ma  fa 
allenissimo  dalla  consuetudine  del  fondatore  ;  il  quale ,  secondo  i! 
costume  dei  generosi,  mirò  pia  a  Dio  ed  agli  altri  che  a  sé  mede- 
simo fin  dal  principio  della  sua  conversione  ' ,  e  piantò  la  sua  vita 
sopra  una  formola,  che  sublime  nella  bocca  del  padre,  perchè  con- 
fermata dalle  opere ,  è  divenuta  ridicola ,  per  non  dire  ipocrita ,  in 
quella  dei  figli.  Ordinare  ogni  azione  a  maggior  gloria  di  Dio 
vuol  dire  operare  per  amor  dell'  Idea  e  pel  bene  universale  delle 
menti  create  a  simiglianza  del  creatore;  la  cui  potenza  plasmando 
desistenze,  e  innalzandole  successivamente  dalla  virtù  all'atto  pei 
vari  ordini  della  vita  e  della  mentalità  finita,  le  indirizza  alla  gloria; 
la  quale  universalmente  non  è  altro  che  lo  splendore  riflesso  del- 
rintelligibite  nel  sensato.  Glorificare  Iddio  non  è  dunque  altro  che 
avvalorare  il  riverbero  della  luce  divina  nelle  esistenze,  accrescendo 
l'idealità  loro;  e  quindi  perfezionando  la  creazione;  perchè  creare 
è  pensare,  concreare  è  concorrere  all'  attuazione  delle  potenze  cogi- 
tative che  Iddio  ha  poste  nel  mondo,  e  perfezionare  è  condurre  le 
cose  graduatamente  dallo  stato  sensibile  all'  intelligibile.  La  contem- 
plazione cristiana,  modellandosi  sull'  idea  creatrice,  che  ne  è  l' og- 

'JOH.,I,  5. 
*BàRTOLi,  Vita,  I,  14. 

Gioberti,  Opere.  Voi.  II.  10 
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^Uo,  condoceqaiBdi  all'azione;  ^accbè  Tatto  crealivo  èinlndi- 
jaento  e  volere  »  idea  e  iaUo ,  cognizione  ed  operazione,  e  forma  il 
nesso  di  quella  dualità  radicale,  che  si  unifica  nel  pensiero.  Eoeofi 
come  la  vita  contemplativa ,  secondo  la  mente  dell' Evangelio ,  ar- 
monizza coir  attiva ,  e  non  se  ne  scompagna  afiatto ,  anche  4|uaBdo 
è  predominante;  anzi  la  figlia»  come  legittimo  suo  parto  ;  perchè  il 
pensiero  sterile  ed  inoperoso  è  tronco ,  e  non  esprime  che  la  mela 
ilei  suo  esemplare ,  cioè  dei  pensiero  divino,  che  crea  ed  ordina 
l'universo.  Il  contrario  succede  nella  mistica  eterodossa;  la  quale 
jgovernandosi  col  panteismo  e  non  col  dogma  di  creazione,  seques- 
tra affatto  r  uomo  dall'  uomo,  e  sotto  vista  di  sommergerlo  in  Dìo, 
io  conduce  sostanzialmente  a  naufragare  in  sé  medesimo  ^  Annibal 
£!aro  colse  mirabilmente  il  divario  essenziale  che  corre  per  questa 
.parte  tra  la  .gentilità  e  il  Gristisnesimo,  quando  disse  che  la  prinà' 
pale  e  più  lodata  spezie  di  solitudine ,  che  è  quella  della  fiostrm  re- 
ligione, è  differente  da  quella  de' GentUi;  perchè  i  noUri  sono  ueeili 
dalla  solitudine  per  anmuifistrare  i popoli;  ed  i  GetUili,  dai  popoli 
M  sono  ritirati  nella  solitudine  *.  Perciò  l'anacoreta  cristiano  non  è 
jnai  affatto  sequestrato  dall'umana  famiglia;  alla  quale,  se  non 
filtro,  partecipa  e  fruttifica  col  pensiero,  colL'amore,  coli' esempio; 
pronto  a  lasciar  l'oremo  e  la  cella ,  se  la  Chiesa  e  la  patria  il  ri- 
4diieggono;  onde  il  monachismo  cristiano  appartiene  alla  storia  deUa 
^turacomune;  e  senza  lodar  Aotto  nella  Tehaide,  si  può  aflermaie 
senza  pericolo  di  errore  che  1  solitari  di  Sciti  e  di  Nitria  più  giova- 
rono a  mamenere  la  sacra  fiamma ,  che  i  Cesari  avviliti  dell' Au- 
£ustèo  e  i  sofisti  degeneri  di  Alessandria  e  di  Atene. 

U  componimento  della  vita  attiva  e  delia  contemplativa,  die  in 
Ignazio  fu  cosi  magistmie,  è  certo  difficile  in  sé  stesso,  mapure  ri- 


^  Ogni  pantdsoK^,  ceioé  ho  presta  altrore,  maonr e  M  pdkMogIsno,  e  qv»- 
lunque  forma  abbia  in  appareni»,  vk  riduce  in  sostanza  ali*  egoismo  del  FicUe, 
la  cui  forinola  occorre  spesso  appo  gii  Orienlalii  come  si  può  vedere  negli  Upa- 
nisadi  e  negli  aforismi  di  Capila.  ' 

'  LeUere  familiari.  Como,  1825,  tom.  8,  pag.  163, 168. 
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cUesIba  fonsar  V  uomo  oorapilr,  qneU'  nomo,  ooide  i  saggi  eoapieui 

fermo  mri  mtht  tra  gli  antichi,  mi  aggi  moo  rarifisimi.  Imperot- 

cbè  «nza  tale  accordo  la  nalara  «maoa  aaa  pnò  a?er  la  aoa  parfe- 

nioiie;  quaodo  la  doalilà  ddiaooBlempItiioMei/fclliazìaae  risponde 

il  fella  4eHo  spirito  e  del  carpo ,  dell'  interaa  e  dell'  esterno ,  del- 

rinleHetlo  e  dell'arbitrio,  deir  ideale  e  del  reale;  e  si  fonda  in  ma 

4cgge  universale,  ansi  divina,  poiché  il  prototipa  di  qnest'  armonia 

diakitiea  è  Tatto  stesso  creativo,  che  è  ad  un  teaspo  idea  e  Tatto , 

ragione  e  cagione,  pensiero  ed  energia  senza  limiti.  La  civiltà  antica 

inreriore  alla  nostra  per  tutto  ciò  clie  riguarda  i  prìncifiii ,  ma  sa- 

perwre  intoma  al  cofitunae  ^  e  atfeducazione,  non  sefiarava  il  pea- 

»cro  dall'operativa ,  e  come  repatava  questa  senta  quello  maaca 

e difettuosa,  oome edifizio privo  di  base,  e  moto deatimito di  r^a, 

cosi  teneva  per  inutile  il  primo  senza  la  seconda ,  quasi  faUNica 

senrai  tetto ,  e  assunto  senza  fine.  L'uomo  plutarohiano  è  grande 

per  ordmario  come  pensalere  e  come  operatore ,  abbraoctando  le 

eogninoni  e  le  gentilezze  proprie  de'  suoi  tempi,  mar  indirizzandole 

aHa  vita  esterna,  adoperandole  a  fer  gran  cose  a  prò  dell' umaniih 

ooffiune.e  poco  apprezzando  i  pre^  della  prima  specie ,  se  non  in 

qotfito  si  ordinano  ai  beai  deH'  altra  ;  oone  il  creatore  die  si  com- 

,piaee  della  sua  sapieaza  infinita ,  perchè  l' estrinseca  e  la  diffomfe 

iperenaemeBla  nell'  opera  amorosa  della  creazione.  Pereiò  il  divorzio 

doHe  dneidte  parw  strano  e  quasi  mostraoso ,  quando  taluno  ne 

die  r  esempio;  ese  Caio  Biario  si  vaalava  della  sua  renetea,  omne 

ài  una  dote  che  to  distingueva  dagli  altri  «omini  segnalali ,  a  So- 

crale ,  Piatone^  Aristotile  dolse  non  poco  che  la  taruma  propria  o 

qaetla  dei  tempi  gli  eaeladesae  dalle  azioni  ;  e  icercaroao  di  s^h 

'plirvi  paHando  o  scrivendo  in  modo  ebe  le  parole  e  gK  scritti  equi- 

iralesseroaqnèlle;  oridéal  primo  diede  ai  coetanee  aaittpulso:ìa- 

teliellaale  che  ancor  dura;  il  sect>ndo,  tentata. invano  la  riforma 

^  Si  noti  bene  che  dico  il  costarne  e  noa  i  costumi.  I  popoU  moderai  soii 
migliori  di  costami,  perchè  questi  dipendeae  daUv  dottrine  <te  rt.ipielhBSUio; 
Ba  peggiori  di  eostupe,  cooie  fudle  dw  BMca  dtl  Urocinle. 
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della  Sicilia,  si  ristorò  formando  in  fantasia  una  l^isladone  e  mia 
repubblica  ideale;  il  terzo  finalmente  ebbe  la  buona  sorte  dì  poter 
incarnare  la  sua  scienza  enciclopedica  in  un  uomo  cosmopolitico.  E 
senza  parlar  di  Alessandro,  l'antica  Grecia  ebbe  in  Pericle  eia 
Epaminonda ,  in  Senofonte  e  in  Demostene,  due  coppie  d'uomini, 
nei  quali  V  accordo  delle  due  vite  Tu  squisito ,  benché  variamente 
contemperato  ;  perchè  nei  primi  1'  azione  prevalse ,  e  negli  ai- 
timi il  pensiero;  ma  in  tutti  il  conserto  dell'  elemento  predomi- 
nante coir  altro  fu  cosi  magistrale  e  pellegrino,  che  il  romanziere 
più  fecondo  sarebbe  impacciato  a  trovar  qualcosa  di  meglio  nei  te- 
sori della  SU&  immaginazione.  E  che  meraviglia,  quando  l'antica 
Grecia  fu  la  patria  privilegiata  di  ogni  armonia?  Ma  là  finalità  del- 
l' azione  esterna  spiccò  più  viva  in  Roma;  perchè  se  i  Greci  sovras- 
tarono nelle  fatture  delicate  e  ingegnose  della  favella  e  deHa  mano, 
i  Latini  vinsero  tutti  i  popoli  del  mondo  nella  creazione  civile.  Onde 
nei  primi  tempi  i  liltorani  del  Tevere  parvero  aspri  e  ruvidi,  benché 
veramente  noi  fossero ,  se  non  in  quanto  ripudiavano  le  colture 
forestiere;  quando  sin  dai  primi  tempi  il  suolo  romano  venne  in- 
naffiato dal  doppio  rivo  della  sapienza  etrusca  e  pitagorica,  amen- 
due  native  e  proprie  d' Italia.  Ma  nei  tempi  seguenti  il  Lazio  si 
accorse  che  abbracciando  la  Grecia  sua  sorella  dì  lingua,  di  coltara, 
di  stirpe ,  di  domicilio ,  non  si  stranava  da  sé  medesimo  ;  e  Roma 
divenne  una  seconda  Atene.  Se  non  che  l'azione  poHtiea  conservò 
sempre  il  suo  avito  seggio  come  fine  e  importanza  del  tutto  ;  e  quegli 
animi  alteri  non  poterono  mai  indursi  a  considerare  i  trastalli  e 
anche  le  fatiche  dilettevoli  dell'  ingegno ,  che  come  ornamenti  di 
glorioso  e  pacifico  imperio^.  Cicerone  che  tanto  seppe  e  tanto  valse 
nell'arte  della  loquela  anteponeva  alla  gloria  de'  suoi  scritti  quella 
del  suo  consolato,  e  ai  filosofemi  di  Tusculo  le  aringhe  del  fòro  e  le 
sentenze  della  curia.  Cesare  filosofava  sulle  leggi  del  cielo  e  sa 
quelle  della  grammatica ,  poetava  '  e  componeva  i  suoi  mirabili 

^  Pacitque  imponeré  morem.  Viro. 

*  Pierideg  armù  imerere  et  nmquam  otiofut  t$9€  didiperat  (  J.  Cels.,  Comr 
meni,  8). 
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Gomentari  nella  foga  de'  suoi  viaggi  yelocissimì  e  nei  brevi  inter- 
valli delle  battaglie.  La  stessa  economia  di  vita  passò  dai  Greci  e  dai 
Hooìam  antichi  ai  Cristiani  e  agli  abitatori  d' Italia,  quando  qaesta 
serbava  ancora  i  diritti  e  poteva  aggiudicarsi  i  titoli  di  nazione.  I 
divini  scrittori  »  incominciando  da  san  Paolo,  i  Padri  più  illustri 
della  Chiesa ,  da  Policarpo  a  Bernardo ,  i  Santi  più  segnalati  dei 
bassi  tempi,  e  i  maggiori  lumi  della  penisola  risorta,  come  Dante,  il 
Petrarca,  il  Machiavelli ,  il  Buonarroti ,  il  Sarpi ,  furono  uomini  di 
pensiero  e  di  azione  ad  un  tempo;  alcuni  dei  quali  non  osarono  la 
penna,  se  non  in  occasione  e  a  profitto  o  per  sollievo  e  ristoro  delle 
faccende.  E  di  qui  muove  in  gran  parte  la  loro  maestrìa  nel!' ado- 
perarla ;  perchè  gli  esercizi  dell'  ingegno  traggono  la  metà  del  loro 
valore  dallo  scopo  a  cui  sono  indiritti ,  e  i  peggiori  scrittori  sono 
quelli  che  scrivono  per  iscrivere.  I  moderni,  disgiugnendo  le  due 
cose ,  introducendo  il  dissidio  tra  facoltà  inseparabili ,  che  hanno 
d'uopo  runa  dell'altra,  considerando  le  lettere ,  le  scienze,  le  arti 
belle ,  come  cose  die  stanno  da  sé ,  e  facendo  del  chiacchierare  e 
dello  scarabocchiare  una  faccenda  compita  nel  suo  genere,  nocqnero 
a  queste  discipline  medesime  in  vece  di  vantaggiarle,  e  viziarono  la 
civiltà  moderna  nelle  sue  radici.  E  in  verità  che  noi  altri  ciariieri  e 
sehiceheratori  di  professione  facciamo  una  bella  mostra  ;  della  quale 
ciascun  di  noi  dovrebbe  arrossire ,  se  non  lo  assicurasse  V  aver 
molti  compagni. 

Dicono  i  biografi  d' Ignazio  che  i7  sm  genio  da  $ènol  portava 
alle  Uiiere  '  ;  e  io  lo  credo  ;  perchè  niun  nomo  grande  è  inclinato 
alle  cose  frivole  e  che  sono  contro  natura  ;  quali  riescono  le  lettere 
nel  senso  moderno  di  questa  parola.  Ignazio  però  aveva  un  ingegno 
fervido  e  severo  ad  un  tempo ,  una  vena  singolare  d' immagina- 
zione, e  nna  profondità  di  concepimento  conceduta  a  pochi  uomini; 
di  che  (anno  buon  testimonio  e  il  suo  verseggiar  giovanile,  e  le 
mistiche  fervidezze,  e  il  libro  degli  Esercizi,  e  quello  delle  Gostitu- 

^  Bartou,  Vita  di  S.  Ign„  1,  26. 
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zioni,  e  toltai  la  sua  \ita,  guerriera  e  spleBdida,  fiockè  visse  nel  se- 
colo, quindi  poetica,  errabwda  ed  estatica,  e  in  fine  seria,  civile  e 
perfetta  da  ogoi  parte.  Ma  egli  si  sentiv»  aaivrattutto  utelÌMito  a  far 
c«se  grandi ,  e  ad  accoppiare  iosieiDe  i  due  generi  più  segnalali  di 
azione,.cioè la  civile  che  edifica,  e  la  nnraiale,  chespiona  il  suolo 
e  b  rende  atto  a  ricevere  Tedifizio.  Iinperaediè  il  (are  mogia  caso 
importa  creare  e  combattere  ;  la  pugna  essendo  necessaria  a  rimuo- 
ver gli  ostacoli  che  si  frappongono  tlia  creazione,  e  ogni  dialettica 
essendo  un  conflitto  contro  qualche  sofistica.  Eccovi  il  perchè  la 
milizia  ha  tanto  delT  attrattivo  per  ^i  uomiai  insigni  ;  e  come  noa 
si  dia  somma  gloria  senza  le  ami.  L' azion  militare  è  in  olire  la  pia 
forte ,  la  più  celere ,  la  più  varia  e  la  più  efficace  ae'  suoi  effetti 
esteriori,  richiedendo  in  chi  l'indirizza  e  T esercita  debitamente  il 
concorso  di  tutte  le  abiliti  e  potenze  dell'  anima  ;  onde  procura  al- 
trui il  piacer  più  vivo  che  aver  si  possa,  qual  si  è  T  uso  simultaneo 
ed  energico  di  tutte  le  ùteoìA  proprie,  e  la  signoria  del  BBondo  este- 
riore;  perchè  ogni  vittoria  illustre  è  una.rìvtalttzione  civile.  Ma  noa 
è  meo  vero  d'altra  parie  che  la  lode  delle  armi  noa  ptM  essere 
soiprema ,  seium  è:  ordinala  al  servigio  delle  idee.  Dai  ohe  na^ce 
die  una  grao  parte  dei  capilani  moderai  «  dopa  di  aver  CiéU  ror 
more  nel  monde,  lasciano  una  fama  molto  inferiore  a  quella  de- 
gli antichi  ;  nomessendoi  ahro  che  capitani  ;  e  oonbattendo  per  lu 
principe  ^  o  per  la  fama  sola  ;  la  quale  non  suol  essercv  larga  de' 
saoi  allori  a  chi  gUsi  propone  per  isaopotso^canode'  saoi  pensieri'. 
Onde  i  più  lodali  degli  «Itimi  setoli  furono  quei  ditci  che  pugna* 
rono  per  una  eausa  Mèiie,  odieionNio>ad  un  lampo  riformaiori 
di  stati  e  di  naorioai  ;  come  il  gran  Federiga  e  il  fiuonaf^arie;  soli 
comparabili  agli  eroi  dell' aurica  tempra,!  perdiè  in  essi  V  ariemìii* 
tare^fu  un  semplice  meoos  no»  fine  ultimo,  aè  unica  prefessioae. 


^ItcombatMre^l  pi^laoipe  è  glorkMo,  qtaado  flprindp«>ii«a  sl^diBUagni 
datta  patria  e  dalla  nazione. 

'  Quo  minus  gloriam  petebat,  eo  magis  sequehatur,  dice  SaUostio,  parìando 
dcir  L'ticensc. 
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Ond'  è  ehe  dove  la  pia  parte  dei  gaerrieri  moderni  non  hanno  che 
il  senno  delle  battaglie  e  non  provano  che  nei  catipi  ;  gii  antldif 
ermo  spesso  nomini  universali,  ed  ecceltevano netta  scienza poKtica 
e  amministrativa  non  meno  ehe  nella  milizia.  Basterebbe  per  tatti 
r  esempio  di  Annibale ,  che  dopo  Cesare  è  forse  l'uomo  più  sin- 
pendo  della  storia  ;  e  non  è  meno  mirabile  a  vederlo  dopo  h  seen- 
fitta  di  Zama  primeggiar  nelle  arti  della  pace,  come  dianzi  in  qncAe 
Mia  gnerra,  riontinare  in  Cartagine  le  entrate  e  i  giudizi,  e  rimet- 
terla in  fiore;  ehe  Alggiasco  dalla  patria  proporre  al  re  df  Sorta 
nuovi  disegna  beflicosi ,  e  ofltirsi  di  assalire  Italia  e  Roma  nna  se- 
cooda  volta.  Ignazio  avea  mia  dt  queste  natare,  onde  ài  di  d' oggi 
panr  qaasi  rotta  la  stampa  ;  le  qnalidotate  di  nna  vita  intema,  mol* 
tiforme  e  potente,  possono  applicarla  con  felicità  ugnale  a  tutte  le 
pMii  delta  vita  estrinseca;  onde  róeKnatisnmo  alle  armi,  In  cui  fece 
diara  prova  di  sé ,  egfi  aveva  inoltre  una  mara^igliosa  deslreeza 
in  r9ppaeificore  i  soldati  discordi,  evi  ti  adopeirò  con  gran  giava^ 
ftienfD  del  pnbblko  e  de' privati  :  siccome  ancor  più  d'una  volta 
TTmccheiò  i  ì/amuHi  d'tm  popcio  diviso  in  parti  e  vicino  a  venire 
aOkfnani  ^  Chi  non  vede  in  queste  giovanti!  disposizioni ,  oltre  al 
guerriero,  il  germe delPuomo  di  stato  e  dell* ordinatore  civile?  E 
quando  dal  mondo  passò  al  chiostro,  egK  ci  recò  questo  doppio  gè* 
niò  marziale  e  politico,  fondando  una  compagnm  indirizzata  a  ban^ 
dar  la  erooe  contro  tutte  te  potenze  osCiff  al  cattoficismo  e  animatd 
da  quegli  spiriti  guerreschi,  che  sopravvivono  ancora  nelIMnstitutv 
deg»ere.  Ma  la  maestria  d'Ignazio  net  governare  e  domare  gli  uo^ 
niiii ,  fa  varìetji  delle  sue  attitudini  nelfo  vifa  operativa ,  il  disegno 
ébe  foce  dr  un*  impresa  vasta  quanto  il  mondo ,  e  la  forza  ehe  ebbe 
di  mandarla  ad  effetto ,  move? ano  dà  quelhi  luce  e  fomma  ìnte- 
riero  del  pensiero  e  delf  affètto  ardentissimo,  che  chiamisi  conteuK 
plazione  o  estro  o  entusiasmo  o  con  altri  nomi,  secondo  il  principia 
|riA  0  men  alto,  onde  muove,  è  pur* sempre  un  rampollo  delf^Idea 

* Bjmrou,  TiUi  di  8.  I§n.,  f,  8. 
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ohe  risplende  allo  spirilo,  e  il  principio  di  tutto  ciò  che  altri  fa  di 
bello  e  di  grande  sopra  la  terra  ;  giacché  dalla  sola  Idea  creatrice 
può  scaturire  il  privilegio  che  ha  V  uomo  di  partecipare  alla  crea- 
zione. Il  che  mostra  quanto  poco  s'intendano  coloro  che  maravi- 
gliando gli  effetti  esteriori ,  vorrebbero  separarli  dal  principio  che 
gli  ha  prodotti  e  dalla  forma  speciale  che  questo  o  quel  secolo  diede 
a  tale  principio  ;  come  se  un  uomo  nato  verso  il  fine  del  secolo  quia- 
decimo  nella  provincia  più  rozza  di  Spagna  avesse  potuto  por  roano 
a  un' impresa  straordinaria  di  religione,  senza  prima  allenarvisi  eoa 
eccessi  di  spirilo,  come  quegli  antichi  legislatori,  che  non  entravano 
alle  genti  apportatori  di  nuovi  ordini ,  se  non  dopo  di  esservisi  ap- 
parecchiati con  lunghe  ed  accese  meditazioni  nelle  spelonche  e  m 
deserti. 

Cosi  dall'estro  contemplativo  d'Ignazio  e  dai  mistici  rapimenti 
di  Manresa  usci  la  scintilla  feconda  che  lo  portò  all'azione.  Fra  gli 
orrori  della  sua  grotta  e  sulle  sponde  amenissime  del  Cardenero 
egli  ebbe  il  primo  concetto  di  trasfondere  negli  uomini  quella  piena 
immensa  di  amor  divino  che  lo  animava,  fondando  una  società  sa* 
era  che  introducesse  un  nuovo  vivere  civile  e  religioso  nel  mondo, 
e  mettesse  in  sicuro  l'unità  della  famiglia  cattolica  sotto  l'egida 
della  paternità  romana,  contro  gli  assalti  recenti  dei  popoli  boreali. 
Queste  idee  che  ancora  confuse  bollivano  nel  suo  cervello  gli  de- 
starono il  pensiero  di  fare  un  pellegrinaggio  nel  paese  degl'infedeli. 
JMa  dove  al  principio  volgerà  i  suoi  passi?  Il  nome  delle  due  iodie 
testé  scoperte  dovea  essere  poco  meno  che  ignoto  ai  montagoesi 
della  Guipuscoa,  e  Ignazio,  che  non  avea  allora  altri  concetti  che 
quelli  del  medio  evo ,  pensò  naturalmente  a  quelle  contrade  eke 
aveano  destato  successivamente  negli  Europei  un  moto  guerriero, 
apostolico,  scientifico,  e  infiammato  V  ingegno  di  Goffredo,  di  Fraa- 
«esco ,  di  Raimondo  Lullo  e  di  altri  uomini  segnalati.  E  le  coa- 
^lizioni  della  terra  santa  aggiugnevano  al  pregio  di  una  missione 
quella  di  un  romeaggio  ;  costume  caro  ai  bassi  tempi  come  a  tutte 
le  epoche  di  civiltà  nascente ,  perché  è  il  primo  apparecchio  alle 
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fatare  eomnaicazioBi  dei  popoli,  e  spiana  la  via  alle  spedizioni  dei 
dolti,  alle  leghe  dei  popoli ,  ai  oominerei  dei  trafiìcanli,  iniziandoli 
eolla  riverenza  e  eogli  aaspizi  della  religione.  Eccoti  come  Y  idea 
di  propagazione  si  andò  ainpliasdo  per  gradi  nella  testa  del  Loio- 
lese,  passando  pel  particolare  prima  di  salire  all'  universale  «  e  fer- 
mandosi per  cosi  dire  in  Oriente  prima  di  compiere  il  giro  del  globo. 
Ignazio  toglie  il  concetto  del  sno  apostolato  dalle  opinioni  eorrenli, 
come  ne  trae  il  suo  ascetismo  ;  ma  egli  non  si  fermerà  nel  medio 
evo  per  determinare  i  con6ni  dell'  ano  e  la  natara  dell'  altro  ;  e  tra- 
valicando i  concetti  coetanei ,  antiverrà  i  pensieri  dell'  avvenire , 
formerà  il  disegno  di  una  divozione  operosa  e  di  un  instituto  cos- 
mopolitico »  e  tal  fantasia  non  gli  verrà  in  Ispagna  né  in  Francia , 
ma  in  Roma,  fonte  e  seggio  propizio  ai  desideri  e  alle  imprese  uni- 
versali. Se  non  che  per  abbracciare  Y  apostolato  del  mondo ,  e  fon- 
dare una  società,  di  cui  non  v'  ha  esémpio  nella  storia,  fuori  del 
modello  divino  del  Cristianesimo ,  bisogna  essere  letterato  e  in- 
vestito della  dignità  sacerdotale  ;  e  Ignazio  è  laico  e  idiota ,  come 
un  barone  del  secolo  sedicesimo,  e  non  conosce  altra  lingua 
nobile  che  il  castigliano.  Che  farà  dunque?  Incallito  a  principio 
nella  vita  della  corte  e  del  campo,  poi  dedito  alle  pratiche  più 
austere  della  penitenza ,  e  già  innanzi  cogli  anni ,  egli  ha  poca 
atUtudine  agli  aridi  e  difficili  elementi  delle  lingue  :  il  suo  genio 
lo  porta  alla  contemplazione  e  all'  azione  :  la  povertà  volontaria 
a  cui  si  è  ridotto ,  e  i  dolori  eccessivi  causati  dalle  macerazioni 
e  dai  continui  strapazzi  che  da  un  triennio  fa  della  sua  vita,  gli 
hanno  talmente  debilitata  la  salute  del  corpo,  che  il  tirocinio  sco- 
lastico dee  riuscirgli  per  poco  impossibile ,  non  che  difOcile  e  pe- 
noso. Ciò  non  ostante ,  vedilo  in  Barcellona  imparare  tra  i  faneiulli 
gli  elementi  delle  lettere  latine;  e  pregare  il  maestro  che  non  gli  ab- 
bia alcun  riguardo  e  riscuota  da  lui  severamente  il  compito,  assog- 
gettandolo in  tutto  alle  leggi  e  alle  pene  consuete  degli  scolari  ^ 
Né  la  noia,  né  la  fatica,  né  la  povertà,  né  le  umiliazioni,  né  le  ma- 

'  Bartou,  Vita,  I,  26. 
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latlie,  uè  le  perseouEÌoni,  né  le  calumiie,  né  le  carceri  lo  spaven- 
tano» e  gli  fanno  abbandonare  o  rallentare  l'impresa  :  il  soo  animo 
indomito  sapera  tatti  gli  impedimenti ,  e  da  Barcellona  passa  snc- 
cessivamente  ad  Aleala ,  a  Salamanca  «  a  Parigi  per  compiere  gli 
stadi  richiesti  all'  esecozione  de'  saoi  disegni  e  conventarsi  dottore 
nelle  sacre  scienze.  Bello  è  il  mirare  Vittorio  Alfieri  sottoporsi  a 
un  simile  fastidio  in  sul  volgere  del  suo  quinto  lustro  per  riuscir 
gran  poela  ;  ma  quunto  è  più  maraviglioso  Ignazio,  sia  che  si  guardi 
ai  vinti  ostacoli  o  aita  grandezza  dello  scopo  proposto!  Io  confesso 
che  Ignazio  scotore  e  offerentesi  spontaneamente  alle  punizioni  M 
pargoli  nel  trentesimo  terzo  anno  delta  sua  vita ,  mi  riesce  supe^ 
riore,  non  che  ad  altri,  a  so  stesso,  e  molto  più  ammirabile  del  vi- 
SHNiante  di  Manresa  e  del  penitente  di>  Monserrato. 

Ma  ecco  dopo  questa  un^  altra  maraviglia  maggiore.  Per  fondare 
un  vivere  comune  anche  ristretto  fra  brevi  termini,  non  che  un  so- 
dalizio cosi  vasto  che  dee  abbracciare  la  terra,  non  bastano  la  virtà, 
né  la^ pietà,  nò  lo  zelo,  né  l'austerità ,  né  la  contemplazione  e  né 
anco  la  scienza  dei  libri-;  ma  ci  vuole  di  più  una  profonda  cogni- 
zione degli  uomini,  e  Tarte  difficile  di  saperli  maneggiare  e  gover- 
nare a  suo  talento ,  oltre  pareechie  altre  doti  che  paiono  quasi  in- 
eompatifoili  con  quei  fervori  di  spirito  e  quella  maniera  di  vita  straor- 
dinaria, che  venne  fin  qui  tenuta  da  Ignazio.  Come  mai  il  politico 
potrà  succedere  aLcontemplativo,  al  mendico,  allo  scolare,  air  uomo 
che  si>é  fatto  uno  studio  di  essere  il  ludibrio  del  mondo  e  lo  strazio 
della  plebe?  La  trasformazione  pare  impossibile,  e  pure  avrà  luogo 
come  tosto  Ignazio,  trovati  alcuni  uomini,  che  gli  paiono  secondo 
il  suo  cuore  (e  gli  costò  gran  fatica  V  acquistarli),  e  formato  il  primo 
nocciolo  della  sua  congregazione,  entrerà  nella  nuova  via  di  rettore 
e  di  legislatore.  In  vece  di  esser  prodigo,  come  per  lo  innanzi,  deih 
propria  riputazione ,  ne  diverrà  gelosissimo  S  e  in  cambio  di  darsi 

^  ir  primo  w^ptù  dlqvetft  tnsfomaiioiie  ti  veée  nel  fìrtU  dellL  Stia  e  n4 
ritorno  da  Roano  a  Parigi  (Bartoli,  Vita,  h  39,  40).  Intorno  all'  ultimo  caso  il 
Kit>adeneira  aggiunge  alcuni  particolari  notabili  (II,  %). 
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speifdcolo  al  volgo  e  di  «adare  in  ciccit  degli  seherai  e  degli  ol* 
traggi,  egli  imprimerà  nelhi  propria  persona  ima  maestà  reverenda 
e  pari  all'  impresa  di  eui  vaol  essere  operatore.  Quell'Ignazio  die 
volle  oecidcrc  il  Saracino  bestemmiatore,  fece  la  v^tia  delle  armi, 
andò  pezzeado  in  abiCo  kkoero  dì  mendico,  fiise  sembiante  di  pazzo 
e  di  forsennato ,  mise  più  voke  in  perieolo  i  propri  giorni  con  or- 
ribili penitenze,  e  stadio  ogni  modo  per  rendersi  contennendo  agli 
oedii  dell' ani  versale,  si  trasformerà  in  on  modello  di  prudenza,  di 
maderazione,  di  camtela,  di  assegnalezza ,  di  decoro  ,  di  senno ,  dì 
aAibìHtà  dignitosa»  di  grave  ed  amabile  disinvoltura  ;  comporrà  un 
libro  che  ò  un  capolavora  di  politica,  e  fondete  un  Ordine,  che»  luì 
levo,  si  stenderà  dal  Brasile  al  Giappone  e  dalle  foci  del  Reno  alle 
SBif enti  del  Nilo  '  ;  farà  colle  parole,  colle  azkMtt,  colla  stessa  pre- 
senza lo  saapore  del  mondo  ;  e  i  suoi  consigli  sanmno  ambiti  e  am- 
nòiati  dagli  uomini  di  governo ,  dai  veseovi ,  dai  cardinali ,  dai  re , 
dagVimperatom  e  dai  pontefici. 

Dice  Tucidide ,  se  ben  mi  ricordo,  che  per  re^re  gli  uomini 
mq^o  vale  un  ingegno  ntezzano  che  un  ingegno  eccellente.  Ciò  è 
vero,  se  si  tratta  dei  casi  ordinari ,  e  si  pìgKa  l'arte  dello  stato  m( 
senso  ristretto  di  conservare  un  vivere  comune  già  bene  in  assetto 
e  avviato ,  quando  non  si  tratta  di  tutelarlo  contro  gravi  pericoli  ^ 
lèdi  perfezionarlo  con  notabili  miglioramenti.  Ma  l'arte  di  gover^ 
Dare ,  considerata  in  un  aspetto  più  lai^^o ,  come  testé  fiioevamo ,  à 
l'arte  di  riformare  ;  e  universalmente,  è  quella  di  fondare  un  ordine 
nuovo  di  vita  civile  ;  perchè  la  creazione  dei  principii  è  tutto  nelle 
«pere  umane  ;  e  tanto  sarebbe  assurdo  il  ^erla  escludere  daDa 

^  A  ostro  di  Gbees  (donde  spìccia  il  Nilo  azzurro),  snUa  costa  meridiao» 
del  lago  di  Dembea  o  in  cima  a  una  rupe,  detta  Corgora,  che  sporge  a  guisa  di 
proflMDtario,  per  amenità  dt  silo  e  magnlicewa  di.  frospeftlo  impossibile  a  de- 
sflHfere.  V  imperatore  Socinio  (Uede  facoltà  al  gesuita  Paez  di  edificare  un  con- 
vento eun  palazzo,  di  cui  Giacomo  Bmce  vide  gli  avanzi  (Baucz,  Toy.  en  Nubie 
nm  Mymimie  tr&i:  fm  Cdtimi.  FarAi,  1700,  «am.  3 ,  pc  ^Bd^-asO;  lom.  3,  p. 
ìTS^  573).  Mail  cattoHdsmo  penetrò  in  Abissinia  tin  dai  tempi  dt  sant'  Ignazio 
che  per  comando  del  Papa  vi  deputò  patriarca  il  P.  Nunez  Baretto,  benché  allora 
cofln  appresso»  maleilRgnasse,  jmii  senza  «pipa  di  oeloro^lie  r6eal»<ravef«no; 
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maestria  del  reggimento,  quanto  il  togliere  all'architetto  Tuflicio 
di  fabbricare  e  il  ridarlo  a  quello  di  edile ,  per  mantener  solo  ia 
piede»  riparare  e  ornare  gli  antichi  ediBzi.  Ora  1*  ingegno  governa-, 
tivo  degnamente  inteso ,  come  attitudine  a  fondare  e  perfezionare 
una  comunanza,  è  la  cima  dell'  ingegno  pratico  ed  attivo,  ed  è  raro 
assai,  perchè  richiede  il  concorso  di  molte  parti  differentìssime.  Ri- 
chiede vigore  e  costanza  di  entusiasmo ,  altezza  di  pensieri  e  ma- 
gnanimità di  spiriti  sia  per  concepir  cose  grandi,  sia  per  aver  animo 
di  eseguirle.  Richiede  prudenza  nel  risolvere ,  audacia  nel  comia- 
ciare,  celerità  nel  mandare  ad  effetto,  notìzia  del  passato,  sperieozi 
del  presente,  divinazion  del  futuro ,  sagacità  nel  cogliere  e  preoc- 
cupar le  occasioni ,  fecondità  nel  trovare  e  saviezza  neU'  eleggere  i 
partiti,  arte  di  temporeggiare  a  tempo ,  di  destreggiare  o  rompere 
a  proposito,  intrepidità  di  cuore  nei  pericoli,  serenità  di  niente  nelle 
procelle ,  vigilanza  sollecita  nelle  bonacce ,  longanimità  tollerante 
degl'indugi  e  dei  tra  vagli,*  pertinacia  nelle  savie  deliberazioni ,  fi- 
ducia oculata  neir  avvenire,  e  fortezza  d'animo  straordinaria  contro 
gli  ostacoli,  le  traversie,  le  calamità  di  ogni  sorte.  Richiede  somma 
penetrativa  nel  conoscere  le  varie  tempre  degli  uomini ,  abilità 
grande  nel  saper  loro  andare  a'  versi,  sia  per  maneggiarli  e  averli 
docili  cooperatori  dei  propri  disegni,  sia  per  commettere  loro  qaei 
carichi  a  cui  meglio  sono  connaturati  ;  richiede  rara  perizia  dei 
tempi ,  dei  luoghi ,  delle  cose ,  degli  eventi ,  per  poter  cavare  il  mi* 
glior  costrutto  possibile  dalle  circostanze  e  dai  casi  esterni  ;  e  in  fiae 
quella  spezie  d' influenza  e  direi  quasi  di  magia  naturale  che  coi- 
l'ing^o ,  colla  parola ,  collo  stesso  sguardo  l' uomo  di  comando 
esercita  sui  subalterni,  e  contribuisce  non  poco  a  rendere  efScacee 
durevole  il  suo  imperio.  Ora  tutte  o  quasi  tulle  queste  doti  furono 
in  Ignazio  mirabilissime.  La  natura  l'aveva  fetto  per  comandare, 
come  vedemmo,  e  ne  diede  prove  sino  dalla  giovinezza;  e  quando 
ebbe  fondata  la  Compagnia,  fu  riputalo  unico  nel  magistero  di  reg- 
gere gli  uomini  ;  perciochè  a comun  giudicio  de' più saggitwmini che 
opinerò  con  toni' Ignazio  e  $epper  di  lui,  egli  $i  potò  dir  ienxa  pari 
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Neil  sotamenU nel  disegnar  qm$i  speaMi9a»nenie  l'idea  di  un 
perfiUo  governo,  ma  nelV  eiprimeme  aneora  coli' esecuzione  la 
pratica  ^.  E  i  saoì  biografi  lodano  in  ìspecie  la  discrezione  e  appro- 
prìalezza  de'  suoi  cenni ,  1*  efficacia  delle  ammonizioni  e  delle  ri- 
|M«ii8Ìoiii,  la  saviezza  nel  punire  ora  severamente  ora  benignamente 
secondo  le  occorrenze ,  la  perspicacità  incomparabile  nel  conos- 
cere i  vari  umori  degli  uomini ,  la  sapiente  condiscendenza  nel  farsi 
tutto  a  tatti  pel  loro  bene ,  e  per  ultimo  il  Cascino  irrepugnabile 
che  esercitava  sui  famigliari,  e  l'impressione  indelebile  che  la- 
sciava neir  animo  di  chi  T  avea  veduto  pure  una  volta  '.  La  stessa 
favella  d' Ignazio ,  il  suo  modo  di  porgere  e  di  scrivere  avea  non 
so  die  d' imperatorio  :  il  suo  stile  era  laconico  senza  affettazione , 
diiaro ,  schietto  «  preciso,  scolpito ,  sugoso  ;  non  avea  nulla  di  su- 
perino ,  e  non  mancava  del  necessario.  Qualunque  cosa  prendesse 
a  riferire,  foese  per  semplicemente  contarla  o  a  fine  di  persuadere 
con  essa,  non  la  f?estiva  d' altro  che  di  se  medesima.  Onde,  più  cose 
dicava  die  parole^  eie  sue  parole  parevano  leggi;  riducendo  le  ra^ 
giani  con  che  persuadeva ,  come  t  arme  per  combattere,  ad  una 
certa  nudità^  che  le  mostrava  in  loro  stesse^  anzi  che  nel  suo  dire , 
qwUi  veramente  elle  sono;  e  riguardando  a  quello  che  lasciarsi 
doveva,  anzi  che  ha  quello  che  aggiunger  si  poteva,  acciocché  la  ve- 
rità  che  finalmente  è  quella  che  ha  forza  di  vincere  non  fosse  come  i 
lottatori  aggravati  d' inutili  vestimenti  e  tanto  svigoriti  quanto  in- 
gombrati; tanto  che  dove  gli  altri  svestendola y  egli  all'incontro 
spogliandola,  la  faceva  comparir  bella  e  grande^.  Tal  è  lo  stile  dei 
legislatori  e  degli  uomini  di  comando  :  tal  era  quello  degli  Spartani 
e  di  Cesare.  E  in  vero  ciò  che  dice  il  Bartoli  della  dicitura  dello 
Spagnuolo  ci  fa  ricordare  il  nudi  sunt,  recti  et  ventati,  omni  or- 
natu  orationis  tanquam  veste  detracto ,  che  Cicerone  affermava 

'BaKTOLI,  111,34. 

•  Ibid,,  34,  seq.;  IV.  9,  10, 11,  IS,  23,  SS,  33. 

'  Bartou,  Vita,  II,  41  ;  lY,  11.  Ho  intrecciati  inaieme  i  due  passi. 
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dei  GomaiUirì  del  Ronano*;  «  il  gmdizìo  e)]^  m  ^n».poela  j^- 
lava  di  Michdangelo  eoiDe  seriiiMre: 

Ei  dice  cose  e  Toi  dite  parole  '. . 

Questa  brevità  eloquente  si  pu&  ravvisare  eziandio  nelle  €oslitft- 
zioni,  non  ostante  la  barbara  latinità  del  traduttore  Giovani  Po- 
lanco.  Brevità  semplicissima,  e  semplicità «onafEettata,  inseparabile 
dalla  vera  grandezza,  che  quanto  è  maggiore  taato  è  più  ingena , 
come  il  grazioso  pudore  che  abbellisce  ogni  aito  del  fiDcÌQU»  e  ddla 
Tergine,  e  che  spicca  tanta  più  vivaaiente  pianto  menehacosciema 
di  sé. 

L'accoppiamento  più  difficile  e  tuttavìa  più  necessario  per  (ar 
cose  eccellenti  non  solo  nella  vita  attiva ,  aoa  eziandio  n^li  ordini 
del  pensiero ,  è  quello  dell'audacia  colia  prudenza.  DairuMone  e 
dal  reciproco  temperamento  di  queste  due  parti  dipende  «gni  suo- 
cesso  felice ,  sìa  che  si  tratti  d'iiftcominciape  e4»iMhirre  a  fine  un' 
impresa  che  abbia  dell'  arduo  e  del  grande,  sia  che  si  coglia  pnA- 
gare  un  errore  o  introdurre,  stabittre ,  radicare  on  nuav»  vero  ne* 
gr  mtenetti.  Il  senuo  che  pesa  e  Y  impelo  che  spin^^  ed  incaica  sobo 
egualmente  richiesti  nel  mondo  delle  idee  e  delle  cose  umaiie,.eoiiie 
In  quello  delta  natura  sensibile;  e  il  eooserto  infinito  4i  tali  due 
doti  forma  l'essenza  dell'alto  creativo  e  del  nmgistero  di  Dio  nel 

^  Cic,  Brut.,  75.  QmiitilhiDodiiMQt  la  laic<»idiac<MCisaed«tiet9ica4sl  dH- 
tttore  wrn.  C^ttmrU  (1, 7,  a4  ;  X,  2, 35  ^  3LII,  10, 11)  ;  «  appareggia  per  1^  impelo 
U  gaerrlero  air  oratore  :  TanUa  in  eo  ffisesttid  acumen^  ea  conciuuio,  ut  illum 
eodem  animo  discisse^  quo  betlavHt  appareat  (X,  1, 114).  Cesare  però  nofrinn 
meno  insigne  nella  «opia  che  nella  igrofita  deU'  eloquio;  e  ntAV  aocor^hre  dne 
parti  cosi  dkerse  e  quasi  incompa Ubili  ebbe  Gompagno  Bpamioonda,.  sommo  dei 
Greci.  Il  quale  fuil  etiam  diseirtus  utnemo  Thehanut  ei  par  eaet  eloqutntia; 
neque  mimu  tomòumm  in  brevitate  re^fnmémdi,  quam  in  perpetma  eratiom^t- 
naius  (GoRN.  Nep.,  Epam.,  5).  In  Cicerone  la  fama  della  magniloquenza  oscurò 
ogni  altro  suo  pregio;  ma  chi  coglia  vedere  quanto  valesse  eziandio  neUo  stOe 
semplicissimo  e  conciso,  legga  le  Lettere  ad  ÀUico,  chesonoiin  capolaTéro  di 
atticismo  romano  e  di  prudeiaa  d^le. 

'  Bermi,  Cnpvf.  a  B^ttuM  Ficmàa.  —  0!per<bìifletéèe.L<indni>17aa/tom. 
l,pag.  29. 
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governo  ddV luùverso.  C3ii  canoiÌM  sonpre ,  MB2a  airestani,  è 
temerario,  folle  e  corre  al  f  reeipiuo.  Chi  »(à  oontiBoattente  fenao 
è  pusilUnimo  »  ì(^vo  »  e  aon  riesce  a  nulla  di  bene.  Chi  allema 
r  andata  e  la  sosta,  ma  senza  retarvi  ginsla  nMsura  e  proponiena , 
né  le  osa  ai  tempi  opportuni,  ha  dell'  ardite  e4eUa  canteia  il  eallif  o 
e  non  il  buono.  Ignazio  rioniva  magistrahnente  le  due  dispesiaicM  ; 
e  recava  negli  affari  una  tal  prudenza,  che  se  fosse  siala  sola»  sa- 
rebbe paruta  soverchia;  imperocché  se  si  mirava  l'es/juisUa  dUi- 
genza,  il  lungo  pensare,  l'antivedere,  il  disctUere ,  ti  coneigiiani 
eh*  egli  faceva  sopra  le  cose  del  governo,  pmrem  èen  eh'  egli  ad  aUro 
squadro  non  si  reggesse  che  a  ^pullo  della  prudenm  e  che  dm  ki 
sola  prendesse  V  intero  dettame  del  su»  operare.  Ma  riguardala  più 
a'  fini  che  a'  principU  delle  cose;  e  in  ciò  ^li  cedeva  si  da  lantemo, 
che  fra  lui  e  altri  uomini  tenuti  per  d'esqmsita  prudenza,  e  di  sa- 
vissimo  accorgimento  v'era  tanta  diversità,  quasUa  fra  chi  scopre 
paese  dalle  cime  d'  %m  monte ,  e  eAiptu  basso  $^  pianosi  guarda 
d'altomo  *.  Onde  da  un  lato  egli  era  assc|;Aalo,  raAleiwto,.eiross- 
petto  :  osava  tutti  i  sussidi  umani  che  erano  in  &so  potete  ;  e  fier- 
sino  nelle  menome  cose,  nel  parlare,  neirepisloleggiare  recava  ima 
pesatezza  e  una  diligenza  che  ci  ia  stupire  '.  .Bla  dall'  altro,  toto/^li 
era  audacissimo ,  amava  di  credere  come  Àbramo  inspem  cantra 
jtpem  ',  di  andare  a  ritroso  delle  volgari  Bducie^éi  tentar  oose  dif- 
ficili, straordinarie,  di  pigliare  imprese  disperale  e  usava  dite  che 
Bon  si  cammina  mai  meglio  che  quasèdo  si  iM<0tt(tia  ventò  ^^  E  sic- 
come le  condizioni  naturali  in  quella  sua  jÉima  teeesa  eiamuf- 
giante  di  Dio  pigliavano  una  forma  pia  .e  religiosa,  la  prudenza  di- 
ventava in  lui  umiltà  e  difCdenza  deUe  proprie  fotat,  el'  audaoiaera 
fiducia  nelle  iospirazioni  e  negli  aiuti  del  cielo.  Cosicché  al  dinoéel 
Bartoli  sembrava  miracolo  come  egli  unisse  tanta  diffidenza  di  se 


^  Bartoli,  Vita,  III,  85. 
»iWd.,  IV,  11. 

^BàETOU,  rito,  m,  35. 
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e  tonto  dipendenza  da  Dio;  che  come  da  una  parte  $i  adoperai 
non  altramente  che  s'egli  da  $è  solo  avesse  a  fare  ogni  cosa,  casi 
dall'altra  si  abbandonava  in  Dio,  come  setuHo  il  suo  pensare  e 
il  suo  fare  valesse  meno  che  nulla  '.  E  che  cos'  è  la  oonBdeiiza  in 
Dio,  se  DOD  la  deificazioDe  e  il  compimento  di  quel  confuso  senso 
istintivo,  che  anima  gli  eroi  e  quando  è  tuttavia  rozzo  e  implicato , 
chiamasi  dai  moderni  magnanima  e  fortunata  audacia,  laddove  gli 
antichi  il  dicevano  più  volentieri  un  credere  alla  fortuna?  La  for- 
tuna infatti  non  è  altro  che  l'ombra  della  Providenza;  e  chi  si  af- 
fida prudentemente  al  proprio  pensiero,  chi  ha  la  forza  di  anteporre 
i  razionali  dettati  e  i  nobili  impulsi  del  cuore  alle  opinioni  del  volgo 
e  alla  cieca  consuetudine  fa  un  atto  di  fede  implicito  verso  V  Idea 
die  lo  illumina  'e  lo  infiamma.  Cesare  credeva  alla  sua  fortuna , 
come  il  Buonaparte  alla  sua  stella;  e  ninno  dei  due  si  sarebbe  in- 
gannato, se  avesse  corrisposto  compitamente  alla  vocazione  del 
cielo ,  che  gli  avea  eletti  entrambi  ad  unificare  il  mondo  del  loro 
tempo.  Ma  Ignazio  meglio  addottrinalo  di  loro  saliva  alla  vera  fonte 
di  quel  lume  spirituale  che  gli  brillava  innanzi  agli  occhi  e  di  qod 
fuoco  celeste  che  gli  bolliva  nel  petto;  e  se  navigando  sull'Adria* 
tico  *  avesse  corso  traversia  come  il  dittatore,  che  sullo  stesso  mare 
in  tempesta  incorava  il  nocchiero,  accertandolo  ch'egli  portava  Ce* 
sare  e  la  sua  fortuna^;  gli  avrebbe  detto  invece  con  poesia  cristiaDa: 
tu  porti  Ignazio  e  l'angelo  che  lo  protegge.  Che  divario  e  che  con- 
trapposto tra  il  padre  e  i  suoi  moderni  figliuoli!  I  quali  dividendo 
ciò  che  dee  essere  congiunto,  sono  riusciti  ad  averne  il  reo  senza  il 
buono  e  ad  essere  del  pari  inetti  e  cattivelli.  Imperocché  i  Gesuiti 
santi  essendo  audaci  senza  prudenza  e  confidandosi  nei  soli  mezzi 
sovrannaturali ,  vorrebbero  che  il  cielo  facesse  miracoli  in  lor  fa- 

^  Ihid,  Dipendere  in  ogni  cosa  da  Dio  e  accettare  con  uguale  allegresxa  i 
fMjUimenti  e  le  consolazioni,  siccome  uscite  da  una  medesima  mano  e  dispensati  a 
vieendaeon  pari  provvidenza  e  amore  {Ibid.,  I,  20). 

'Bartoli,  Vita,  I.  23. 

•  Plot.  ,  Vit.  Ctes.  Àpopkt.  Sai  concelto  che  Cesare  aveva  intorno  alla  po- 
tenza della  fortuna,  vedi  De  beli.,  gali,  IV,  26  ;  VI,  30.  De  beli,  ctv.,  Ili,  68. 
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vore,  e  tentano  Iddio,  governandosi  temerariamente;  laddove  i 
politici  non  aiutandosi  che  dei  mezzi  consueti  e  procedendo  coi  cal- 
coli di  una  sapienza  volare  sono  aflatto  incapaci  di  ogni  generoso 
ardimento,  e  non  ottengono  che  piccoli  e  deboli  effetti  proporzio- 
nali alla  poca  lieva  degli  spedìenti  che  adoprano  per  conseguirli. 

La  prudenza  e  l'audacia  sono  le  due  forme  di  quella  operosità 
intrinseca  ed  estrinseca,  continua,  incessante,  gagliarda,  che  è  pro- 
pria degli  uomini  destinati  a  lar  cose  insigni,  e  che  moltiplica  in  un 
certo  modo  il  tempo,  le  potenze  e  le  forze  loro  '.  La  quale  è  una 

'  Effetto  e  strumento  dell*  operosità  è  lo  sparagno  e  il  buon  uso  de  1  tempo, 
che  è  il  primo  e  piii  prezioso  capitale  estemo  dell*  ingegno.  Gran  massaio  ne  fa 
Cesare,  il  quale  colla  velocità  e  la  vigoria  del  suo  inteUetto  potea  far  più  cose 
ad  OD  tempo  e  farle  bene  :  non  istava  mai  un  momento  in  ozio;  e  lavorava  per- 
sino pasteggiando  cogli  amici.  Egli  è  noto  che  Plinio  il  vecchio  non  lasciava  di 
stiMfiare  né  anco  attendendo  a  quefle  operazioni,  che  campeggiano  fra  le  manc<> 
nobili  eie  piii  necessarie  della  vita  umana.  Per  tal  modo  la  vita  si  moliiplica, 
e  rnomo  può  in  pochi  anni  fòr  cose  incredibili  ai  pigri  e  agli  oziosi  ;  come  si 
narra  dello  storico  Gibbon,  e  del  nostro  Leopardi,  che  fecero  in  breve  tempe 
tali  studi  che  per  la  loro  mole  occuperebbero  tutta  la  vita  di  un  altro  uomo.  Il 
buon  uso  del  tempo  è  una  delle  prime  virtù  civili  ;  e  si  può  misurare  la  civiltà 
di  un  popolo  dall'  idea  che  si  forma  e  dall'  uso  che  fa  di  questa  dote.  Il  seWag' 
gio,  se  la  necessith  bob  lo  incalza,  è  continuamente  ozioso.  Gì'  Inglesi  conoscono 
m^lìo  di  tutti  la  preziosità  del  tempo,  perchè  sono  la  prima  nazione  dell*  età 
nostra  :  gì'  Italiani  non  ne  fanno  alcun  caso,  e  il  loro  far  niente  è  passato  in  pro- 
verbio, perchè  ne  sona  l' ultima.  Diteci  ora  che  Cristo  fece  dell*  ascetico,  con- 
dannando il  verbum  otiosum  (Matte.,  XII,  39) ,  quasi  che  il  divieto  non  sia  alta- 
mente civile  non  solo  per  gV  individui,  ma  altresì  per  le  nazioni.  Guai  ai  popoli 
che  chiacchierano  e  vanno  a  zonzo  in  vece  di  operare  e  di  faticare  !  E  vedete  che 
V  ozio  porta  seco  il  suo  supplizio  ;  cioè  la  noia.  Che  cos'  è  la  noia,  se  non  il  ca- 
stigo di  chi  rinunzia  alla  creazione?  Operare  è  creare;  e  il  creare  è  il  solo  pia- 
cere sodo  ed  effettivo,  che  l' uomo  possa  gustare  quaggiù.  E  siccome  creare  è 
virtù,  ne  segue  che  la  virtù  è  il  solo  piacere  e  che  gli  stoici  hanno  ragione.  Er- 
rano coloro  che  per  giustificare  l' ozio,  allegano  la  necessità  del  riposo.  L' uomo 
per  riposarsi  non  ha  d' uopo  di  oziare ,  ma  solo  4'  intermettere  le  varie  opera- 
zioni, alternando  l'una  coli'  altra.  La  quiete  assoluta  non  è  buona  che  per  chi 
dorme.  Ogni  passatempo  che  noo  è  azione»  e  che  non  ha  qualche  costrutto,  è  un 
perditempo.  11  vezzo  contrario  nasce  dalla  cattiva  consuetudine  ;  giacché  l' noma 
sano  potrebbe  agevolmente  avvezzarsi  a  tener  sempre  lo  spirito  teso  e  in  opera^ 
solo  variando  le  occupazioni.  Che  se  tu  mi  citassi  la  parabola  dell*  arco  teso,  ti 
pregherei  di  lasciarb  ai  pedanti.  Persuaditi ,  caro,  che  chi  non  Uen  sempre  teso 
l' arco  dello  spirito,  imbrocca  raramente  nicl  segno.  Lo  spirito  è  una  corda,  che 
soffre  a  rallentarla,  non  a  distenderla.  Io  ho  fatto  il  calcolo  del  tempo  che  si 
Gioberti,  Opere.  Voi.  XI.  II 
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spezie  (li  tensione  ed  energia  assidua  dello  spirito ,  che  mai  non 
langue ,  mai  non  riposa ,  mai  non  desìste  dal  mirare  e  contendere 
alacremente  allo  scopo  che  si  è  proposto,  indirizzandovi  tutti  i  pen- 
sieri e  le  operazioni ,  e  prevalendosi  a  tal  effetto  maestrevolmente 
degli  stessi  accidenti  esteriori  ;  energia  e  tensione ,  di  cui  gli  stoici 
soli  tra  t  filosofi ,  seppero  farsi  un  concetto  proporzionato.  Quando 
questa  operosità,  esercitandosi,  accoppia  insieme  la  prudenza  eTao- 
dacia  (che  ne  sono  l'accordo  dialettico  e  la  perfezione),  essa  infonde 
neir  uomo  un  raggio  di  virtù  creatrice,  e  lo  rende  sublime;  per- 
chè la  sublimità  rampolla  dal  concetto  di  creazione.  E  Ignazio  è 
sublime  per  forma ,  che  pochi  personaggi  storici,  eziandio  de'  più 
famosi ,  il  pareggiano.  Egli  è  sublime  nei  pensieri ,  nelle  opere,  e 
jpersino  nelle  parole,  che  gli  cadono  naturalmente  di  bocca,  quasi 
senza  pensarle.  Nei  principii  della  Compagnia,  richiedendolo  l'ora- 
tor  portoghese  di  assegnare  sei  Padri  alla  missione  dell'India;  se 
di  dieci»  che  tanti  ne  ho,  rispose  incontanente  Ignazio,  ve  ne  do  sei, 
quanti  ne  rimarranno  pel  rimanente  del  mondo'?  Oh  grand' uomo! 
Perchè  mai  tali  anime  onnipotenti  son  tanto  rare  sopra  la  terra? 
Dopo  r  ite  et  docete  omnes  gentes^  non  fu  mai  pronunziata  una  pa- 
rola cosi  taumaturgica  come  quella  d' Ignazio.  Cesare  è  sublime 
tpiando  riepiloga  in  tre  dissillabi  la  vittoria  di  Zela ,  e  rappresenta 
col  laconismo  della  frase  la  celerità  dell'  esecuzione  :  Ignazio  è  più 


perde  anche  dagli  uomini  più  traTagliativi  e  credo  che  non  sia  meno  di  un'  ora 
al  giorno,  se  tatti  i  momenti  perduti  si  raccolgono  insieme.  Il  che  vuol  dire  git- 
tare  intorno  ad  un  anno  per  ogni  cinque  Instri.  Or  si  pensi  quante  cose  d'inge- 
gno e  di  mano  un  valentuomo  può  fare  in  dodici  mesi.  Ma  quesU  scialacquatori 
di  un*  ora  sola  sono  rarissimi.  Ho  fatto  un  altro  calcolo  approssimativo  del  tempo 
die  si  perde  dai  piti  degf  Italiani ,  e  ne  ho  ritratto  che  ciascuno  dì  essi  sciapa 
dieci  anni  e  oltre  della  sua  vita,  e  che  quindi  senza  tale  sciupio  i  venti  e  pHi 
milioni  di  abitanU  che  ha  V  Italia  equivarrebbero  per  V  operosità  loro  a  me- 
glio di  trenta  ;  il  che  vuol  dire  che ,  muralmente  parlando,  essa  Italia  sarebbe 
piti  popolata  della  Gran  Bretagna,  che  è  oggi  la  prima  nazione  del  gloho  ter- 
racqueo. 

*BART0Lt,  Vita,  IV,  14.  Asia,  I,  9.  Italia ,  I,  8.  Leggasi  pure  pressoio 
stesso  Barloli  il  discorso  d'Ignazio  al  Saverio  neir  annunziargli  la  missione  delle 
Indie  :  TantichiU  non  ha  nulli  di  piti  semplice  e  di  piti  snbUme  (Asia,  ibid.). 
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soblime  ancora,  perchè  non  racconta  un  evento  passato»  ma  riguarda 
all'avvenire,  e  parla  come  dicesse:  con  dieci  uomioi  vincerò  il 
mondo.  Io  confesso  che  la  semplicità  e  la  grandezza  di  quest'  uomo 
mi  rapiscono,  e  non  so  saziarmi  di  contemplarlo.  Io  lo  amo,  Padre 
Francesco ,  forse  a  costo  di  rendervi  geloso,  e  lo  ammiro  a  dispetto 
della  vostra  barba  ;  e  tanto  è  1* afletto  ch'io  gli  porto ,  che  credo  di 
amarlo  e  di  adorarlo  io  solo  più  di  tutti  i  Gesuiti  iosieme.  Oh  se  la 
religione  e  l' Italia  ottenessero  oggi  dal  cielo  uno  spirito  di  questa 
tèmpra,  che  incominciasse  per  loro  una  novella  era!  Se  sortissero 
un  eroe  cristiano,  che  tergesse  il  loro  squallore  e  rompesse  gì'  in- 
degni lacci  che  le  costringono  *  !  Ma  non  1*  avranno ,  finché  voi 
regnate  ;  perchè  se  un  altro  Ignazio  vedesse  oggi  la  luce,  voi  baste- 
reste forse  a  spegnerlo  nella  cuna ,  o  almeno  a  troncare  il  corso 
delle  sue  vittorie. 

E  le  qualità  più  amabili  dell'  animo  consonavano  alle  doti 
straordinarie  del  tesmoforo  e  del  fondatore.  Egli  aveva  viscere  di 
madre  per  tutti  i  generi  d' infelicità  e  di  sventura  ;  e  il  suo  bei 
cuore  si  dipinge  al  vivo  in  questo  detto  bellissimo,  che  Iddio  con 
farlo  molto  patire  gli  avea  insegnato  a  compatire*.  Che  tenerezza 
poi  e  che  sollecitudine  tutta  speciale  per  gli  amici!  Egli  imprende 
e  fornisce  a  pie  scalzi  e  digiuno  un  viaggio  di  presso  a  nova$Ua 
miglia  per  soccorrere  uno  di  essi  che  l'aveva  tradito  ed  era  caduto 
infermo  in  estremo  abbandonamento';  un'  altra  volta  malato  e 
febbricante  egli  stesso  va  da  Vicenza  a  Bassano  per  aiuto  dei  suo 
Simone;  e  fa  quel  cammino  di  sì  gran  passo,  che  il  compagno  sano 
e  gagliardo  non  gli  potea  tener  dietro^.  Ma  la  sua  carità ,  quanto  era 

^  Queste  parole  furono  scritte  prima  dell'  assunzione  di  Pio  al  seggio  ponti- 
Scale. 

•  Bartoli,  Vita,  in,  42. 

'  Ibid.f  J,  39.  Fece  il  viags^io  in  poco  più  di  dae  giorni.  Ebbe  la  prima  notte 
ricovero  in  uno  spedale ^  dove  insieme  con  un  mendico  nel  medesimo  letto  dormì. 
La  seguente,  stette  alla  campagna  sur  un  mucchio  di  paglia.  Il  terzo  dì  giunse 
a  Roano;  dove  trovato  l'amico  infermo  Vabbracciò^  il  provvide  e  servì  con. 
estrema  carità  (IbidJ.  E  questa  fu  tuUavia  una  delle  più  agiate  peregrinazioni 
d*  Ignazio. 

*  Ibid.,  II,  34.  Itì  pare  si  racconta  un  sioùl  tratto  di  amicizia  verso  Diego 
Laynez. 
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delicata  e  operosa,  tanto  virile  sì  dimostrava  e  rìmota  da  ogni  mol- 
lezza ;  e  un  non  so  che  di  magno  e  di  regio  V  accompagnava  e  la 
rifioriva.  Poverissimo  per  elezione,  egli  ayea  un  cuore  da  principe, 
e  dava  il  suo  pochissimo  con  più  generosa  muniGcenza  che  i  grandi 
della  terra  non  distribuiscono  i  tesori  e  le  corone  ^  Non  rifiutò  mai 
d' iocomincìare  un'  opera  buona  per  diffidenza  di  trovare  i  sussidi 
opportuni  a  compierla ,  affidandosi  in  Dio  largitore  e  sapendo  che 
l'animo  e  non  l' oro  è  richiesto  alle  cose  veramente  grandi  :  e  il 
cielo  mai  non  fallì  alle  sue  pie  speranze  e  diede  a'  suoi  conati  ottimo 
riuscimento*.  Il  suo  cuore  era  ardentissimo  e  divampava  anche  di 
fuori  quella  celeste  fiamma  che  impregnava  il  suo  animo,  come 
eompenelra  il  suo  nome*.  La  sua  fantasia  sommamente  poetica 
prorompeva  in  estri  mirabilmente  intessuti  di  vena  spontanea  e 
d'influssi  superiori  in  modo  difficile  a  definire  :  l'immaginazione  e 
l'inspirazione,  la  natura  e  la  grazia  in  lui  si  aiutavano,  s'intrec- 
ciavano, si  maritavano  a  formare  un  composto  d' ineflabile  armo- 
nia. Il  filosofo  die  considera  nei  santi  più  specialmente  le  doti 
naturali  dell'  animo,  non  può  tuttavia  scompagnarle  da  quei  doni 
più  sublimi  che  le  informano  e  le  abbelliscono  ;  come  il  botanico 
die  studia  le  immobili  famiglie  di  cui  è  vestita  la  faccia  del  globo 
non  può  prescindere  dal  considerare  l' azion  della  luce  sopra  di 
esse  e. gli  altri  influs^  celesti.  Imperocché  il  maritaggio  del  natu- 
rale con  ciò  che  lo  eccede  si  fa  per  intrinseca  compenetrazione 
e  non  per  estrinseco  aggregato  :  l'effetto  che  risulta'dalla  fa- 
sione  è  cosi  uno  ed  armonico,  come  l' atto  creativo  che  lo  pro- 
duce. Perciò  noli'  economia  divina  della  religione  la  grazia  e  la 
natura  camminano  di  conserva:  l'una  s' immargina  e  si  fonda 
neir  altra,  quasi  in  suolo  opportuno  a  far  la  sua  alzata;  come  il 
popolo  dei  vegetabili,  che  si  abbarbica  nella  terra  e  risponde  alle 


*Babtoli,I,  26;TY,  7. 
•JMd.II,  44;iy,  23. 

*  Tbid.,  IV,  14,  26.  27,  28,  29,  30.  Animus  UH  erat  erecttu  et  excehus  H 
qfuodammodo  igneus  [Imago  primi  saculi  soc.  Jesu,  I,  6,  pag.  79}. 
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coDdizioni  degli  strati  che  lo  sostengono.  Cosi  neir  animo  d'Igna- 
zio vago  di  poesìa  sin  dalla  giovinezza*  le  verità  e  gli  affdti 
ideali  pigliavano  un'  apparenza  visiva  ed  aeustiea,  e  s'idoleg- 
giavano in  forme  cosi  sottili  ed  aeree,  che  i  consueti  fimtasmi 
erano  verso  di  esse  ciò  che  sono  le  materiali  parvenze  versa 
1  simulacri  deH'  immaginativa.  Ond'  egK  si  MfiftVa  nel  cuore  tuMi 
to/  musica  senza  voci,  e  un*  armonia  senza  suono  sensibile,  ma 
cui  certamente  non  ha  il  mondo  cosa  che  l* assomigli^.  E  che 
cos'  è  questa  favella  interiore,  questo  parlare  e  mfiisica  di  cielo* ^ 
di  cai  anche  Dante  rallegrò  il  cristiano  suo  Eliso,  se  non  T  ordito 
ideale  e  la  sostanza,  l'anima,  l'intrinseco  di  quell'armonia  pi& 
sensibile  e  grossolana,  che  portata  dall*  aria  risuona  air  orecdiiot 
GoDciossiachè  in  ogni  genere  di  cose  il  bello  rampolla  dall'  intel- 
Tigibile;  e  l'armonia  geometrica  che  il  suono  produce  nei  corpi 
solidi,  come  la  musicale  che  porla  agli  orecchi,  sono  ambedue 
figlie  di  queir  armonia  e  geometria  ideale ,  che  i  Pitagorici  re- 
putavano genitrice  della  matematica  e  della  musica.  Come  poeta, 
il  Loiolese  aveva  pure  una  viva  simpatia  colla  natura ,  seco  ris- 
pondeva di  affetto  e  quasi  dialogizzava ,  a  guisa  del  Salmista  e 
di  Lutero,  dell'  Assisiate  e  del  Ginevrino  ;  e  ninno  si  scandolezd 
di  tal  somiglianza  fra  un  santo  e  un  incredulo,  un  profeta  e  un 
eresiarca  ;  perchè  ciò  dimostra  che  i  più  lagrimevoli  traviamenti 
del  cuore  e  dello  spirito  non  ispengono  tuUi  i  pregi  di  un'  aniooui 
naturalmente  bella,  come  la  più  austera  santità  non  annulla  anzi 
accresce  la  poesia  di  natura  e  la  virtù  dell'  immaginazione.  Vedilo 
diportarsi  pel  giardinetto  della  sua  casa,  tutto  rapito  ed  estatico, 
e  cavar  meglio  che  le  api  dall'  erbe  e  dai  fiori  soave  mele  di  dot- 
tezze  spirituali;  e  i  suoi  correre  alla  finestra  per  osservarlo,  e 
leggergli  stampati  nel  viso  e  negli  atti  i  lirici  voli  della  sua 
mente^.  E  che  meraviglia,  se  un'anima  cosi  accesa  di  amore  e  di 
poesia  dardeggiasse  talvolta  splendori  visibili  agti  ooehi  dei  eon- 

^  Bartou.  rito,  1,3.—  »  /6td.,  IV,  27.  —  •  Ibid.,  29.  —  *  Ibid.,  lY,  28. 
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templanti'?  Chi  non  sa  che  la  pupilla  è  non  solo  ricettacolo,  ma 
fòco  ed  emissario  di  luce?  Non  si  può  conghielturar  che  l'elettrico 
intervenga  talvolta  nella  misteriosa  potenza  dell'  occhio?  E  perchè 
ripugnerebbe  che  da  questo  fluido  mirabilissimo  la  fronte  umana 
riceva  talvolta  la  sua  aureola,  come  il  polo  celeste  la  sua  aurora? 
La  luce  stessa  non  incorona  in  alcuni  casi  l'ombra  dell'uomo 
stampata  su  rugiadosa  erbetta,  o  rifranta  in  vaporoso  miraglio?  E 
non  ne  inghirlanda  specialmente  il  capo  coi  fiori  variopinti  dell' 
iride,  come  si  vede  nel  grazioso  fenomeno  dell'  anlelia*?  Guardia- 
moci dal  ripudiare  troppo  leggiermente  intorno  agli  uomini  strao^ 
dinari  le  testimonianze  rispettabili  dei  coetanei  anche  per  amor 
della  scienza  e  della  natura,  che  non  ci  hanno  ancora  rivelati  tatti 
i  lor  secreti ,  e  crediamo  in  ogni  caso  che  le  aureole,  e  le  estasi  dei 
santi  sono  minor  miracolo  della  luce  che  rischiara  i  loro  intelletti 
e  del  fuoco  di  carità  che  arde  nei  loro  cuori. 

Da  questa  interior  consonanza  con  Dio,  con  sé  stesse  e  con 
tutto  il  creato  Ignazio  ritraeva  queir  equabilità  di  animo,  di  amore, 
di  contegno,  e  queir  allegria  di  sembiante,  che  mai  non  gliiera 
tolta  0  scemata  dagli  accidenti  eziandio  improvvisi,  dalle  cure,  dai 
contrasti  e  dagl'  infortuni  della  vita  estrinseca.  Quindi  quel  suo 
volto  di  paradiso  sempre  uniformemente  sereno  '  e  quel  guardare 
sì  vivace  e  giulivo,  che  do^e  volesse  rallegrare  alcun  malinconico 
o  sconsolato,  avea  per  ciò  fare  una  somma  forza  in  solamente 
mirarlo  ^  ^  onde  chi  lo  vedeva  non  poteva  saziarsi  di  riguardarlo  '; 
e  quando  in  Roma  ed  altrove  usciva  di  casa,  si  faceva  gran  calca 
di  gente  concorsa  per  vederlo  alle  strade  per  dove  avea  a  passare^. 
L'allegrezza  è  l'espressione  della  sanità  spirituale  dell'  anima, 
come  il  vigore  degli  occhi  e  il  buon  colore  del  volto  indica  quella 
del  corpo;  e  nei  due  casi  l'abito  esterno  manifesta  l' armonia  inte- 

*  BartOU.  J,  33,  27;  II,  24;  IV,  27,  35. 

'  Martins,  Court  eomplet  de  meteorologie.  Paris,  1843,  pag.  426,  427, 438. 

•  Bartoli,  Ff(a,  IV,  9.  —  *  Ibid.,  10.  —  *Ibid.,  9.  —  •  Ibid.,  IV,  34. 
CoD8.  itoZia,  1,7. 
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riore  àie  lo  partorisce.  Che  se  la  vìrtà  dei  principìaiili  è  molestata 
ed  afflitta  da  noie,  ariditi,  scrupoli,  tentazioni,  inquietudini,  tur- 
bamenti,  pene  e  prostrazioni  d'animo  talvolta  gravi  e  dolorosis- 
sime ;  tali  prove  (oltre  che  spesso  nascono  da  una  devozione  più 
fervida  che  consigliata  e  discreta)  non  sono  che  a  tempo,  e  alla 
tempesta  suol  sottentrare  una  serenità  e  calma  durevole.  ^  da  che 
nasce  tale  armonia  e  compostezza  di  spirito,  fonte  inesausta  di  con- 
tento e  di  gioia?  Nasce  dalla  presenza  e  dall'  influsso  continuo  deir 
Idea  creatrice,  la  quale  affacciandosi  alla  mente , 

Esce  di  mano  a  Lei  che  la  vagheggia*, 

non  solo  la  rischiara,  ma  la  riscalda,  diffondendovi  una  pace  e 
soavità  pellegrina  ;  perchè  essa  Idea  non  solo  è  luce,  ma  calore, 
come  l'atto  creativo  non  è  solo  idealità  e  conoscimento,  ma  ezian- 
dio realtà  ed  azione.  L'  uomo  ebbe  sempre  una  notizia  almeno 
imperfetta  delle  verità  ideali  e  potè  essere  virtuoso  ed  allegro 
nei  termini  di  natura  anche  fra  le  tenebre  del  Gentilesimo  ;  potè 
portarvi  lietamente  il  peso  e  fornire  il  compito  della  vita  ter- 
restre. E  se  il  volto  non  gli  rideva  di  una  letizia  ineffabile,  come 
ai  santi  cristiani  e  ai  comprensori  dell'  Alighieri,  egli  era  tuttavia 
placido  e  tranquillo;  e  io  non  so  immaginarmi  Socrate  ed  Epami- 
nonda, Catone  e  Trasea  con  faccia  burbera  e  trista.  Esopo  ed 
Epitteto  godevano  anco  tra  i  ferri  ;  e  Tullio  già  attempato  dettava 
le  lodi  della  vecchiezza  ;  i  cui  mali  erano  allora  portati  paziente- 
mente e  talvolta  con  gaio  cuore.  La  morte  sola  non  era  lieta,  quasi 
colmo  di  una  notte  invernale  senza  annunzio  di  nuovo  albore  ; 
tuttavia  non  le  mancava  una  certa  serietà  dignitosa  e  rassegnata, 
e  un  istinto  confuso  di  speranza  quando  era  precorsa  da  una  buona 
vita.  I  bisogni  morali  dell'  uomo  moderno  e  maturo  sono  mag- 
giori :  più  non  gli  bast|i  ad  essere  felice  ciò  che  sopperiva  alla  gio- 
ventù e  fanciullezza  dei  popoli,  e  non  può  consolarsi  della  vita 

*  DaitTE,  Purg..  ITI,  85. 
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eziandio  umanametìte^  senza  le  idee  e  le  promesse  del  Cristiane- 
simo. Dopo  la  comparita  terrena  dell'  Uomo  Dio  T  animo  delF 
uomo  sente  di  non  potere  più  bastare  a  sé  stesso  ;  e  se  spaventato 
dalla  sua  solitudine»  egli  cerea  un  rifugio  nell*  orgoglio  e  un  com- 
penso nel  proprio  ingegno,  non  fa  clie  aggravare  il  suo  infortunio; 
perchè  l'orgoglio  è  tristo,  e  l'ingegno  privo  del  suoobbietto  ideale, 
rende  più  intensa  la  sete  del  cuore ,  non  che  spegnerla  ed  atta- 
tarla.  A  Giangiacomo  Rousseau  e  a  Giorgio  Byron  la  cioia  della 
gloria  rese  più  vivo  e  intollerabilmente  acerbo  il  senso  della  sven- 
tura. Giovanni  Goethe ,  che  pure  aveva  un'  anima  egregiamenle 
condizionata  e  atta  alla  felicità,  perchè  fornita  di  un  raro  equili- 
brio di  potenze,  passò  assai  tristamente  l' ultima  parte  della  sna 
vita.  Pari  a  costoro  d'ingegno  e  snperiore  per  bontà  d'animo, 
Giacomo  Leopardi  prorompe  a  ogni  poco,  filosofando  e  poetando, 
in  maledizioni  della  vecchiaia  ;  la  quale  spaventava  quello  spirito 
precoce  ed  altissimo  anche  assai  prima  di  darglisi  a  gustare  ;  end' 
egli  va  ripetendo  il  doloroso  verso  di  Menandro,  colloca  per  dispe- 
razione, come  Egesia,  il  sommo  bene  nella  morte',  e  giudica  Raf- 
faello felicissimo,  non  per  la  gloria  e  gli  affetti,  ma  per  la  morte 
ottenuta  nel  fiore  degli  anni^.  Quindi  è  che  le  autobiografie  (vive 
espressioni  degli  uomini  insigni)^  se  non  sono  animate  da  un  senso 
religioso,  si  vanno  rabbuiando  verso  il  fine,  come  giorni  del  tro- 
pico inclinanti  alla  sera  ;  dovechè  quelle  che  furono  dettate  da 
un  pio  affetto,  rischiarano  andando  innanzi,  come  notti  del  polo 
che  volgono  verso  l'aurora  •.  Il  che  è  naturale;  perchè  solo  la  re- 
ligione e  la  filosofia  cristiana  possono  rappresentare  la  vecchiezza 
e  la  morte  in  aspetto  di  consolazione,  rimovendone  quelle  idee  di 
regresso,  di  scadenza,  di  distruzione,  che  tanto  ripugnano  aM* 
istinto  naturale  dell*  uomo;  e  fondando  la  speranza,  non  mica  sa 

*  LEOtAlipi,  Cdnti^  17.  Piai,  di  Tristano  e  di  un  amico. 

*  Monum.  del  giardino  Puccini,  pag.  352. 

*  Ragguagli  le  Confessioni  del  Rousseau  con  quelle  di  sant'  Agostino  dù 
voglia  vedere  espresso  al  y ivo  tal  contrapposto. 
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ffesanzioni  paerìli,  ma  sui  più  saldi  priocipii  delta  ragione  arva- 
\ofala  dalla  fede;  giacché  il  materialismo,  che  paò  parer  plausibile 
a  una  speculazione  superficiale  ed  acefala,  apparisce  assurdo 
a  quella  che  muove  dal  principio  di  creazione  e  chiarisce  irrepu- 
gnabile coir  economia  universale  del  creato  la  sopravvivenza  e 
l'immortalità  del  pensiero.  U  Cristianesimo  abbellisce  e  rasserena 
Tetà  provetta,  porgendone  la  teleologia  e  la  spiegazione;  e  ciò 
die  la  rende  umanamente  odiosa ,  qual  si  è  T  indebolirsi  del  corpo, 
il  rintuzzarsi  degli  organi  e  dei  sensi ,  il  rimettere  dei  desideri 
e  delle  passioni,  9  decrescere  della  memoria  e  della  immaginativa, 
il  venir  meno  di  ogni  vivacità  negli  affetti  e  nelle  impressioni 
estrinseche,  diventano  come  altrettanti  benefizi  di  Previdenza, 
che  a  guisa  di  pietosa  madre  stacca  a  poco  a  poco  V  uomo  e  come 
dire  lo  spoppa  dal  mondo,  prima  che  sia  per  andarsene,  acciò  il 
tramonto  men  gli  pesi,  e  porti  con  maggior  pazienza  la  breve  notte 
cbe  dee  precedere  il  nuovo  giorno.  Perciò  il  volto  del  santo  tanto 
più  aquista  dì  avvenenza  e  di  giocondità  intellettiva  quanto  più 
s'inoltra  negli  anni,  e  va  perdendo  le  minori  bellezze;  e  la  letizia 
e  formosità  sphnluale  che  infiorano  le  sue  fattezze  senili,  quasi 
presagio  di  gaudio  e  di  giovinezza  etema,  hanno  una  radice  cosi 
profonda  che  spesso  ne  dura  un  vestigio  sul  volto  immobile  dell' 
estinto.  Come  Ignazio  visse  e  morì  allegrissimo,  e  avea  virtù  di 
dissipare  l'altrui  mestizia  colla  sua  presenza,  cosi  egli  poneva 
r  allegrezza  tra  i  precetti  che  dava  s^'  suoi  figliuoli  ;  perchè  ripu- 
tava questo  abito  consentaneo  al  genio  della  umiltà  e  fiducia  cri- 
stiana. La  mestizia  infatti  è  quasi  un  broncio  che  Tuomo  tiene 
con  Dio,  e  una  tacila  querela  della  sua  providenza-:  T  umiltà  è  lieta, 
perdiè  si  sente  grande,  polente,  Mice  nel  suo  autore,  e  bee  a  ri- 
bocco di  quel  torrente  di  delizie  che  sgorga  incessantemente  dall' 
atto  creativo  e  si  diffonde  su  tutto  il  creato.  E  chi  fiu  più  umile 
d'Ignazio?  Sebbene  la  sua  umiltà  fosse  da  principio  rozza,  ine- 
aereitata,  e  si  scostasse  negli  aiti  estrinseci  dalla  dovuAa  laodera- 
zione;  in  appresso  divenne  cosi  dignitosa  e  sapiente  che  il  fitosoìb 
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più  schivo  non  ci  ha  che  riprendere'.  Non  maravigliamoci  adoo* 
que  se  il  santo  vecchio  voleva  che  ilari  e  giulivi  fossero  i  suoi  figli; 
e  se  si  compiacesse  talvolta  di  esilarare  coi  modi  lo  stesso  rigore 
delle  ammonizioni  e  dei  castighi.  Non  è  cara  e  graziosa  la  peni- 
tenza che  ingiunse  a  quel  ragazzino  che  mandava  il  canchero  ai 
compagni'?  Non  è  condito  di  lieta  sapienza  il  discorso  che  fece  a 
quel  noviziotto  vispo,  ma  buono,  che  sempre  rideva'?  Questi  tratti 
piacciono  nei  segnalati  uomini,  perchè  li  mostrano  grandi  eziandio 
nelle  minuzie  ;  e  non  è  sconvenevole  il  farne  menzione  per  com- 
piere il  ritrailo  di  quelli,  come  Plutarco  e  il  Machiavelli  non 
isdegnarono  di  ricordare  i  fanciulleschi  trastulli  di  Agesilao  e  di 
Lorenzo. 

Ignazio  fu  pellegrino  e  singolare  eziandio  nel  morire,  com'  era 
stato  nel  vivere.  La  sua  morte  è  di  una  semplicità  eccessiva  e  cosi 
lontana  dai  concetti  dei  mistici  volgari,  che  i  coetanei  non  la  capi- 
rono e  ricorsero  per  conciliarla  colle  loro  idee  misere  e  ristrette  ai 
presupposti  più  strani  e  ridicoli,  sino  a  fare  (come  vedemmo)  del 
santo  un  uccisore  di  sé  medesimo  ^.  Giangiacomo  Rousseau  des- 
crisse e  porse  a  modello  nel  suo  romanzo  una  morte  irreligiosa  e 
ostentatrice  ;  e  come  si  proponesse  di  renderla  più  spiacevole  e 
ripugnante,  T incarnò  in  quel  sesso  che  è  più  pio  naturalmente,  e 
che  non  può  spogliarsi  di  questa  qualità  senza  scapitare  di  una 
parte  de'  suoi  pregi  e  delle  sue  attrattive.  Ma  si  comprende  come 
il  Ginevrino  sia  stato  indotto  a  questa  esagerazione  dal  contrario 
eccesso  dominante  nel  volgo  ascetico;  il  quale  stima  che  il  Cristiano 

^  Vedine  un  esempio  neir  ItaUa  del  Bartoli  (TI,  12).  Il  P.  Gicolamo  Bome- 
'  Becchi  rappresenta *r  umiltà  gesuitica,  e  Ignazio  la  cristiana.  Questo  tratto,  ben- 
ché di  poco  momento  in  sé  stesso^  mi  pare  Utlasimo  a  mostrare  la  singolarità 
del  Loiolese,  e  come  la  sua  umiltà  differisse  da  queUa  che  i  suoi  biografi  gli 
attribuiscono.  Ed  è  uno  di  quei  cenni  che  portano  con  sé  stessi  la  prova  delU 
verità  loro,  perchè  un  Gesuita  non  avrebbe  mai  flapalo  lavaDiarlì  ;  ani  si  può 
tener  per  fermo  che  un  romanziere  deU-  Ordine  avrebbe  fatto  parlare  Ignazio 
come  il  P.  Girolamo. 

•  Bàetou,  ma,  ni,  46.  —  •  JWd..  IV,  37.  —  *  IM.,  VUa,  IV,  31.  ICHa. 
,111,15. 
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DOD  possa  fare  una  buona  morte,  senza  ammollire,  prostrarsi  d'a- 
olmo ,  abbandonarsi  alle  lacrime  e  ai  terrori ,  trasmodare  nelle 
pratiche  esterne,  mostrando  la  pasillanimità  di  una  donnicciaola, 
e  prorompendo  in  mille  dimostrazioni  alla  costanza  e  dignità  del 
viril  sesso  contrarie.  Questo  modo  d'intendere  e  d*  incontrare  la 
morte  corrisponde  a  quei  vezzo  d' infemminire  universalmente  la 
religione,  qhe  oggi  regna  presso  molti,  togliendole  quella  maschia 
sempliciià,  che  sola  può  renderla  commendevole  e  accettabile  al  se- 
colo. Imperocché  una  religione,  che  predica  V  ozio  e  la  viltà  ai  sani, 
dee  comandare  la  debolezza  e  la  remissione  dell'  animo  ai  morì- 
boodi.  I  Gesuiti  certo  non  furono  i  primi,  né  sono  i  soli  che  inse- 
gnino queste  massime,  ma  le  favoriscono  tanto  più  efficacemente, 
quanto  che  esse  conferiscono  al  loro  disegno  di  signor^giar  l'uomo, 
evirandolo;  e  quando  egli  è  condotto  al  capezzale,  non  è  spesso  loro 
difficile  il  consolarsene ,  compensando  la  perdita  del  cliente  coli' 
aqoisto  delle  sue  fortune.  Puoi  leggere  nel  Bartoli  un  gran  numero 
di  morti  gesuitiche;  lodevoli  certo  per  la  pietà,  ma  ben  poco  atte  per 
la  forma  di  questa  a  riconciliare  colla  fede  gli  animi  dell'età  nos- 
tra ^  In  Ignazio  non  trovi  nulla  di  somigliante  ;  anzi  non  conosco 
alcooa  morte,  che  sia  più  grave,  virile,  magnanuna,  degna  insomma 
di  un  Socrate  cristiano,  benché  non  abbia  niente  di  straordinario 
0  d*  insolito.  Egli  incontra  V  estremo  passo  senza  interrompere  il 
corso  delle  sue  Xatidie,  e  continuando  a  discorrere^  a  operare  si 
francamenCe,  che  i  suoi  di  casa  e  gli  stessi  medici  ne  rimangono  in- 
gannati '.  Ffon  è  già  che  egli  s'illuda,  perchè  si  sente  mancare,  e 
non  lo  dissimula'  ;  ma  non  combatte  la  persuasione  contraria  degli 
astanti,  perebè  eonosce  che  oggimai  ogni  rimedio  sarebbe  inutile; 
e  vuol  durarla  in  opera  sino  all'  ultimo  spirito,  morendo,  come 
il  guerriero ,  sul  campo  onorato  de'  suoi  trionfi.  Prima  di  giu- 

'  Vedi  per  cagion  di  esempio  la  descrizione  della  morte  di  Antonio  Almeida. 
Asia,  II,  53. 

•  Bartoli,  Vita,  IV,  31. 

*  Io  mi  sto  $i  finito,  che  non  mi  manca  aUret  che  lo  tpirare.  Ibid, 
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dicarsi,  riceve  una  volta  i  conforti  deHa  religione  ;  compiato  questo 
sacro  dovere,  egU  ripiglia  il  suo  consueto  tenore,  come  fosse 
leggiermente  infermo ,  passa  Y  ultima  notte  ragionando  pacata- 
mente, e  si  astiene  persino  dal  chiedere  T  estremo  rito  cristiano  ^. 
Solo  manda  a  supplicare  il  Pontefice  che  si  degni  di  benedirlo  ; 
perchè  non  vorrebbe  partir  dalla  terra  senza  prima  aver  ricevuto 
il  congedo  del  padre.  Ma  né  anche  in  questa  umile  e  tenera  do- 
manda egli  reca  troppa  istanza  o  mostra  inquieta  soUecitudioe  ; 
tanto  è  semplice  e  di  gran  cuore  sino  air  ultimo'!  Così  con  volto 
immobile,  con  fronte  tranquilla  e  serenale  pronunziando  una  fiatai 
il  nome  del  Signore,  egli  rende  lo  spirito ,  senza  quasi  che  niano 
se  ne  accorga'.  Anche  il  Saverio  fece  una  morte  santa  e  suMioEie, 
in  un'isola  deserta,  lontanissima,  rimpetto  a  quella  Cina  per  coi 
sospirava  da  tanto  tempo,  in  un  miserabile  tugurio  e  in  estremo 
abbandonamento  ;  ma  il  transito  inosservato  d' Ignazio,  meno  poe- 
tico e  straordinario  in  apparenza,  e  non  meno  cristiano,  ha  qualche 
cosa  di  più  antico  e  di  più  grande. 

Un  si  modesto  morire  fu  fors'  anche  eletto  da  Ignazio  per  un' 
altra  cagione;  la  quale  è  di  tal  fatta,  che  gli  storici  dell' Ordine 
non  erano  in  grado  di  avvisarla,  e  certo  in  ogni  modo  non  l'avreb- 
bero confessata.  Colla  sua  penetrativa  sagacissima  il  santo  non  po- 
tea  dissimulare  a  sé  stesso  la  mediocrità  o  nullità  della  turba  che  il 
circondava,  eia  malagevolezza  di  trovare  un  uomo,  che  fosse  ca- 
pace di  sottentrargli  e  di  sostener  degnamente  una  mole  di  tanto 
peso.  L' illusione  a  cui  soggiaceva  su  questo  proposito,  e  di  coi 
parlerò  fra  poco ,  non  potea  essere  diutumaf  e  contSmid  ;  e  dovette 
essere,  se  non  dissipata,  almeno  attenuata  più  volte  dai  tristi  efletti 

^  Bartoli,  ItaUu,  in,  15.*--RtBADEEiBnu,  FCtti.lV,  l.UKibftdeBtfartinima 
lettera  rapportala  dalBartoli  floc.  cit.)  allega  ud'  altra  ragione  di  ciò,  ma  cosi  stl- 
raocbiala,  ch'egli  è  impossibile  il  fargliela  buona.. Si  vede  che  quei  poveri  Padri 
quando  si  trattava  d* interpretare  Ignazio  erano  spesso  negl'impicci  e  non  trova- 
vano il  bandolo. 

*Bartoli,  Vita,  IV,  31. 

•  RiBADEMKnu,  Op.  eir.;  IT,  7.     ' 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  DICIASSETTESIMO.  173 

dell'esperienza.  Perciò  il  richiamar  ch'ali  fece  dall*  lodia  il  Save- 
rio S  e  il  torre  all'  Oriente  an  uomo  cosi  allo  a  propagarvi  la  fede  e 
ad  accrescere  la  gloria  della  Compagnia  e  della  Chiesa  nell'  arduo 
ufficio  delle  missioni,  dovette  in  un  uomo  di  giudizio  così  saldo  e 
squisito  come  Ignazio,  muovere  da  necessità  estrema,  cioè  dal  bi- 
sogno di  preporre  un  degno  snccessore  al  governo  dell'Ordine.  Ma 
il  Saverio  era  morto ,  quando  giunse  la  lettera  di  rivocazione  ;  e 
Ignazio  si  trovò  aver  perduto  in  lui  il  solo  u(«o  grande  che  avesse 
tra'  suoi  compagni.  Il  che  certo  lo  rese  perplesso  non  poco  e  fors' 
anche  gli  suggerì  pensieri  dolorosamente  profetici  intomo  all' 
esito  avvenire  di  un'  instituzione  che  gli  costava  tante  fatiche. 
In  tali  circostanze  un  uomo  della  tempra  d*  Ignazio  dovea  abban- 
donare il  corso  delle  cose  alla  Provideaza  e  sottrarsi  ai  pericoli 
di  un'  elezione  che  non  avrebbe  potuto  fare  con  animo  riposalo.  E 
quindi  volle  morire  inosservato  e  quasi  occulto»  come  Moisè  e  Li- 
curgo suoi  maestri  di  sapienza  legislatrice^  ed  evitò  persino  di  dar 
le  Co$tituzioni  per  finite  e  immutabili  ',  o  intendesse  modificarle, 
0  temesse,  suggellandole  in  modo  definitivo,  e  nominando  il  suo 
successore,  di  addossarsi  dinanzi  a  Dio  e  agli  uomini  U  sindacabi- 
lità morale  di  ciò  che  sarebbe  accaduto.  Non  ti  par  egli  che  l'uomo 
grande  antivedesse,  che  il  suo  concetto  sarebbe  morto  con  lui,  e 
che  alla  Compagnia  qual  era  uscita  dalle  sue  mani,  stava  per  so^ 
tentrare  in  breve  una  instituzione  identica  in  apparenza,  differen- 
tissioìa  in  effètto'?  Tal  fu  infatti  il  singolare  successo  del  Gesui- 
tismo» unico  forse  nella  storia  a  porgere  l'esempio  di  im  Ordine 

*Bartoli.  Vita,  IV,  16.  Asia,  IV.  30.  —  •  Ibid.,  ITI,  9. 

'  La  conghietlnra  di?errebbe  certezza,  se  fosse  vero  ciò  che  afferma  il  Flori- 
dal>biica;  cbe  Ignazio  tide  in  ìm'^utasi  la  futura  «f^Murfone  della  Compagnia;- 
aUegando  l' aalorità  del  RìbadeocHra  nella  prima  edizione  delia  Vita  del  Santo  « 
e  avvertendo  cbe  questo  fatto  fa  tolto  via  dalle  edizioni  seguenti  (Ap.  Saint- 
PaiBST,  Hiti.  de  lachu$$d€$  Ji$.,  pag.  975).  Non  avendo  io  potuto  trovar  In 
detta  edizione,  che  è  assai  rara,  lascio  la  cosa  in  dubbio  ;  contentandomi  solo  di 
notare  esser  verissimo  per  testimonio  degli  stessi  Gesuiti,  cbe  la  biograQa  scritta 
dal  libadeneini  qnando  prima  venne  alla  luce  conteneva  motte  cose  che  furono 
tolte  0  modiOcaie  nelle  ristampe  sfiguenti. 
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che  mediante  un'  interna  trasformazione  riusci  in  breve  differen- 
tissimo  da  quel  ciie  fu,  continuando  a  parere  estrinsecamente  il 
medesimo;  metamorfosi  che  giocò  a  rovescio  di  quelle  dei  mito- 
grafi  e  dei  poeti,  nelle  quali  la  mutazione  è  di  fuori,  sensata,  e  non 
altera  P  identità  recondita  dell' individuo.  Ma  ciò  sia  detto  solo  per 
modo  di  conghietlura  ;  giacché  il  difetto  di  documenti  opportuni 
non  ci  permette  di  sollevare  risolutamente  il  velo,  che  caopre  gli 
ultimi  pensieri  e  sentimenti  d'Ignazio. 

Privilegio  degl'  ingegni  sommi  è  il  trasfondere  almeno  roomen*^ 
taneamentenci  lor  famigliari  una  parte  della  propria  grandezza.  La 
qual  comunicanza  è  talvolta  si  espressa  e  notabile  che  inganna  gli 
osservatori  superficiali  e  fa  lor  credere  nativa  e  spontanea  un'  eccel- 
lenza che  è  solo  accattala  ;  come  il  chiarore  di  alcuni  pianeti,  che 
percossi  dal  sole  brillano  e  fiammeggiano  cosi  vivamente,  che  paiono 
risplendere  di  propria  luce.  Ma  rimossa  la  presenza  dell'  astro 
illuminatore,  s' infoscano  e  spaiono  ;  il  che  argomenta  che  la  loro 
chiarezza  era  avventizia, e  veniva  di  fuori,  come  efietto  di  riverbero 
e  non  di  nativo  irraggiamento.  Altrettanto  avvenne  ai  compagni 
d'Ignazio;  ninno  dei  quali,  eccetto  il  Saverio,  fu  dotato  di  quei 
pregi  che  fanno  l'uomo  veramente  grande;  i  quali  si  possono  tutti 
riepilogare  in  un  solo,  cioè  nella  virtù  creatrice.  Fra  i  superstiti 
Giacomo  Laynez  era  tuttavia  uomo  di  capacità  non  comune ,  pio, 
dotto,  facondo,  destro  negli  affari,  politico  sino  all'  astuzia,  abile  a 
temporeggiare  o  a  dar  dentro  all'  occorrenza  ;  di  opinioni  ora  gè* 
nerose  e  lodevoli,  come  quando  difese  i  maritaggi  clandestini,  ora 
meschine  e  ristrette,  come  allorché  si  oppose  con  soverchio  rigore 
alla  concessione  del  calice  e  a  parecchie  utili  riforme  richieste  dai 
tempi.  La  partecipazione  che  egli  ebbe  alle  discussioni  discipli- 
nari del  sinodo  di  Trento  fu  in  parte  utile,  ma  non  di  rado  eziandio 
perniciosa  ;  perché  sebbene  egli  non  rimovesse  quel  gran  concilio 
dalla  sua  sapiente  riserva  e  non  alterasse  la  bontà  delle  sue  delibe- 
razioni, nocque  però  negativamente,  in  quanto  lo  distolse  da  pa- 
recchie riformazioni  che  aveva  in  animo  di  compiere  e  scemò  iù 
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esso  le  salatari  ioflueoze  della  parte,  ohe  più  conosceva  i  bisogni 
della  Chiesa  e  più  abbondava  del  senno  opportuno  a  sopplini  ;  ki 
qoal  parte  era  rappresentala  dal  Seripando,  onore  dell'  Ordine 
agosliniano  e  dei  coneiatoro,  erede  degli  spiriti  e  della  dottrina  del 
Cootareno  ^  11  concilio  di  Trento  in  (%ni  modo  fu  grande  e  fruttò 
beni  iu6QÌti  alla  società  cristiana  ;  ma  si  può  credere  ragionevol- 
mente che  senza  qoei  due  ostacoli  del  Laynez  e  del  Salmeron  e 
della  loro  fazione  esso  avrebbe  superalo  sé  medesimo,  e  tolto  a' 
suoi  nemici  perfin  l' ardire  di  calunniarlo;  onde  quel  sommo  inge- 
gno del  Sarpi  non  si  sarebbe  sviato,  e  non  avremmo  né  la  sua 
storia  né  la  sua  scuoia.  E  già  fin  dai  tempi  del  conctiio  if  Gesuitismo 
dette  segni  manifesii  di  ciò  che  doveva  riuscire;  come  si  può  racco- 
gliere dalle  pretensioni  orgogliose  del  Laynez  intorno  al  seggio  con- 
ciliare del  nuovo  Ordine  volute  indamo  scusare  dai  biografi  '  e  dall' 
indegna  ed  ipocrita  disubbidienza  del  Salmeron  ai  decreti  sinodali, 
confessata  dal  Pallavicini  e  dal  Barloli  '.  Ma  la  poca  attitudine  dei 
compagni  d' Ignazio  a  mantener  vivi  gli  spiriti  e  conservare  intatm 
l'opera  del  fondatore  apparve  sovraUutto  dopo  la  sua  morte; 
quando  mancato  il  braccio  che  gK  aveva  sollevati  a  una  certa  al-- 
tezza ,  ricaddero  sotto  il  proprio  peso  e  si  mostrarono  quel  che 
erano.  Durante  il  generalato  del  Laynez  il  male  covò,  anzi  che 
prorompere ,  per  la  paura  incussa  dal  tremendo  Carafia  poco  gra- 
zioso all'Ordine  nascente;  benché  la  grettezza  degli  uomini  trape- 
lasse fra  le  sciocche  contese  suscitate  dal  Bobadilla  ^  già  noto  pel 
soo  zelo  fanatico  nelle  cose  della  Germania'.  Dopo  il  Layne»la 
prima  sedia  della  Compagnia  fu  ancora  onorata  da  una  grande  ed 
amabile  virtù  nella  persona  di  Francesco  Bolgia  :  l' Àquaviva  fece 

*  La  fama  del  Seripando  era  tale,  che  Ànnibal  Caro ,  gran  nemico  dei  frali, 
Bdla  soa  celebre  lettera  a  Bernardo  Spina  dice  che  la  b<mtà  e  la  dottnna  del 
Seripando  moIo  erano  atte  a  fargli  riverire  e  avere  in  ammirazione  quanti  frati 
si  trovano  (Lett,  famigU,  tom.  2,  pag.  64). 

*  BART0Li,i^a<iVi,  11,6.— Botta, Slor.  d'ital. emU.  da^uelladel  Gmee,,  XI. 

*  PALLAVimin,  Star.,  XVII,  13.  —  Bartoli,  Italia,  n,  5. 

*  Bartoli,  Italia,  III,  17,  18. 

*  Chktineau-Jolt,  Hist.t  tom.  1,  chap.  5. 
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segno  dì  usa  eerta  perizia  e  sveltezza  sei  Daziati  ;  ma  col  suc- 
cessore Yitelleschi  cominciò  quella  seguenza  di  Generali  che  fu- 
rono forse  i  migliori  di  tutti,  perchè  riepilogarono  eccellentemente 
ndle  proprie  persone  la  mediocrità  e  la  miseria  universale  da 
sudditi^  Fra  gli  ultimi  dei  quali  rifulsero  il  Ricci  ed  il  Fortis,  de- 
gnissimi, l'uno  di  ammannire  le  esequie,  e  l'altro  di  operare  la 
galvanica  risurrezione  dell'  Ordine;  amendue  tali,  che  è  difficile  a 
diffinire,  se  la  pretensione  di  saper  governare  o  l'inettitudine  a 
riuscirvi  in  loro  predominasse. 

Ma  finché  visse  Ignazio  bello  è  il  considerare  eziandio  i  suoi 
compagni  e  il  seguire  coH'  occhio  i  successi  della  instituzione  che 
sorge.  Che  cosa  si  può  immaginare  di  più  poetico  che  il  primo  loro 
assembramento  sul  colle  che  fiancheggia  Parigi ,  e  quei  loro  voti, 
e  i  fervori  e  le  speranze  e  il  povero  convito  campestre  presso  la 
fonte  consacrata  dalle  pie  ricordanze  della  religione?  E  il  loro  viag- 
gio da  Parigi  a  Venezia  ed  a  Roma  non  è  un  miracolo?  Son  nove 
in  tutto  :  camminano  a  piedi  poveramente  vestiti,  in  arnese  di  pel- 
legrini ,•  con  un  bastane  in  mano  e  alle  spalle  un  fardelletto  di 
scritti;  e  panno  con  si  rara  modestia  e  raccoglimento  che  qwmli 
gì' incontrano  per  via  si  fanno  a  mirarli  e  ne  concepiscono  rive- 
renza*. Pernottano  in  meschini  alberghi  e  talvolta  sul  nudo  suolo 
al  sereno  ;  esposti  alle  pioggie  rovinose ,  alla  sferza  del  sole  ar- 
dente ,  a  tutte  le  inclemenze  dell'  aria  e  del  cielo.  Si  aprono  spesso 
il  sentiero  per  nevi  altissime  e  circondati  da  mille  pericoli ,  come  i 
eompagni  di  Senofonte  :  dispulano  coi  predicanti  e  cogli  eretici  : 
passano  intrepidi  ed  illesi  fra  gli  scherani  che  rompono  le  strade, 
i  soldati  nemici  die  occupano  le  campora ,  i  faziosi  e  i  fanatici  che 
infestano  le  città  e  minacciano  la  vita  non  men  che  la  fede  dei  cat- 
tolici pellegrini.  E  dove  vanno?  k  raggiungere  il  loro  capo  che  gli 


^  Se  ne  debbono  feto  eccettuare  alcuai  pochi  buoni ,  cbe  chiesero  o  tenta- 
rono indarno  la  riforma  dell'  Ordine;  il  pih  insigne  dei  qnaii  fu  il  grauoi  neaico 
del  probabilismo ,  Tirso  Gonzalez. 

•  Bartoli,  Vita,  li,  30. 
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ha  precedati ,  ed  è  al  sembiaote  ancor  più  umile  ed  abbietto  dt , 
loro.  Colla  soa  guida  si  confidano  di  far  cose  di  meraviglia  ;  de* 
caria  di  tironi ,  che  ha  eletto  per  capitano  un  nomo  infermo  e  men- 
dico ,  onde  rivolgere  le  sorti  spirituali  del  mondo.  Prosegnite  ani. 
mosamente,  giovani  eroi,  il  vostro  pellegrinaggio,  e  l'impresa 
straordinaria  a  cui  il  cielo  vi  ha  destinati.  Andate  ad  arrolarvi  con 
fidocta  sotto  la  bandiera  del  santo ,  che  a  sé  vi  chiama  per  fare  del 
vostro  drappello  un  invincibile  esercito.  Egli  vi  spedirà  inermi  nelle 
quattro  parli  del  globo,  e  vi  unirà  col  vincolo  dei  suo  spirito  ;  e  me- 
diantequesla  interiore  concordia,  dovunque  il  vostro  corso  si  volga, 
con  lui  in  Cristo  vi  troverete.  Se  durerete  fedeli  a  questa  gran  voca- 
zione ,  voi  darete  in  pochi  lustri  spettacolo  al  mondo  di  un'  Iliade 
storica  più  sublime  di  quella  che  fu  cantata  da  Omero  ;  perchè  quivj 
i  forti  superano  e  uccidono  i  deboli  :  voi  all'  incontro  deboli  e  disar- 
mati ,  vincerete  i  forti ,  e  salvandoli  o  perdonando ,  vivrete  o  mor- 
rete da  trionfatori.  E  quando  accadesse  che  il  genio  del  male  av- 
velenasse la  generosa  pianta ,  mentre  è  ancora  in  erba ,  e  privasse 
gli  uomini  dei  frutti  sparati ,  non  però  verrà  meno  la  lode  che  a 
voi  si  debbo ,  e  a  cotesti  egregi  principii ,  né  la  gloria  incompa- 
rabile dell'uomo  grande,  che  vi  ha  assortiti  ed  indotti  alia  magna- 
nima impresa. 

Voi  vedete ,  Padre  Francesco ,  eh'  io  non  disdico  al  vostro  fon- 
datore e  alle  vostre  origini  l' ammirazione  che  meritano  ;  e  che  il 
mio  parlare  é  sincerissimo ,  poiché  si  riscontra  con  quello  che  usai 
nel  Primato ,  quando  non  era  ancor  cominciata  la  nostra  guerra  ; 
code  non  potete  presupporre  che  io  oggi  celebri  il  Gesuitismo  pri- 
maticcio maliziosamente  per  poter  dare  più  alla  libera  addosso  al 
serotino.  Ben  preveggo  che  ad  alcuni  crìtici  giudiziosi  e  autorevoli 
parrà  che  io  ecceda  nell'  encomio  del  Loiolese  ;  perchè  i  più  so- 
gliono fame  giudizio  o  &lla  rozza  e  malcondotta  effigie  che  i  vos(r[ 
storici  ci  lasciarono  dell'uomo  straordinario ,  o  dalla  luce  sinistra 
che  l'iostituto  corrotto  riverbera  nella  persona  del  fondatore.  Im- 
perocché nel  modo  che  lo  splendore  dello  stipite  si  diffonde  nelle 
Gioberti,  Opere.  Voi.  IL  12 
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Ibmiglie  degM  del  loro  principio ,  i  torti  e  le  onte  dei  disceideiti 
degeneri  si  riflettom  AegH.  aateMti  e  oscoraio  ia  loro  fìun.  Li 
flsemoria  d' Ignazio  non  sarà  veramente  pargata  da  ogm  neo  aeii* 
opinione  dei  pKi ,  e  non  brillerà  del  chiarore  dovuto  a  tanta  ecoel*- 
lenza,  finché  non  sarà  spenta  o  riformata  la  setta  che  vitupera 
il  suo  nome;  onde  io,  mirando  a  questo  effetto,  stimo  di  iar 
opera  pietosa  verso  Y  uomo  sommo ,  e  di  essere  tanto  di  lui  bene- 
inerito  ,  biasimando  la  sua  indegna  progenie,  q«antd questa  gli  b 
gravissima  ingioria,  e  ne  contamina  il  nooie  co'  suoi  portameatt. 
V  Ignazio  poi  (e  altrettanto  dicasi  proporzionatamente  del  Saverio) 
dei  vostri  scrittori ,  non  è  veramente  gran  cosa ,  se  non  per  altro, 
perchè  voi  imprimete  sulla  sua  fronte  un  carattere  bastevole  a  spo- 
gliarlo di  ogni  grandezza  e  di  ogni  bellezza ,  fitceAdone  un  Ge^ 
finita ,  e  squadrandolo  coli'  aiuto  di  un  miaroscopio  che  inpiooo- 
lisce  gli  oggetti  invece  d' ingrandirli ,  come  la  pupilla  dell'  insetla 
<Aìe  vuol  comprendere  le  moli  del  cielo.  Chi  è  dunque  il  maggior 
nemico  d' Ignazio,  se  non  il  Gesuitismo  degenere)  Chi  ha  più  con- 
tribuito ad  avvitire  la  sua  persona?. calvuniare  la  sua  memoria? 
4l6nigpare  fai  ma  fama?  Voi  avvitite  la  «la  persona,  attribuen- 
dole azioni  stolide ,  inette,  colpevoli.  Gli  fate  uccidere  colle  ora- 
zioni il  suo  povero  confessore^;  trasgredire  per  una  stolta  ubbi- 
dienza il  dovere  della  propria  conservazione*  ;  e  in  vita,  anzi  perfin 
dopo  morte,  l' inducete  a  incrudelir  con  miracoli  di  vendetta,  che 
ripugnano  a  ogni  senso  umano  e  cristiano'.  E  te  quistioni  che  tal^ 
Tolta  movete  sopra  di  ìm  non  provano  nsca  mìgUor  giudizio  di  de- 
zione  nel  oommendarlo.  Cosi,  per  cagion  d'eoempio,  recale  ia 
punto  dì  disputa,  s'egli  avcase  un  semphee angelo  ovvero  un  ar^ 
«angelo  per  custode ,  e  ciò  che  $  ancor  più  singolare ,  abbracciate 
la  seconda  sentenza  sull' autorità  del  diavolo  »  dbe  rivelò  a  non  so 
chi  in  Modena  questo  ailicoio  misterioso  di  storia^.  Che  maraviglia 
che  i  protestami  abbiano  riso  d' Ignazio  e  &tto  indegno  ludibrio  di 

*  Bartoli,  Vita,  IV,  4.  —  »  Ibid.,  IV,  6.  Italia,  III,  15.  —  •  Ibid.,  Vùa,  l 
5è6,  34;  V,  2,  8,  54.  ^  *  ibid.,  IV,  4. 
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u  uomo  cosi  ammirabile ,  quando  i  suoi  propri  figli  k>  eelebraoo 
ia  tal  guisa?  Che  i  rozzi  leggeudisli  del  medio  evo  raecontassero 
simili  semplicità  di  altri  saoti ,  si  capisee  in  quella  età  barbara  ; 
ma  ebe  il  Bartoli  nel  secolo  e  nella  patria  di  Galileo  tenesse  dietro 
a  tali  scemfMai^ni ,  e  le  raccontasse  gravemente,  sarebbe incm- 
dibile ,  se  i  libri  non  lo  attestassero.  Ma  qual  uomo  di  pacato  giu- 
dizio può  farsi  a  credere  che  il  santo  in  tali  parti  sia  stato  quale 
Toi  il  dipingete?  Si  può  asserir  francamente  senza  tema  di  errore 
che  va  racconto  è  favoloso  o  nella  sostanza,  o  almeno  nelle  circos- 
tanze cbe  lo  specificano  moralmente  ogni  qiuil  volta  ripugna  in 
nodo  formale  all'uomo,  cui  si  attribuisce;  perchè  l'argomento 
iotemo  dedotto  dall'  unità  del  tipo  è  più  forte  che  qualche  oscura 
addizione  claustrale ,  quando  il  personaggio  che  si  racconta  è  cosi 
grande  e  scolpito  come  Ignazio ,  e  i  raccontatori  sono  cosi  miseri 
fA  inetti,  coinè  la  fanuglia  de' suoi  biografia. 

^  Ilei  leggere  i  biografi  d' Ignazio  dod  ci  vuole  spesso  gran  finezza  di  critica 
per  distinguere  il  falso  dal  yero.  Tutto  ciò  che  ripugna  al  tipo  d' Ignazio  (  spe- 
dilDeolenell'  uUina  parte  delift  su»  vitat  qvandoegn  toccò  il  oohno  della  per- 
fezione, e  pervenne  dove  pochi  arrivano,  cioè  ad  un  pieno  equilibrio  di  tutte  le 
sue  potenze),  ed  è  puerile  od  assurda,  si  vuole  avere  per  fklso  o  almeno  alterato 
leHfr  drceslaBze  essenzìal.  li  cbe  ba  luogo  soTrattutlo  quando  gli  scrittori  non 
si  accordano  osi  contraddicono;  come  inionio  a  una  certa  aUucinazione  cbe  U 
Ribadeneira  (II,  9)  attribuisce  bonamente  a  sant'  Ignazio,  e  il  Bartoli  (II,  34} 
più  saviamente  a  uno  de'  suoi  compagni.  Le  narrazioni  alf  incontro  che  armo- 
Binano  coli*  idea  del  grand'  nomo  si  debbono  fiar  buone,  massimamente  se  ac- 
compagnate da  tali  aggiunti,  che  mettono  la  cosa  innanzi  agli  occhi,  e  che  un 
cervello  gesuitico  non  avrebbe  probabilmente  immaginato.  Cosi,  verbigrazia,  il 
Bartoli  racooBta  che  easeodo  Ignazio  caduto  da  ma  scala  eoo  evidente  perioolo 
di  sfracellarsi,  egli  non  ti  alterò  punto,  né  eambiò  color  né  sembiante  ;  neppur  si 
rivolse  indietro f  com*  è  naturale  in  simili  accidenti,  a  riguardare  il  luogo,  on£ 
era  caàmo  (IV,  9).  Omsi' ultima  cireoslanza  è  cosi  grftfica  e  cosi  alti  a  dipin- 
gere Ignazio,  che  non  si  dee  credere  inventata  dal  narratore.  Non  ti  ricorda  ella, 
benché  si  tratti  di  una  minuzia,  il  si  fractus  del  lirico  latino?  Adattando  un  fra- 
tello al  santo  ttno  fascia  à^  intcfno  al  coUù  per  certa  naecenxa  tfenraagli  alla  gola, 
senxa  avvedersene  gli  traforava  con  l  ago  e  gli  cuciva  insieme  con  la  fascia 
P  orecchio.  Ignazio  non  si  scosse  punto,  né  si  risentì;  ma  solamente  avvisando: 
Mirate,  disse  frateì  Paolo,  che  mi  cucite  V  orecchio  ;  e  H  disse  senza  veruna  mo- 
stra 0  senso  di  twrbaxione  né  per  isdegno ,  f»^  per  dolore  flbid).  Anche  questo 
racconto  non  è  gesuitico  ;  perchè  un  Gesuita  romanziere  non  avrebbe  man- 
cato di  dire  che  Ignazio  si  lasciò  cudre  T  orecchio  per  ispirito  di  penitenza 
ovvero  di  ubbidienza. 
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Ma  via ,  non  voglio  insistere  snllo  strazio  che  faceste  della  vita 
dei  Loiolese  ;  perchè  il  fallo  fu  per  lo  più  innocente  e  derivò  dalli 
inettitudine ,  anziché  dalla  malizia  dei  biografi*  ;  non  potete  però 
dire  altrettanto  dei-vostri  torti  verso  l'opera  insigne  del  fondatore. 
Ignazio  ebbe  un  concetto  sublime ,  consacrò  la  sua  vita  a  metterlo 
in  esecuzione ,  e  lo  rassegnò  morendo  alla  vostra  custodia.  Ora  voi 
che  ne  avete  fatto?  Che  avete  fatto  di  quel  parto  procreato  con  tanto 
ingegno ,  nudrilo  con  tante  fatiche ,  educato  con  tante  solledta- 
dini ,  cresciuto  con  tanto  senno ,  difeso  con  tanto  zelo  »  amato  eoa 
tanto  ardore ,  e  frutto  insomma  di  una  vita  eroica  per  virtù  e  pati- 
menti? Voi  mutaste  un  capolavoro  stupendo  in  un  aborto  brattis- 
simo  e  schifoso  ;  un  apostolato  di  amore  e  di  pace  in  una  setta 
odiosa  e  turbolenta  ;  uno  strumento  benefico  di  civiltà  in  un  fomite 
pestilenziale  di  barbarie  ;  un'impresa  di  carità  e  di  generosità  cris- 
tiana in  un  traffico  di  egoismo.  Il  contrapposto  tra  gli  esempi 
d'Ignazio  e  i  portamenti  vostri  è  cosi  grande  e  notabile  come  quello 
che  parte ,  non  dico  le  contrarietà,  ma  le  contraddittorie  più  evi- 
denti. Ogni  pagina  della  vita  di  lui  (se  si  eccettua  ciò  che  ci  avete 
messo  del  vostro)  è  una  condanna  espressa  e  formale  della  Com- 
pagnia moderna.  E  per  lasciare  infiniti  capi  (giacché  mi  C0Dve^ 
rebbe  replicare  quanto  dico  in  tutto  il  decorso  del  mio  libro),  mi 
ristringerò  a  due  soli ,  chiedendovi  se  si  può  immaginare  tra  voi 
e  il  santo  una  discrepanza  maggiore  intorno  alla  povertà  evaDg^ 
lica  e  alla  carità  cristiana.  Niuno  recò  più  lungi  queste  due  virtù 
che  Ignazio  ,  e  niuno  più  le  calpesta  del  Gesuitismo  degenere.  Chi 
avrebbe  creduto  che  un'  instituzione  fondata  da  un  eroico  mendico 
sopra  la  base  della  povertà  perfetta  avrebbe  col  tempo  indotti  ì  po- 
poli ed  i  principi  a  odiarla  e  abolirla  per  le  sue  sìnodate  ricchezze? 
Ignazio  avea  questo  capo  per  cosi  rilevante  che  il  primo  dei  voti 

^  Ciò  è  vero  specialmente  del  Ribadeneira  j  scrittore  credulo  e  senza  critici, 
ma  pieno  di  candore  neli'  esposizione  dei  faUi  ;  onde  i  colleghi  gli  diedero  spesso 
in  snlla  voce,  e  biasimarono  la  sua  soverchia  sincerità  intomo  alla  morte  e  alla 
taumaturgia  d' Ignazio. 
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aggianti  ai  qoattro  solenoi  e  imposti  ai  professi  importa  il  debito 
di  opporsi  a  ogni  modificazione  degli  statuti  attenentisi  a  tale  ar- 
ticolo ,  se  non  fosse  già  per  ristringere  la  povertà  invece  di  aliar- 
garla^  E  che  monta  che  l'individuo  sia  povero  quando  il  sodalizio 
nuota  neir  opulenza  ;  o  che  Ignazio  abbia  permesso  ai  collegi  la 
possessione  del  necessario,  quando  la  Compagnia  oggi  abbonda  tal- 
mente di  superfluo ,  che  spende  essa  sola  nell'  adornamento  delle 
sue  chiese  più  che  non  fanno  tutti  gli  altri  Ordini  religiosi  insieme, 
come  si  può  vedere  in  Torino  ed  in  Roma?  Ma  non  contenti  di  legit- 
timare l'acquisto  di  ricchezze  strabocchevoli  (che  sarebbe  già  una 
grave  colpa),  voi  ricorrete  per  alimentarle  ed  accrescerle  a  mezzi 
indegnissimì  ;  e  lasciando  stare  il  traflSco  secolaresco  che  faceste  in 
addietro  contro  l'espresso  divieto  dei  canoni  e  dei  Pontefici,  ago- 
gnate ai  patrimoni  dei  ricchi  con  danno  dei  legittimi  eredi ,  usando 
a  tal  effetto  V  autorità  della  religione ,  e  aggiugnendo  all'  ingiustizia 
il  sacrilegio.  Il  vostro  santo  padre  era  cosi  tenero  della  fama  altrui, 
che  non  permetteva  nemmeno  che  da'  suoi  si  sparlasse  degli  autori 
di  mali  pubblici  e  inescusabili  ;  e  voleva  che  i  falli  del  prossimo 
0  si  tacessero ,  o  si  attenuassero  al  possibile  o  s' interpretassero  ca- 
ritatevolnaente  ;  onde  correvano  in  proverbio,  come  abbiam  già  ve- 
duto,-le  inteqpfytazioni  d'Ignazio^.  Anche  voi ,  reverendi  Padri, 
siete  passati  in  proverbio  ;  ma  non  allo  stesso  modo  ;  perchè  Ge- 
suita e  caluMiiatore  son  diventati  quasi  sinonimi  ;  e  se  questa  bella 
sinonimìa  non  si  verifica  in  tutti  i  vostri  (e  mi  è  dolce  di  poter  con- 
fessarlo), r innocenza  gesuitica  per  tal  rispetto  è  un'eccezione,  e 
come  un  mostro  o  un  miracolo ,  suscita  la  meraviglia.  Qual  è  dun- 
que ,  lo  ripeto ,  il  nemico  d' Ignazio ,  che  sia  più  funesto  al  suo 
nome  della  Compagnia?  Anche  gli  eretici  e  i  miscredenti  malmena- 
rono la  riputazione  del  Santo  ;  ma  erano  nemici  dichiarati  e  di  prò- 


*  Const.  ioe.  Jes.^  VI,  2,  1.  — Bàrtou,  Vita  di  «.  Ign,,  IV,  T.^ Italia, 
IY,8. 

'  Bartou,  Vita,  IV,  11,  87.  Le  interpretazioni  d' Ignazio  non  somigliaTano 
probabilmente  a  quelle  dei  P.  Curd. 
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féssioDe ,  erano  pieni  di  preoccapazioni  sfovorevoU ,  e  non  lo  codo- 
seevano ,  poiebè  il  concetto  cbe  se  ne  formavano  era  falso,  essendo 
Udto  dalle  vostre  parole  e  dai  vostri  esempi.  Voi  all'incontro  suoi 
segnaci ,  suoi  eredi ,  suoi  figli ,  lo  vituperate  ;  e  togliete  a  tutti  nel 
farlo  il  vanto  della  maggioranza  !  Imperocché  qual  maggior  vitu- 
perio si  può  concepire  di  quello  che  nasce  da  chi  è  tenuto  a  un 
ossequio  particolare?  Qual  insulto  più  grave  di  quello  che  altri  h 
al  maestro  e  al  padre  spirituale  della  sua  vita?  Qual  ingiuria  più 
oltraggiosa  che  lo  sperperare  il  deposito  ed  inquinare  la  fama  affi- 
data alla  tua  custodia?  Oh  Ignazio,  tu  che  dolcemente  piangevi  di 
allegrezza  a  udire  ogni  felice  successo  de'  tuoi  figliuoli  *  e  affermavi 
die  il  solo  evento  atto  a  turbare  per  alcuni  istanti  il  tuo  cuore  im- 
mobile in  Dio  sarebbe  stata  la  ruina  deU' Ordine',  che  avresti  detto, 
antivedendo  con  ispirilo  profetico  gì'  impari  casisti ,  gli  oracoli  di 
r^cidio ,  i  bandii  e  i  fondachi  scandalosi ,  i  riti  idolatrici ,  le 
mascherate  sacrileghe ,  il  martirio  dei  santi  vescovi ,  le  ribellioni 
al  Pontefice ,  l' uccisione  di  Clemente,  la  guerra  alla  d viltà,  i  brìn- 
disi agli  spergiuri,  il  perseguito  dei  valentuomini,  l'aocupiodei 
reditaggi,  l'attizzamento  delle  rabbie  dvili ,  la  malcdieione  delle 
opere  di  misericordia ,  le  calunnie  mellite  del  P.  Pellico ,  le  men- 
zogne fiorite  del  P.  Bresciani ,  i  maestri  dei  pargoli  denigrati  dai 
P.  Minini  e  i  sovvemtort  dei  poveri  lacerati  dal  P.  Sagrtoi'?  Ut 
diresti ,  se  per  breve  spazio  ti  fosse  dato  di  ritornare  fra  i  mortali? 
Conosceresti  ancora  il  proprio  portato  nella  sconcilitura  deforme  a 
cui  è  ridotto?  E  forse  ti  contenteresti,  tacendo ,  di  fremere  e  rac- 
capricciare allo  spettacolo  di  tanta  tristizia?  0  non  anzi  impugne- 

*  Bartoli,  Vita,  IV.  16.  —  •  Ibid.,  9. 

*  L' enumerazione  è  scarsa,  come  ognun  vede,  non  solo  rispeuo  alla  storia 
antifia,  ma  cxiuidid  rìgatfdo  aUa  ooeunea*  soTrattuCto  da  che 

S*  tggianse  il  caccio  all'  onortU  ichìera. 

n  libro  del  P.  Cnrct  è  un  tesoro  iaqaaato  genere,  e  e«me  rampolla  di  Pan- 
dora, contiene  tuui  ì  mali.  Io  propongo  ai  santi  della  Compagnia  questo  pro- 
hknoi  :  oke  giudizio  «rrelil>e  poetato  atnt'  Ignazio  del  1U)ro  dfel  P.  Curd?  È 
che  sorta  di  cavallo  avrebbe  dato  ali*  autore? 
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resti  eoD'SaiUo  zdo  il  flagello»  per  cacciar,  come  Cristo ,  i  profana^ 
tori  dal  tempio?  Da  <|«el  tempio  che  Ui  inoalzasli  al  Dio  vero  »  e 
ia  eoi  i  tuoi  indegai  successori  (abbomioaaooe  nelaoda)  adoraao 
e  braciauo  uo  sacrilego  incenso  all'  idolo  della  Compagnia?  Io 
poago  r  opera  presente  inspirata  dalla  viva  ammirazion  che  ti  porlo 
sotto  gli  auspicii  del  tuo  gran  nome  ;  giacché  non  credo  che  aleno 
terreno  omaggio  possa  oggi  esser  più  caro  alla  tua  santa  anima , 
che  il  parlare  con  libertà  evangelica  contro  i  Uioi  figli  rubelli ,  i 
corruttori  deli'  opera  tua ,  i  dissipatori  delle  tue  più  care  speranze 
e  i  contaminatori  della  tua  memoria. 

Ma  come  mai  potè  nascere  tanta  corruzione?  Per  qual  fato  un' 
opera  cosi  bella  e  lodevole  ne*  s^ioi  prineipii  si  guastò  in  breve  e 
giunse  in  fine  alle  brutture  che  veggiamo?  E  se  Ignazio  ebbe  queU! 
alto  ingegna,  che  abbiamo  veduto,  come  può  dai^i  che  alzasse  un 
ediGzio  di  si  poca  vita?  Io  potrei  passarmela  su  questo  punto  e 
lasciar  risolvere  il  problema  ai  Gesuiti,  contentandomi  di  ricorrere 
generalaiente  alla  debolezza  ingenita  e  alle  misere  vicissitudini 
dell'  uomo  e  delle  sue  opere.  Potrei  citare  ad  esempio  altre  ìnstitu- 
ziooi  sacre  e  profane,  (;be  corsero  la  stessa  o  simile  fortuna;  e 
seo»  uscire  del  chiostro,  i  Templari  e  gli  Umiliati  di  santi  princi* 
pii  e  di  esito  nefando  basterebbero  al  proposito.  Le  origini,  i  suc^ 
eesfii,  il  miserando  fine  del  primo  sono  famosi  :  l'Ordine  de^ 
seoondi,  fondato  da  alcuni  più  gentiluomini  milanesi  nel  1017  o  io^ 
qoel  tomo,  prese  nel  1134  i  suoi  statuti  da  quel  ^ran  lume  di  san 
Bernardo  S  Or  ehi  crederebbe  che  un  insiituto  avente  un  tal  uomo 
per  legislatore  diveaiase  a  una  depravazione  cosi  spaventevole* 
<!he  tre  de'  suoi  preposti  e  un  suo  prete  congiurarono  di  tor  la  vita 
a  san  Carlo  Borromeo,  die  volea  riformarli;  e  poco  mancò  ch^ 
l'orrendo  dis4)giio  non  avesse  effetto?  Onde  il  papa  jaboli  V  inr-. 
fm$  ardirne  e  quella  d$i0$UijHk  accolta  di  Uhidmosi  ed  <miicidi 
firaii  mnifìiió^.  I  Gesuiti  sono  ancor  puri  di  eostuipi,  frecciano  al 

^HÉLYOT,  flirt,  des  ord.  reltgf.,  tom.  6.  —  Botta,  St.  (filai,  coiuin.  da 
^Uadel  Gmcc,  XII.  —  »  Botta.  Ibid, 
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patrimofiio  e  alla  fama,  anziché  alla  yita  dei  galantuomiDÌ  ;  e 
quindi  la  lor  corruzione,  benché  grande,  non  pareggia  quella  degli 
Umiliati,  e  Y  opera  del  Biscaglino  é  men  putrida  di  quella  del  Bor- 
gognone. D'altra  parte  l'eccellenza  d'Ignazio  e  la  declinazione  del 
suo  insti tuto  essendo  due  fatti  egualmente  noti  e  innegabili,  potrei 
lasciare  ad  altri  la  cura  di  accordarli  insieme.  Tuttavia  non  sarà 
inutile,  né  discaro  l'accennar  brevemente  le  cagioni  principali  del 
secondo;  e  ciò  servirà,  se  non  altro,  a  mettere  in  maggior  luce 
il  genio  della  trasandata  fazione,  e  la  natura  propria  della  sua 
corruttela. 

Ignazio  fu  grandissimo,  ina  uomo,  ed  ebbe  i  suoi  difetti,  come 
i  più  insigni  e  privilegiati  mortali.  Neil'  ultima  parte  della  sua 
vita  egli  toccò  moralmente  il  più  alto  segno  dell'  eccellenza,  con 
queir  armonia  di  tutte  le  potenze  che  pochissimi  ebbero  in  pari 
grado;  non  perciò  egli  riusci  perfetto  dal  canto  della  cognizione; 
perchè  1*  intelletto  umano  essendo  finito  e  il  vero  infinito,  la  mente 
più  fortunata  non  può  sottrarsi  appieno  all'  errore  ed  all'  igno- 
ranza. Ma  gli  sbagli  dei  sommi  ingegni  non  sogliono  essere  volgari 
e  partecipano  in  un  certo  modo  delle  loro  prerogative.  E  spesso 
nascono  da  una  loro  usanza  di  giudicare  degli  altri  da  sé  stessi,  di 
misurare  la  capacità  umana  in  generale  dalla  propria,  di  credere 
che  la  virtù  loro  si  possa  trasfondere  in  un  gran  numero  d' uomini, 
e  d'illudersi  intomo  al  costrutto  che  l'arte  può  cavare  dalla  na- 
tura. E  siccome  essi  hanno  il  possesso  e  il  senso  dell'  onnipotenza 
e  della  virtù  creatrice  di  gran  lunga  più  vivo  e  forte  che  gli  spirili 
ordinari,  s'ingannano  più  facilmente  di  qtiesti  intomo  alte  possi- 
bilità esteriori  ,  e  presumono  da  vantaggio  di  poter  vincer  gli 
ostacoli  ;  nel  che  talvolta  veggono  meno  diritto  degl'  intelletti  pii 
comunali.  Il  Bartolucci  presagi  la  caduta  inevitabile  di  Napoleone 
nel  colndo  dei  suoi  trionfi S  e  Irzio,  Pausa,  Oppio,  Balbo  furono  più 
oculati  di  Cesare  intorno  ai  disegni  de'  suoi  nemici.  Parimente 

*  Botta,  Stor.  d'It.  dal  1789  al  1814,  XXTV. 
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Melduor  Caao  doila  ed  elegante  iog^DO»  oa  certo  non  superlativo. 
De  aomparabile  in  alcun  BaM)do  ad  Ipazìo,  vaticinò  sin  da  principio  i 
Tizi  futorì  della  Gooipag^a  ;  dove  ebe  questi  non  fu  meglio  presago 
ddle  sorti  apparecchiate  al  proprio  parto ,  che  il  fondator  dell'  an- 
tico e  il  sognatore  dd  nuovo  imperio  noi  furono  del  fato  atroce  o 
misero  che  minacciava  la  loro  persona.  Se  adunque  uomini  che 
aveano  dell'  umana  natura  una  notizia  cosi  profonda,  come  Cesare 
e  il  Buonaparte,  s' ingannarono  delle  cose,  dei  tempi  o  di  chi  stava 
loro  d' iniorao ,  qual  maraviglia  che  altrettanto  sia  accaduto  ad 
Ignazio?  Conscio  della  for^a  immensa  che  in  lui  albergava  egli  si 
confidò  di  poter  transumanare  i  suoi  simili,  e  forti  pari  a  sé  stesso, 
come  il  dittatore  presumeva  di  placare  eolla  generosità  e  colla  cle- 
menza r  odio  dei  Pompeiani  ;  ed  essendovi  riuscito  fino  ad  un  cerio 
segno,  fu  illuso  da' suoi  medesimi  risultamenti.  Non  pensò  che 
tali  trasformazioni  troppo  superiori  agli  spiriti  di  tempra  mediocre 
0  vdgiire,  quali  sono  i  più,  riescono  apparenti  anzi  che  effettive  : 
e  die  ad  ogni  modo  non  sono  durevoli,  perchè  tosto  o  tardi  l'in- 
domita Datura  ripiglia  il  suo  imperio.  Non  previde  che  morto  lui, 
e  mancata  al  sorgente  ìnaiituto  l'autorità  del  suo  esempio  e  del 
suo  consiglio,  esso  sarebbe  caduto  s«ito  il  proprio  pondo  tanto  più 
Telecemente,  quanto  più  grande  era  il  fascio  di  faccende  e  d' im- 
prese commessogli  a  portare  ;  a  guisa  di  una  regia  nave,  che  veleg- 
giando neir  alto  oceano,  si  svia  dalla  sua  carriera,  come  tosto  le 
manca  il  senno  del  capitano^  ed  è  abbandonata  al  governo  dei 
eomiti  e  della  ciurma.  Pigliando  la  misura  degli  altri  da  sé  mede- 
simo, egli  creò  un  sodalizio  non  solo  cosmopolitico,  ma  univer- 
sale per  gli  uiBei  morali  e  religiosi  che  dovea  esercitare;  giacché 
non  ve  ne  ba  alcuno  che  non  abbia  il  suo  luogo  nel  disegno  pri- 
mitivo d' Ignazio.  Instruzione  elementare  e  sublime,  educazione 
delle  classi  gentili  e  plebeie,  cuUo  delle  scienze  e  delle  lettere  sacre 
e  profane,  indirizzo  delle  coscience,  predicazione,  amministrazione 
dei  sacramenti,  miaaioni  inteme,  missioni  campali,  missioni  nei 
paesi  eretici,  scismatici,  ed  infedeli,  presso  i  popoli  culti,  barbari 
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e  selvaggi^  assMtenza  alle  assemblee  sinodali,  parteeipaeioiie  d' in- 
fiaenza  e  di  consìglio  al  governo  degli  stati  6  della  Chiesa,  inge- 
r^za  in  ogni  opera  benefica  e  misericordiosa  ;  lutto  (a  abbraeciato 
e  ridoUo  fortemenle  in  unità  di  sistema  da  quel  potente  cervello  dd 
Loiolese.  Io  non  dubito  che  tale  o  simii  concetto  non  possa  essere 
effettuabile  coli'  andar  del  tempo  ;  perchè  una  dei  fratti  delia  dfilti 
crescente  è  quello  di  possibilitare  e  agevolare  la  riunione  delle  forze 
disperse  degli  uomini  e  il  loro  indirizzo  concorde  a  ubo  scopo 
unico,  vincendo  coi  dialettici  sussidi  deirartele  difficoltà  sofistiche 
che  ci  si  attraversano  dalla  natura.  Ma  certo  la  coltura  del  nostro 
secolo  non  sarebbe  di  gran  lunga  bastevole  all' esecuzioBe  di  un  di- 
segno così  sterminato  ;  e  coloro  che  oggi  fanno  dd  sogni  troppo  cos- 
mopolitici mostrano  di  non  conoscere,  non  che  il  mondo,  il  proprio 
paese.  Meno  ancora  ci  era  sufficiente  il<secolo  sedicesimo,  di  gna 
lunga  inferiore  al  nostro  nel  sapere  e  nel  possesso  degli  adiumeati 
civili,  uscente  di  fresco  dal  medio  evo,  ^  portante,  per  cosi  dire,  io 
fronte  le  margini  della  barbarie.  Vuoi  una  prova  che  quel  teoipo 
non  era  fatto  né  il  nostro  è  ancor  maturato  per  simili  imprese?  Li 
prova  si  è  die  la  società  universale  e  cosmopolitica  sussiste  e  sas- 
sisteva da  gran  pezza  nel  mornlo  ;  non  però  in  atto  compiuto  ;  flUi 
solo  in  grado  di  potenza  avviata  a  «n  successivo  ingrandioiento. 
Questa  sodata  è  il  cattolicismo ,  che  comprende  in  effistlo  tatti  gli 
elementi  abbraodati  dal  pensiero  d' Ignazio;  onde  se  si  parla  della 
idea  virtuale ,  non  occorreva  mica  inventarla  ^  poiché  era  gii 
in  essere.  Ma  Ignazio  volle  compierne  l'attuazione,  e  far  qaeUo 
che  il  cattotidsmo  medesimo,  benché  divino,  non  avea  ancor  fotto; 
volle  predpitare,  per  cosi  dire,  il  corso  della  Providenza  e  eostria- 
gerla  a  eseguire  per  mezzo  di  un  Ordiac  umano  ciò  che  non  aveva 
operato  per  mezzo  del  Cristianesimo*  Voile  fondare  una  compa* 
gaia  più  forte  e  più  lavmatargica  di  Róma  stessa,  a^  coi  pure  il 
delo  ha  riservato  in  ogni  tempo  il  privilegio  dd  portenti  e  il  posp' 
sesso  del  mondo.  Vero  é  che  lo  Spognuolo  totese  di  Air  merito  eé 
omaggio  a  essa  Roma  del  proprio  pensiero^  oónsacrandole  la  sol 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  MClÀSSETT£SaiO.  ì«7 

mifizia  ;  ma  non  s' avvide  che  il  giorno  del  eosoiopolilismo  effettivo 
della  città  santa  non  era  ancor  giunto;  e  che  posto  che  la  ragione 
degli  anni  fosse  a  ciò  indifferente.  Iddio  non  avrebbe  differito  sedtd 
secoli  a  creare  la  Compagnia.  Il  vero  si  è  che  la  Providenza  non 
si  affretta  di  recare  a  compimento  le  proiiease  fatte  alla  sua  Chiesa^ 
perchè  è  padrona  dell'  avvenire,  e  non  ha  paura  ehe  il  tempo 
manchi  alla  sua  parola;  e  perchè  la  religione,  bendiè  divina,  dee, 
in  quanto  s'incarna  «egli  ordini  deUa  durata  succesava,  ubbidire 
a  quella  l^ge  di  graduato  esplicamento ,  die  governa  ogni  parte 
deir  universo.  Il  concetto  cosmopolitico  d'Ignazio  avrebbe pototo 
sortire  un'  applicazione  utile,  se  fosse  stato  ristretto  a  qualche  capo 
particolare  ;  pogniamo  alla  conversione  dei  paesi  infedeli  ;  che 
l'assunto  era  già  mollo  arduo,  dovendo  stendersi  per  si  gran  tratta 
del  globo  abitato.  Ma  l'acconcia  partizion  del  lavoro  non  pu^ 
gradire  agli  spiriti  sintetici  e  vasti  come  qnello  del  santo;  onde 
l'inganno  in  cui  cadde  fu  l'effetto  quasi  inevitabile  della  sua  pro- 
pria eeceiknza. 

Avendo  fallito  per  troppo  ingegno  lo  seopo,  egli  errò  eziandio 
nei  mezzi  eletti  a  conseguirlo;  e  tale  abbaglio  nacque  egualmenle 
da  soverchio  valore.  Il  libro  delle  Costituzioni  è  un  lavoro  mirabile 
di  spirito,  che  svela  una  profonda  notizia  del  cuore  umano  e  un' 
arte  squiàta  nel  governare  gli  uomini  ;  ma  considerato  nel  suo 
complesso,  è  come  la  Polizia  di  Platone  un  sistema  impossibile  a 
praticarsi  per  modo  che  si  ottengano  glidTetli  proposti  e  non  anzi 
OD  risultato  affMto  contrario.  E  perchè  Platone  è  utopista?  Perchè 
supera  le  leggi  imposte  da  Dio  alla  natura  umana  ;  perchè  stabilisce 
tali  ordini ,  die  non  possono  produr  l'effetto  inteso  dal  legislatore, 
se  gli  uomini  non  posseggono  una  perfezione  al  tutto  ideale  e  dìs-* 
forme  dall'  indole  comune.  Ora  tal  è  sottosopra  il  difetto  delle  Costi* 
tuzìoui;  giacché  Ignazio  ben  conoscendo  la  difficile  altezza  del  segno 
a  cui  mirava,  volle  allenarvi  gli  uomini,  trasformando  là  lor  natura 
e  recandola  a  un  grado  di  cccenenza  sovrumana;  né  si  addiede 
che,  in  vece  di  scemare  la  difiicoUà,  l' accresceva^  traslocandola,  e 
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assegnando  a  un  fine  ardno  mezzi  impossibili.  Il  che  parrà  chiaro , 
se  si  avvisano  i  dae  ariicoli  principali,  a  cut  si  possono  riferire  i  via 
dello  statuto  ;  cioè  V  autorità  del  superiore  e  V  educazion  dei  novizi. 
L'assoluta  balia  conferita  ai  primi,  sovrattutto  al  Generale*,  e  fon- 
data sull'ubbidienza  cieca  dei  subalterni,  presuppone  per  escludere 
ogni  abuso  non  solo  una  gran  virtù,  ma  un  grandissimo  ingegno  in 
coloro  che  la  posseggono  ;  il  quale  può  supplire  per  ciò  che  con- 
cerne gli  effetti  esteriori  alla  virtù  dell' animo,  almen  fino  ad  ud 
certo  segno  ;  imperocché  V  egoismo  degli  spiriti  insigni  è  di  rado 
pericoloso.  La  ragione  si  è  che  Y  egoismo  di  costoro  tira  a  com- 
prendere r  universale;  giacché  consapevoli  del  proprio  valore, 
sentono  di  abbracciare  col  vasto  animo  tutta  V  umana  famiglia  ; 
onde  invece  di  rannicchiare  la  specie  e  costringerla  fra  le  angustie 
dell'  individuo,  secondo  che  è  proprio  della  filautla  ordinaria ,  essi 
dilatano  questo  e  lo  ragguagliano  alla  tenuta  di  essa  specie.  Che  se 
in  sèguito ,  accecati  dai  prosperi  successi ,  si  scostano  da  questo 
senno,  e  diventano  egoisti  volgari,  ciò  non  accade  mica  perchè 
siano  uomini  grandi ,  ma  si  per  non  esserlo  abbastanza ,  e  perchè 
mancano  della  grandezza  suprema,  che  risiede  nella  signorìa  di  sé 
stesso  e  nel  saper  resistere  all'  ebbrezza  della  fortuna.  Se  la  Cknnpa- 
gnia  fosse  sempre  capitanata  da  un  uomo  dotato  di  altissinM)  in- 
telletto, r  autorità  eccessiva  del  Generale  sarebbe  ottimo  strumento 

^  Dico  assoluta,  parlando  speculativamente  e  per  conformarmi  alla  sentenza 
del  P.  Pellico  (pag.  131).  La  quale  è  vera  in  teorica,  saWo  le  claosule  che  bo 
altrove  accennale.  Ma  in  pratica  bisogna  distinguere.  Se  il  capo  è  dotato  di  abi- 
lità e  di  vigore ,  come  un  Laynez ,  un  Àquaviva^  un  Gruber ,  esso  ba  certo  una 
potestà  grandissima,  se  non  affatto  illimitata  ;  percbè  sebbene  l'aristocrazia  dell' 
Ordine  gli  si  opponga,  egli  può  vincerla  colla  destrezza  e  eoU'  Industria;  come 
fece,  per  cagion  di  esempio,  Claudio  Àquaviva.  Ma  se  il  capo  è  debole,  come  il 
Yltellescbì  od  il  Ricci,  il  suo  potere  si  riduce  a  piccola  cosa  ;  e  V  Ordine  in  vece 
di  essere  una  roonarcbia  diventa  un'oligarchia.  Il  Ricci  dichiarò  morendo  di 
credere  la  Compagnia  innocente  ;  e  per  ispiegareuna  proposfadone  cosi  singolare 
non  è  necessario  di  ricorrere  air  ipocrisia  di  chi  la  proferiva.  Egli  basta  bene  il 
sapporre  che  ignorasse  una  gran  parte  delle  tristizie  che  si  commettevano.  La 
storia  ci  mostra  infatti  che  gli  ultimi  Generali  non  furono  più  potenti  degli  ollimi 
califfi.  Vedi  ciò  che  accade  ai  di  nostri.  ]i  P.  Roolhaan  ha  egli^potuto  impedire 
le  mezze  eresie,  le  calunnie,  e  le  bestemmie  del  P.  Curci  ? 
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per  far  cose  dì  meraviglia  ;  perciocché  la  saa  mente  lo  porterebbe 
a  concepir  grandi  imprese,  il  suo  animo  ad  eseguirle  e  il  potere 
smisarato  gliene  porgerebbe  i  sussidi  opportani.  Se  poi  all'  ingegno 
enùnente  si  aggiagne^e  ona  virtù  non  men  singoiare  (come  in 
Ignazio),  non  veggo  sublimità  e  malagevolezza  di  operazioni,  che 
al  Gesuitismo  non  fosse  dato  di  consegoire  e  di  vincere.  Ma  se  al- 
l' incontro  il  capo  dell*  Ordine  non  ha  che  quella  virtù  comunale  che 
DOD  vale  a  spegnere  affatto  le  passioni  disordinate ,  quali  sono  la 
vanità,  Tambizione,  Y  invidia,  l'amore  eccessivo  dei  propri  pareri, 
esovrattutto  lo  studio  della  parte  a  cui  si  appartiene;  ovvero  ,  se 
quantunque  virtuosissimo,  egli  non  possiede  che  un  ingegno  mez- 
zano e  incapace  di  poggiare  a  pensieri  grandiosi ,  qual  uso  potrà 
fare  dell' autorità  senza  limiti  conferitagli  dalle  Ck>stituzioni?  Egli 
si  proporrà  dei  fini  miseri  ed  abbietti  e  sceglierà  a  conseguirli 
mem  proporzionati.  Ristrìngerà  lo  stato,  la  Chiesa,  il  genere  umano 
nella  Compagnia ,  inveee  di  ampliare  il  genio  di  questa,  capacitan- 
dola ad  abbracciara  il  genere  umano  ;  e  il  magnanimo  cosmopoli- 
tismo d' Ignazio  sarà  trasformato  in  turpe  o  gretto  egoismo  fazioso. 
Non  conoscerà  i  luoghi  né  i  tempi  m  cui  vive  ;  e  invece  di  secondar 
saviamente  le  propensioni  legittime  e  il  genio  del  secolo,  studian- 
dosi di  appagare  le  brame  e  di  supplire  ai  bisogni  di  esso ,  vorrà 
coBlrastai^li,  e  confondendo  il  bene  col  male  e  i  veri  progressi  coi 
fallaci,  si  mostrerà  astioso  e  nemico  a  ogni  sorta  di  miglioramento. 
Cederà  alla  tentaziotte  e  osserverà  la  consuetudine  degli  animi  e 
degli  spiriti  volgari,  che  ripongono  la  polenza  nell'  oro ,  la  politica 
nell'astuzia,  la  sapienza  governabrice  nei  viliq>pi,  nei  raggiri,  nelle 
infinte,  nelle  simulazioni.  Privo  delle  nobili  inspirazioni  del  cuore 
(secondo  il  consueto  delle  tempere  mediocri),  e  di  quel  generoso 
indirizzo  che  nasce  dalla  bellezza  e  idealità  dello  scopo ,  egli  pas- 
serà agevolmente  dal  basso  all'  indegno  e  al  maligno;  santificherà  i 
mezzi  col  fine  ;  e  la  morale  pratica  in  cambio  di  essere  l' arte  di  do« 
mar  le  passioni  diverrà  nelle  sue  mani  quella  di  patteggiare  con  esse 
e  di  coonestarle  coi  palliativi.  Cosi ,  pogniamo ,  in  vece  di  rieono- 
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scere  i  traseorsi  dell'  Ordine  «  seeondo  il  eostome  degli  aomim 
grandi 9  cbe  tengono  per  la  migliore  discolpa  la  confessione  e  l'am- 
menda dei  faUi,  e  giusta  la  spoetale  usanza  d' Ignazio  e  del  Save- 
rio S  che  ne  diedero  moltissimi  esempi  nell'  Europa  e  neirindia, 
egli  riputerà  necessarioi  all' onore  comune  lo  scusarli  o  negarli, 
eziandio  quando  son  cosi  manifesti,  che  ogni  giusti6cazione  e  dis- 
detta è  assurda  e  ridicola,  come  i  vostri  sono  avvezzi  a  far  da  gran 
tempo  :  ordirà  una  tela  di  bugie  e  di  menzogne  solenni,  e  cercheri 
anche  occorrendo  di  purgare  le  colpe  vere  de'  suoi,  apponendone 
delle  false  ai  loro  accusatori  ;  senza  avvedersi  che  il  secolo  accorto 
non  si  lascia  pigliare  a  queste  sctocche  e  puerili  arti,  e  die  tali  pa^ 
titi,  non  che  salvare  chi  gli  adopera^  non  giovano  ad  altro  die  a  scr^ 
ditarlo  di  vantaggio ,  acquistandogli  fama  di  bugiardo  e  di  calon- 
niatore.  Ommetlo  di  allegare  altri  esempi,  per  non  ripetere  spiace 
volmente  le  cose  dette  ;  imperocché  se  si  riandano  gli  scandali  eie 
enormezze  svariatissime  del  Cresuitismo  moderno,  si  vede  che  non 
ve  ne  ha  una  sola ,  che  non  si  possa  spiegare  pktusibilaiente  colla 
insufficienza  intellettiva  e  morale  del  reggitore  supremo ,  e  in  pro- 
porzione dei  capi  minori  della  ComfiagQia.  Ora  questo  vizio  è  ine- 
vitabile, perchè,  secondo  una  legge  universide  di  natura,  il  grande 
ii^egno  e  la  gran  bontà  sono  cose  rarissime  ;  onde  un  instituto  ebe 
presuppone  frequenti  tali  doti  straordinarie  si  chiarisce  per  di  solo 
d' impossilHle  esecuzione.  Quindi  è  che  in  ogni  online  di  convitto  il 
comando  veramente  assoluto  è  vizioso;  come  quello  cbe  non  può 
far  buoni  effetti ,  se  ehi  ne  è  investito  non  è  fornito  di  quelle  parti 
cbe  s' incontrano  di  rado  fra  gli  uomini ,  più  raramente  ancora  nei 
governanti.  Eccovi  dunque  il  primo  orore  innocente  d'Ignazio;  il 
quale  non  si  accorse  che  fMendo  del  Generale  e  degli  altri  sopra- 
stanti un  despota  e  dei  satrapi  all'  orientale,  egli  avrebbedovuto  tra- 
vasare in  essi  la  propria  anima  e  perpetuarvela  per  successione, 
come  il  supremo  spìrito  di  Budda  si  tragitta  in  ogni  suo  pontefice, 

^  Vedi  ìa  ispecie  il  procedere  tenuto  dal  Saverio  verso  Antonio  Gomex,  e  U 
pubblica  ammendt  cbe  fece  de*  suoi  folU  (Bartou  ,  Asia,  IV,  7). 
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seeoMb^il  credere  dà  TibelMi.  Io  sporto  éjpioioié  che  quìi  metem- 
psicosi di  questo  geaere  sarebbe  il  solo*  apedieate  atto  a  sanarle 
piaghe  iofistolile  del  Gesuitìssio,  e  a  rendergli  il  suo  primo  vigore. 
Ignaóo  peAsd  di  sopperire  aUa  aatura  coir  arte,  iniofideDdo  oe'soo 
discepoli  una  spe^e  di  capaeiià  e  di  virtù  fatta  a  magistero  di  mano 
e  lavorata  a  toroio  di  diseipliDa;  oode  iocorse  neU*  altro  errore; 
parche  oltre  all'  essere  impossibile  il  erear  di  pianta  Y  ingegno  coir 
educazione,  gli  argomenti  messi  in  opera  dall'  uomo  grande  per  av- 
valorare i  suoi  doveano  sortire  un  effetto  contrario  in  coloro  che  di 
temperatura  d'animo  e  d'intelletto  w>\  pareggiavano.  E  potea  egli 
promettersi  ehe  la  Compagnia  avrebbe  avuti  de'  suoi  pari,  non  dico 
molti,  ma  un  solo  eziandio  dopo  il  volgere  di  moki  secoli?  La  fe- 
nice nor  apparisoe,  seeondo  il  eomputo  di  coloro  che  piò  amano  di 
accelerare  il  tempo  del  suo  ritorno,  ehe  ogni  cinquecento  anni  *,  e 
un  antico  reputa  ehe  V  t$omo  bìtonomoh  sia  più  frequente  di  essa  ^  ; 
BM  gli  spirili  del  calibro  d' Ignazio  son  nella  storta  assai  più  rari 
del  sapiente  di  Seneca  e  dell' uccello  favoloso  degli  Egizi. 

U  noviziato  gesuitico  eoosiderato  astrattamente  è  un  capolavoro 
d'ingegno,  e  un  concetto  degno  degli  antichi  stoici  e  di  Licurgo.  Il 
triennia  che  abbraccia  (cioè  i'due  anni  del  principio  e  quello  che 
SQCcede  agli  studi)  è  un' arena  terribile,  in  cui  Y  iadividuo  si  tras- 
forma, e  spogliata  l' indole  naturale  die  Iddio  gli  ha  data,  ne  riceve 
Uì' altra  tutte  artifimle,  e  all'  uomo  sotteatra  il  Gesuita'.  Ma  questa 

^Tac,  Ann.,  \1,  28.— Mela,  Descr.,  Ili,  8. 

•Skn.,Ej[>.,  42. 

'  Parlo  dello  sU'eOonoTiziito,  Boeoiido  fuso  di  pareoeM  seritlorf  dell' Ordiae 
e  legaatamenle  del  Bartoli.  Bla  se  si  guarda  aUa  aosianaa  éella  cosa,  il  noTiziato 
gesnUico  abbraccia  diciotto  anni,  che  si  cbtamaB  ék  ptwa;  e  in  m»  senso  ptù 
Itfgo  è  perpetuo,  cono  ho  toccato  nel  seee<ado  capitolo.  Beco  in  che  terailai  si 
esprime  il  Bartoli  t  «Primieraneiile  elta»  (la  Gonpogvit)  «  ha  tre  anni  di  stret- 
€  tissimo  noviziato,  due  al  princìpio  quando  s*  entra,  ed  nno  Snitt  gli  stwQ 

<  2<»  Olire  a  dò,  ha  intorno  a  di  dotto  anni  di  prora,  ne*  quali  si  tìto  sotto  conti- 

<  une  osserruioni  e  censare  di  vm)  soperlert,  e  (hnnosi  di  molti  esami  sopra  il 

<  Tiferò  dr  ogmno  :  e  io  unto  dove  altri  non  tÌ  riesca  di  tanto  spirito  e  Ttrtà, 
«  quanto  è  di  dovere  che  abbia  cM  de*  essere  nnfto  con  la  Rdigtoiie,  se  per 
«  rimetterlo  altri  mezzi  nea  fagliano,  ella  se  se  Ubera  e  lo  rimanda  al  secolo. 
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matazioDe  è  ella  in  megHo  od  ni  peggio?  Ignazio  volle  certaiaeiite 
che  fosse  in  meglio  ;  ma  Y  evento  dimostra  che  non  si  appose ,  e  la 
ragione  chiarisce  che  il  fotto  non  potea  succedere  altrimenti.  leapi 
essenziali  del  noviziato  gesuitico  sono  V  ubbidienza  cieca  che  è  il 
corrispettivo  del  dispotico  imperio  dei  superiori ,  e  la  misticità  as- 
soluta, che  esclude  ogni  sorta  di  studio  e  di  occupazion  letteraria, 
concentra  tutte  le  facoltà  dell*  anima  in  continui  pensieri  e  pratiehe 
di  divozione.  Ora  egli  è  chiaro  che  per  poco  che  queste  due  ten- 
denze vengano  esagerate,  esse  fanno  violenza  alla  natura  ;  perchè 
r  ubbidienza  quando  diventa  a  rigore  cieca  e  assoluta  distrugge  la 
ragione  e  Y  arbitrio,  e  trasforma  la  persona  in  una  cosa  ;  la  misti- 
cità eccessiva ,  svellendo  dai  teneri  petti  le  affezioni  pia  nobili  e  dolci 
che  il  cielo  v'  infuse,  qual  è  Y  amor  dei  parenti ,  degli  amici  e  detti 
patria,  falsa  Y  indole  dell'  uomo,  la  mette  in  contraddizione  colla  vita 
terrestre,  rintuzza  le  facoltà  attive  e  spegne  il  senso  morale,  che  in 
il  suo  fondamento  nei  pietosi  amorì  che  strìngono  Y  uomo  a'  suoi 
genitori  e  al  paese  che  gli  ha  dato  la  vita.  E  violando  la  natura  al- 
tera pur  l'Evangelio;  perchè  questo  intende  a  perfezionare  e  santi- 
ficar quella,  non  a  sovvertirla,  innesta  gli  afletti  sovrannaturali  so- 
vra i  naturali  e  legittimi ,  ed  innalza  Y  edi6zio  della  religione  sulla 
loro  base ,  come  T  architetto  che  erge  sulle  mura  e  le  colonne  dd 
tempio  radicate  nella  terra  la  volta  imitatrice  del  cielo.  Che  se  la 
cieca  abnegazione  del  proprio  volere  e  la  mistica  recata  all'  eccesso 
son  da  sé  nocive  e  si  dilungano  dalla  sperienza  evangelica,  esse ries- 


«  Perdo  a  tanti  si  differisce  V  incorporare  odi'  Ordine  ooii  la  professione,  o il 
«  riporre  in  aitro  grado  più  basso,  secondo  i  talenti  e  'l  merito  di  dascoso. 
«  30  E  questa  anco  è  una  delle  osservanze  proprie  nostre  ;  lo  stare  in  via,  ia 
<  prova  e  per  cosi  dire  sospeso,  la  nMggior  parte  della  vita,  abile  ad  esser  liceo- 
«  ziato,  ove  alcun  demerito  U  richieggia  ;  e  intanto  disposto  a  ricever  dipoi  qad 
e  grado  altoo  basso,  dove,  secondo  le  costituzioni,  parrà  al  preposito  generale 
«  di  ripome ,  perchè  immutabilmente  vi  stia  tutto  il  rimanente  della  vita  * 
(  Vita  di  sant'  Ignaxio,  111,  13).  Gascun  vede  cbe'efielto  debba  fare  nd  cervelli 
eziandio  dotati  di  una  certa  forza  una  compressa  tale  di  didotto  anni ,  che  è 
quanto  dire  di  oltre  a  due  terzi  della  vita  media  assegnata  all'  individuo  ;  sovrat- 
tutto  qu%ndo  i  torcolieri  sono  uomini  nulli  0  mediocri. 
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eano  ncor  più  ioDeste  quando  si  accopiHaDO  iosieme  e  si  aiutano  a 
ffeetda;  per^  Fona  aDBnliando  la  personaliti,  rende  Tuoino pi& 
atto  il  predominio  della  fantasia ,  e  l' altra  sequestrandolo  dal  mond» 
sen»bile,  lo  dispone  più  agevolmente  a  un  intero  serva|;gio.  E  di 
vero  eatraoifie  si  accordano  a  troncare  V  energia  dell'  animo  uman^ 
e  a  fimie  nn  non  so  cbe  di  passiva;  e  quindi  Conquidono  tutte  le 
potente  attive  e  specialmenle  l'ingegno  <  die  è  queUa  in  cui  spicea 
maggionnente  la  creatrice  opero^tà  dello  spìrito. 

Ifa  tu  dirai  :  come  pa6  darsi  cbe  un  uomo  del  valore  e  del  senn<^ 
d'Ignaoo  abbia  voluto  e  potuto  co*  suoi  ordini  ripugnare  alla  na- 
tira?  Rispondo  aht  tal  rìpognaosa  non  è  imputabile  al  suo  concetto, 
m  solo  air  esecmioae  ;  perchè  né  l' ubbidienza  assoluta  né  la  mi* 
eticità  anche  piili  ardente  incorrono  net  perìcoli  o  partoriscono  i 
danni  preaccennati ,  quando  si  accoppiano  alle  parli  rarissime  di 
qoeli'uomo  straordinario.  E  vedi  che  le  estasi  e  le  contemplaàom 
e  la  vita  ascetica  del  Loiolese  non  prepudicarooo  in  esso  aU'^ 
amore  ardente  e  operoso  degli  uomini ,  né  ai  sensi  e  agli  uffici 
deib  più  calda  e  tenera  amicizia,  né  (cosa  ancor  più.  stupenda)  alla 
cognizione  profonda  dei  csoée  umano  è  alla  maestra  pii  insigne 
aell'arte  difficile  di  governar  |^  individui^  git  slati  e  le  famiglie.  La 
nisticità  nelle  menti  ordinarie  fa  effetti  al  tutto  contrari  ;  e  nuoce 
sovràitntto  air  operosità  estrìnseca;  laddove  nessun  uomo  fu  pei 
fraaco  e  grandioso  operatore  d'Ignazio,  «nico  forse  per  tal  rìspetlo 
ndle  storie  umane  ;  perdié  non  conosco  esempio  di  on  men^co» 
che  con  nove  compagni  abbia  io  pochi  anni  fondato  un  imperio , 
che  ha  viv»,  abbracciava  l' Europa  cattolica  e  ei  stendeva  daHe 
Indie  di  oriente  a  quelle  di  occidente. 

Ed  è  ragionevole  cbe  le  abitdlini  misticfae  ed  ascetiche  n^n 
produoessefo  in  lui  i  loro  effetti  ordinari,  si^  perobè  venivano 
bilanciate  e  conlemperate  da  altre  parti  mirabili  e  rare  a  trovarsi 
ritnite  in  nn  solo  individuo,  e  perchè  erano  «n  fratto  spontaneo 
del  suo  genio  e  della  sua  natura,  anaichè  una  legge  impo^adi 
fuori  ed  artifiztata;  onde  in  vece  di  schiacciare  k  sua  energia» 
Gioberti  ,  Opere.  Voi.  IL  la 
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ravvalorarono  ;  come  le  prove  atletiche,  che  abbattono  gì'  infermi 
«d  ì  deboli,  rinforzano  l'uomo  bene  aintante  e  di  mnscoH  vigorosi. 
Ignazio  che  si  era  addestrato  alle  sue  atlantidie  imprese  nel  se- 
cesso di  una  grotta  »  e  colle  pratiche  della  più  ardita  oontempli- 
:uone,  volle  fare  del  noviziato  una  spezie  di  Manresa  pd  tiroai 
dell'  Ordine  «  e  del  tempo  assegnatogli  una  seguenza  di  Esercizi 
triennali  ;  promettendosi  negli  altri  quei  frutti  medesimi  di'  ^ 
avea  cavati  dall'insolito  apparecchio.  Ma  non  pensò  l'uomo  grande 
dì' egli  si  era  condotto  sulle  rive  del  Gardenero  già  in  età  maton, 
rotto  al  mondo ,  colle  potenze  formate  »  per  impeto  di  nativo  en- 
tusiasmo e  per  propria  elezione  ;  e  che  di  più  egli  aveva  un'anim 
naturalmente  poetica  e  privilegiata  di  doni  disdetti  alla  più  parti 
dei  mortali.  Non  avvisò  che  un  ascetismo  continuo  di  tre  anni  (fra' 
quali  i  due  primi  sono  alla  fila)  è  più  che  non  si  richiede  a  rintoi- 
zare  le  facoltà  attive  e  inventive  dello  spirito»  specialaiente  negli 
nomini  di  comunal  tempra  e  nell'  età  tenera  e  molle  a  ogni  im- 
pressione. E  anche  agi'  intelletti  non  ordinari  le  consuetudini  £ 
un  rinnegamento  e  di  un  ascetismo  troppo  precoce  sono  nocive; 
perchè  l' ingegno  ne'  suoi  principii  è  un  germe  debole  e  ddieaW 
facile  a  soffocarsi  e  invanire.  Anche  lo  spirito  che  in  successo  di 
tempo  si  dà  a  conoscere  per  grande  ed  è  meritamente  chiamato 
tale,  suol  esser  piccolo  e  tenue  ne'  suoi  primi  passi  ;  e  non  d  vuol 
gran  forza  a  spegnerlo  in  fasce  o  almeno  a  tentarlo  ;  come  nono^ 
corre  gran  vigoria  di  braeda  a  strozzare  un  Ercole  bambino  è  a 
strangolare  un  gigante  nella  cuna.  Io  mi  penso  che  lo  stesso  Igna- 
zio» il  quale  fu  sommo,  non  sarebbe  pure  riusdto  grande,  se  fossi 
stato  gesuita;  voglio  dire,  se  in  vece  di  vivere  sino  a  trent'  anni 
nel  mondo ,  alla  corte ,  sui  campi ,  e  di  passare  in  s^;uito  pd  vari 
stati  di  romito ,  peregrino ,  avventuriere,  mendico ,  studente,  ab- 
bandonandosi  liberamente  ai  bollori  di  un  estro  spontaneo  e  di 
una  volontaria  penitenza ,  fosse  entrato  ancor  tenero  e  giovinetto 
tra  i  vostri  novizi.  Altrettanto  dico  in  parte  dd  Saverio;  edè 9^ 
condo  questo  intendimento,  che  dianzi  io  affermava  che  questi  dae 
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nomini  non  farono  gesuiti.  Egli  è  vero  che  il  Navarrese  era  più 
giovane  del  Biscaglino,  quando  abbracciò  la  vita  claustrale,  e  ci 
si  arrotò  come  suddito»  senza  aver  corse  le  avventure  e  passate  le 
prove  difficili  del  suo  maestro;  ma  perciò  appunto  gli  sottostàdi 
gran  looga  ;  perchè  il  Saverio  grandeggia  considerato  in  sé  stesso, 
ma  svanisce  al  paragone  d'Ignazio;  uomo  terribile  nella  storia 
alla  fama  eziandio  degli  ottimi  ;  perchè  poche  celebrità  reggono  a 
conrronto  della  sua ,  che  quasi  tutte  le  offusca  col  suo  unico  e  pd- 
legrino  splendore.  Nel  Saverio  trovi  ancor  molto  dell*  uomo  e  del 
ehnstrale  ordinario  ;  e  la  sua  grandezza  deriva  principalmente  da 
quella  delle  azioni  ed  imprese  estrinseche.  L' eccellenza  ssingolare 
d'Ignazio  si  fonda  all'  incontro  sovrattutto  neir  uomo  interiore. 
Cosicché  in  esso  non  rinvieni  pur  l'ombra  delle  volgari  consue- 
todioi  del  suo  stato  :  anche  quando  attende  agli  ufBcì  più  coma*» 
Bali,  egli  li  suggella  di  un  marchio  tutto  suo  proprio  ;  tanto  è  forte 
la  sua  personalità,  tanto  atta  a  individuare  i  generali  e  ad  impri- 
mere nelle  cose  più  trite  un  carattere  speciale  e  novissimo.  Ma  se 
Ignazio  fosse  stato  gesuita ,  i  reverendi  Padri  non  sarebbero  A 
mondo  e  la  storia  non  parierebbe  del  Loiolese;  il  che  ha  viso  di 
una  contraddizione  e  pur  è  tanto  vero  quanto  è  certo  che  una  setta* 
non  è  atta  a  produrre  qua  miracoli  che  non  sa  pure  apprezzare. 
E  i  Gesuiti  non  solo ,  come  toccammo ,  non  possono  comprendere 
Ignazio,  ma  non  intendono  pure  i  tesori  dì  sapienza  civile  rac- 
ehìasi  nel  libro  delle  Costituzioni ,  ammiraUssime  dai  più  forti  in- 
telletti e  in  ispecie  da  Ermanno  Richelieu,  cioè  dal  più  grand*^ 
nomo  di  governo  che  abbia  avuto  la  Francia  dopo  il  Bearnese. 

Ma  la  soverchia  perfezione  del  disegno  nuoce  sovente  in  esse 
all'  utilità  reale.  Grande  accorgimento  fu  per  un  uomo  non  lette- 
rato di  professione ,  come  Ignazio ,  e  nudrito  nell'  alpestre  Bisca- 
glia  del  secolo  sedicesimo,  il  conoscere  l'importanza  delle  lettere 
e  del  sapere ,  e  il  ravvisare  in  queste  due  cose  uno  strumento  or- 
mai necessario  alla  difesa  e  al  dilatamento  delle  credenze  cattoliche. 
Ciò  fo  giustamente  meraviglia  in  un  tal  personaggio  e  in  un  secolo, 
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che  poneva  aneora  la  tutela  priocipale  delia  fede  nei  mezzi  coattivi 
espesso  nei  mezzi  atroci  ;  e  ci  mostra  c^  il  Loiolese  ebbe  rintuita 
dell'  età  moderaa  e  il  presentimento  del  cattolicismo  toUeraate  e 
dvile.  Ond'  egli  fece  del  culto  delle  dottrine  un  obbligo  speciale 
della  Compagnia,  e  accooipagaando  l' ufficio  dell' insegnare  eoa 
quello  dell'  educare ,  mostrò  quant'  aUo  la  sua  mente  poggiasse 
seir  arte  difficile  di  governare  e  di  migliorare  ^  uomini.  Ma  in 
che  modo  giovani  arrozziti  da  un  ozio  biennale  d' intellelio,  dona 
dalle  pratiche  ascetiche  e  contemplative ,  avvezzi  a  non  far  as« 
anche  nelle  cose  più  leggiere  del  loro  proprio  giudizio  »  potranao 
aerbar  viva  ed  intatta  l'alacrità  dell'  iqgegno^  ancorché  la  naton 
pa  aia  stata  loro  largamente  cortese?  U  potranno  eerio,  se  soao 
angioli;  ai  quaU  la  contemplazione  ^  l'iniiper^o  assoluto  di  Dio at 
JSnano  e  non  i^g^x>ssano  le  poteazeiateriori  ;  ma  non  mica»  se  sono 
iiomini;  percbò  oltre  il  danno  certo  delle  varie  facoltà,  quando  se 
jfa  esercita  una  sola,  la  sola  iattura  del  tempo  tornerà  loro  è 
^nde  e  kreparabile  pn^iudieìo..  Due  o  ine  anni  sono  una  parie 
aiotpMte  nella  corta  vita  ddl'  uomo;  e  uà  ozio  letterario  di  tam 
àu^ghe^t  speciahnenle  nell'  età  più  atta  agli  studi  forti  e  piò 
bisiQigaQBa  di  essi,  |ion  sipuù  compensare  in  modo  nessuno.  Il  die 
sa  si  può  dir  di  ogpi  tempo,  e  <iuindi  <mco  del  aacok)  d'Ignazio,  è 
.aACor  più  v^o  del  nostro  ;  qipand^  isresciuto  immensamente  il 
j«qpi(ale  delle  ^qanzep^  moltiplicati  per  la  parlizioue  del  lavoro  ere- 
dito e  intreociati  fra  loro  per  opera  delle  discipline  comparative! 
vari  rami  scientifici,  il  capitale  del  tempo  è  aumentato  in  propor- 
zione d'importanza  e  di  pr^io  :  onde  anche  usandolo  bene  e  ca- 
vandone il  miglior  costrutto  possibile,  manca  spesso  al  bisogno 
dagli  studiosi.  Or  che  sarà  a  gittame  una  porrne  notabile  e  sia- 
^^olarmeate  preziosa,  come  son.gli  anni  della  giovinezza,  ia  cui  il 
.vigore  della  memoria»  la  freschezza  delle  altre  potenze  e  le  fone 
.lìtesse  del  carpo  sono  cosi  propizie  ali'  ioiparare?  E  a  mano  a  mano 
che  il  sapere  andrà  ampliandosi,  il  pregio  del  tempo  diverrà  seia- 
pre  maggiore;  onde  se  la  scienza  gesuitica  fu.  inferiore  alla  secola- 
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resca  anehe  quando  questa  era  assai  ristretta  a  emnpanaìone  della 
nostra,  non  è  lootano  il  tempo,  in  coi  la  ooltttra  deHa  Oompagnia 
atra  aftitto  il  sembiante  e  i  privilegi  4dt*  ignoranza.  Certo  i  60- 
satH  in  vece  di  andare  avanti  nel  sapere,  tornarono  Indietro,  e  i 
lor  delti  attoali  non  san  pm^  paragonairiK  a  qnetU  elio  ebbero  altre 
volte.  Il  che  non  si  dee  solo  attribnire  alla  ereseente  corrosione 
deir  Ordine;  ma  altresì  al  sneoessivo  amptiarsi  deHa sproporrione 
corrente  fra  il  sapere  di  esso  e  quello  de^  laici.  Ben  vide  Ignazio 
die  bisognava  fere  sparagno  di  tempo;  onde  volle  che  i  collegi 
potessero  possedere,  ed  esentò  tutti  i  soci  dair  irfBsio  del  coro, 
che  secondo  i  concetti  che  allora  predominavano  pareva  essen* 
sale  alla  vita  del  cbioslro;  né  si  lasciò^  persuadere  ai  singolari 
argomenti  che  vennero  poscia  di  nnovo  obbiettatì  a  Giacomo  Lay- 
nezdal  fondatore  dei  Teatini'. 

L'eccesso  adunque  di  autorità  nd  capi ,  A  soggezione  e  di  mi- 
sticità nei  creati  dell'  Ordine,  nato  in  ambo  i  casi  daHo  sbaglio  di  un 
uomo  sommo  nel  calcolar  le  ferae  dell'  educazione  e  la  capacità  deHa 
latura  unAna ,  fa  l' infeusto  germe,  onde  usd  il  Gesuitismo  moderno, 
e  quasi  T  addentellato ,  per  cui  questo  si  unìsoe  storicamente  e  s' 
immargìna  0041*  antico.  L'imperfezione  dei  germi  non  è  quasi  visi- 
Mie  il  principio  e  non  si  svela  cbe  a  poco  a  poco  ;  ma  quando  è 
cresciuta  ad  un  certo  segno,  essa  ammetta  ed  ammazza  senza  ri- 
medio il  composto  oi^nico,  come  quei  difetti  e  vizi  del  corpo ,  di 
ed  in  orìgine  niuno  si  avvede,  ma  die  ingranditi  col  tempo  alterano 
tnUa  r  economia  vitale  e  adducono  infine  la  morte.  La  Compagnia 
h  accisa  nel  passato  secolo  dalla  sua  ribellione  incessante ,  or  pa- 
lese ora  occulta ,  verso  gli  stati ,  i  principi,  i  vescovi ,  il  papa,  la 
Oriesa ,  e  dalla  sua  guerra  continua ,  si  aperta  che  sorda ,  contro  i 
progressi  civiK  e  il  genio  sincero  del  Cristianesimo.  Queste  pieghe 
impostemite  nel  cuore  del  corpo  cot^e  e  ridette  a  stato  di  malattìa 
cronica  rinacquero  con  esso  e  infettano  dì  miovo  le  province  cat* 

*  Bartoli,  YiUi  di  ».  Ign.,  IH,  11.  —  Italia,  IV,  1, 4. 
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toliche»  ÌD  coi  è  riuscito  a  gittare  qualche  radice.  Ma  qual  è  il  pria- 
cipio  e  come  direbbero  gli  stoici,  la  ragion  seminale  di  tanto  disor- 
dine? I  due  articoli  preaccennati,  cioè  l'autorità  infinita  dei  sope- 
rìori,  e  il  genio  servile  e  ipermistico  del  tirocinio  gesuitico.  In  rirtn 
di  tali  due  condizioni,  che  sembrano  a  prima  fronte  quasi  innocenti, 
e  possono  per  un  certo  rispetto  parer  anco  lodevoli ,  il  GetuikL  è  con- 
giunto  col  suo  Generale  e  colla  Compagnia  da  vincoli  asiai  piò  t»- 
timi,  stretti,  copiosi,  efficaci  di  quelli  che  lo  uniscono  da  un  cmlo 
colla  famiglia,  colla  patria,  collo  stalo,  col  genere  umano,  datt 
altro  coli' episcopato,  col  papà,  colla  Chiesa;  e  l'autorità  arbUrsr 
ria  dell'  uomo  ha  in  esso  lui  più  potere  di  quella  del  senso  morale, 
della  ragione  e  dell'Evangelio.  Base  e  guardia  di  ogni  vivere  dmh 
rale  e  religioso  in  universale  è  il  lume  intemo  e  divino  delhi  ragioDe, 
corroborato  e  ampliato  dalla  luce  estema  dell'Evangelio,  e  da  quel 
sentimento  naturale  di  veracità,  di  giustizia  e  di  beneficenza  che  viea 
da  natura  infuso  nel  petto  di  ogni  uomo,  quasi  una  ragione  istin- 
tiva e  iniziale,  ed  è  in  effetto  la  ragione  obbiettiva  e  ideale  presente 
all'intuito,  e  rivelantesi  in  forma  di  senso  retto  e  comune.  Base  e 
guardia  della  moralità  in  ispecie  è  Y  unione  dell'  individuo  col  odo 
domestico  e  civile  acni  appartiene,  e  col  resto  dell'umana  famiglia; 
e  quindi  l' educazione  e  l' avvaloramento  di  quei  pii  e  generosi  af- 
fetti che  lo  stringono  coi  genitori,  coi  cittadini,  cogli  amici  e  iafioe 
con  tutti  gli  uomini.  Base  e  guardia  in  particolare  della  religione  è 
la  colleganza  del  Cristiano  colla  Chiesa  e  la  subordinazione  di  esso 
ai  vari  ordini  della  gerarchia  ecclesiastica.  Quanto  più  tutti  qoesli 
vincoli  sono  stretti  e  fortemente  rannodati  (  purché  non  tolgano  alle 
facoltà  individuali  il  loro  legittimo  esercizio) ,  tanto  più  la  morale 
e  la  religione ,  la  cultura  e  la  fede ,  lo  stato  e  la  Chiesa  se  ne  van* 
taggiano.  Ma  se  all'incontro  cosiffatti  l^mi  si  rompono  o  ahaeao 
si  rilasciano  e  debilitano ,  si  apre  tosto  la  via  ad  infiniti  disordini; 
come  appunto  avviene  ai  Gesuiti.  Imperocché  quelle  cinque  fortis- 
sime unioni ,  che ,  secondo  il  Bartoli ,  compongono  e  coneatemmo 
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te  Compagnia^ ^  essewio  seaza  linti,  loniano  a  scapilo  delle  nntaiii 
anai  più  importanti  àkd  la  natura  e  Dio  impoagono  irreYocabil- 
Bieiile  a  ogni  uoioo  e  ad  ogni  Cristiano  sema  eceasione  di  sorta. 
La  eoneordia  dei  Tari  membri  fra  loro  e  coi  capi  è  certamente  ima 
eondniooe  richiesta  a  ogni  vivere  cernane ,  che  senza  di  essa  non 
poA  dorare,  non  che  fiorire  e  portar  buoni  fratti  ;  ma  dia  vaol  es- 
sere temperata  in  modo  Ab  non  pregiudichi  alle  concordie  più 
aniversali  e  di  maggior  riliero,  come  sono  quelle  della  Chiesa  e 
(iella  repubblica. 

La  vita  claustrale  in  genere  può  scemare  per  qualche  verso  la 
coD^nza  dell'  individuo  colla  &nùglia  e  colla  patria  ;  ma  in  prima 
non  Tannulla  ;  e  poi  quel  che  si  perde  da  un  lato  si  può  acquistare 
dall' altro;  imperocché  avvalorandosi  la  congiunzione  colla  CIùesa 
die  è  la  società  universale ,  se  ne  ve^no  ad  accrescere  per  indi- 
retto i  vincoli  dei  vari  individui  colle  società  parziali  contenute  nel 
seno  di  quella  e  informate  dal  suo  spirito.  A  ciò  mirarono  i  ionda- 
tori  più  illustri  delle  religioni,  Agostino,  Benedetto,  Bernardo,  Do- 
meaieo,  Francesco,  Filippo,  Giuseppe,  Vincenzo,  e  i  loro  compagni 
od  imitatori  ;  e  ottennero  l'intento  sia  ristrignendo  l'autorità  dei 
capi ,  sia  educando  sin  da  principio  l' animo  e  la  mente  degli  allievi 
con  forli  studi  atti  a  far  contrappeso  alle  pratiche  ascetiche  del 
fìvere  monachile,  sia  assoggettando  tutti  i  loro  figli  alla  potestà 
divina  dell' episcopato,  o  ahneno  del  pontefice,  die  assomma  e 
appresenta  il  corpo  dei  primi  e  dei  secondi  pastori.  Ignazio  per  ac- 
crescere la  forzaci'  unione  della  Compagnia,  sbandi  affatto  gli  studi 
dai  novizi  e  fece  del  Generale  un  assoluto  padrone  ;  sottrasse  i  suoi 
alla  giurisdizione  ordinaria,  e  credetto  salvare  ogni  cosa ,  assog- 
^gettandoli  a  quella  del  papa,  coi  vincoli  di  un  ossequio  parti- 
colare, e  ,i^giugnendo  in  grazia  di  esso  un  quarto  voto  di  speciale 
ubbidienza.  Egli  s' ingannò  credendo  che  il  rimedio  bastasse  ;  e  non 
è  maraviglia  poiché  e  Paolo  stosso  e  il  Guidicdoni  d  si  gabbarono 

»  Italia,  I,  4,  5.  —  VUa  di  t,  Ign.,  Ili,  23, 97.      ♦ 
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e  per  amor  dd  rqfHego  «ppiwarott»  qm  statata  «  che  dianzi  sh- 
iroreggiavaBO.  L'  errare  tra  diffioilea  eanaare  prina  chereape- 
rìenca  k^^^iiaaae  quanto  sia  vano  il  Toler  riparare  coi  Totì  e«rfie 
parole  a  nn  mio  ebe  aasce  dall' intrìnseco  ordito  di  una^iastiUk- 
2Ìone.  Negli  altri  ordini  moMsttd  V  autorità  del  papa  è  pia  o 
meno  dBcaee,  percljè  limitata  quella  dei  capi  e  circoseritta  o  al- 
jD^o  non  deca  affatto  1'  ubbidienza  dei  sudditi  ^  ;  iaddore  neHi 
Compagnia  non  è  che  apparente,  perchè  contrabbilanciala  e  viola 
di  gran  lunga  dal  poter  assoluto  del  Generale,  e. dalle  condiiiooi 
speciali  dd  noviziato  gesuitico.  Si  noli  infatti  che  il  Generale 
è  il  mediatore  e  T  interprale  tra  V  Ordine  e  il  pontefice  ;  la  cai  au- 
torità tanto  Tale  rispetto  a  ogni  Gesuita  in  particolare  e  alla  Ckwh 
pagnia  in  «nìTcrsale  quanto  il  capo  di  essa  Tuole  che  valga. 
U  omaggio  adunque  che  i  sod  poi^ono  al  papa  non  lo  riguarda 
che  in  nome  e  appatentemenie;  in  effetto  non  si  riferisce  che 
ni  Generale;  il  quale  è  vicario  dd  papa,  come  il  papa  di  CrisU); 
somiglianza  pericolosa ,  finché  i  Gesuiti  non  provano  la  legiuì- 
mità  della  prima  luogotenenza  e  non  accertano  al  loro  duce  qoelle 
divine  prerogative  che  Cristo  conferì  a  Pietro  e  a'  suoi  succes- 
sori. Un  Gestita ,  se  è  sincero,  dee  ^re  al  papa  :  beatissimo  pa- 
dre, io  vi  ubbidirò  in  tanto  e  per  quanto  i  miei  superiori  me  lo 
permetteranno  ;  altrimenti  vi  sarò  disubbidiente,  ma  senza  volerle 
né  saperio;  perchè  l'osservanza  e  l'inosservanza  mia  verso  i  vostri 
cenni  sono  fondate  sul  cieco  oss<equH>  che  p<nrto  a'  miei  superiori. 
Non  so  se  questa  spezie  di  omaggio  possa  gran  fatto  piacere  al 
papa^  e  riusdre  di  edificazione  ai  feddi;  so  bene  che  si  cooiòrniB 
strettamente  alle  regole  e  al  genio  dell'Ordine  sviato;  perebè  il 
capo  di  esso  (e  proporzionatamente  i  superiori  subaltenii)  esstodo 
r organo j  il  tarrimanno  e  Tauienticatore  ddla  parola  pontificale, 

>  Se  Ulvolta  r  ubhUUeiiza  par  €i6ca,  seeondo  1»  legge,  nott  è  tale  mHàfn^ 
tlca  ;  perchè  la  lettera  di  quella  è  rammorbidala  dalle  tradizioni  e  dair  asaozt. 
Il  contrario  ha  Inogo  tij  i  Gesuiti  ;  e  il  fatto ,  cioè  gli  effetti  nei  due  casi  lo  pro- 
vano. 
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questa  non  può  avere  maggiin*  valore  di  qaeAo  die  a  lui  piaoe  di 
darle.  Aflrettanto  dicasi  della  Chiesa  nniversale  riuniu  o  dbpersa  ; 
perchè  pogniamo  che  mi  coneiKo  ecnoienico  pubblichi  dei  canoni 
attinenti  al  dogma  o  alla  disciplina;  il  snddito  della  Compagnia  non 
potrà  gindìcare  deir  autenticità,  né  della  forza,  né  del  senso  loro , 
se  non  secondo  il  parere  de'  saoi  capi  ;  altrimenti  mancherebbe  al 
debito  della  perfetta  ubbidienza,  che  consiste  nell' assoggettar  loro 
fino  al  proprio  giudizio.  Anzi  non  potrà  nemmeno  Inerii ,  o  sen« 
tirli  leggere  o  interrc^re  ehi  gli  ha  letti ,  se  il  superiore  non  gliel 
consente  ;  e  dovrà  credere  che  la  sinodo  non  è  generale,  -die  non  è 
libera ,  che  non  fti  debitamente  convocata ,  die  i  suoi  decreti  sono 
apocrifi ,  invalidi ,  orretlizi ,  surrettizi ,  e  che  so  io ,  ovvero  stirac- 
driarne  e  travolgerne  il  significato ,  e  aver  per  disciplinare  ciò  che 
è  dogmatico,  o  viceversa  se  iFsoprastante  glielo  comanda.  Né  ^esti 
son  casi  e  presupposti  che  io  finga,  poiché  la  storia  ne  è  piena. 
Quelle  lunghe  e  scandalose  ribellioni  dei  Gesuiti  missionanti  con* 
tro  Koma  che  abbiam  vedute,  vogKam  credere  che  fossero  volon- 
tarie e  colpevoli  in  tutti  quelli  che  ci  partecipavano?  No  certo: 
molti  di  (fom  Padri  erano  uomini  illibati,  pii,  umili,  zdanli,  devod 
a  Roma,  e  operavano  da  rivoltosi  senza  saperlo,  perchè  pigliavano 
alla  deca  V  imbeccata  da  chi  lor  comandava ,  e  non  ricevevano  gH 
oracoli  ddla  santa  sede  che. dalla  bocca  dei  loro  capi.  E  certo 
avrebbero  fetto  altrettanto ,  se  si  fosse  trattato  di  un  concilio  uni*- 
versale;  che  i  capi  non  si  sariano  mostrati  più  dociK  verso  hi 
Chiesa  che  verso  il  pontefice;  e  i  subalterni  non  avrebbero  avuto 
minore  ossequio  ai  ribelfi  dd  concilio  che  a  quelli  della  sedia 
apostolica.  Che  più?  Yoi  non  avete  viso  di  ribelle,  ottimo  Padre 
Francesco,  e  credo  che  dareste  volontieri  il  vostro  sangue  per  la 
causa  di  Cristo  rappresentata  dal  suo  vicario.  CS6  nullameno  non 
vi  hie  scrupulo  di  spacciare  per  inautorevole  e  bugiardo  il  breve 
di  Clemente  che  vi  ha  aboliti ,  benché  ricevuto  e  messo  ad  ese- . 
euzione  in  tutta  la  Chiesa  ;  e  commettete  cosi  un  atto  di  fellonii 
solenne,  sufficienttssimo  a  spiantare  ogni  disciplina  e  gerarchia  ee- 
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clesìasiica,  qaando  altri  ne  tragga  le  eoDseguenze  logiche  che  in  sé 
racdiiude.  Ma  come  può  darsi  che  yoi  cosi  buono,  cosi  assegnato  e 
cattolico  vi  governiate  in  questo  caso  peggio  che  un  Gianseoìsta? 
La  ragione  è  chiara  ;  perchè  i  vostri  caporioni  ve  io  comandano. 
Primo  dogma  del  Gesuitismo  risorto  è  la  nullità  del  decreto  di  de- 
mente; e  questo  dogma  tutti  i  vostri,  a^co  i  santi,  sono  obbligati 
ad  ammetterlo  e  occorrendo  a  professarlo  pubblicamente.  Secondo 
dogma,  ma  che  stringe  solo  i  politici,  è  la  ribalderia  e  l'impeni- 
tenza di  quel  prode  e  virtuoso  pontefice ,  che  i  soci  più  arditi  in- 
sultano in  termini  impudentissimi ,  studiandosi  di  vituperare  eoo 
ogni  sorta  d'infami  oltraggi  la  sua  illibata  memoria  ^  La  Gooìpa- 
gnia  dunque  accetta  i  brevi,  le  bolle,  i  decreti  dei  sommi  pontefici, 
e  i  canoni  conciliari,  salvo  quelli  che  Canno  contro  di  essa  ;  ancorché 
vengano  approvati,  ricevuti,  messi  in  atto  da  tutta  la  Chiesa,  e  siano 
autorevoli  eziandio  verso  que'  cattolici  che  (uu  ristringono  i  privi- 
legi della  santa  sede  e  dei  comìzi  cattolici.  La  Compagnia  riverisce 
in  modo  tutto  speciale  la  persona  dd  Capi  della  Chiesa ,  salvo 
quelli  che  le  diedero  sulle  mani  o  sulla  voce;  riguardo  ai  quali 
ella  si  fa  lecito  di  gareggiare  coi  più  solenni  eresiarchi  in  opera  di 
contumelie.  L'omaggio  speciale  verso  Roma  e  il  quarto  voto  sug- 
gerito ad  Ignazio  dalla  sua  devozione  profonda  pel  capo  supremo 
dei  Cristiani,  son  divenuti  in  mano  de' suoi  successori  una  solenne 
impostura,  che  per  un  certo  tempo  ingannò  gli  uomini ,  ma  che 
ora  non  può  più  essere  fatta  buona  che  dai  romiti  e  dai  pargoli. 

E  ninno  dee  meravigliarsene ,  o  esser  troppo  severo  verso  i 
complici  e  le  vittime  di  tal  corruttela,  perchè  non  si  può  equamente 
richiedere  dagli  uomini  altri  frutti  che  quelli  che  corrispondono 
air  educatone  ricevuta.  Come  volete  che  quattro  parole  pronan- 
liate  da  un  uomo  già  provetto  adi' Ordine  (e  solo  una  parte  dei 
soci  è  ammessa  a  tal  privilegio)  prevalgano  di  efficacia  agli  inse- 

^  Oh  Curci,  Curci!  Il  cielo  ti  beDedica;  o  piii  tosto  ti  maledica  per  aTeré 
sianiptio  il  tao  libro  troppo  tardi  ;  che  dandolo  ftiori  subito ,  mi  avresti  ris- 
parmiata molta  iiatlcai 
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gaamentit  agU  esempi,  alle  saggesUoni»  alle  pralidie,  idle  eonsoe- 
tódini  moliiplicì,  giornaliere,  ineessanii,  che  eospiraBo  ad  assog- 
gettare il  Gesuita  alla  Goaipagftia  interamaite  e  aasolatatteate? 
Non  vedete  che  le  promesse ,  i  voti ,  i  gìurameoU  riescono  vani 
ndla  pratica,  se  non  sono  corroborati  dall'  oso ,  dalla  disciplina^ 
dalle  massime ,  dall'esempio,  dai  guiderdoni  e  dille  pene?  Ora 
tatti  questi  capi  sono  forse  favorevoli  al  quarto  voto  e  non  anzi 
contrari?  Il  novizio  che  studia  i  vostri  probabilisti  e  i  vostri  cisìsti^ 
forse  che  e'  impara  l' ossequio  verso  Roma,  la  Chiesa  e  i  loro  ora- 
coli? 0  non  ci  apprende  piuttosto  a  burlarsene  con  ipocrite  inter- 
pretazioni, tirandoli  al  verso  che  gli  toma  più  comodo,  come  gli 
antidii  facevano  di  quei  di  Delfo  e  delle  Sibille?  La  ribellione  franca 
ed  aperta  dell'  eresiarca  è  meno  odiosa  e  contagiosa  della  vostra 
simulata  obbedienza.  Chi  legge  il  vostro  libro  e  miUe  altri  dello 
stesso  conio,  che  costrutto  può  ricavarne ,  se  non  quello  di  apprez- 
zare i  decreti  pontificii ,  come  gli  accattabrighe  bimano  le  leggi 
civili,  cioè  per  quel  tanto  che  ci  trovano  di  favorevole  alle  proprie 
pretensioni  e  di  opportuno  per  mover  lite  ai  loro  emuli  ed  avver- 
sari? E  i  vostri  esempi  non  sono  mica  più  atti  degl'insegnamenti 
a  convalidare  l'autorità  legittima;  perchè  oltre  le  ribellioni  di- 
rette, voi  siete  in  continua  contraddizione  con  essa.  I  canoni  per 
esempio  prescrivono  ai  chierici  di  guardarsi  da  ogni  partecipazione 
anco  remotissima  all'effusione  del  sangue;  e  voi  calcate  i  cadaveri 
per  entrare  in  Lucerna.  Vietano  loro  di  cattar  colle  arti  eziandio  le 
iartune  dei  ricchi  privi  di  successione,  e  i  cui  averi  ricadono  al 
fisco;  e  voi  ne  frodate  i  lattimi  eredi  e  le  iimocenti  fomiglie. 
Proibiscotto  i  commerci,  i  traffichi  e  ogni  maneggio  secolaresco  ;  e 
voi  mercanteggiaste  per  due  secoli ,  e  foste  sempre  ingolfati  sino 
al  collo  nella  politica  e  nei  raggiri  di  ogni  sorte.  Che  dirò  dei  tatti 
particolari?  Mentre  papa  Gregorio  testé  abbracciava  il  fiosmini  e 
benediva  il  suo  Ordine,  uno  dei  vostri  capi  additava  nell'uomo 
intemerato  un  futuro  apostata  ai  popoli  cristiani.  In  ogni  società  vi 
sono  dei  deboli,  che  vogliono  essere  guidati  eolia  speranza  dei 
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premi  e  còl  timore  dei  castighi.  Ora  le  vostre  Gostitozioai  tol^Mie 
con  OD  voto  espresso  ai  goTomi,  alla  Chiesa  ed  al  papa  ogni  modo 
ordinario  di  rieompensare  i  vostri,  salvo  che  intervenga  un  pre* 
eetto  rigoroso  e  formate  dal  canto  di  esso  papa  ;  caso  aliUo  stnh 
ordinario,  e  che  Jion  potendo  né  dovendo  essere  cakolato ,  noi 
supplisce  al  difetto  del  consueto  cfisponimento.  Per  oontra  i  vostri 
superiori  hanno  il  lerrìbile  potere  di  scacòare  qualunque  sodo 
dair Ordine,  senza  pur  dirgliene  la  ragione,  e  tengono  sospesi 
sul  capo  di  ciascuno  una  spada  damòdea ,  per  frenar  eoi  terrore 
di  un'arcana  e  inevitabile  giustizia  colui  che  fosse  poeo  do<3e 
al  debito  di  una  cieca  e  assoluta  ubbidienza.  Ignazio  mirò  con  tali 
due  statati  a  spegnere  ogni  scintilla  di  attenzione  ne' suoi  e  a  rea- 
dere  più  stretta  4a  dipendenza  dei  subahemi  dai  superiori ,  e  di 
tutti  dal  primo  capo;  ma  egli  rese  senza  addarsene  ancor  pia  di- 
sorbitante e  forsaìdabile  l' antorità  di  esso ,  e  più  forte  h  disgiunzioiie 
dell' Ordine  dalla  gerarchia  ecolesiastiea.  Brevemente,  il  GesnitisflM 
moderno  è  divenuto  contro  le  intenzioni  espresse  del  fondatore,  e 
per  la  perfezione  troppo  ideale  de'  suoi  ordinamenti  un  vessiHo 
fazioso  inalberato  contro  la  Chiesa,  e  una  congiura  di  ribelli  pe^ 
manente  contro  lo  stato  :  la  sua  religione  è  un  altare  eretto  contro 
l'altare,  la  sua  gerarchia  un  sacerdozio  organato  contro  il  sacer- 
dozio, e  per  ultimo  il  suo  Generale  è  un  antipapa  opposto  al  legit- 
timo pontefice.  Dico  lo  stato,  perchè  tutte  le  ragioni  esposte  intorno 
air  indipendenza  del  Gesuita  dall'  autoritii  sacra  sono  ancor  pia 
stringenti ,  se  si  discorre  della  profitta  ;  coRa  quale  egfi  noe  ha 
il  menomo  vinooto  die  lo  cotleghi  ;  onde  è  f^ile  a  capire  come  h 
Compagnia  per  una  regola  che  non  soffre  una  sola  eccezione  aa 
stala  tosto  o  tardi  sbandita  da  tutti  i  paesi  che  la  ricettarono.  La 
setta  dunque  è  essenzialmente  scismatica  verso  ogni  so*cietà  divìia 
ed  umana:  tal  è  la  sua  sostanza  ai  di  nostri»  e  il  resto  non  èdie 
apparenza.  Ora  sieeoine  due ,  anzi  tre  potenze  pari,  unigeneri  ^  e 

*  Il  Gesuitismo ,  come  setta  politica ,  è  un^enere  collo  stato ,  e  come  «ella 
religiosa ,  coHa  Chiesa  ;  ond*  esso  è  non  solo  uno  stato  Aello  stato ,  ma  una 
Chiesa  nelU  Chiesa. 
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iodUpendenii  dod  possooo  stare  ìd  pace  ed  è  giuoeofiorza  che  l' ooa 
s^g^Qghi  Tallra,  resta  ohe  il  Gesoilismo  riduca  in  servitù  l'Eu- 
ropa, Roma  e  la  Chiesa,  o  la  Chiesa  e  Roma  e  l'Europa  (acciaoo 
capace  il  GesuiUsou) ,  che  a  hd  aoo  furono  foUe  le  divine  pro- 
messe, ma  si  bene  al  consorzio  catlolico  e  al  suo  incivilimento ,  e 
che  la  pietra  a  cui  si  rompono  le  cervici  baldanzose  e  superbe  non 
è  quella  della  Compagnia* 

I  pensieri  die  portarono  il  sani'  uomo  di  Loiola  a  stabilire  una 
ragpon  di  ubbidienza  focile  ad  esagtfare  e  Ifaolo  Farnese  ad  appro- 
varla furono  lodeyóliisimi;  onde  l'imprevidenza  a  cui  seggio 
Cfuero  UM  taqto  che  sia  scusabile  »^  ma  mosse  da  ottima  radice. 
Oltre  r  intima  convenienza  di  un  erqico  ubbidire  coir  indole  di  ogni 
monastico  instituto,  l' antagonismi»  spagauolo .  romano ,  cattolico 
del  papa  e  del  fondatore  vejcso  la  riforma  eterodossa  e  germanica 
dovevano  indurli  a  intendere  in  modo  più  severo  il  consiglio  evan- 
g^co.  Quanto  più  gli  eccessi  di  questa  erano  gravi  e  scandalosi, 
tanto  piagli  assennati  doveano  inclinare  verso  T  estremo  contrario, 
e  trapassar  la  linea  perfetta  del  mezzo;  pacche  tali  osciUaziooi  e 
flttltuazioni  sono  il  risultato  dell'evoluzione  e  l' apparecchio  dell' 
eipitibrio  dialettico.  La  libertà  sofistica,  licenziosa,  sfrenato  di 
Lutero  partorì  l'ubbidienza  d'Ignazio,  che  ottima  in  teorica  e  nei 
concetto  dell'uomo  grande^  trapassò  nella  pratici^  la  conveniente 
misura,  e  divenne  in  mano  di  spiriti  nulli  o  mediocri  strumento 
di  gravissimi  abusi.  Notisi  bene  quel  che  dioo  :  non  accuso  già  il 
jprìncìpio  in  sé  stesso,  ma  il.modo  in  cui  Cu  praticato ,  e  gli  efietti 
che  ne  nacquero  ;  e  4^  più  scuso  questi  e  quello  per  la  condizione 
dei  tempi  e  dei  mali  che  allora  correv;9no  ed  infierivano  e  per  l' in- 
nata debolezza  dell'  umana  natura.  Come  fin  dal  terzo  secolo  della 
Chiesa  le  comUt^k  di  città  e  di  corte ,  le  turbazioni  del  cadente 
imperio,  e  i  disordini  di  una  vita  sociale  invecchiata  e  compresa 
da  malattia  msmiabile»  precipitarono  molti  santi  uomini  nei  deserti 
4lella  Tebaide  e  della  Seria,  e  poscia  ne  indussero  molti  a  vivere 
nelle  grotte  a  guisa  di  fiere»  o  ad  affiggersi  sulle  colonne,  jcome 
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enni  sopra  gli  steli  ;  cosi  le  cootuIsìodì  politiche  e  teologiche  del 
secolo  sedicesimo,  e  quello  scetticismo  doloroso  che  dopo  uo  an- 
tico esilio  tornava  ad  occupare  la  terra  (e  che  è  effetto  non  evitabile 
delle  controversie  dottrinali  e  degli  scismi),  partorirono  simili  ec- 
cessi di  spirito  e  rimisero  in  onore  quel  mistico  ascetismo,  di  coi 
ì  Gesuiti  ftirono  allora  il  più  splendido,  ma  non  Y  unico  esempio. 
La  Compagnia  fu  ne'  suoi  principii  (si  faccia  grazia  alla  novità  della 
frase  per  amor  della  sua  precisione)  una  tesi  assoluta,  e  un'antitesi 
relativa,  che  è  quanto  dire  una  scienza  e  una  polemica.  Ora  i  pregi 
teoretici  delle  Costituzioni  appartengono  alla  tesi  scientifica,  e  ^ 
conformano  col  genio  universale  del  cattolicismo;  dove  che  i  difetti 
sono  propri  di  quel  tempo  e  si  riferiscono  all'  antitesi  polemicale. 
Ogni  polemica  infatti  è  di  sua  natura  parziale,  esclusiva,  circo- 
scritta ,  non  guarda  che  un  aspetto  del  vero ,  e  inclina  perciò  ad 
esagerarlo,  almeno  in  apparenza  ;  perchè  il  pensiero  e  lo  stesso  lin- 
guaggio pigliano  un  sembiante  superlativo,  ogni  qualvolta  si  fer- 
mano a  considerare  un  solo  lato  degli  oggetti ,  senza  abbracciarli 
compitamente.  La  comprensione  totale  del  tema  scientifico,  difficile 
in  ogni  caso  per  l' imperfezione  delle  nostre  facoltà,  anzi  impossi* 
bile  rigorosamente  parlando,  ripugna  ali'  indole  e  alle  condizioni 
proprie  di  ogni  controversia;  di  che  la  storia  ci  porge  moltissimi 
esempi.  Cosi,  verbigrazia,  anche  gli  alunni  in  divinità  non  igno- 
rano che  da  Gotescalco  a  Giansenio  tutti  i  predestinazìani  si  pre- 
valsero di  santo  Agostino  per  autornzare  i  loro  errori  ;  non  già  che 
questi  ne  sia  menomamente  intìnto  ;  ma  perchè  secondo  il  tenore 
della  polemica ,  egli  fu  astretto  a  procedere  parzialmente  ;  onde 
parve  negare  l'arbitrio  discorrendo  coi  Petagiani  e  la  grazia  dispo^ 
tando  coi  discepoli  di  Manete.  Ora  fa  tuo  conto  che  nella  pratica 
avvenga  altrettanto;  come  quella  che  è  in  effetto  una  polemica  di 
latti  e  di  passioni  :  a  questo  ragguaglio  non  ti  stupirai  che  i  seguaci 
d'Ignazio  abbiano  alterato  le  massime  incorrotte  del  loro  maestro, 
come  i  protestanti  e  i  Gianseniani  esagerarono  la  dottrina  cattolica 
del Tagastese.  Aggiungi  il  genio  eroico  d'Ignazio  (e l'eroismo  è 
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OD  eccesso  ditleUico),  la  qualità  della  sua  patria  rozza*  fervidat 
superlativa,  gli  esempi  e  gli  andazzi  civili  di  Un'  età,  in  cui  i  domini! 
assoluti  ricominciavano,  erano  in  onore,  come  tutte  le  cose  nuove, 
e  seducevano  i  grandi  intelletti ,  perchè  atti  a  ristaurare  V  unità  so- 
ciale e  le  unioni  nazionali  rotte  da  tanti  secoli  ;  e  finalmente  la  tem- 
pera guerresca  del  Loiolese,  le  sue  militari  abitudini  (onde  militare 
è  il  tìtolo  e  spesso  la  qualità  delle  imagini  usate  negli  Esercizi,  come 
altresì  il  nome  della  Compagnia  '  ),  e  lo  stesso  valor  tragrande  del 
suo  animo  e  del  suo  ingegno  ;  che  gK  spiriti  olirapossenti,  e  con- 
sapevoli della  propria  maggioranza,  inclinano  al  dispotismo  quasi 
pervia  d'istinto,  sentendosr  degni  di  usarlo  a  bene  e  incapaci  di 
abusarlo  a  danno  degli  uomini. 

Non  avrebbe  un'esatta  cognizione  d'Ignazio  chi  attribuisse  le 
inBìiite  piccolezze  e  gli  spiriti  angusti ,  farisaici ,  rabbinici  del  Ge- 
suitismo moderno  alle  intenzioni  del  fondatore ,  comecché  derìvino 
dagli  ordini  del  tirocìnio  prescritto  e  anco  in  parte  dalla  lettera 
delle  Costituzioni.  6H  spirili  massicci  non  disprezzano  eziandio  le 
minazie,  ma  le  aggrandiscono ,  perchè  le  guardano  dall'alto  e  le 
considerano  in  relazione  col  tutto.  E  il  rigore  nelle  cose  menomo 
non  pregiudica  in  essi  alla  grandezza  e  larghezza  di  mente  ;  come 
si  vede  nei  medesimi  statuti  d'Ignazio  ;  i  quali  a  dispetto  delle  ap- 
parenze claustrali  abbondano  d'indizi  di  un  genio  liberale  e  pelle- 
grino. Il  solo  far  senza  la  salmodia  comune  e  la  specialità  dell'  abito 
era  una  grande  innovazione  a  quei  tempi  ;  onde  gagliardo  e  lungo 
fu  il  contrasto  che  il  primo  di  tali  artìcoli  trovò  presào  personaggi 
gravissimi ,  e  segnatamente  appo  trasdotti  e  pii  pontefici.  A  nd 
uomini  del  secolo  diecinove  h  stupóre  e  dà  voglia  di  ridere  l' udire 
che  tal  riforma  suscitasse  tante  opposizioni  e  tante  liti  ;  se  non  che, 
quando  si  penetra  sotto  la  corteccia  della  cosa ,  si  vede  che  i'  in* 
novamento  d' Ignazio  importava  una  rivoluzione  radicale  nel 
monacato  cristiano.  Imperocché  il  coro  contrassegna  la  stabMità 

*  Ravignan,  De  V  existence  de  V  inttitut  des  Jétuites,  T,  $.  Paris,  1844,  ptg. 
SI.  —  Bartou,  Vita  di  t.  Ign.,  II,  50.  —  Imago  primi  Kvc.  Soc.  JViu,  pag.  69. 
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e  la  ritiratezza  detla  vita  ciaostrale ,  ed  esclude  o  almeno  rallenu 
la  mobilità  e  V  azione  ;  ìngeaerando  negli  ordini  monachili  quelle 
medesime  abiiadini  e  necessità  caserecce ,  che  il  domicilio  e  l'o- 
racolo slabile  succeduti  alla  vita  nomade  e  alla  religione  portatile 
dei  fetìssi^  e  delle  tende  inducono  nella  civiltà  delle  nazioni  ;  onde 
i  monaci  accasati  e  salm€|;gìanti  dei  cenobi!  e  delle  laure  sotten- 
trarono agli  anacoreti  delle  grotte  e  dei  deserti.  Ma  il  vivere  a&tto 
fermo  e  stazionario  è  proprio  delle  nascenti  »  non  delle  adulte  col- 
ture; di  quella  civiltà  coltivatrice»  ma  agreste,  informe,  equaà 
barbara ,  che  sotlentra  allo  stato  errante  e  selvaggio  dei  popoli  de- 
diti alla  preda ,  alla  caccia ,  alla  pastorizia ,  e  non  di  quella  civiltà 
civile ,  cioè  matura  e  perfetta ,  che  accoppiando  insieme  i  pregi  di- 
versi e  contrari ,  tempera  ed  aUema  il  movimento  coHa  quiete.  Già 
ai  tempi  nostri  i  traffichi  e  le  industrie  maravigliosamente  accre- 
sciute, le  comunicazioni  politiche  ed  erudite  dei  popoli,  la  frequenza 
dei  viaggi  dotti,  tuiili ,  soUazzevdi ,  V  acceleramento  prodigioso cbe 
il  vapore  ha  recato  e  quello  che  recherà  forse  in  breve  T  elettrico 
alla  visita  e  quasi  al  possesso  e  alla  occapazion  simnltanea  delle 
varie  parli  del  globo»  formando  una  spezie  di  ubiquità  civile,  hanno 
tornata  Y  Europa  eulta  dall'  immobilità  della  pianta ,  in  cui  vege- 
tava nei  secoli  addietro ,  alla  Ipcomotività  animale ,  readendobi 
emula  in  un  certo  modo  delle  famiglie  alate  ed  acquatiche  nel 
dominio  vastissimo  della  terra  e  del  mare.  Essa  sta  ora  per  river- 
sarsi in  Oriente  e  rifare  a  ritroso  il  corso  delle  antiche  migrazioni; 
e  si  può  antivedere  un  tempo ,  in  cui  ogni  pi^lo  anzi  in  un  certo 
modo  ogni  uomo  potrà  godere  di  tutto ,  il  mondo ,  come  Lucio 
Domizio  godeva  di  tutta  Roma  :  totaque  urbe  quasi  domo  uti  '.  D 
che  dimostra,  conforme  alla  ragione  di  ogni,  progresso  dialettico  (il 
<|uale  è  un  regresso  verso  il  principio  ampliato),  che  la  dinkà  pii 
adulta  sarà  un  rit/omo  9erso  le  migrazioni  dei  popoli  barbari  e  k 
vita  nomade  dei  selvaggi  intrecciate  col  viv^e  stabile  e  fermo  della 

^  Di  eoi  i  Tefmphim  e  i  Patecld  sono  l' esempio  pili  antico. 
•TAC.,i4nn.,XY.  37. 
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noOra  imperfetta  coltura.  Le  eomanaDze  claustrali  corsero  ìd  aa 
giro  più  ristretlo  per  le  stesse  vicende  ;  e  Beiedetto  patriarca  del 
monachismo  occidentale  sostituendo  la  celia  aQ*  eremo  e  il  coro 
aU'orazion  solitaria  di  Antonio  e  de' suoi  s^aci,  ritirò  il  mona- 
chismo cristiano  dal  deserto  alla  città  o  alle  sae  pendici ,  lo  fermò 
accasandolo ,  e  applicandolo  alla  coltivaiàone ,  lo  ripulì  e  abilitò  a 
far  qntf^  offici  di  utilità  comune ,  che  furono  di  tanto  frutto  alla 
risorf^nte  civiltà  europea.  Gli  altri  fondatori  illustri  seguirono  le 
stesse  pedate,  e  considerarono  il  coro  come  V  anima  dei  loro  ceno* 
bii  e  il  nocciolo  dell'  aggregazione  spirituale  ;  finché  venne  Ignazio, 
che  to^mosse  »  avvisando  che  la  salmodia  in  comune ,  benché 
lodevole  e  santa,  era  incompaUbile  col  genio  moderno  e  cosmopoli- 
tieo  della  sua  tnstitozione.  E  forse  volle  contrabbilanciare  in  tal 
modo  gli  efletti  del  noviziato  ;  e  benché  errasse  nel  calcolo ,  ciò  non 
gli  toglie  r  onore  di  aver  divinati  due  caratteri  principalissimi  della 
civiltà  moderna;  doé  lo  sparagno  del  tempo  considerato  come 
primo  cafNtale  della  ricchezza  materiale  e  intellettuale  dei  popoli ,  e 
l'aceresdula  mobilità  de^'  individui.  Pari  sapienza  mostrò  nel 
lasciare  ai  tempi ,  ai  paesi ,  alle  circostanze  il  determinare  la  forma 
dell'abito^  ;  anzi  prescrivendo  che  si  evitasse  in  questo  ogni  singo- 
horità  e  si  usasse  il  consueto  dei  chierici  ;  benché  oggi  tal  regola 
sia  dismessa  in  più  luo^i ,  e  in  ciò  come  in  altro  l' imitazion  ma- 
teriale prevalga  alle  intenzioni  del  fondatore.  Quanto  la  specialità 
del  vestire  si  affaceva  alle  oondizioni  soctaU  del  medio  evo ,  tanto 
si  disforma  da  quelle  dell'  età  nostra  ;  in  cui  il  clero  secolare  e  re- 
golare non  può  adempiere  efficacemente  il  suo  apostolato  morale 
erdigioso,  se  non  partecipa  con  decoro  del  genio  laicale;  onde 
giova  il  rimuovere  certe  soverchie  apparenze,  che  prima  conferi- 
vano alla  sua  digmtà  e  o^  non  fanno  che  aceresc^e  la  sua  segre- 
gazione. Ben  s' intende  che  andie  qui  ci  vuol  modo  ;  e  come  la  ra- 
gione eia  natura  richieggono  che  vi  siano  vari  ordini  di  persone, 

*  BAatOLl,  Vita  di  f .  lyn.,  Ili,  10. 
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COSÌ  sarebbe  inopportono  e  rìdioolo  il  oonfondere  afiìitto  i  loro  i 
bianti.  Ib  U  troppo  in  queste  materie  naoce  assai  più  del  poco;  e 
10  non  crederò  di  esser  temerario  esprimeodo  riTereotemenle  m 
mio  desiderio  ;  il  quale  sarebbe  die  taoti  Ordini  benemeriti  tbt 
illustrano  la  Chiesa  e  possono  giovare  asstòsimo  alla  civiUi  cris- 
tiana, imitassero  Ignazio  intorno  ai  due  articoli  summentovati; 
non  già  rimutando ,  ma  solo  modificando  le  proprie  regole;  e  se- 
guendo le  intenzioni  anziché  la  lettera  dei  loro  padri  vissuti  in  età 
e  condizioni  differentissime. 

Tacciano  adunque  coloro ,  che  misurando  il  divino  Ignano  da 
so  medesimi,  ne  fanno  un  uomo  stazionario  ed  immobile,  a  uso 
di  un  erma  e  di  una  cariatide ,  come  i  Gesiùti  dell'  età  no^ra.  Egli 
fu  novatore  ardito  e  sapiente ,  e  come  oggi  si  suol  dire  uomo 
libero  e  progressivo ,  perchè  creatore  ;  j^cchè  creare  è  innovare: 
gr  ingegni  inerti  e  stativi  sono  di  necessità  infecondi.  Chi  è  pia 
progressivo  di  Dio  neUe  opere  esteme  della  sua  potenza  ¥  E  qoal 
novità  più  grande ,  più  straordinaria  della  creazione?  Ripudiare  il 
progresso  assennato  e  negar  V  atto  creativo  è  tatt'  uno.  Vedi  il 
Loiolese  nel  tenore  del  suo  vivere:  egli  comincia  cell'asoetisflM) 
intemperato  di  un  contemplante  orientale ,  e  finisce  colla  ragion 
Tirile  dei  popoli  occidui  e  col  senno  di  un  legislatore.  Vedilo  ad 
suo  teatro;  egli  piglia  le  mosse  da  una  grotta  della  Catalogna, 
tocca  Gerasalemiiìe  e  Parigi ,  si  soffmna  in  tutli  i  seggi  kleali  ddh 
civiltà  di  qm  tempi ,  ma  non  si  arresta  die  in  Roma  e  compie  il 
suo  corso  ai  piedi  del  Vaticano.  Vedilo  ne' suoi  concetti,  ne' suoi 
studi ,  ne' suoi  desideri  :  dalla  considerazione  rpmtta  e  foresta  di 
sé  medesimo  egli  s' innalza  ad  abbracciare  tutta  l' umana  fiimiglia. 
L'indirizzo  de'  suoi  pensieri ,  delle  sue  brame,  deUe  sue  sperane 
non  ha  altri  confini  che  il  cielo ,  l'eterno ,  l' ìnfiailo.  Come  mai  an 
tal  uomo  avrebbe  potato  essere  regressivo  e  stagnante  ?  Voi  io 
siete ,  reverendi  Padri ,  perchè  vi  fermate  alla  scorza  e  non  pene* 
trate  nel  midollo  delle  Costituzioni.  E  quindi  in  mostra  di  osser- 
varle ,  le  violate  ;  perché  i  trasgressori  più  notabili  di  una  legge 
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SODO  quelli  che  la  seguono  troppo  letteralmente ,  e  a  fine  di  pre- 
serrarne  la  forma  ne  necidono  lo  spirito.  Voi  vi  stimate  segnaci 
d'Ignazio ,  perchè  lo  imitate  servilmente  ;  ma  imitare  altrui ,  dice 
il  Caro ,  PtfOi  dire  che  si  depe  pùrtar  la  persona  e  le  gambe  com' 
egli  fece,  e  non  porre  i  piedi  nelle  sue  stesse  pedate^  ;  come  appunto 
fete  Toi.  Se  Ignazio  si  fosse  portato  cosi ,  e  avesse  copiati  i  suoi  an- 
tecessori ,  egli  non  sarebbe  riuscito  che  un  uomo  del  volgo.  Ffk 
grande ,  perchè  conobbe  il  secolo ,  lo  combattè  nelle  parti  ree ,  lo 
secondò  nelle  parti  buone ,  lo  incalzò ,  lo  sospinse ,  lo  precorse, 
anticipò  r  avvenire  e  gittò  un  seme  non  perituro.  Credete  forse  che 
se  vivesse  al  di  d' oggi  si  governerebbe  appunto ,  come  foce  allora? 
Potrebbe  cominciare  cogli  Esercizi ,  perchè  i  prìncìpii  si  pigliano 
e  non  si  creano  ;  ma  non  finirebbe  colle  Costituzioni ,  come  le  ab- 
biamo (benché  elle  fossero  un  capolavoro,  secondo  i  tempi  in  cui 
vennero  scritte),  e  ci  darebbe  qualcosa  di  meglio.  La  natura  che 
va  sempre  innanzi  nel  cammino  assegnatole  dalla  Previdenza,  suole 
armonizzare  fra  loro  le  proprie  opere ,  ragguagliando  le  potenze  e 
le  inspirazioni  degl' [ingegni  grandi  (che  son  la  prima  forza  ter^ 
restre)  coi  bisogni  dei  luoghi  e  dei  tempi.  Né  la  grazia  opera  altri- 
nienti;  perchè  essa  è  il  compimento  e  T esaltazione  della  natura. 
La  vocazione  dunque  o  si  consideri  nei  semplici  ordini  di  questa  o 
in  quelli  che  la  sopravanzano  è  un*  armonia  prestabilita  dal  cielo 
fra  il  genio  dell'  individuo  e  le  condizioni  cosmiche  in  cui  è  collo- 
cato ;  che  è  quanto  dire  fra  la  parte  e  il  tutto ,  1*  uomo  e  V  universa. 
L'Ignazio  del  secolo  sedicesimo  consonava  alle  proprietà  di  esso, 
ma  discorderebbe  troppo  dal  nostro  ;  onde  si  può  tenere  per  indu- 
bitato che  se  quel  divitfo  spirito  tornasse  a  pellegrinar  sulla  terra, 
sarebbe  diverso  da  quel  che  fu  ;  e  se  ne  svariercbbe  tanto,  quanto 
le  due  età  si  differenziano  tra  loro.  Gli  uomini  grandi  non  si  ri- 
fenno;  non  copiano  gli  altri  e  né  anco  sé  stessi.  L'Ignazio  nostro 
coetaneo  sarebbe  certo  grande ,  santo ,  cosmopolitico ,  come  Tan- 

^  Apologia,  Milano,  1820,  pag.  34. 
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tico;  ma  non  ci  darebbe  né  F  estatico  di  Manresa,  uè  il  pezzente 
di  Barcellona ,  né  il  romeo  di  Palestina ,  né  V  autore  degli  Eserdzi 
e  delle  Costituzioni. 

Ma  che  sarebbe ,  chiederà  qualche  curioso ,  e  che  opererdAe 
r Ignazio  del  secolo  decimonono?  Domanda  difficile  ad  appagare; 
perchè  bisognerebbe  essere  Ignazio  per  saperlo  ;  e  forse  egli  stesso 
avrebbe  d' uopo  di  un  certo  tempo  per  apparecchiare  la  risposta. 
Ditemi  voi ,  se  vi  basta  l'annuo ,  che  farebbero  nel  mondo  Ales- 
sandro ,  Cesare ,  Napoleone,  se  oggi  rinascessero.  Si  potrebbe  forse 
cavare  qualche  conghieltura  intorno  al  Loiolese ,  non  mica  dal 
testo ,  ma  dallo  spirito  delle  Costituzioni  ;  le  quali ,  per  quanto  io 
mi  sappia ,  non  furono  sinora  studiate  filosoficamente  da  nessuno. 
Questo  libro  straordinario  potrà  essere  un  di  fecondo  di  verità  utili, 
quando  saranno  periti  i  suoi  servili  adoratori  ;  perchè  i  maggiori 
nemici  e  più  efficaci  del  frutto  dei  libri  e  della  fama  degli  autori 
sono  quelli  che  convertono  Y  ammirazione  in  omaggio  idolatrico. 
Aristotile  occupa  un  altissimo  luogo  nella  opinione  universale  e 
le  sue  opere  profittano  agli  studiosi  solo  da  che  non  ci  son  più  Aris- 
totelici e  Peripatetici;  e  altrettanto  accadrà  ad  Ignazio  e  al  suo  co- 
dice immortale  ;  quando  il  nome  dell'  uno  e  le  regole  dell'altro  non 
saranno  più  adoperali  come  insegna  di  una  setta.  Eccovi  in  qual 
senso  io  testé  diceva  che  non  ostante  il  mal  uso  che  voi  faceste 
dell'  opera  del  Loiolese,  egli  giltò  un  seme  che  non  verrà  meno. 
Ignazio  non  passò  inutilmente  nel  mondo  ;  perchè  gli  uomini 
grandi  non  sono  e  non  possono  essere  inutili.  Ma  che  parlo  di 
grandi  e  anche  solo  di  uomini  ?  Quando  non  v'  ha  il  menomo  insei- 
tuzzo  0  granellino  che  sia  disutile  ;  l' inutilità  assoluta  essendo  il 
nulla;  che,  secondo  gli  ordini  sostanziali  delle  cose,  solo  può  sog- 
giacere  air  annientamento^.  Ogni  esistenza,  anco  menoma  e  infioui, 
è  una  forza ,  che  sebben  paia  dileguarsi  sensatamente  dalla  scena 
fugace  dei  fenomeni,  dura  occulta  e  invisibile  ne' suoi  efletli,  e 

^  Parlo  di  possibilità  fisica  e  non  meUfisica. 
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pereoDa  net  proprio  infutaramento.  E  se  tal  coodizione  è  comone 
a  tutte  le  forze  materiali  nella  loro  essenza,  quanto  più  si  dee  veri- 
ficare nel  mondo  degli  spiriti,  e  principalmente  negli  spiriti  privi- 
legiati; i  qoali  occupano  negli  ordini  delle  intelligenze  nn  luogo  cosi 
importante  e  cospicuo,  come  quello  dei  soli  stellari  nel  giro  celeste. 
Giovano  gli  uomini  illustri  ai  presenti  e  ai  futuri  in  modo  positivo 
col  bene  che  fanno  e  in  modo  negativo  cogli  errori  medesimi ,  in 
cai  inconrono  ;  come  un  valente  piloto,  che  inciampando  o  rom- 
pendo a  uno  scoglio,  insegna  agli  altri  a  guardarsene  o  mutando 
cammino ,  o  scansandolo  destramente.  Noi  vorremmo  che  i  grandi 
ingegni  fruttassero  solo  col  vero  e  col  bene  ;  ma  ciò  non  è  dato  ai 
mortali  ;  e  credo  non  se  ne  trovi  nella  storia  un  solo  esempio. 
Giovò  Ignazio  in  queste  due  maniere  ;  e  il  suo  sogno  gesuitico 
non  fa  meno  utile  del  sogno  imperiale  di  Carlomagno ,  del  sogno 
ghibellino  di  Dante,  del  sogno  repnbblieano  dell'  Alfieri  e  dei  sogni 
cosmopolitici  di  Alessandro  e  di  Napoleone.  S' egli  non  avesse  fetto 
altro  che  mostrare  i  danni  della  ubbidienza  cieca  e  della  misticità 
eccessiva  con  una  vasta  e  ragguardevole  sperienza ,  egli  sarebbe 
par  benemerito  della  società  umana.  Quella  forma  di  religione  che 
sequestra  il  cielo  dalla  terra  avea  predominato  talvolta  nel  medio 
evo  ;  e  atteso  le  condizioni  di  quei  miseri  tempi,  essa  era  stata  utile 
alla  civihà ,  perchè  le  aveva  spianata  la  via ,  soggiogando  gli  spiriti 
ed  ammansando  i  primi  furori  della  barbarie.  Ma  anche  in  quei 
secoli  di  tenebre  niuno  aveva  immaginato  di  fondare  su  tal  forma 
di  culto  la  vita  operativa  ;  onde  nelle  congregazioni  religiose  che 
miravano  all'  azione ,  le  pratiche  mistiche  ed  ascetiche  erano  mo- 
dificate da  forti  temperamenti.  Ignazio  andò  innanzi  a  tutti  nell' 
avere  un  chiaro  intuito  della  età  moderna  e  nel  conoscere  la  neces- 
sità di  ampliare  il  giro  deUa  vita  attiva ,  e  di  accoppiare  la  religione 
eolla  scienza  universale;  ma  fu  altresì  il  primo  a  volere  abilitar  gli 
uomini  a  tal  ufficio  con  ma  educazione  tutta  di  spirito ,  coli' an- 
nullare la  loro  vohmtà  e  scemar  le  ahre  potenze  ;  onde  da  un  lato 
^  conehiuae  il  medio  evo ,  e  dall'  «Hro  lo  continuò  e  ampliò.  Sin^ 
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golare  contraddizione ,  a  cui  Taomo  grande  fu  indoUo  sia  dal  pi- 
gliar sé  stesso  per  misura  del  volgo ,  sia  dai  bisogno  cbe  aveva  di 
trasformar  gli  nomini  per  allenarli  all'altezza  a  cui  voleva  condorli. 
Se  non  che  il  faUo  mostrò  che  essi  non  si  migliorano  ma  si  peggio- 
rano, quando  non  si  lavora  su  fondamenti  naturali  ;  e  che  tanto  è 
vano  il  voler  innestare  artifiziosamente  in  altrui  un  abito  dì  nùstiet 
operosa  e  niagnanima,  conceduta  a  pochissimi  spiriti  eletti,  quinto 
il  cavar  qualche  utile  costrutto  dalla  mistica  ordinaria  e  volgare.  Il 
fatto  mostrò  che  la  vita  del  cielo  non  si  può  e  non  si  dee  seqaes- 
trare  dalla  vita  della  terra  ;  die  gli  amori  santi  e  divini  debbono 
essere  fondati  sugli  amori  lattimi  ed  umani  ;  che  invece  di  me- 
nomare 0  schiantare  la  carità  dei  parenti,  dei  cittadini ,  della  pa- 
tria ,  per  edificare  sulle  sue  mine  il  vivere  religioso ,  bisogna  nu- 
drirla ,  avvalorarla  e  promuoverla ,  avvivandola  colla  carità  cdesle 
e  contemperandola  cogli  afieiti  del  cosmopolitismo  cristiano;  e  che 
finalmente  in  ciò  cenate  la  forma  propria  del  CristiaDesimo  mo- 
derno e  del  monacato  civile.  Oltre  che  Ignazio  non  profittò  ai  coda- 
Bd  ed  ai  posteri  soltanto  colla  infelicità  del  suo  esperimento,  mi 
eziandio  col  bene  effettivo  che  fece  ;  il  quale  fu  grandissimo  e  quasi 
incredibile  come  opera  di  un  sol  uomo  ;  e  sarebbe  troppo  ingiaslo 
il  disconoscerlo  o  dimenticarlo  pei  difetti  die  l' accompagnarono  e 
pei  mali  che  ne  seguirono.  Egli  (Ht)fittò  eoU'  impulso  che  diede, 
cogli  esempi  che  porse ,  coi  rimedi  cbe  applicò  ai  disordini  delsao 
tempo ,  e  sovrattutto  colie  molle  opere  di  carità  e  di  beneficenza, 
cbe  vennero  da  lui  suggerite ,  fondate ,  accresciute ,  aiutate ,  pro- 
mosse. Egli  profittò  colle  magnifiche  imprese  apostoliche  iaUe  di 
lui  e  dalla  Compagnia  ne'  suoi  illibati  priacipii  ;  le  quali  dorano 
nei  loro  efletti  e  giovano  ecàtando  una  gara  ed  emulaaione  ricor- 
devole; perchè  oltre  l' intrinseco  appicco  die  daseiin  evento  ha 
colle  sussegnenze,  ogni  rimemfaranan  è  «ma  semeMa die  genm 
tosto  o  tardi  ;  e  la  memoria  degli  oemiMè  il  riverbero  inleWgffnle 
41  qud  nesso  oontinno,  che  collega  il  passalo coH'anenivt  a^ 
oedini  del  reale  <  ddl' intdKgiblle.  Profiltò  linalmeAte  col  libro 
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deUe  CostilnzioDi ,  in  cui  ritrasse,  seolpl  e  per  cosi  dire  depose 
una  farte  del  suo  mirabtie  ingegno  e  del  suo  aoìaio  ancor  più  ma« 
ravi^ioso.  Uto|ria  idede ,  ma  attissima  ad  inspirare  i  pensatori, 
come  la  Polizia  di  PtMone,  e  ad  ammaestrarli,  come  qnella  di  Aris- 
tolSe;  forma  esemplare  di  società ,  cbe  per  la  maestrìa  architet- 
lomea  del  lavoro  vince  di  gran  lua^  quegli  statuti  politici  che  le- 
varono tanto  grklo  nella  passala  generazione  ed  è  forse  lo  sforzo 
pm  cospicuo  deir  ingegno  moderno  nelle  fatture  di  questo  genere. 
E  cèi  sa  che  un  giorno  non  fruttifichi  il  òoncetto  di  un  sodalizio  ve* 
ramente  cattolico ,  e  di  un  apostolato  di  cultura  e  di  religione?  Oh 
se  d  fosse  dato  di  salutare  la  Compagnia  civile  e  benefica  dell'av- 
venire! Ma  se  in  questo  torpore  «mrersale  dei  cuori  e  degli  spi- 
riti il  promettersela  sarebbe  assurdo ,  non  ci  è  ahneno  interdetta 
il  desiderarla  e  pigKame  compiacenza  eome  di  un  lieto  sogno  deU' 
immaginazione. 

E  voi  avreste  potuto  effettuar  questo  sogno ,  poiché  eravate 
eredi  e  depositari  ddle  eroidie  intenzioni  e  delle  tradizioni  dell' 
uomo  grande ,  se  in  voi  fosse  albergata  una  scintilla  del  suo  siMrìto 
createre.  Ma  alla  vostra  eresia  ddl'  imitazione  servile  toì  aggiu- 
gaeste  quella  dell'  immutabilità  delle  CostiUizioni  «  die  ne  è  vera- 
mente un  coronario  legittimo.  Or  dove  avete  voi  pescata  questa 
beHa  dottrina?  E  come  la  convalidate?  Invano  il  Bartoli  impiega 
ima  pagina  a  provare  che  Ignazio  eranemietmnK^  delle  novità^ ;^ 
perehè  io  eredo  pia  ad  esso  Ignaao  che  a  lui.  Certo  il  Loiolese, 
come  tutti  gU  spirili  seri  e  forti ,  ripugnava  alle  mutazioni  leg- 
giere ,  frivole ,  inconsiderate  »  inopportune  ;  ma  non  poteva  essere 
avverso  alle  assennate  e  convenienti ,  sema  contraddire  a  sé  stesso» 
Gancioflsiachè  qual  maggior  novità  si  può  immaginare  dell'  insti- 
tolo  medesimo  ?  It  quale  A  scostava  per  tanti  capi  dalle  idee  e  dalle 
coBsuetodiai  di  quel  tempo.  E  se  nel  concepirlo  e  partorirlo  il 
grand'  nomo  non  ebbe  pam*a  del  nuovo  e  dell*  insolito ,  come  sarit 

'  Yita  di  9.  Ign,,  III,  4*7. 
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potuto  sbigottirsene  neir allevarlo ,  nutrirlo,  mantenerlo»  difen- 
derlo ,  accrescerlo?  Volle  egli  forse  creare  un  tronco  morto  o  un 
cadavere ,  o  non  anzi  un  corpo  organico  e  vivo,  indirizEato  a  svol- 
gersi e  acquistare  i  suoi  necessari  incrementi?  Come  si  pnò  cre- 
scere e  vivere  stando  immobile?  Non  è  ia  vita  un  progresso  e  oa' 
innovazione  continua?  E  come  potrebb'  essere  altrimenti ,  se  essa 
è  una  continua  creazione?  Le  novità  savie ,  non  che  nuocere ,  soa 
necessarie  a  ogni  instituàone  ;  perchè  il  conservare  essendo  un  ri- 
formare ,  glMnstituti ,  qualunque  siano ,  scadono  in  breve  e  si  tro- 
vano in  discordia  colla  civiltà  cresciuta  dei  luoghi  e  dei  tempi ,  se 
non  si  sforzano  di  raggiungerla.  E  il  far  del  restio  è  appunto  il 
vostro  difetto ,  secondo  il  costume  di  quel  quadrupede ,  che  alcuni 
popoli  antichi  tenevano  per  più  nobile  del  cavallo.  Chi  scorre  i  vos- 
tri annali ,  a  mano  a  mano  che  si  fa  indietro  nel  successo  dei 
tempi ,  trova  in  voi  maggiore  la  somma  dei  beni  e  minore  qudla 
dei  mali  ;  perchè  va  scemando  la  disproporzione  corrente  tra  il 
vostro  Ordine  e  la  civiltà  coetanea.  Ma  seairinc(Hitro  egli  si  fa  io* 
nanzi  e  procede  a  seconda  col  corso  degli  anni ,  vede  crescere  la 
dissonanza  ;  perchè  stando  voi  fermi  o  dietr^ando ,  quanto  più 
la  cultura  s' avanza,  tanto  più  essa  da  voi  si  allontana.  Galileo,  dis- 
correndo in  proposito  della  sua  celebre  controversia  coi  teologi  dd 
tempo ,  scriveva  nel  4614  a  Pietro  Dini  :  Io  credo  che  il  più  pre^ 
sentaneo  rimedio  sta  il  battere  a*  Padri  GeeuitisCcme  quelli  cfte 
sanno  assai  sopra  le  comuni  leUere  de'  frali*.  Yogliam  credere  che 
il  sommo  Pisano  andrebbe  oggi  a  battere  alle  vostre  porte?  Non  mi 
par  probabile,  perdiè  veggo  che  i  sum  dttiidini  vi  hanno  testé 
chiuse  le  loro.  TaiKo  i  Gesuiti  ottocentisti  son  tralignati  eziandio 
da  quelli  del  secentol  E  perchè,  se  il  cielo  vi  aiuti?  Perchè  il 
mondo  andò,  corse,  volò,  speziahnente  nel  sapere;  e  voi  fitti, 
come  pali ,  immobili  e  piantati ,  come  pilastri ,  o  progressivi  a  uso 
dei  gamberi.  Parlo  della  somma  delle  cognizioni  dvili ,  e  non  di 

^  Opere,  Firenze,  1848,  tom.  3,  {Mig.  17. 
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qualche  osserfazione  astronooiìca  «  od  equazione  algebrica  «  od 
esperienza  fisica ,  cose  innocenti  che  non  vi  danno  fastìdio ,  e  che 
ammettete  come  innocenti  ricreazioni^;  intorno  alle  quali  avete 
akoni  periti ,  benché  siano  rari  nante$  in  gurgite  vasto ,  e  non 
compensino  coi  loro  utili  sodori  il  male  fatto  da  quelli  che  com- 
battendo  gli  studi  in  universale  e  tentando  di  troncare  la  civiltà 
nella  sua  radice ,  pregiudicano  sommariamente  a  tutti  i  rami  del 
sapere,  e  quindi  anco  alle  sublimi  ragioni  de' calcoli  e  alla  dotta 
investigazione  della  natura. 

E  forse  che  astiando  e  combattendo  il  sapere  voi  siete  imita- 
tori d'Ignazio,  il  quale  lo  pose  in  cima  del  suo  instituto?  Vero  è 
die  air  acquisto  e  ali*  avanzamento  di  esso  ripugnano  alcune  parti 
ddle  Costituzioni;  ma  se  non  le  avete  modificate,  il  torto  è  vostro 
e  mm  mica  del  fondatore.  11  quale  ritoccandole  e  correggendole 
del  contÌBuo  nei  dieci  ultimi  anni  della  sua  vita ,  dandole  a  discu* 
tere  a' suoi  discepoli ,  mandandole  attorno  per  averne  i  pareri ,  e 
anche  dopo  tutte  queste  cure  astenendosi  dal  darle  per  finite  e  per 
immutabili  *,  ToHe  da  voi  rimuovere  ogni  scrupolo  nel  ritoccarie  e 
modificarle,  secondo  il  bisogno  dei  luoghi  e  dei  tempi.  E  la  vostra 
prima  congregazione  generale  non  chiese  ella  se  si  poteva  o  doveva 
mutar  cosa  alcuna  delle  eostitnzioni  lasciate  senza  V  ultima  appro^ 
nazione  del  pmdatore^jf  II  mettere  a  partito  questo  articolo  non  è  un 
definirio  a  favore  del  si  ;  giacché  nel  caso  contrario  il  solo  dubbio 
sarebbe  equivalente  alla  trasgressione?  E  non  conchiuse  appunto 
potersi  modificare  nelle  cose  di  minor  conto,  doQe  esperienza  o 
ragione  manifesta  lo  richiedesse^  f  Vero  è  che  senti  altrimenti  delle 


'I  Gesuiti  dèUa  Cina  interrogati,  perchè  gli  Europei  vacassero  alle  scienze 
matematiche  e  oatnraU,  solerano  rispondete  :  per  ricreazione  (Bartoli,  Cinat 
pass.).  Tal  è  il  concetto  che  la  Compagnia  si  fa  del  sapere,  base  della  civiltii  mo- 
derna :  lo  considera  come  un  passatempo  a  guisa  di  quei  giuodil  di  fisica,  che 
si  usaiiot»erdilfllt«rei  ftaeiulii.  Ssicaeome  ci  vuole  gran  parsimonia  nei  giuochi, 
Giascai  vede  quel  che  ne  segue. 

•  Bartou,  Vita  di  9.  Jgn,,  III,  9.  —  •  iWd.,  Itatia,  IV,  3.  —  *  JWd.,  ViH, 
loc.  dL 
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cose  sostanziali;  ma  chi  distingue  ciò  cbe  è  so^nziale  da  quello 
che  non  lo  è  «  se  oca  la  medesima  oongregazioiie?  E  per  Curio  noo 
ci  vuole  un'  autorità  assoluta?  E  tale  non  è  forse  qudla  della  con- 
gregazioue  generale?  In  cui,  dice  il  Barloli,  Mta  la  Compagnia 
in  personale  unione  si  rappreeenta  :  ei»  qua$Uù  eUa  è  in  piedi  » 
non  9*h  fra  noi  podestà  eopra  essa;  e  può  far  leggi  e  annullarne 
e  istituir  giudicio  eziandio  del  generale ,  a  cui  è  superiore ,  fino  a 
diporto  e  a  licenziarh  dalF ordita,  se  inabile,  o  se  colpepole^ 
come  e  quuinto  dispone  il  diritto  delle  costUmùoni  ^.  Né  da  quasi' 
ultima  clausula  (che  esprime  solo  il  giure  ordinario)  si  vuol  de- 
durre che  Y  autorità  delle  Costituzioni  sovrastia  a  quella  dell'  as- 
semblea universale  dei  Padri  ;  perchè  quando  questa  defiai  non 
doversi  quelle  toccare  esseaxialmente ,  conferì  loro  in  effetto  quell* 
autorità  che  il  pio  fondatore  non  avea  voluto  dar  loro  di  proprio 
moto  '.  E  la  cosa  non  potea  andare  altrimenti  ;  giaoehè  come  sta- 
rebbe un  sodalizio  umano,  se  il  pieno  possesso  della  sovranità  non 
si  trova  in  qualche  sua  parte?  -*-  Ma  la  prefata  assemblea ,  pubbli- 
cando le  Costituzioni ,  le  autorizzò  per  proprie;  immutabili  e  per- 
petue leggi  delT Ordine^.  —  Sia  pure;  ma  con  ciò  essa  non  potè 
derogare  ai  diritti  delle  congr^he  seguenti ,  la  cui  giurisdiiioBe 
.  non  è  meno  estesa  di  quella  cbe  competeva  alla  prtaia«  Se  runa 
di  esse  stabili  che  le  Ic^gi  della  Goaipagnia  siano  immutabifi,  lo 
Tece  in  virtù  della  pienezza  del  suo  potere;  il  quale  trapassasdo 
tutu^  intero  nelle  coi^regazioni  segueatt,  le  abilita,  oecorrenda, 
a  cancellare  quello  stesso  decreto.  Tal  è  la  ragione  essenziale  di 
tutte  le  comunità  di  qualunque  genere  ;  «  se  la  Chiesa  non  è  di 
questa  sorte  e  non  può  mutare  i  suoi  statuti  dogmatici ,  ciò  nasce 
dalla  sostanza  divina  di  questi,  e  dalle  diyine  prer<^tive  oad' 


^  BAawai,  folta,  iy,i. 

*Eimsum  ett  oc  ÉtatHtmm  eas  firmai  etnOag  heUndat  mm.  Paicie  delU 
prima  congregazion  geoerale  {Àct.  pr.  Congr,  gmi  ft*.  a>  Dmt.  1)  dUSe&sM 
B$tiQ\{  malia,  IY,Z). 

'  Bàrtoli,  Vita  di  s,  Jgn,,  III,  9. 
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ella  è  iavesiita.  Ma  ueUe  materie  sdiieOameote  diseìpHoari  ella 
poò  riformare ,  modificare ,  aamiUare  i  pro|»ri  ordiaameiUi  ;  e  la 
sUma  è  piena  di  tali  eaempi.  Laddove  al  parer  tostro  ella  8i  do- 
^vebbe  aaeor  governare  eolie  GosUiuzìodì  apostoliche  e  coi  eanoai 
dà  primi  secoli.  La  Compagnia  vorrebbe  daaqae  esser  più  immu- 
tabile della  Gbiesa  nelle  cose  di4isciplÌBa?  la  ogoi  società  umana 
dee  trovarsi  un  potere  non  solo  k^slativo*  ma  eziandio  cosiitnente, 
per  usare  il  linguaggio  degli  statisti  ;  e  il  poter  costituente  (klla 
Gcm^iagjua  è  la  oongr^azion  generale.  Essa  ba  tal  (MHere  nelle 
oose  di  paco  awto  per  vostra  confessione  oàedesima  :  lo  ba  dunque 
eaaadio  nelle  cose  di  maggior  conto,  perchè  il  solo  distingnere  le 
we  dalle  altre  importa  una  giurisdiùoiie  universale.  Oltre  che  in 
ogni  consorzio  ripugna  che  il  sovrano  non  abbia  potere  eziandio 
siile  cose  di  maggior  conio,  ipmndo  per  la  mutala  ragion  degli 
aggmsli  esse  vogliono  essere  modificate  per  provvedere  alla  con- 
a^viùone  che  è  il  primo  interesse  e  il  mag|^  conto  di  ogni  soda- 
lizio. E  se  la  vostra  confregazion  ne  mancasse,  il  concetto  primi- 
tivo di  sani'  Ignazio,  invece  di  essere  magistrale  e  sublime,  sarebbe 
asswdo.  V'ha  egli  infatli  qualcosa  cfi  più  assordo  cèe  il  volersi 
legar  le  mani  e  torre  il  modo  di  usufruttuare  il  benefizio  della  spe- 
rienza  e  del  tempo?  Un  institulo  die  ciò  (Messe  non  sarebbe  forse 
nridiale  di  so  medesimo?  U  oontinuo  mutarsi  delle  cose  e  degli 
aomiai  non  muta  altresì  la  natura  degli  statuti,,  e  la  qualità  degV 
effetti  che  sono  atti  a  produrre?  Ciò  ebe  è  ottimo  in  un  tempo  non 
diventa  men  buono  e  talvoUa  cattivo  in  un  altro  per  opera  di  tal 
imlaziooe?  Non  insegna  il  Machiavelli  dm  gB -alati  inCrdlibilmei)^ 
romano,  quando  le  loro  osetituzioni  nott  variano  secondo  i  tempi  ? 
Che  Boma  cadde ,  perchè  mutò  bensi  le  Iq^gi^  ma  non  gli  ordini 
governativi  '?  i  quali  non  erano  cerio  nei  tempi  di  Smpione  come 
in  quelli  delle  dodici  tavole  ;  e  tuttavia  la  repubblica  venne  meno, 
perchè  le  successive  riforme  furono  troppo  scarse.  Qual  è  lo 

»  Due,  1,18. 
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stato  che  possa  durar  qualche  secolo  scaza  variare?  Forse  ohe 
l' Inghilterra  si  re^e  oggi  colla  Magna  carta ,  o  la  Germania  eolla 
Bolla  d'oro,  o  la  Francia  colle  Capitolari?  E  come  volete  die 
i  sodalizi  religiosi,  essendo  anch'essi  composti  d'uomini,  non 
soggiacciano  alla  medesima  legge?  Non  ins^a  il  medesimo  vostro 
Bartoli  che  la  sperienza ,  figliuola  del  tempo,  madre  della  pr%h 
denza  e  direttrice  d'ogni  sarìo  governo,  molte  cose  insegna,  alle 
quali  il  pensare  astratto ,  colà  da  principio  non  giunse?  E  siccome 
la  coirezione  de' tempi  e  l'ammenda  dei  calendari  si  è  imparata 
dalle  osservazióni  fatte  sopra  gli  svarii  non  d' uno  o  due  anni ,  ma 
di  più  età  messe  insieme  a  riscontro,  così  in  ogni  forma  di  go^ems 
certe  massime  regolatrici  non  si  accertano,  fuorché  dM'  esaminwrt 
i  successi  non  men  rei  che  buoni  '. 

La  storia  stessa  dell'Ordine  somministra  moltissime  provedi 
quel  che  io  dico  ;  poiché  con  tutte  le  vostre  pretensioni  all'  immu- 
tabilità divina  e  gli  scrupoli  che  ostentate  di  non  dilungarvi  qb 
pelo  dai  cenni  del  vostro  institutore ,  mutaste  più  volte  i  suoi^- 
tnti  su  cose  di  grandissimo  peso  e  non  sempre  lodevolmente.  Po- 
tete leggere  in  Leopoldo  Banke*  (che  è  il  vostro  maestro  e  il  vosbro 
autore)  i  cambiamenti  essenziali  che  ei  furono  introdotti  sin  daVa 
metà  del  secolo  decimosetlimo  intorno  alla  partecipazione  dei  pro- 
fessi al  governo,  al  diritto  di  possedere  e  ad  altri  articoli  di  gran 
rilievo  ;  ma  la  variazion  più  importante  fli  quella  delle  dottrine. 
Ignazio  avea  prescritto  che  le  opere  di  san  Tommaso  fossero  il  testo 
dell'  insegnamento  teologico";  ma  la  prima  Congregazione  gene- 
rale cominciò  a  postillare  il  decreto,  modificandolo,  e  determi- 
nando che  se  quando  che  sia  sorgesse  un  altro  autore  più  aecomo^ 
dato  al  genio  dei  tempi  potesse  venire  anteposto  *.  E  uno  storico 
non  sospetto  e'  indica  da  chi  movesse  e  «<die  ine  mirasse  rìnao* 


^Vitadii.  Jgn.,  Pref. 

*  Hist,  de  lapap,t  toni. 4,  pag.  413,  seqq. 
•Coiwr.  IV.  14, 1. 

*  Qui  hit  nostrii  tempùribut  aceommodaliar  Mentur.  JUd.,  Deci, 
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nnoiie.  //  Laynez,  die'  egli  »  e  gli  altri  Paéri  aimaii  tran  wh 
mcm  che  vedewn  kmUmo.  Il  precetto  di  ion  Tomma&o  inteso  lette- 
raimetUe  poteva  ottare  un  gionm  ai  progreui  della  scienza.  La 
teologia  j  come  ogni  altra  coea,  era  capace  di  andare  innanzi^. 
Me  ne  rallegro,  e  ni  piaee  T  udire,  eome  oggi  si  direbbe,  ana  prò- 
fesaooe  cosi  eandida  di  progresso  sulla  boeca  del  più  recente  apo- 
logista dell'  Ordine.  Jiia  io  prima  concedasi  che  non  si  poteva  mo- 
dificare la  mente  d' Ignazio  sovra  un  punto  di  maggior  rilievo  qu^l 
si  è  quello  che  tocca  Y  insegnamento  della  scienza  divina ,  e  quindi 
l'esposizione  del  dogma  cattolico;  cosicché  dopo  un  tal  cambia- 
mento egli  è  ridicolo  il  parlare  della  immutabilità  delle  Costitu- 
zioni. E  io  loderei  altamente  la  mutazione ,  se  fosse  stata  suggerita 
da  uno  schietto  amor  del  sapere  e  da  sapiente  libertà  di  spirito,  e 
non  da  quel  lievito  di  ambizione  e  di  ^oismo,  che  appena  morto 
Ignazio,  cominciò  a  pullulare  nella  Compagnia.  Ma  quando  veggo 
ehe  l'autore  (almen  principale)  di  tal  novilà  fu  queir  Iacopo 
Laynez ,  che  si  fece  dare  col  Salmeron  del  pelagìano  dal  concilio 
di  Trento;  e  quando  considero  il  modo  che  si  tenne  a  mettere  in 
pratica  la  facoltà  conceduta ,  e  che  bei  frutti  ne  cavarono  la  reli- 
gione e  la  scienza ,  mi  risolvo  che  voi  non  dovete  avere  il  diritto  di 
alterare  le  Costituzioni,  se  non  per  avvilire  la  disciplina  più  nobile, 
turbare  la  pace  della  Chiesa  e  corrompere  il  Cristianesimo.  Il  seme 
gittate  del  Laynez  covò  per  alcuni  anni  e  si  schiuse  durante  il  ge- 
neralato dell' Àqua viva  ;  il  quale  fu  il  vero  e  gran  novatore  dell' 
Ordine  ;  ma  novatore  in  peggio ,  perchè  aggravò  notabilmente  i 
mali  già  incominciati ,  e  palesò  aperti  e  chiari  quei  disegni  di  cor- 
ruzione che  dianzi  si  erano  dissimulati  *.  Imperocché  sotto  il  suo 

*  Crétinbau-Jolt,  Hi8t.,  lom.  1,  cbap.  7,  pag.  288. 

*  Va*  opinione  sparsa  da  gran  tempo  e  ripetuta  da  moltissimi  scrittori ,  ma 
per  qnanto  io  abbia  cercato,  non  communita  da  alcuna  prova ,  anzi  combaUuta 
da  ogni  buona  ragione,  toglie  ad  Ignazio  il  concetto  fondamentale  ed  organico 
del  suo  insti  tuto,  per  attribuirlo  al  solo  Laynez  o  al  Laynez  ed  all'  Àqua  viva.  Il 
Botta  si  attiene  assai  leggiermente  a  quest'  ultima  opinione  chiamando  il  La^nex 
e  l*  AqxMviva  prim  generali  dell'  Ordine  e  sto  per  dire  veri  fondatori  (St.  d' It. 
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goveroo  i  Gesuiti  gìllaroDO  le  basi  di  quel  loro  mionalisiBo,  la^ 
logieo«  politico,  morale,  che  comiiiciato col  Molina,  col  Muìiìì, 
coi  Padri  di  Lovanio  S  cootiQuato  dai  casisti ,  dall'  Hardoaia ,  dal 
Bermyer  e  dai  loro  coetanei ,  dovea  riuscire  a  screditare  la  rcK- 
gione  colle  frivotene,  avvilirla  celle  tur|MiQdìii  e  rovinarla  caM' 
empietà.  Il  razionalismo  moderno  dei  filosofi  nacque  da  quello  da 
Gesuiti  ;  e  benché  anch'  esso  snperficiale  e  funesto,  è  meno  spiih 

cont,  da  quella  del  Guicc,  4).  Ma  V  Àquavivanon  fu  che  il  quarto  Generale  delT 
Ordioe,  e  qutiido  saU  fai  seggio,  la  Compagnia  era  già  padrona  dei  due  eaMaU 
L'asserzione  non  può  adunque  in  pgni  caso  aver  del  pbu8U>ile  che  quanto  al 
Layiiez;  il  quale  fu  11  terzo  discepolo  d'Ignazio  per  ordine  di  tempo,  e  senza 
dubbio  11  primo  per  ingegno ,  atlifità  e  dottrina  dopo  il  Saverio.  Ma  in  prtM 
luogo  fra  r  ingegna  del  Seguentino,  benché  feUee ,  e  quello  del  Loìolese ,  bm 
Ti  ha  comparazione.  E  se  Ignazio  sovrasta  per  V  intelletto ,  è  forse  ancor  pia 
grande  per  l'animo,  e  ci  mostra  una  di  quelle  nature  portentose,  che  paiono  ec- 
cedere nota  pur  gT  indifidui,  ma  direi  qìutfi  la  specie  a  coi  apparlcogoao.  Oè 
risulta  da  tutta  la  sua  vita,  senza  escludere  anche  i  menomi  particolari,  chi  op- 
pia dai  iiitti  estemi  argomentare  la  tempera  del  principio  che  II  produce.  Vt- 
sulta  dalla  testimonianza  dei  coetand  che  conobbero  fooaio  grande;  e  tntHai 
parlano  con  maraviglia.  Nel  Laynez  non  vi  ha  pur  l' ombra  di  una  tale  grandem. 
£  anche  qui  i  contemporanei  s' accordano  ;  perchè  nell'  atto  stesso  di  lodarlo, 
confessano  eh*  egli  era  verso  Ignazio,  come  un  nomo  eerto  un  gigante.  Ora  fl  su^ 
porre  che  l' idea  grandiosa  deUe  Costituzioni  e  il  lor  magistero  finissimo  si  debbi 
auribuire  a  quello  di  tali  due  uomini  che  sottoslava  iofiniumente  air  altro,  è 
per  me  un  assurdo  morale  cosi  grande  come  l' ascrivere  (  se  mi  si  permeile  il 
confronto)  ad  Ali,  ad  Antonio,  a  Parmenione,  I  concetti  di  Maometto,  di  Cerne 
e  di  Alessandro.  Aggiungi  che  per  testimonianza  concorde  degli  storici,  Ignazio 
fu  il  vero  e  unico  autore  dello  statuto ,  e  sebbene  ne  dibattesse  gli  articoli  coi 
compagni  e  si  aiutasse  dei  loro  oansigli ,  l'azione  prodigiosa  eh'  egli  aveva  aé 
loro  animi  (oltre  non  pochi  indizi  positivi)  non  ci  permette  di  credere  che  la 
tutti  i  capi  essenziali  il  suo  pensiero  non  sia  stato  seguito  religiosamente. 

La  storia  però  non  toglie  al  Laynea  ogni  soru  d' inventiva  e  di  primate  ;  nft 
quello  che  gli  concede  non  è  de'  pih  onorevoU.  Egli  fu  il  vero  fondatore  4d 
Gesuitismo  moderno,  cioè  degenere,  gittandone  i  primi  semi,  che  fUrono  poi 
svolti  dair  Aquaviva,  e  crd>bero  per  la  debolezza  o  la  connivenza  dei  successori. 
Il  Laynez,  l' Aquaviva  e  V  Oliva  segnano  per  molti  rispetti  il  principio,  il  mei» 
e  il  colmo  della  corruzione  dell'  Ordine ,  e  furono  (tra  i  Generali  )  gli  strumenti 
pih  attivi  di  questa  corruzione.  Il  merito  adunque  del  Laynez  fu  quello  di  essere 
stato  non  mica  creatore,  ma  corruttore ,  cominciando  a  impicciolire  la  magni- 
fica idea  d' Ignazio  ;  i  cui  torti  si  riducono  perciò  ad  un  solo  ;  cioè  all'  aver  troppo 
presunto  della  natura  unìana. 

^  L' Aquaviva  fu  creato  generale  nel  1581,  e  mori  nel  1615.  Il  Molina  pub* 
bllcò  la  sua  opera  nel  1588;  il  Less  e  V  Hamel  diedero  fuori  le  loro  tesi  nel 
1585. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CASTOLO  DICIASSETTESIMO.  S23 

eetole ,  perebè  assai  pM  serio,  libero  éa  ogni  ijpocrìsia  e  spesso 
gwdato  da  un  franco  amor  del  sapere  ;  dove  che  ai  Gesaiti  si  dee 
la  pestifera  osanza  di  eereare  nelle  opinioni  non  già  il  vero,  ma  il 
proprio  utile,  valendosi  deir  egoismo  come  di^scientìfico  giadica- 
torio,  e  adoperando  le  M  teologiche  come  strumento  di  ambizione 
e  di  potenza.  Voi  vedete  adunque ,  Padre  Francesco,  che  trali- 
gnando in  un  punto  cosi  essenziale,  qual  si  è  la  dottrina ,  dai  vo- 
^  princìpii ,  non  potete  né  anco  scusarvi  colla  bontà  della  muta- 
zione ;  e  che  se  voi  non  avete  esitato  a  variare  i  vostri  statuti  in 
pe^o  per  proprio  utile ,  e  con  danno  del  sodo  sapere  e  deHe  sane 
credenze,  ben  potreste  mutarii  in  meglio  per  obbligo  di  coscienza. 
Né  questo  è  il  solo  punto  in  cui  vi  allontanaste  dalla  lettera 
testuale  del  vostro  codice;  imperocché  io  leggo  neH*  edizione  ro- 
mana (he  ne  usci  fuori  sotto  la  data  del  4K83  die  nella  logica, 
fletta  filosofia  natwale,  nella  morale  e  nella  metafisica  i  vostri 
professori  si  debbono  attenere  ad  Aristotile^.  Ora  io  vi  domando 
se  nelle  vostre  scuole  s'insegnano  ancora  la  materia  e  la  forma, 
r entelechia  e  la  steresi,  i  cieli  circolari,  mobili,  incorruttibili,  la 
centralità  della  terra,  la  semplicità  dei  quattro  elementi  «  la  lor 
produzione  dal  caldo,  dal  freddo,  dall*  umido  e  dal  secco,  la  gè- 
nerazione  spontanea  di  molte  ragioni  d*  animali ,  le  specie  rappre- 
sentative, l'intelletlo  agente  e  paziente,  il  cuore  principio  del  calore 
e  origine  dell'  organismo  e  andate  via  discorrendo?  Saria  bella  che 
il  vostro  P.  De  Vico  fosse  obbligato  in  coscienza  a  considerar  la 
fama  ooBM  una  palla  liscia,  lucida,  omogenea  e  senza  bitorzoli,  e 
le  stelle  come  altrettante  capocchie  d'oro  fuso  o  di  fuoco  conficcate 
in  una  volta  di  cristallo;  imperocché  ben  sapete  che  tutte  queste 
opinioni  0  furono  del  vero  Aristotile  o  di  quello  che  i  Peripatetici 
soriani,  arabici,  europei  del  medio  evo  si  avevano  fabbricato,  e  di 
cui  solo  potea  pariare  il  Loidlese,  poiché  l'altro  era  ignoto  alle 
scuole  de'  suoi  tempi.  Ma  voi  sapete  meglio  di  me  che  sotto  il  Gene- 


Digitized  by  VjOOQIC 


S24  IL  GESUITA.  MODERNO. 

rale  gloriosaiiieDte  regoaate^  voi  riformaste  la  eelebre  RMio  stuMo' 
rum  compilata  dall' Aqoavi va,  ed  esautorando  Aristotile,  la  vostra 
ammenda  non  lasciò  intatte  le  Costituzioni  sopra  un  punto  cosi  ca- 
pitale com'  è  la  filpsofia  base  e  pianta  di  tutto  lo  scibile.  Nel  die 
certo  siete  da  lodare  :  può  bensì  parere  un  po'  strano  che  abbiale 
solo  pensalo  nel  1850  ad  abbandonare  lo  Stagirita  nelle  filosofidie 
e  nelle  fisiche,  quando  1*  Europa  colta  l'avea  scartato  da  più  di  due 
secoli;  e  che  verbigrazia  nel  1829  i  vostri  professori  dovessero  an- 
cora insegnare  agli  alunni  l'orrore  del  vacuo  e  l'immobilità  del 
globo,  sotto  pena  di  essere  come  sudditi  indocili  fatti  muovere  e 
sfrattare  essi  medesimi  ;  il  che  mostra  sé  non  altro,  che  non  andata 
in  fretta  per  ciò  che  riguarda  la  civiltà,  e  che  amate  il  vuoto  anzi- 
ché la  pienezza  del  sapere.  Ma  insomma,  per  qual  ragione  vi  risol- 
veste a  por  mano  nel  vostro  quinto  Evangelio,  e  ad  introdurre  tante 
novità  nella  scienza,  sino  a  far  camminare  la  terra,  cosa  terribile 
per  un  Gesuita?  Perchè  la  ragion  dei  tempi  Io  richiedeva,  e  se  yì 
foste  incaponiti  à  tenere  l'antica  via,  avreste  dovuto  insegnare  al 
deserto.  Ora  fate  il  vostro  conto  che  il  secolo  vi  necessita  ad  altre 
riforme  non  meno  importanti  ;  perchè  egli  non  è  più  disposto  a 
tollerare  né  il  vostro  sistema  di  calunnie  e  di  delazioni,  né  una 
ragion  di  ubbidienza  che  è  una  continua  fellonia  verso  lo  stato  e  la 
Chiesa,  né  tutte  le  altre  cose  che  abbiamo  discorse.  L'ozio  lette- 
rario dei  vostri  novizi  è  incompatibile  collo  stato  presente  delle 
cognizioni;  le  quali  essendo  smisuratamente  accresciute,  i  vostri 
ingepi  non  potranno  mai  emulare  lodevolmente  i  progressi  del 
secolo,  se  non  ricevono  un'  educazione  più  sana,  più  libera,  e  pia 
si,  ritirata,  modesta,  qual  si  addice  ai  chierici,  ma  sgombra  da 
ogni  mistico  perditempo. 

Per  legittimare  la  dottrina  assurda  della  immutabilità,  i  vostri 
sogliono  ricorrere  ad  un'  altra  opinione  ancor  più  eteroclita,  asse- 
gnando alle  Costituzioni  una  celeste  origine,  pareggiandole  ai  libri 
sacri  ;  e  attribuendo  loro  una  prerogativa  che  non  compete  pare 
alla  Chiesa,  privilegiata  d'inerranza  e  non  d'inspirazione.  Anzi 
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nùM  ancora  {AA  atantì;  perchè  0appoiM^ÉAo  die  IgMiri<y  boii  ab* 
Ka  scrìtto  teri>o,  ^  aoa  sia  proceémo  4a  dMno  dettato  ^,  m^ 
crivoBo  allo  statato  deH*  Ordine  ana  proprietà,  «lie  alcnd  4A 
^ipostri*  AsAieoiio  alle  Gtorittare  medesime  ;  il  «he  fi  «enferma  colta 
pn^nsioBe  che  ateie  non  par  di  oompelere  ooHa  Chiesa  e  cMu 
rcSgione,  ma  éi  sopravanzarle.  Ghe  Ignasia  abbia  avuti  éei  lami 
speciali  da  Dio  e  nel  meditare  e  nell'  operare  e  ttello  scrivere,  è 
cosa  credibile  non  solo  al  CristiaDO,  ma  al  Mosofo;  pefcbè  la  virtù 
e  la  santità  sono  un'  inspirazione  continea  di  Dio  tanto  pie  compita 
ed  espressa;  quanto  quelle  sono  più  eceeHemi,  e  più  ritraggono  da 
qnrila  fimte  suprema  e  peaeane,  onde  ogni  vetro  ek>gai  bene  deri- 
tano,  cioè  dall'  atto  creativo.  Ma  qnesilo  non  fu  nn  privil^;ì# 
^Tlgoazio,  Bè*dei  capi  degK  àkrì  OrtM  religiorf ,  come  vuole  H 
Bsrtofi*,  essendo  comune -a  tutti  gli  uomini  proporzionatamente  at 
grado  della  -virtù  e  santità  toro?  non  eonfi^^ee  alle  loro  parole, 
acfittare,  costhurionf,  dottrine,  alcun  fltoiod^immntabllità,  d'iner- 
ranza, e  non  si  puè  senza  grave  errore  aj^igNar  da  «n  eattolioo 
né  Air  inspiraziotìe  d^  libri  sacri,  né  a  quella  q)ecial  providenza, 
cheassicura  intatta  rfla  Chiesa  la  conservasìonedet  divino  depo^ 
sito,  fanperoeehè  i  divini  influì  della  priaia  spedo,  come  ogni 
intervento  ddF  atto  creativo  negK  ordini  coosned  degli  spirid 
creati,  non  esdudono  la  pos^llità  degli  errori  e  dei  fatti  umani, 
e  qoSndl  non  tolgono  aitnri  il  diritto  né  {'obbRgo  di  «Éiendarti  a 
mano  a  mano  che  A  conoscono  ;  ed  emendo  comuni  a  tutti  i  savi 
e 'buoni  in  proporzione  della  loro  bontii  t  saviezza,  esse  consa*- 
erano  l'ammenda  consecutiva  non  meno  éhéi  pregi  oriiginali  delle 
faistitazioni.  Gosd,  faceianio ,  se  una  dette  vostre  tongregaziotìi 
generali,  composta  di  uomM  gravi,  dotti,  pU/ prudenti,  e  disposti 
con  umilfli  e  sincerità  cristiana  a  riconoscere  e  medicare  le  piaghe 
dcST  Ordine  (non  à  negarle  o  a  palliarle  come  fate  presentemente) » 

•^AmiOUU  Tifa  di  lu  J^fiHuNo,  IIU  9  ^  ^- 1^^-  ^^^^  P^- 

^  Come,  verbigraziski,  il  Less  e  l' Hamel  nelle  celebri  loro  conchisioni. 

*  Loc,  eit. 

GioaiETi,  Open.  Voi.  XI.  15 
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arrecasse  alle  GostiiuiiMi  quei  cambiamenti  che  sodo  richiesti  dal 
i;eiiio  dei  tempi  smismrataofóote  variati,  o  saggeriti  dalla  passati 
-e  prescDte  esperienza,  ella  dovrebbe  conidarsi  dei  soccorsi  celesti 
noD  meno  d'Igoazio  nelL'  opera  primigenia;  senza  che  però  k 
assemblee  seguenti  scapitassero  della  piena  anioriti  loro  e  della 
stessa  prerogativa;  e  così  di  mano  in  mano  sino  alla  fine  del  mondo 
0  almeno  della  Compagnia. 

Non  sono  io  il  primo  che  vi  dica  queste  cose  ;  e  ben  sapete  die 
simili  consigli  uscirono  spesso  dal  vostro  medesimo  Ordine,  da  che 
lasciò  il  buon  sentiero,  benché  abbiate  fatta  ogni  opera  per  soffo- 
carli. Nel  che  aveste  un  grave  torto;  perchè  se  foste  davvero  quei 
politici  die  vi  vantate  di  essere,  dovreste  sapere,  che  non  vi  ha 
governo  né  institozione  di  sorta,  che  possa  durare  e  fiorire,  se  ohm 
il  potere  riformativo,  che  oggi  chiamasi  costituente  e  legislativo, 
non  ha  eziandio  un  potere  opponente  o  vogliam  dire  d'inteioei- 
sione.  Imptfocchè  la  vita  e  il  buon  essere  di  un  vivere  comoii 
importando,  come  vedemmo,  un  moto  continuo  di  riforma  e  è 
avanzamento,  il  fomite  principale  di  questo  moto  risiede  in  quel 
potere  politico  che  oppositivo  si  appella  dai  moderni  statisti.  Sena 
di  esso  i  corpi  misti  delle  società  uqian^  o  rimangono  immobili  t 
muoiono  di  languore,  o  corrono  per  una  via  ^ola ,  aogusta,  mi- 
forme,  esdusiva,  che  rispondendo  ai  soli  bisogni  e  interessi  di  oaa 
parte  e  non  dell'  universale,  conduce  infallantemente  allo  sdrae- 
ciolo  e  al  precipizio.  L' idea  deidvili  opponenti  è  al  tutto  diaietliei; 
perchè  nella  società  come  nella  natura  V  armonia  risulta  dal  cen- 
flitto  dei  contrari  e  ogni  accordo  ottenuto  fra  questi  essendo  sempre 
imperfetto  e  parziale  dee  racchiudere  in  sé  certi  contrasti,  die  eoa* 
tinuino  r evoluzione t  affinché  rimossa  una  quiete,  die  sarebbe 
dannosa  e  inopportuna^  come  lontana  dal  vero  termine,  si  proceda 
di  mano  in  mano  ad  accordi  sempre  pia  ampi  e  squisiti  nd  corse 
infinito  dei  miglioramenti.  Ondeché  ogni  stato  buono  ha  il  sao 
membro  opponente ,  qualunque  ne  sia  la  forma  :  lo  ha  la  mooar- 
ehia  anco  assoluta,  perché  un  savio  prìncipe  ha  cura  di  suscitare 
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ne*  saoi  consigli  e  nella  pabblica  opinione  per  vìa  di  appositi  prov* 
cedimenti  o  detta  stampa  le  contrarietà  necessarie»  acciò  ogni  vero 
àkià  il  SQO  interprete,  ogni  interesse  sociale  il  suo  luogo,  ogni 
forza  efiettÌTa  H  suo  contrappeso  e  il  suo  eqoilibrìo.  Lo  ha  final- 
mente la  Chiesa  stessa  e  nel  suo  stato  ordinario  e  principalmente 
nelle  assemblee  parziali  o  generali;  perchè  ogni  radunanza  d'uo- 
mini, in  coi  si  disputi  e  si  deliberi  a  certa  ragion  di  suffragi,  ìm* 
porta  un'  opposizione;  e  non  yì  ha  nulla  di  più  dialettico  che 
on  concilio  od  un  pariamento.  Che  se  talvolta  accade  che  queste 
assemblee  concorrano  senza  discutere  a  unanimità  di  voti  in  un 
solo  parere,  questo  caso  è  assai  raro  e  non  si  verifica  che  quando 
ina  piena  necessitai'  o  evidenza  o  utilità  universale  unisce  tutti  gli 
q>irìti  in  una  sola  opinione;  che  fuori  di  tale  occorrenza  il  peggior 
consesso  sarebbe  quello,  che  definisse  senza  previo  dibattilo  e  suf- 
fidente  deliberazione.  Quei  politici  spaventaticci  che  hanno  paura 
dei  contrasti  non  se  ne  intendono  ;  perchè  il  potere  opponente  è 
solo  pericoloso  e  formidabile  quando  è  tumultuario ,  non  quando 
è  ordinato  e  circoscritto  dalle  leggi.  La  Compagnia  ebbe  sin  da^ 
princìpio  i  suoi  germi  di  opposizione,  sia  individuale  neir  orditura- 
dei  vari  poteri,  e  nella  stampa,  sia  parlamentare  nelle  congrega- 
zioni generali  ;  le  quali  sono  un  corpo  non  solo  legislativo  e  rifor- 
mante, ma  eziandio  opponente  ;  e  benché  tali  germi  fossero  piocol» 
e  agevoli  a  soffocarsi  dal  dispotismo  dei  capi ,  tuttavia  avrebbero 
fruttato,  se  fossero  stati  svolti  in  acconcio  modo  ;  e  la  Compagnia, 
Asmessa  quella  inflessibilità  assurda,  per  cui  ella  pretende  di  essere 
nel  secolo  decimonono  ciò  che  fu  nel  sedicesimo,  non  ostante  1*  in- 
finita discrepanza  dei  tempi,  avrebbe  preso  in  vece  queir  abito  di 
elasticità  morale,  che  sola  può  perpetuare  gli  stati  e  ogni  genere 
d'instituzione.  Celebri  sono  nei  vostri  annali  Giovanni  Mariana , 
e  l'opera  di  lui  stampata  nel  162S,  cioè  un  anno  dopo  la  sua 
morte,  sopra  le  cose  dell' Ordine  bisognose  di  ammenda.  Invano 
i  vostri  pseudocrìtici  tentarono  di  provaria  apocrifa  ;  die  il  mede^ 
Simo  P.  Alegambe ,  scrittore  parzialissimo  del  proprio  Ordine ,  b 
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cicooosoe  nella  sua  Siblioteca  per  aiiteoiicat  comechèper  avveatun 
alterata  o  interpolata  in  alcuni  luoghi;  dal  ohe  però  non  resta  che 
«n  uomo  oosl  vergato  nei  maneggi  delia  Compagnia,  e  testimonio 
oculare  dellp  corruttele  inftcodolie  dall' Aquax4va  sotto  il  mantello 
delle  Costituzioni,  come  il  Gesuita  spagnuolo,  non  chiedesse  che  3 
male  si  troncasse  dalle  radici»  CU  non  ha  almeno  sentito  a  parlate 
delia  curiosa  scrittura  uscita  alia  luce  nel  Ì64S  sotto  il  psendonima 
di  Lucio  Cornelio  europeo,  e  attribuita  dagli  uni  a  Giulio  Clemente 
Scotti,  e  dagK  altri  a  Melchiorelochoffer,  amendue  vostri^  ?  D  se- 
condo dei  ^ali  Cu  uomo  pio  e  benemerente  ddl'  umanità  per  k 
guerra  che  mosse  ali*  uso  infame  di  guastare  i  ianciulli,  onde  io- 
dialcime  e  infemminirne  la  voce*  E  che  importa,  se  akaioi  di  ^eni 
sciittori  passarono  il  modo,  e  quando  la  fi»a^[iagai«  era  potentis- 
sima,«  utile  in  parte  alla  Chiesa,  inoorsero  in  qualche  censuratla 
quei  temipi  di  controversie  e  di  liti  arrab^ate  raio  era  ohe  gli  oppo- 
nenti non  Iravalioassero  il  aegno;  eie  però  lìon  toiglie  ohe  lasostanzi 
dalla  loro  critica  non  lease  fondata  e  giuslisBitia.  Fra  gli  opponilod 
si  debbono  eziaiidio  riporre  coloro  che  piansero  le  corratele  preood 
0  iaiveechiate  deila  Compagnia,  «  tentarono  di  porvi  rimedio;  o  ne 
chiesero  «  ne  tentarono  raspressamente  la  ribrma.  Nel  Aoviefo  dd 
quali  ^  troiiano  dei  Gesuiti  irr^pmensibiii  »  come  un  Fioiravanti ,  e 
persino  4ei  capi  ^deir  Ordine  insigni  per  sanUtà  o  almeno  per  ret- 
titudine d' animo»  come  un  Francesco  Boi^a>  un  Gonzalez ,  un 
Yitelleschi  ;  e  lo^tesso  Aquaviva  «  che  introdusse  aell'  Ordine  l' al- 
t^razion  capitale  della  dottrina ,  era  convinto  della  necessità  di 
molte  riforme  negli  ^ini  disciplinari  e  |iositivi**  Che  più?  Ben- 
ché il  .sommo  pontefice  non  sia  un  Gesuita»  non  credo  però  die 
osiate  aperlameote  rigettare  T  autorità,  sua  oome  estrinseca  all' 
instituto;  quando  giurate  di  portargli  una  spedate  uU>idienza  e  i 
vostri  venerabili  gU  §i  legano  col  quarto  voto*  Ora  il  Lambertiiii 

^  LuciiComelU  Europcn,  Monarchia Solipsorum ad leonem  AUoHìtm^  fair 
rm,  1645. 

'  Hifimiani  A'  14»  ecrifgkeMi,  pag;  t^  $fi,  30, 30. 
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iMB  ha  egli  desiderata  la  rifernmaBiversale  derGlssoìti?  Non  pafn^ 
bGeò  un  'breve  per  qneUa  det  Padri  di>  Partogallef?  E  il  Ganga^ 
Belli  na»  dfeftimrnet  sao  die  la  eemittela  deNa  Gmnpaguia  co- 
niùtìò  lAi  ftMrf  (Mhr  fmw  cuHaf  D  die  dena  d(  ammomfDeBto  a 
eolara ,  elkerar  appvfltMtmo*  di  a^^er  diBtUy  aHretUn^o  ;  ({uasFcHe 
SMViiMeare  dì  rìapallta'  a  Ròna  if  rìpafere  i  sopoì  oracoli*.  Ma  via 
horiaia' queste  oo9e*veechi^  e  ttBgniam»  alte,  pia  recenti.  Yovdo^ 
fresie  sapere  megKa  A  me  ebe  «piaodo'  la  GtmpagBìa  rinacque; 
yareeclii  diri  soci  pie  dotti^  e  aati  chiedevano  la  riferaia  di  alcuni 
npMhysIamorina  la  hNro  voce  nmrftiudMa  per!  maneggi 'di 
ikani  oBtinaif ,  e  in  ìepeeìe  #  quel  vostro  Luìgf  Portfs ,  uomo 
MafiO'  di  atupidUà  e  d*  orgoglio,  che  sP  foulava  di  essere  più  sa^ 
puto  e  potemu  del'  coocìsfaro  e  det  pontefice:  T<errà  forse  un  giorno 
ck  piangetele'  a'cald'  eedi,  e  nialeArete  la  menaria  di  un  tal 
noma  e  <fe^  suoi  consoni  ;  e  già  fin  <f  ogg»  potete*  atredervi ,  ohe 
se  il  psrere  éegli  scone^iiati  non  fsfsse  preraliso',  vi  ttovereste 
innrigKori  paami.  Anche  ora-  fra  vor  non'  manca  dn  desideri  la  ri^ 
ftma  MrOirdhie  e  sovrattuttio  una  mutazion  radicate  negli  spiriti 
d^  Io  gofcrmoo.  i^oerto  sarebbe  cosa  strana,  se  tutti  i  buoni  ed 
i  pire  gf  ingegnesf  deRa  Compagnia  paffecipasseru^aila  vostra  semt 
pKdlà  hisigne,  ottimo^  Padre  Francesco,  o  alla  malìzia  dei  vostri 
poKtier;  e  non  bramassero  vivamente  I»  correzione  fondamentale 
éi  un  sodaline,  die  è  nido  e  seggio  (fi  raggiri,  di  menzogne,  di  ca^- 
hnnie,  di  espifoifféni,  di^^  trame  incessanti  contro  la  quiete,  la  for^' 
tana,  r onore  dei  galantNsomini  e  dei-  valentuomini,  e  contro  la 
pace,  h  fdicitit,  la  gloria  dd  prìncipi  e  dei  popdi.  Potrd  dtarvi 
dei  nomi;  e  non  per  semplice  conghiettura,  ma  con  sicurezza;  se 
aoa  temessi  di  counnettere  una  grave  iìnprudenza  r  imperocché  non 

^  Prego  i  lettori  a  non  dimenlictre  che  le  cose  da  me  discorse  nei  Prole- 
fMMni  e  net  pi«seate'llir»  hMinoat  lor^foidàmeBio  nel'  btw%  ctMieilteo ,  di 
coi  io  mn  sem^tiM  otnìfMMttUve..  Vem  è  eb»  eiemanie ,  secondo  11  F.  Goial'^ 
àira«tbrltlidei8acriiiil»Mp«hPkidii»i^ap«rftodtiaw«lti;  covali  ter 
nM,  ncoDdal  ìmofli  cattoUei,  tamo  Vavlerhè  M  sctematlcfr  e  degtit  entìd 
in  proposilo  dì  Clemente. 


Digitized  by  VjOOQiC 


230  IL  GESUITA  MODdSRNO. 

vorrei  che  per  cagion  mia  i  migliori  uomioi  del  ceto  vostro  fossero 
mandati  a  Tivoli,  o  fors'  anche  a  Gerusalemme. 

Ma  noi,  direte,  non  possiamo  modificare  il  nostro  institoto, 
poiché  la  santa  sede  in  addietro  ce  lo  ha  vietato  ;  e  tu  contravvisi 
ai  decreti  di  essa,  che  replicatamente  interdisse  la  censura  e  il  tua- 
Simo  delle  nostre  Costituzioni.  —  Ma  esse  furono  già  mutate,  anà 
peggiorate  più  volte,  come  il  vostro  Leopoldo  Banke  ha  dimostro 
coi  documenti  ;  e  certo  ciò  avvenne  senza  cooperaztone  della  santa 
sede.  E  se  questa  vi  proibì  di  variare  dal  bene  in  male,  credete 
forse  che  perciò  ella  abbia  tolto  a  sé  stessa  il  potere  di  mutare  gli 
statuti  deir Ordine  a  proprio  piacimento,  e  di  recarli  dal  malesi 
bene,  o  dal  bene  al  meglio,  senza  né  pur  chiedere  il  vostro  parere, 
anzi  contro  il  vostro  volere?  Sarebbe  strano  che  avendo  potato 
abolirlo,  non  potesse  eziandio  riformarlo.  So  chei  vostri  provereb- 
bero un  matto  piacere  a  levarle  Tuna  e  l'altra  prerogativa;  ma 
benché  lo  susurrino  all'  orecchio  di  qualche  fido,  non  mi  penso  die 
per  adesso  osino  dirlo  ad  alta  voce  e  stamparlo  ^  Qò  posto,  stimate 
voi  che  quando  si  parla  di  riformar  le  vostre  regole  non  s' intenda 
che  ciò  debba  farsi  col  beneplacito  del  Pontefiee?  Non  vedete,  ca- 
pocchi che  siete,  come  ninno  ne  sarebbe  più  lieto  del  capo  supremo 
della  Chiesa?  Che  ninno  si  rallegrerebbe  più  di  lui  a  vedere  felice- 
mente purgata  una  fonte,  che  limpida  e  salutare  a  principio,  di- 
venne velenosa  e  mortifera  all' Italia  e  a  tutto  il  mondo  eristiano? 
E  quando  aggiugnete  che  io  biasimando  i  vostri  presenti  disordini, 
risalendo  per  dichiararne  la  prima  origine  alle  Costituzioni ,  tro- 
vando in  esse  qualche  difetto  umano,  e  notandolo  con  somma  rive- 
renza verso  il  vostro  gran  fondatore,  prevarico  ì  decreti  di  Roma, 
non  date  luogo  a  credere  che  i  tre  anni  di  noviziato  vi  abbiano  fotte 


'  Mi  ridico;  poiché,  secondo  il  P.  Card,  il.papa  non  può  toccare  la  Co»- 
pagDia  senza  rendersi  $aerilego  e  parricida.  Gli  uomini  della  faUa  del  P.  Cord 
sono  una  benedizione;  perchè  svolgono  UiUa  lamatassain  un  baUer  d'occhio, 
li  portano  con  un  balzo  sino  aU'  oUima  conseguenza,  e  ti  Danno  fare  in  pochi 
giorni  il  cammino  di  un  secolo. 
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scordare  qodla  teolc^ia  die  sapevate  si  bene  priiM  di  entrare  neB* 
Ordine?  Oà  vi  ha  detto  che  Roma  aggnaglt  le  regole  di  vn  soda- 
lizio ninano  alla  parola  divina  e  alle  solenni  deOnisionì  della  Chiesa? 
dù  TÌ  ha  insegnato  che  non  m  lecito  riguardo  agli  statoti  di  un 
Ordine  religioso  ciò  che  può  fare  uno  scrittore  privato  rispetto  alle 
sentenze  dei  concilii  ecumenici  ogni  qual  volta  esse  riguardano 
quistioni  di  fatto  o  appartengono  solo  alle  discussioni  ed  esposizioni 
preliminari  e  non  ai  canoni  dottrinali?  Che  ben  sapete  quanti  ottimi 
teologi  accasino  d'errore  la  sesta  sinodo  generale  in  proposito  del 
decr^  di  papa  Onorio  condannato  da  essa  ;  e  come  tutti,  allorché  si 
contrappone  ad  una  sentenza  teologica  che  abbia  buon  fondamento, 
qualche  asserzione  tolta  dai  preamboli  di  un  concilio  ecumenico, 
rispondano  che  al  postutto  soli  i  canoni  di  esso  costituiscono  un 
autorità  irrefragabile.  Ben  s'intende  che  quando  altri  trova  qualdie 
aeo  umano  in  tali  pronunzie  o  n^li  statuti  di  una  compagnia  ap- 
provala daHa  Chiesa,  egli  dee  esprimere  il  parer  suo  con  ossequiosa 
riserva;  e  ninno  fu  più  riserbato  e  ossequente  di  me  intorno  ad 
Ignazio  e  al  suo  magnifico  lavoro.  E  quanto  ai  decreti  pontificali  che 
mi  allegate,  quasi  che  sia  da  essi  interdetto  di  biasimare  e  d'im- 
pugnare la  Compagnia,  distinguete  per  Tamor  del  cielo  impugna- 
zione da  impugnazione,  biasimo  da  biasimo,  censura  da  censura. 
Roma  proibì  la  censura  totale,  irragionevole,  appassionata,  invere- 
conda, acerba, rabbiosa,  qual  era  per  lo  più  allora  quella  degl' 
increduli  e  dei  protestanti  ;  non  la  censura  assennata ,  discreta, 
modesta,  rispettosa,  circoscritta,  qual  conviene  ai  buoni  cattolici  e 
ai  veri  filosofi.  Essa  divieta  ancor  oggi  ogni  critica  che  ridondi  in 
disdoro  della  Chiesa  approvatrice  del  vostro  primiero  instìtuto,  in^ 
vece  di  provenire  dal  rispetto  e  dall'amore  che  altri  le  porta , dal 
vìvo  zelo  eh'  egli  sente  di  ogni  suo  bene  e  dal  timore  dei  mali  che 
la  minacciano;  quali  furono  i  sensi  che  indussero  più  di  una  volta- 
nomini  gravissimi  e  cattolicissimi,  dai  tempi  di  Melchior  Cano  e  de) 
Venerabile  Palafox  sino  ai  nostri  a  pariare  severamente  del  vostra 
instiiulo  e  a  destderame  o  richiederne  con  vivissime  istanze  una 
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rìiMraia  londameiUale.  E  certo  i  limiti  ad  biasiiDo  fefUlimaAtta 
poasoio  essere  più  aofiisli  del  campo  lasciato  libero  af  gjwdiri  digit 
nomini  dai  termim  stessi  deU'  eoelesiastica  approvanoae«  Om.  la 
Ciùesa^  autoriwmdo  W  regole  dì  una  coaaorlBria  religiosap  aea  hk 
e  MA  può  mai  avere  io  animo  di  de&iire  che  in  esse  ma  si  tiMÌ 
alcun  mondo;  ma  solo  che  la  loro  sostanza  è  buona,  e  che  ao&taft- 
cbiude  alcun  difetto  manifesto  e  d'immediato  nocumento..  Lama 
competeaxa  in  una  cosa  di  fatto  o  eontingonte,  qual  sì  è  qpeMif 
non  si  stende  di  più  i  couciossiachè  a  portare  una  sentenza  asMlaia 
le  sarebbe  d'uopo  preoccupar  rav,venire«  in  vece  di  rime 
com'  oda  fo  sempre*  al  solo  gjnidice  irrevocabile  di  tali 
cioè  al  benefizio  del  tempo!  e  agli  ammaestramenti  dell'  esperìMn» 
che  sono  i  due  cimenti  autorevoli  di  ogni  insùtuzione  menuneaU 
umana.  E  ancorché  noi  dica  in  modo  espresso ,  rag^m  vuole  4è» 
ragjk>aevolmente  s' interpreti  il  suo  pensiero  •,  perchè  una  delle  |ià 
gravi  ingiurie  che  altri  possa  farle  è  quella  di  dare  un  sìgaifiiile 
assurdo  alle  sue  parole.  E  assurda  è  la  diiosa  che  nel  caso  prestato 
ne  fanno  i  Gesuiti  ;  perchè  la  Chiesa  non  può  volersi  aggiudicali 
nei  fajlti  umani  un  privilegio  divino  ;  quando  Iddio  solo  vide  y 
futuro  e  scorge  gli  efietti  lontani  nelle  cause  propinque,  a  piutUsto 
abbraccia  cbuse  ed  effetti  simultaneamente  colla  sua  etema  inum- 
nenza.  La  cognizione  degli  uomini  e  della  Chiesa  atessa  non  n 
tant' oltre;  e  quMido  si  tratta  di  sentenziare  aopra  l'utilità  fmr 
tica  di  uno  statuto,  essa  non  può  governarsi  che  coUa  verosioih- 
glìanza.  E  vedete  che  anche  in  materie  assai  più  importanti  di  «a 
inslituto  claustrale,  e  concernenti  le  parti  più  vive  e  momeatost 
della  disciplina»  la  Chiesa  mutò  più  volte  i  canoni  dianzi  fenmliv 
perchè  il  variare  dei  tempi,  a  i  risultati  dell'  esperienza  leieceio 
avvertire  certi  inconvenienti  più  o  meno  gravi»  che  dUnzi  noa  si 
aooi:gevano«  nelle  sue  ordinazioni.  Se  la  Chiesa  convalidando  cotte* 
chessia  un  pio  consorzio  intendesse  di  render3i  maUevadrìoe  dell' 
asolala  bontè  e  opportunità  di  tutti  i  suoi  statuti»  ne  stgoimUt 
che  esso  non. si  può  corrompere,  e  l'autorità  approvatrice  si  tor- 
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rebbe  il  potere  di  aboUrto^  giacchiai  eorrauoM  eMojMe  ar^ 
fpmt  qoalcfae  ditetto  oeir  oq^RiiiiOM^  cbt  le  soggiaGe.  Om  se  i 
Templari,  gli  Umiliatila  aUre  «oagr^gaMai  religioae  sì  guaatarasa 
e  iadossero  la  Chiesa  ad  aamiUari^;  se?aà  oiedtsini  ne  foste  sler- 
mioati  solewieiBaBte  uaa  Wta  fra  ^applaisi  del  moqdo cattoUeo 
e  GÌYile,ciò  fa  s^no  ahe  ogni  ordinamento  unaiio^aiioorckè  sancito 
dall'autorità  eeelesHistica  non  è  pereiò  diehiarato  esenle'  da  ogni 
maodùa»  o  che  a  tal  regola  universalft  soggiace  esiandio  qudlo 
d'Igaazia* 

Findià  h  teofiwiistli  di  qiasa'MflMiiMÙgiia  non  è  in  articolo 
di  fede  e  le  Gostitaiioni  nott  son  eoMoaate.ntl  novero  dei  librì  dtn^ 
terocaaoiiid».  Don  sarà  perciò  mai  intardetta  il  sotteforre  ad  taaine 
karioai  dnlft'Hno  e  gli  ordini  delle  altre»  purehè  si  iaedacon  cria* 
ttona  moderazione^  Tastiia  notaiia  qaaMe  eccesso  di  dpirte  mm 
approYatnle.  per  A  slesio  Mgji  eioici  inceminoiameali  d'Igaaiio  ; 
e  Isaai  medesima bisfwfi  scosaaor  V  inlcnaione*  ne»  il  consiglili  « 
quando  egli  voUe  uccidere  il  Movo  per  mendicare  F  ingiuria  dn  Uri 
latta  aUa  reli|^one«  Tal  è  lo  stile  temilo  da  gravissimi  autori  md 
giodiear  le  amont  eriandio  de'  mnti  pia  rinomati  e  aoforevob;  ifnali 
SODO  i  Padri  deUa  Chiesa  ;  che  mano,  TcriNgraaiav  pttò  purgare  da 
ogai  ìmpcrfemone  nmann  le  appassionate  eontroverma  di  Girolamoi 
di  Epifanio  e  del  seeondo  Cirillo*  Il  lodar  tutto  nei  aami ,  penchè 
scasanti.,  snria non  picoole errore ^  perchè  presupporrebbe  in  casi 
un'  assolata  eeceUenza  che  non  si  trova  fra  (fi  nomini ,  e  sarebbe  nn 
ogaagliarli  empiamente  a  quel  nome  die  nen  ha  peri  né  simile  fra 
i  Hiortàlt.  Or  se  ciò  è  lecito  inferno  ai  fatti  iodiriduali  «  come  pnò 
essere  ridato  circni  trcfrati»  grinstitnti  e  gKseritÉi?  £ae  |^i  scritti 
medesimi  (salvo- doiie  sono  unanimi  e  versano  iniome  al  Bigello 
deUa  ri^elaaione)  e  gì' instilati  dei  Padri  della  Chiesa  possono  ts**^ 
sere  oggetto  di  rispettosa  critica,  perchè  dar  qnesta  r^Ea  ri  vorrà 
solo  escludere  ilLoiolese?  E  questi  avrà  uu  privilegio  disdetto  ad 
Atanasio ,  a  BasHio^,  al6riso$tomò^  ad  Ambrogio ,  dd  Agostino,  a 
Gregorio,  a  Leone  ^  Oltre  che  ogni  qpal  volta  una  tanta  e  si  inauditi 
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prerogativa  si  conferisca  ad  Ignazio,  non  si  potri  disdire  equamente 
ai  fondatori  degli  altri  Ordini  religiosi.  Vi  saranno  danqne  tanti 
statati  sottratti  al  dominio  della  critica,  quanti  si  annoverano  di  tali 
Ordini ,  che  non  sono  pochi.  E  in  tal  caso  che  sarà  della  storia! 
Della  filosofia?  E  di  latte  le  discipline  che  si  attengono  alla  cogni- 
zione  degli  nomini?  Come  si  potranno  studiare  e  scrivere  con  im- 
parzialità filosofica  gli  annali  della  Chiesa  e  delle  nazioni  cristiane, 
se  lo  storiografo  giunto  dinanzi  a  una  fondazion  religiosa  dovrà  in- 
chinarlesi ,  senza  il  menomo  esame ,  come  il  bibliologo  ortodosso 
si  prostra  innanzi  alle  divine  instituzioni  del  Sinai  e  dell' Olivete? 
Non  vedete  che  questo  è  un  confondere  i\  divino  coli'  umano,  eehe 
non  solo  è  assurdo,  ma  sacrilego?  Non  sapete  che  V  ufficio  princi- 
pale dello  storico  versa  nel  seguire  il  filo  e  T  intreccio  dei  fatti,  nel 
cercare  i  legami  d^li  efletti  colle  cagioni,  e  nello  studiar  sovrit- 
tutto  le  influenze  e  attinenze  reciproche  deHa  civiltà  e  ddla  reli- 
gione? Or  come  ciò  è  possibile  a  (arsi,  se  le  instituzioni  umane  die 
successivamente  s'introducono  nel  seno  della  Chiesa  e  influiscono 
bene  o  male  nelle  sorti  eziandio  temporali  dei  popoli  vengono  sot- 
tratte alla  libera  investigazione  del  morali^ ,  dell'uomo  di  stato  e 
del  filosofo?  Ma  il  rigore  che  voi  vorreste  ìtftrodurre,  oltre  al  recare 
un  danno  inestimabile  alle  lettere  umpne  e  ai  progressi  civili,  frap- 
ponendo una  folla  di  ostacoli  e  d'inciampi  arbitrarli  allo  spirito, 
pregiudicherebbe  non  meno  alla  religione  e  alla  libertà  cattolica. 
Avvertite  che  io  dico»  Bbertà  cattolica  e  non  licenza  ;  perchè  come  la 
licenza  è  pestifera  anche  negli  ordini  temporali ,  la  libertà  è  ne- 
cessaria eziandio  nei  religiosi  ;  quando  in  ogni  caso  la  libertà  bene 
intesa  è  legittima  e  divnia  non  meno  detl' autorità  sua  sorella  o 
piuttosto  pn^enitrice,  come  quella  cbe  ne  è  il  principio ,  la  regola 
e  il  fondamento.  Al  che  non  mi  pare  die  voi  (acdate  attenzione  ii 
pia  luoghi  del  vostro  scritto  '. 

^  Cosi,  per  cagioa  dì  eeempio,  U  P.  PelUco  non  vaole  cbe  si  paril M  W 
di  Treviri,  li  passò  è  curioso^  merita  di  essere  dtatp.  Un  tuo  cenno  die' egli, 
fare  qui  riferirsi  «l£e  froeetsioni  e  m  pellegrinaggi  dtf  catiolid  m  onore  delle 
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Gli  vuole  allargar  dì  soverchio  il  potere  non  è  men  reo  e  fo  cosa 
■GB  manco  pregindiziate  di  chi  alla^  troppo  l' arbitrio  ^  giacché 
h  perfezione ri»ede  nella  contemperanza  deli' ubo  e  dell'altro.  Il 
primo  eccesso  poi  ai  di  nostri  è  ancor  (NÙpifìoeloso  che  ai  passati; 
e  quando  tanta  è  T  inclinazione  degli  spìriti  verso  la  licenza  non 
poreintomo  alla  fede,  ma nellecoseeivilieinogui  materia;  qnando 
è  cosi  difficile  1*  ottenere  da  molti  che  pieghino  il  capo  agli  oraedi 
fenerandi  della  rivelazione  e  della  Glùesa  ;  qnando  il  sapere  fa  prò* 
grassi  maravìgliosi  e  tatto  le  scienze  tendono  a  intrecciarsi  insieme, 
aimarsi  scambievolmente,  eampHare  il  loro  dominio,  abbracciando 
anche  gli  ogg^  che  loro  si  attengono  solo  rimotamente;  qaando 
sono  specialmente  in  onore  e  colte  a  grande  ^stadio  le  discipline  sto- 
riche, in  ed  le  origini,  i  snecessi,  gli  eièlti,  le  vicisàtadini  di  tntte 


S.  Tonaca  del  Sahatore  venerata  nella  Cattedrale  di  Trewri,  donde  toUe  oeeor 
MM  di  mamfestarti  V  apottata  Ronge.  —  Ma  eerto  non^  hai  da  inteolgere  %  60- 
tmii  in  qneeti  fatti,  Né  e$ei  permetteranno  tuttavia  che  «n  quelli,  ti  eenturi  da 
akri  fuorché  da*  Pastori,  cui  ciò  ofpflirtienet  akuna  apparenxa  di  tuperttixione 
•  difanatimo^  la  quale pótee^  avenipor  cofione  anche  indiritta  dello  sdetM  che 
ora  inquieta  la  Germania  (pag.  194,  ld5,  noi.)-  Inprinu^  io  ohìe^fo  al  P. 
Francesco qnal  è  la  regola  di  carftà  cristiaoa«»  die  permette  ai  Gesuiti  di  darea 
GJOTanei  lUnge  il  titolo  di  apostata?  Egli. lo  è  certamente,  se  si  attende  air  idea 
ligaificau  da  questo  vocabolo  ;  ma  non  tnite  le  Toei  sono  opportune  per  espri* 
aere  un  conoelto  Tero  ;  e  quando  si  tratu  di  un  uomo  TWente  degno  di  grandis- 
•ina  commlaeraiioDe ,  si  debbono  evitare  quei  modi  che  impert^no  nell'  uso 
eoamne  un  insulto  contumelioso.  Io  deploro  quanto  aliri  il  lagrimoTole  travia- 
nento  del  prete  di  Bresla?ia  e  la  sua  separaiione  dalla  Chiesa  ;  non  perciò  lo 
chiamo  aposUta  ;  perchè  quando  il  caso  facesse  ehe  lo  mie  earto  penrenissero 
isuanotisio,  non  Torrei  che  ci  trovasse  una  sillaba  aUa  ad  irritarlo  e  a  rimno- 
vere  la  probabilità  e  la  speranza  di  una  ricondliaKìone  :  vorrei  che  ogni  lùia 
parola  spirasse  quella  viva  simpatia  che  cmiscio  della  mia  debolena  io  sento  per 
sgit  n^  frateUo,  che  ceda  alla  tentaaione  e  cada  in  un  grave  lillo.  Ma  tal  non  è 
sventuratamente  la  consuetudine  dei  Gesuiti  ;  i  quali  (e  anco  UlvoUa  i  migliori, 
come  il  P.  Pellico,  che  è  uno  degli  ottimi)  tratti  dalla  forza  prepotente  dell'  edu- 
cazione,  si  credono  in  debito  di  oltra^iaro  f  errante  perripware  all' orrorose 
aon  lì  atoorgono  che  ottengono  r  effètto  contrario.  Né  mi  stupisce  <te  chiamino 
apostata  il  Rongo,  e  adopriao  per  significare  un  fhtto  che  pur  troppo  è  vero, 
ntt*  espressione  i^giuviosa  ;  quando  essi  dicono  che  io  som»  il  Ronge  dell'  Italia 
(roee  corsa  tra  i  Gesuiti  di  Torino^  stampato,  in  un  giornale  ^agnuolo);  il  die 
temala  dire  che  anch'  lo  sono  apostatane  pitt  né  meno  del  paroco  della  Slesia. 
Mf  lasciando  questo  da  parte  (giacché  mi  ridirebbe  dUadle  U  giutUScamidal 
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le  iaslHQziotti  «  nrnssimanciièe  delb  religiose  oecupADO*  un  luogo 
Mltbik  ;  qoaiiilt  ia  fioe-di  scrive  tanto  <  da  taali,  e  (ÀÈte  u  liki  ai 
dfaiapa  aika>ÌDfiDiliidl  ^onaU ,  ehe  oortono  alla  seioUa  e  tidwrittf 
aUa.  soapeatiatatil  campo  ckt  fatti  ceUgrasi  e  pra&ai  ed  è  gnui  fn- 
tiMM  M  »  ottknei^  BÌsfelliDa  le  fiMrfmfflrta  deHo  sAato  e  la  sm^ 
taluni  AeUeeredsnae,  ilvafer  àetlrarreauna  stria  e  giaditìMa  tìm- 
oc»i0iie  gK  sMuti^  origikialt  dei  GtanHì  »  e  di  tatto  ciò  che  ti  hn  di 
umano'  neHa  storiai  4eU»  Chiesa^  sarebbe  im  ia^porre  tri  giog»  àm 
nuhissimi  noa  aeocttcrebber^  e  dièDm  rimcn^bbe  ad  allrov  àm 
adaacrtsc6reìl(B«tte»o<diqiiegliscÌHDaiiirfividttaU  ecaai|ilesam, 
(die  debilìtsmo  e  afliiggOBO  b  aaeietà  emstiaiia.  Ponele  ìnfatli  che  s 
fieni»  baMa.  b  vaatm prelensboe  ;  che  ne segMrefabe?  Che  uaul  i 
pariADti  e  ^U  8(»ivantf  csMM^ei  dovranno  riVeriine  preaaa  a  pece 
come  articoli  di  fede  quelle  centinaia  di  paragrafi  e  di  capiversi , 

rtmpTMelo  dfrapdslnlai)(  a  iMendè  «i  tSMt»  di  TsefWvttF.  Mito  M'^isaipi 
è&e'fc  €€BiiUt  nmfirmemBotmQ  che  se  ae  faodai  l«  mtaornsi  osnsnni  /«onM  étl 
fwwrk  !lDii  pewnrtHiwmot  La  -ife  i«pprt«  gimiidiiiie>  esarte  b«iecht 
i  Vkéfi <»  ne  aisplsamfo la.  patanls.  La  cpale  étnébH  essere. motta  està»; 
perdhèrfcr  non  penÉstfetre  cb»  lufiiUo  si  cenemrl  a» bob  dati PafliM*, baa» 
gasi  sur  Uve  tè  àk  sopra  o«  daieib  paeaggUdl..  Rquesta^  teaercoaa  peft>Panorf 
è  mone  plaoBtelk  a.  tai«afia:'iB  pecdns  a>al.  doailit  e.  rivereati  teaao  VmMIA 
aposcolita  «un»  aeao»  i  Qtanfù.  frego  il  lettore  a*  riooedafal  di  dò'^e  si  è 
disilo  ncitcapltali  pNBodealir.  B  volse  poi  cha  al  di  d'oggi,  Belte^ooadkkmiaal^ 
veasaaMettaJinyuafB,  «metitae  Oaaimoltitadiae  ioflaiu.di.giorBBU  di  ogak  cilsn 
pMPla>e  aUopariaéi  tatfi  fi  fai*fid>Ukii^  «a  eauoHso  non  peasannairoaawe  ftsae 
l^adiBiasa^piellodlTmvirivè.ttaiolere^ftfin  ii  namori  della  tiagujaiiisan  e 
ddàaiasiacfedeBB»  laoda:  aolo  la.voee4eBaiVeiiÉà^éella  oeligioae  e>  della  pra- 
dsaaa  crisUana.  Leggasi  sei  BeeoMiiti  e  adteiaMU  (  xn  |[  il  paraa  d^ 
soHtton»  oaltoUtissiiiiov  che  seoaa  perwmHmm  dei  GesuiU  osò  gsamt^rril  isna 
diiTmiEirk;  aia  lo  (to:.iv.iBOdo,.  dMii»oiii  eisavì  oattoUci  nd  sapsM 
anv  allegate  Uisnav  panie  ai  aoa.  ewaiatoao  ad  appaewastfa  Ha  perdiè  taMi 
pavra  gesuHka  che:  sitecdiii.ii  eittatdèTmviiit  La  ngione*  è  eUani^e tt  F. 
BelUaH'f  acoenaa»  agf  idaiwlsiai  poKÌiè.  «i  imialga.  t  GesMÀii  im  qmmi  faak  Se  i 
CeanitisMÉ  ci  ftasero-àsMliii,  petmHtiwMitm  alteri  diipaeteiM:  Ma  aaéasi 
iagHaao  efe»  sldka.«tieri»l  finte  di  TaevtetU  praooéaie^delF  iUooaw'YaadMadl 
qnestaolKii  edeUa  aiaggiorpstter^delcIsBa  lodescoifia  dìgnitQaa  e  saifio>f  e  cks 
io  esa#e«aiiaBè  <eiii»  nadcfaero.^  acaniaU)!  aiosaoto  «aieaaMala  da  qaeii 
fMaaaoa«rioiiBflieaaliicai«.<te  ionseaggift  InoflKssi»  II.B^ 
Irfte»  della teMgisaeoBnoltea^  e  iiil»l»aBatSsig>ai A  aoai  spiriti  «leaaei 
dkloiUai^  dei^nsldift  a  spod^BÉsaOr.  dÉi  iMeasaiai  iBf  alBo  dfe  Wboiga. 
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die  si  coDie«gODO  lel  lifcr*  dalle  G08til«xÌQiii;  il  che  è  ridiMlo  a 
pensare  e  più  ancora  a  credere  die  si  possa  ^Meustt.  Qwntanqae 
fli  osoeedesse  die  in  leoipi  lontani  dai  nosUìte  per  ogni  parte  diffis^ 
rentissiini,  io  mezio  a  controvarsie,  a  prapcasioai,  a  bisogni  di  «en* 
altra  aatora,  qaakhe  pontefiee  per  .capire  4eMUere  e  filettare  in  si- 
lenzia  le  discossioni  troppo  aeoanite,  iaterdiaeflse  tigai  critica  Mk 
cose  vostre  ;  nao  vedete  che  qnaalo  Baffdri>e  staio  OM'di  qoddifieti 
atenpo,  di'c^  è  ridicola  il  vobr  oottsidenme  come  perpetai ,  e 
die  faMo  in  disuso  eoaae  priana  oteiaBO  ktnpom  che  gli  lunno 
prodotti  ?  igaarate  forse  dia  la  sala  lOOMiielndiae  lui  Tirti  M 
abolire  le  leg^  disci(Ainari?£  ^^1  coiisaetiidiM  pMi  efioaoe  S 
fidla  die  permette  di  criticare  le MSeToalrB»  aaMihe  le  vostro  ra* 
iole,  pnrdiè  si  faccia,  lo  ripeta,  safmiaealateicattolieamefile,  poi* 
dÉèdla  r^nadapià  di«nseeolof  Qoando  tanti  sono  gli  scrittoli 
ÌKr€(MP6B8ÌbiK  e atretlaaiaaie  artodoad 4Ùm «prefessao  per  iaen 
deiosiceasdraroDO  ^KSlo  a  quel  capo  deHe  lastra  leggio  senza  iB- 
Qinere  neUa  meMaaa  nata  di  Inaaioio. dal  f canto  di  Rcoui  e  delia 
Chiesa?  FtoalflMBìle  roritte  vai  4arre  ai  gaaend  caHolid  E  di^ 
ritto  di  ventilare  le  vostre  CasitvioBi  per  federe  aeid  eoafaroianD 
Cd  bene  e  colla  tranqaaiità  detta  atalo?  E  di  anpjgliarBi  alla  san-^ 
lenza  disravorevole  quando  loro  paia  fondata?  E  anco  di  seriveda  » 
tislniparhu  di  di&nderlaaeiìccarré?  If  ol  fcpero  tatti  gli  altri  stati 
(EEnropa  ad  seodo  scarsa?  E  fiieona  ime  hiipinati  da  Boma  a 
ddla  Chiesa  ?  0  aa»  oe  ebbera  aad  FappravaiiaBapià  aolenne  cha 
si  possa  dedderare ,  poiché  Robm  :e  la  GUesa  aMinmo  V  Ordiae 
di'ead  aveano  giadicato  Aogna  4i  abalisioaee  Graa  aosa  mi  par^ 
rehbe  die  dopo  il  fona  wirenala  ddla  Cristianità  e  ddla  Chiesa 
sotto  Cieiaeatele  Gaslttadoai  à  doiressero  Ti?rrire  eame  à  iquioto 
Emigdio.  Noa  vedete  che  Clemente  stesso  dichiarando  ad  sao 
breve  tate  iì  Gesvitismo  oamiadò  a  traètgnaie  pretta  afte  dotta 
orna t afonìa  indirettamente  di  quddie  difdto  i  vostri  statati^ 
giaediè  seiKta  di  essa  il  ittAaaasefonitadal  santo  poot^oe  sarehtba 
immbaente  assurdo?  Cte se  il  gkfhzio  i  bbero  aigaveeoi, coma 


Digitized  by  VjOOQIC 


3»  IL  GESUITA  liODE»NO. 

Dol  sarà  all'opioione  pubblica?  E  se  a  questa  si  concede,  cone 
può  oegarsi  agli  scrittori?  I  quali  sono  organi  e  banditori  dell*  opi- 
nione ,  come  r  opinione  è  guida  e  luce  dei  governanti.  E  il  disdire 
agli  uni  e  agli  altri  una  facoltà  cosi  conforme  al  genio  laicale  dd 
secolo,  appareccbierebbe  un'ampia  messe  di  apostasie  e  di  semi 
orribili  a  pensare.  Ma  toì  feto  poco  caso  di  tali  consideranoni  ;  e 
non  aveto  scrupolo  di  attraversare  ostacoU  innumerabili  alla  oon- 
senrazione  e  alla  propagazion  della  fede ,  di  aggiugnere  lacci  e 
pastoie  arbitrarie  al  freno  legittimo  detto  spirito  umano,  e  di  strin- 
gere soverchiamento  con  grave  rischio  di  rompere,  purdiè  speriate 
di  cavarne  per  proprio  conto  qualdie  vantaggio.  Ma  guai  al  mondo, 
se  voi  riuscisto  a  (uantare  e  diffondere  il  vostro  egoismo  ferisee! 
Chi  ama  davvero  la  fede  di  Cristo  e  la  santa  Chiesa  romana,  quanta 
dee  essere  inflessibile  nel  mantenere  il  dogma  e  la  sostitoza  deib 
religione ,  tanto  dee  mostrarsi  condiscendeate,  arrendevole  e  dis- 
posto a  largh^are  con  senno  nelle  altre  parti;  e  chi  giudica  altri- 
menti 0  non  è  di  retta  fede,  o  non  conosce  i  tempi  che  corrono,  k 
rivoluzioni  che  si  prqmrano  e  i  mali  che  ci  minacciano.  Lettore 
italiano  e  cattolico ,  non  passar  di  t^gieri  le  avvertonze ,  a  cut 
t*  invito,  perchè  poche  se  ne  possono  fere  che  oggi  importino  mi(- 
giormento. 

Voi  vedeto  adunque ,  Padre  Franeesoo ,  che  la  mia  ortodoasii 
non  è  né  punto  né  poco  imaccata  dalla  vostra  accusa,  perchè  quaad* 
anche  io  avessi  veramente  fatto  ciò  che  mi  apponete ,  non  avrei  pre- 
varicato al  mio  débito.  Ma  la  mia  censura  moderatissima  cade  essa 
veramente  sulle  Costituzioni ,  come  scritto  d'  %nazio  autorizzato 
dal  rescritto  di  Roma?  No  certo;  perchè  quanto  al  vostro  fonda- 
tore, non  avendo  egli  vohito  dar  l'ultima  mano  all'opera  òoa  e 
lasciandone  il  carico  ai  successori ,  non  interdisse  a  nessuno  il  te- 
neria  per  imperfetta ,  anzi  egli  medeshno  ne  portò  tal  giudizio. 
Quanto  a  Roma ,  i  decreti  dì  tei  natura  da  lei  rogati,  riferendosi 
solo  ai  tempi  d'allora  e  non  preoccupando  i  diritti  dell' avvenire» 
non  impedkcono  le  critiche  dell'età  presente.  Ora  tele  è  appunto 
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qodia ,  dì  cai  io  sono  pioUosto  iaterprete  che  aalore  ;  giacché ,  se 
le  imperfezioni  della  Compagnia  si  riducessero  a  quelle  de' suoi 
principii ,  l'opinioDe  pubblica  non  se  ne  occuperebbe  e  io  non  ne 
avrei  foUo  parola.  Parlai  de'  semi  funesti  e  quasi  impercettibili, 
perchè  crebbero  in  quella  sterminata  zizzania  che  poscia  si  stese 
quasi  da  per  tutto  e  oggi  ancora  inselva  ed  impruoa  molte  terre 
eattoUche.  Ora  chi  ha  la  colpa  di  questa  brutta  maledizione?  Voi, 
reverendi ,  e  non  Ignazio  »  né  Roma.  Se  voi  vi  foste  governali  air 
trimenli ,  se  aveste  osservato  lo  spirito  anziché  la  lettera  del  santo 
padre»  e  imitato  il  senno  romano  che  approvò  il,  vostro  instituto, 
flurando  all'idea  sommaria  anziché  a  tutti  i  particolari ,  chi  vive 
oggi  non  avrebbe  occasione  di  appuntarvi.  La  mia  critica  assqpuh 
tìssima  delle  Costituzioni  si  riduce  dunque  in  ultimo  costrutto  a 
quella  del  Gesuitismo  moderno.  Quanto  a  questa ,  nov  che  pentirmi 
di  averla  intrapresa ,  proverei  solo  qualdie  rimorso ,  se  l' avessi 
ìatralasciata  ;  imp^ocché  ogni  parala  che  serivo  a  biasimo  delle 
vostre  corruttele  é  un  omaggio  ad  Ignazio  ed  a  Roma.  E  siccome 
in  ogni  esso  il  mio  dire  é  subordinato  e  ossequente  all'  autorità  ec- 
desiaslica ,  non  vi  ha  in  esso  pur  l' ombra  di  temerità  e  di  colpa. 
Racconta  il  vostro  Bartoli  d'accordo  cogli  altri  storici  e  biografi 
die  Bartolommeo  Guidiccioni  cabinate  valente  cananUta ,  diviU 
iUera,  e  uomo  per  gran  tale$Uo  di  virtù  e  di  $enno  vicifUKolpa^ 
palo,  era  di  ial  ientimemto  veno  le  Religioni  che  iene  dovessero 
spiantar  delle  antiche ,  riducendole  tuUe  a  quattro  sole  ;  e  che  era 
fama  che  sopra'UUe  argomenio  egli  avesse  composto  un  libro^* 
Voi  mi  direte  che  io  non  sono  né  un  Guidiccioni  né  un  cardinale  ; 
il  che  è  verissimo;  ma  non  é  meu  vero  che  se  l'osservazione  é 
buona  a  rallegrare  i  lettori ,  essa  non  ia  nulla  al  proposito  ;  perché 
intomo  ai  doveri  di  sudditanza  universale  verso  la  Chiesa  e  la  santa 
sede,  e  al  debito  di  accettare  le  costituzioni  a|j>ostolìche ,  le  Emi- 
nenze non  differiscono  dall'infimo  dei  fedeli.  Quello  che  fu  lecito 

'  Fira  d»  ».  i^w.,  II,  46. 
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^  Gmdiecioni  ikhì  può  éonqne  >  eome  semplioefmpere  »  faiirìnter- 
detto  a  uno  flerittofe;  serrattatlo,  se  tpusA  A  fenda  ne'  snoigio* 
Hai  m\V  autorità  ioconeassa  del  breve  ^  papadeitoefite  approvato 
da  tstta  la  Chiesa^  e  se  egli  ristringe  H  sno  discorso  a  tin  Or- 
éim  solo,  espfiikiendo  un  desiderio  condiEiontfto,  e  ragionando  sol 
preaappo^  che  i  Gesuiti  non  stano  per  riapersi  a  fare  lina  baont 
pasqua  ;  ìi  che  Teramente  è  difficile  a  9perareilopo  i  vespri  hlce^ 


Dne  coni itme  tueoessioni  di  jtritufìpi  vhimri ,  <Kce  il  Madoa- 
veHi ,  fanno  grandi  tffétU^  sono  mfflcienfi  nd  acquistare  ti  moiMb, 
tome  furono  Filippo  di  Macedonia  e  Alesmndro  magno^.  Igasm 
e  M  Saverio  riuniti  per  ragione  di  compagnia  e  non  di^ucoessioBe 
bastarono  a  tale  acquisi»  ;  ma  la  discendenza  villosa  essendo  mas- 
esita ,  lo  perdettero.  Il  Laynez  e  itTalegnani ,  uomini  dotati  di  di- 
lilà'iion  ordinaria  »  ma  con  )>oca  o  iriuna  «lilla  dì  vena  inventiva, 
pi  «ma  non  inaccesnbili  al  solletico  di  una  volgane  amlsirione ,  ze- 
tonti  per  le  cose  mediocri  anii  tlie  naagnÉninli  alle  grandi^,  ioca- 
pad  di  abbracciare  ^  arditi  disegni  dd  fondatore ,  comineiarmiot 
ftt  deGJKnare  la  Compagnia  dall'  indirizzo  t^e  questi  teto  le  aveva, 
e  a  sostituire  aHa  politica  schietta  e  graniUosa  di  lui  la  poiitieaa^ 
officiosa-  e  meschina  »  éhe  d*  allora  In  poi  fu  sempre  i(  carattere  si- 
gnoreggiante  del  Gesuitismo.  Onde  ve  nacque  mia  dissonaaza  M 
la  V(^garità<id  mezzi  e  rattezaea  del  fine  proporlo  aV  mstifuzioiie; 
e  quindi  Y  impossSMM  di  tonseguire  esso  fine  ;  imperocché  il  v»- 
lere  acquistare  il  domMo  moraile  del  nNmdo  con  qu^  spedeitf 
che  possono  conferir  tfuello  di  vm  ^ocdrio  »  di  una  faiflone ,  M  am 
piccola  provincia»  è  cosa  moralmente  assurda'.  ^pu6  dunque^ 

»DCic.,I,  20. 

*  Ascile  i  grandi  ^neein  dWaitam>  ttèséàM,  iftMnMIo  1^ 
^«a  Guaita;  eoaie  Je  UM  utìmemmé  dal  troiàot ,  QheiSeid^no.inaDUiieBi 
nelle  zone  boreali.  Magnifica  fa  V  idea  cbe  ebbe  il  Valegnani  di  mandare  im' 
•mbascerta  giapponese  al  Pontefice  ;  ma  leggasi  nel  Bartolfi  il  modo  dell'  es- 
enzione (Gia}>pone,  I,  7S-99),  e  mi  si  dica  se  in  tutto  dò  che  fìi  opera  dd  Gè- 
saiti  il  negozio  potea  essere  maneggiato  più  grettamente. 

'  La  teleologia  effettiTa ,  si  può  dire ,  non  è  &tta  pei  Gesuiti  :  i  qaali  somi- 
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die  la  virtù  espansiva ,  cosmopolitica ,  conquistatrice  «  naccftie  »  e 
mori  con  Ignazio  ;  il  quale  fd  ad  una  (stupendo  a  pensare)  it  Ro* 
molo  e  il  Cesare  del  proprio  impero;  giacche  egli  solo  ne  piantò  il 
pomerio,  e  ne  allargò  le  confini  sino  agli  estremi  del  globo.  Non  è 
già  che  dopo  il  Loiolese ,  la  Compagnia  non  abbia  fatti  acquisti  no- 
tabiU;  come,  per  esempio,  la  Cina;  ma  nel  modo  che  la  domi- 
nazione romana  cominciò  a  declinar  dopo  Cesare,  benché  alcuni 
de' suoi  successori  materialmente  I*  ampliassero ,  e  Traiano  la  pro- 
pagasse nell'Arabia ,  e  al  di  là  dell' Eufrate  e  dell' Istro;  cosi  tutti 
gli  acquisti  posteriori  dei  Gesuiti  mancano  di  grandezza  e  non  vai- 
gODo  a  palliare  il  pronto  scadere  dell'Ordine.  Ogni  corruzione  an- 
dando per  graéi ,  i  principii  di  essa  si  mescolano  colla  bontà  an- 
teriore; onde  Matteo  Ricci  potè  ancor  fare  un'impresa  ragguarde- 
vole in  Oriente ,  quando  ci  erano  calde  le  ceneri  e  vivo  l' impulso 
dato  agli  spiriti  dall'  ingegno  potente*del  Navarrino.  Ma  la  fece  più 
in  apparenza  che  in  effetto  ;  e  con  essa  incominciò  quella  spezie  di 
missioni  e  di  conversioni  religiose  che  contrassegnano  il  genio  ge- 
suitìeo;  le  quali  non  gittano  radici  fonde  e  se  ne  vanno  tutte  in 
superficie  ;  onde  a  un  soffio  di  vento  contrario  crollano  e  svani- 
scono V  Singolar  cosa!  La  Compagnia  dopo  Ignazio  non  fece  opera 


lUanoal  medio  evo  che  rappresentano;  cominciano,  com'  eèso,  molte  cosév 
seoM  anime  alcuna.  E  anche  nel  fatto  del  cominciare  corsero  per  una  certa 
gradazione;  perchè  1  Padri  dei  temi»  addietro  posero  mano  talTolta  a  grandi 
imprese,  benché  non  le  guidassero  mai  a  perfezione.  Laddove  gii  odierni  sono 
pkcoii  e  meschini  neir  inizio,  come  neir  esito.  I  Gesviti  passati  pigliarono  graidi 
assonti,  fai  quanto  erano  ancora  inspirati  dall'  iogegnoe  dal  genio  del  fondatore; 
ma  non  riuscirono ,  perchè  usarono  spedienti  piccoli,  inetti,  sproporziona lissimi 
allo  scopo  proposto.  I  moderni  plccoleggiano  nel  fine  ocrme  nei  mezzi  ;  stante 
che  r  idea  d'  ^azio  è  in  essi  al  tutto  spenta.  Quindi  il  Gesuitismo  tralignante 
si  può  distinguere  in  due  epoche  ;  la  prima  delle  quali  è  grande  nel  proposito, 
e  piccola  neir  operare,  perchè  ninna  delle  imprese  concette  ha  il  suo  compi- 
nieoto.  La  seconda  è  piccina  d' intendimento  e  di  opere,  e  quindi  ha  pih  buone 
riuMìle della  prhna;  tuttaTia  non  manca  pure  delle  sue  sconfitte;  perchè  il  Gè- 
•BiU  odierno  guada  taUoUa  felicemente  1  rigagnoli,  ma  non  di  rado  annega  in 
un  eucehiaio. 

^  li  solo  paese,  iu  oui  il  Crlstiane^mo  si  radicò  e  ci  volle  una  violenza  grande 
a  schiantarlOi  fu  il  Giappone.  E  perchè?  Perchè  ci  fu  piantato  dal  Saverio  e  da' 
GiOBiRTl,  Opire.  Yol.  XI.  16 
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€lurev<4e ,  e  perdette  quasi  tutti  i  suoi  primi  acquisti  :  il  Cristit* 
nesiflio  peri  nel  Giappone,  uelia  ma(gior  parte  dell' India»  nella 
€ina  »  nell'  Àbissinia ,  neU'  InghUtem  i  e  in  titti  questi  luo^  il 
foùo  imlMistardito  della  Compagnia  fu  almeno  complice  ddla 
ruina.  Che  se  ia  altri  paesi  la  fede  ortodossa  non  fi  spenla;  o  la 
oonservazionp  di  essa  fu  dovuta  all'indole  della  nazione,  della 
stùrpe ,  alla  vicinanza  di  Rema ,  allo  zelo  di  altri  Ordini  religmi, 
come  neU'  Europa  australe  ;  o  fu  ottenuta  a  dispendio  di  molti  beni 
civili ,  come  nella  Polonia  discorde  e  dWisa ,  nei  cantonuoci  elvetici 
mezzo  barbari ,  in  alcune  citlà  renane,  cbe  da  quel  tempo  in  poi 
parvero  smarrire  il  fuoco  dell'ingegno  e  vegetare  anziché  vivere. 
Mirate,  verbigrazia»  Colonia,,  città  illustre,  ma afiatto eatrana al 
moto  intellettivo  della  Germania  ;  mirate  il  Belgio ,  ehe  ora  comin- 
cia a  rifiorire  alle  tepide  aure  di  liberlà  civile,  nsa  che  fu  spentaper 
ben  due  secoli  di  ogni  vigore*  di  vita.  Qual  paese  fu  già  bu  tempo 
più  illustre  della  patria  di  Carlomagpo  e  di  Goffredo?  Ma  da  ebe  la 
mano  gesuitica  di  Filippo  secondo  e  di  Alessandro  Farnese  gravò 
e  accarezzò  i  Belgi ,  essi  sembrarono  ammaliati  da  un  fliscina  in- 
vincibile ,  e  privi  di  ogni  vena  produttiva  dì  latti  e  d' uomini  degni 
deir  antico  nome»  Questa  morale  scadenza  è  il  carattere  di  lotte  le 
r^ont  ombreggiate  dalla  trista  pianta  ;  e  nessun  popolo  il  prova 
meglio  dei  valorosi  Belgi;  perchè  ninno  (salvo  l'Italia)  ebbe  un 
medio  ev<o  più  insigne ,  e  niano  initia  ai  di  nostri  con  phà  mio  ed 
ardore  la  liberlà  e  T  industria  deir  età  moderna.  E  nulla  manca 
aHa  gloria  e  al  buon  sneeesso  di  <pKal0  felice  riflorgimento ,  cbe 
Tesser  libero  affatto  dal  genio  cattivo  che  lo  rallenta  e  minaoda. 
Ma  non  è  nn  gran  bene ,  diiete  voi,  cbe  in  tutte  queste  contrade 
il  cattolicismo  sia  rimasto  in  piede ,  eziandiochè  ciò  sia  avvenuto 
Mn  qualche  aciqMto  dei  prctgres^  ciivilil  Certo  si ,  ottimo  fadre 

Èudi  eodijpftgtil.  Aggittigt  11  cantiere  iero  e  lèsaoe  A  qO«l  pepol«,  e  f  aver  vr> 
hitò  i  successori  4t  Tateessm*  riMMIlM  t^Mtk»  eaUé  la  «i  aninie  yer  udorin 
di  stato.  Ma  se  il  primo  apostolo  del  Giappone  fosse  stato  un  Rkol,  eifedi 
queir  arcipelago  atesaero  avuto  pia  i^eatii,  ti  Grlst&aaoslmo  d  aoiit  divemito 
naa  larta  come  neUi  Gina» 
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Fmeesco  «  èr «n  gran  béw,  e  in  dò  sismo  à' accordo  t  perchè ìù 
MD  SOM  del  omrero  di  edioro^  obe  per  amore  degT interessi déMi 
terra  dnettlìetiio  o  po8fOD(|OBO  queHi  del  fiele.  lÈà  non  sarebbe 
OH  maggìer  bene  il  ooicHìare  gti  uni  ec^  altri?  Tanfo  pHk  die*)» 
leKgioDe  sooopagMla  daHa  seda  ealtnra  traligea  setenrte  dft  si 
aiedisima;  e  spogliata  del  sto  vero  spirile  non  è  più  reKgioM; 
gìaeohà  bi  fede  sola  non  basta  senza  la  irinù  ;  eqaandoinnapaeee 
cattolico  i  cosMtti  siane  men  bneni  che  nei  protestanti ,  io  noa  so 
^pianto  si  possa  gloriare  del  soo  eatloKoismo.  Non  allegt>  esempi, 
perehè  la  meleria  è  troppo  odioea-  e  no»  son  nesessari  a  ehi  ha 
qualche  netiaa  del  DMmdo.  TmtaiviavicooiBBaodìeènBgraBbene 
per  Qtt  popolo  il  eonsenvre  almeno  le  aane  «redense  ;  non  già  per» 
die  sete  haslino  senza  il  resto^  ma  perchè  in  esse  albei^  nnpriii^ 
dpiodl  vita  che  manca  ai  popoli  eterodossi  ;  come  ho  discorse iMÌ 
aio  Ptimalo  ;  il  qnal  prindpo  losto  o  tardi  ripnlhila  ,  e  senta  set> 
(àio  della  religione,  ricondnce  i  popoK  alla  virli  e  alla  dviltft. 
Qaesio  moto  dì  esplicaaene  civilmente  eatloKca  e  cafftotìenmente 
civile  si  vede  oggi  io  (foasi  tutta  rEoropa  ortodossa ,  salvo  i  Ino^ 
gjbi ,  io  coi  il  GfsaMsmo  è  anoora  in  Une  ;  perehè  esso  èl  mag^ 
gtere  ostacolo  che  si  attraversi  al  salntare  awiameoto. 

Yoidlnte  con  poeapmdeDsa  a  ^esto  preposto  i  nomi  di  Si-* 
giimondo polacco  e  di  Cristina  svedese';  i  qnaK  mi  paiono  aftis- 
aiìi  a  meeirar  la  sinistra  influenza  dei  Gesuitismo  negli  stati  e  nei 
prinàpi;  giaochè  H  pnaftonon  rinsci  in  nessnna  delle  sne imprese, 
tdebbe  le  vinà  deU'  uomo  privalo ,  «nrichè  qnelte  del  principe^ 
e  con  lui  eomiociò  il  dvile  decadimenlo  dèlia  Polonia ,  e  quella 
SQceessione  di  sventare  ineffabiB ,  che  non  ha  esempio  nelle  me^ 
marie  dei  secoli;  parche  frcqoenie  e  natnrale  è  la  raina  dei  pò* 
poli  corroHi;  ma  la  eadata  di  nn  popolo  eroico  è  una  caramìti 
singolare  negli  amali  del  geaere  ornano.  Ora  lo  scadere  della  VÌh 
Ionia ,  come  quelle  del  Belgio,  del  Portogallo  e  di  ahri  paesi  cria-* 
tieni  cominciò  appunto  eoi  fiorirvi  della  Compagnia.  Quanto  a  Gris^ 

*PELtlCO,  pag.  381,  nor. 
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tina,  il  vero  ci  obbliga  a  cotifessare  (freori^  di  vergogna  a  pensarlo) 
che  qoando  essa  ebbe  abbracciata  la  fede  cattolica  ;  fu  amor  di 
sé  stessa  rispetto  a  quello  che  era  stala  allorché  aderiva  aHe  cre- 
denze di  Gustavo  suo  padre.  0  vorrem  dire  che  il  sioibolo  di  Vii- 
temberga  sia  più  atto  a  far  principi  buoni  che  quello  di  Roma? 
Lungi  da  noi  la  bestemmia  ;  perché  il  cattolicismo  gesuitico  non  è 
che  un'  ombra  del  vero»  e  ne  ha  T  apparenza,  non  la  sostanza  dTet- 
tiva.  L'utile  efficacia  di  una  religione  sui  rettori  dei  popoli  é  pro- 
porzionata al  concetto  in  cui  vi  si  tiene  la  carità  pubblica ,  die  è 
la  civiltà  stessa  tutta  quanta ,  come  vedemmo  nei  precedenti  capì- 
toli. Eccovi  il  perché  la  fede  cristiana  sovrasta  a  tutti  i  culli ,  bob 
solo  come  vera  e  divina ,  ma  eziandio  come  politica  ;  superandoB 
tutti  di  gran  lunga  nell'idea  che  porge  e  nell' obbligo  che  inculca 
della  carità  cittadina  ed  universale  ;  onde  non  solo  é  una  religione, 
ma  una  cultura  e  la  prima  delle  culture.  Il  Gesuitismo  all'  incon- 
tro» stringendo  il  debito  dell'amore  all'angusta  misura  delle  atti- 
nenze private,  toglie  al  Cristianesimo  la  sua  prerogativa  nell'arie 
di  felicitare  le  nazioni  ;  e  lo  spoglra  quinci  di  queUa  dote  che  lo 
rende  più  caro  ed  accetto  alle  età  gentili.  Ninno  dunque  si  man- 
vigli,  se  Cristina  caduta  alle  mani  dei  Padri  denigrò  la  propria  fama 
e  tinse  le  mani  spietate  nel  sangue  innocente  del  Monaldeschi  ;  e 
(tornando  al  proposito)  ninno  pur  si  stupisca  se  la  capacità  di  far 
cose  grandi  mancò  con  Ignazio  alla  Compagnia  ;  giacdié  con  lai 
venne  meno  il  pensiero  di  fondare  i  progressi  della  fede  su  quelli 
dell'  incivilimento  ;  e  a  poco  a  poco  si  giunse  a  volere  piantarla 
sulla  barbarie.  Che  tale  sia  il  verme  antico  che  rode  una  institu- 
zione  si  bella  e  promettenle  ne' suoi  principii ,  lo  spettacolo  ched 
sta  dinanzi  agli  occhi  può  farlo  toccar  con  mano  anche  ai  meno 
oculati.  Non  vi  ha  forse  ricordanza  nella  storia  di  alcun  sodalizio, 
che  sia  stato  posto  da  Dio  in  condizioni  pia  fortunate  delta  Com- 
pagnia all'  istante  del  suo  risorgimento.  L' Europa  era  allora  un 
mucchio  di  miserabili  rovine;  cavea  bisogno  di  un  forte  braccio 
che  ricomponesse  insieme  i  rottami  dispersi  delle  antichità  legii- 
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tifile  e  delie  savie  iDuotazioni ,  che  erano  egnabneBle  perito  nel 
eoiDUDe  e  uuìversale  stermiDio.  IGesoiti,  inediaite  l'aura  favo- 
revole che  loro  spirava  presso  i  governi  e  la  vigorosa  stmUura 
del  sodalizio,  poleano  agevolissimamente  adempiere  questo  dop- 
pio dScio,  e  secondare  il  desiderio  dei  saggi ,  che  volevano  nn 
ristaaro  senza  regresso ,  e  un  progresso  senza  salti ,  senza  scosse 
e  seaza  rivoluzioni.  Se  avessero  preso  cpiesto  indirizzo,  sarebbero, 
divennti  padroni  del  mondo;  e  oggi  avrebbero  le  benedirioni* dei 
prineipi  e  dei  popoli ,  invece  di  esseme  il  riso,  lo  spauracchio,  e  il 
vituperio.  Ora  ciò  che  avvenne  in  questi  ultimi  sei  lustri  è  sottoso- 
pra l'imagine  di  tutta  la  storia  della  Compagnia  fin  dal  momento, 
die  mancatole  il  vivo  spirito  d' Ignazio,  ella  fu  abbandonata  ai 
successivi  influssi  e  incrementi  di  quel  morbo ,  i  cui  semi  si  con- 
teaevano  nel  genere  di  educazione  ch'ella  dà  a'  suoi  figliuoli. 

L'educatone  gesuitica  dee  produrre  effètti  diversi  e  fino  ad  un 
certo  segno  contrari ,  secondo  la  varia  tempra  degli  uomini  die  la 
ricevono;  dal  che  nasce  una  infinità  di  combinazioni ,  che  «  pos- 
sono ridurre  a  due  principali ,  giusta  la  parte  che  ha  il  predomi- 
nio. Imperocché  uno  studio  dilisente  e  profondo  della  natura 
c'insegna  che  tutti  gli  uomini  si  possono  distìnguere  in  due  classi  ; 
i'ona  deUe  quali  è  particolarmente  inclinata  e  destinata  alla  consi- 
derazione e  oome  dire  a  una  vita  anticipata  del  cielo,  e  l' altra  a 
quella  deUa  terra.  Non  entrerò  qui  a  indagare  le  varie  cause,  né  le 
ragioni,  né  il  fine,  nò  le  leggi  e  Un  natura  intima  di  queste  due  ten- 
deaze;  e  mi  contento  di  notare  un  fittto  che  é  universale.  Il  primo 
di  questi  due  ordini  ò  smisuratamente  più  scarso  del  secondo;  e  la 
sproporzione  è  tide ,  che  si  può  quasi  avere  per  un'  eccezione  ris- 
petto al  rimanente  della  specie  umana.  E  ragionevohnente  ;  per- 
chè la  Providenza  avendo  ordinato  l'uomo  a  passare  per  hi  vita 
terrena  prima  di  giungere  alla  celeste ,  uopo  è  che  molte  e  varie  e 
veementi  propensioni  io  affezionino  alla  prima,  acciò  non  la  scordi 
né  la  trascuri;  siccome  però  il  cielo  è  il  suo  vero  e  ultimo  fine,  egli 
è  pure  opportuno  che  si  trovi  un  piccol  numero  d' uomini,  che  aspi* 
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«mda  in  «AttodoiuunicDltre  allo  scopo  sopreoio  e  qaa»  preoen- 
paadolo  antìcipalanenle,  rieordioo  oogU  esempi»  colle  opere,  cogli 
asuDoestraflieaU  la  meta  finale^  e  CMciaio  ao  salutare  e  dkkltko 
oo&trappeso  a  quelle  gagliarde  jadioaùom  che  «Uacciano  la  molti** 
Iniiae  alle  cose  del  mondiy.  La  coadizioafipià  naturale  di  <|«esli 
j^ili  cbe  io  chiamerò  mìstici  per  distioguerli  dagli  altri  »  che  si 
possofio  chiamar  civili ,  si  è  la  i^ila  claustrale  ;  qualunque  sìa  V  es- 
l^rna  eaoddealak  sua  forma;  code  il  chiostro  è  un  corredo  e  in 
hisoguo  uaiversale  di  tutti  ì  popoli  culti  ;  e  coloro  a  coi  ooo  piace 
couvengaao  in  giudizio  U  ProTideoza,  cbe  dai  tempi  di  Pitagora 
fiooai  nostri  nouiba  creata  una  sola  civiltà  scevra  affatto  di  mona- 
chismo ^  Ora  applicando  questo  generale  al  particolare  dei  Gesuiti, 
il  lettore  può  ravvisarci  agevolm^ite  il  principio  esplicativo  di 
quelle  due  generazioni  diSerentiasime  dei  santi  e  dei  politici , 
onde  ho  fatto  menzione*  Se  il  neofiioilie  entra  nella  Compagnia  è 
di  te«Apra  miatica  «  egli  diventa  un  Gesuita  aantoi  se  al  contrario 
appartiene  per  ioclinazion  di  natura  alia  famiglia  degli  spiriti  ci- 
vili,  ^i  riesce  uii<jeso«la  poUiko.  Rarsebbe  da  ciò  àomam  infe- 
rive  che  il  numera  dei  ^oei  pslitjd  debba  in  ogni  caso  soperar  é 
gran  lunga  quello  degli  nitri;  il  che  non  è  sempoe  vero  ;  pefcbè 
senaa  voler  fare  una  stalislMi  precisa  delb  ppoporuone  die  carré 
fra  j  due  ordini ,  si  può  ntfermare  che  spesso  i  GeanUi  buoni  anzi 
ottimi  individnalmentAiion  anno  pochi*  La  ragione  sii  che  cdom 
che  abbracciano  la  vite  anonastica  Atceodo  un  piccai  numero  versa 
r  universalità  <legli  mmmi  »  egi  è  naturale  che  molti  di  essi  siana 
portati  atto  spirito;  tutti  nnzi  dovrebbero  inolinarn,  se  anche  qui 
come  in  ogni  altra  fcdla  il  caso,  rnmbidone  e  altne  oupiditi 
mape  nonatesseite  la  loro  parte  nd  decidere  k  vocamone.  Resta 
ocna  vede»  eome  gl'ingiiini  mistici  e  gì' ingegni  civili  siano  guasti 
dal  tirocinio  gcsuidco;  e  «me  l'origìMle  attitudine  di  ciascuno  di 

^  Si  noli  che,  distinguendo  V  Ufomo  mistico  dal  civile,  parìo  solo  della  qoa- 
VA  die  predomina;  conciossiachè  l'eleitiento  ebe  contrassegna  ^ascuno  di  ttti 
divetta  vUloso,  te  si  aeqtitsus  jJD^Uo  dMUa4ie«v«le  tempevataini  delT  «ftro. 
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essi  naturalfiMnte  boana  ed  aeccmeia  a  menar  frutlt  egregi ,  qaando 
fòsse  bene  avfìata ,  passi  il  segno  e  Tenga  corrotta  dalla  mata  di* 
sdpHoa.  n  negozio  è  faefle  ad  intendere  quanto  ai  primi  ;  Unperoc- 
ehè  gli  ordini  del  vostro  noviziato,  invece  di  moderare  la  mtetidtà 
di  qnelK  contrabbilanciandola  con  fotti  stndi ,  colla  pratica  degK 
nontini;  coir  esercizio  deRa  ragione,  celi' uso  proporzionato  delle 
altre  potenze,  con  nn  tenor  di  abitodinì  schietle,  virili ,  lontane 
da  ogni  sdolcinatezza ,  V  accrescono,  e  come  accade ,  qnando  V  arte 
trova  dolce  e  propizio  il  terreno  ammannitole  dalla  natnra ,  la  re» 
cmo  air  eccesso.  E  siccome  la  coogimizione  del  genio  mistico  ooHe 
finità  straordinarie  deir  intelletto  e  dell'  animo,  com*  ebbe  liogo 
in  Ignazb  e  nel  Saverio,  è  pia  che  rara ,  i  Qesniti  sanH  riescono 
inetti  aUa  vita  attiva;  e  la  loro  santità  sequestrata  dalle  cose  e  dai 
bisogni  del  mondo  piglia  una  certa  forma ,  di  cui  non  mane»  gft 
esempi  anehe  fuori  del  vostro  Ordine.  Te  ne  ricorderò  un  soio» 
die  mi  è  suggerito  dal  nome  del  vostro  instituto,  e  mi  vien  som* 
nomstrato  dal  sodalizio  di  san  Girolamo,  fondato  dal  B.  Oolombin» 
Gblombiai  e  descritto  elegantemente  da  Feo  BelcafS.  Leggete  t 
firtti  (fi  quei  poveri  Gesuati  (che  cosi  furono  detti)  e  ei  trovereie 
Qomnu  buoni ,  religiosi ,  earìlevoli ,  'sempUci ,  innocenti,  e  da?* 
vero  simili  die  colombe,  conferme  al  nome  ed  al  geni<>del  pio 
ifisdtutóre.  Ma  Cristo  volle  die  i  sooi  discepoli  pigiassero  dalle 
celombe  lo  semplicltii  del  cuore,  non  la  sagadtà  deir ingegno;  di 
cai  r  innocente  gallinaceo  non  è  rieeblssimo  ;  e  propose  loro  a  mo» 
delio  per  tal  rispetto  il  serpente ,  prudenUmimù  degli  animali.  I  se«- 
gaaei  del  CotomUni  dimenticarono  questa  parte  della  teriono;  onde 
h  loro  semplidtà  divemm  a  «n  sqgno  di  nuttità  tale ,  che  il  Rospi*' 
gitosi  abolendoli  nel  108S  fu  piuttosto  suggellatore  del  loro  se* 
palerò  che  autore  della  loro  morte.  Goal  un  Clemente  spense  i  Gè* 
saat ,  come  poco  |mA  di  cent'  anni  «ppresso  un  lAtro  Gemienle 
aball  i<;esi»fi  ;  gli  uri  e  gli  altri  )COndotU  il  rilassamento  e ditt- 
noti  un  ingombro  nocivo  della  società  e  della  Chiesa  per  la  ao» 
i^flfdri»eomprès8tai  degli  spiriti  ol' abuso  dMla  idta  aseatioi  « 
eont^nphitiva. 
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Se  QOQ  che  fra  i  due  ìnsUtuti  v'  ha  questo  divario  ohe  il  vosiro 
essendo  mirabiionente  organalo  per  gli  ordini  del  reggimento,  esa* 
forandone  b  periezione ,  e  recando  all'  eccesso  il  rigore  e  Y  oniià 
dei  comando,  esso  dovea  disordinare  eziandio  per  un  altro  capo* 
aggiugnendo  alla  nullità  mistica  degli  uni  T^^oismo  ambizioso 
d^i  altri.  Imperocché  non  tutti  coloro  che  si  rendono  vostri  sono 
latti  per  l'abnegazione  e  i  costanti  fervori  di  spirito  :  molti  ci  ven- 
dono tratti  e  determinati  dal  caso,  dalle  seduzioni ,  da  una  &ntasia 
giovanile  e  talvolta  ancora  da  disegni  ambiziosi  ;  e  siccome  V  eda- 
eazione  non  può  contraddire  alla  natura,  ^i  è  impossibile  che  ne 
fiicoia  dei  santi.  Che  cosa  ne  farà  dunque?  Ne  (ara  dei  politici; 
nei  quali  il  genio  civile  sarà  sviato  dal  suo  scopo  naturale  non  meno 
che  il  genio  mistico  dei  loro  compagni;  e  gli  uni  e  gli  altri ,  benché 
temprati  in  modo  differentissimo,  usciranno  dalla  stessa  fucina. 
Impicciolendo  le  loro  idee,  prostrando  i  loro  spiriti ,  ronspendole 
loro  forze ,  e  non  potendo  riuscire  a  trasformarli ,  per  la  ribelle 
aatara ,  in  mistici  passivi,  il  vostro  noviziato  li  renderà  opero», 
ma  di  una  operosità  misera ,  ingenerosa ,  volgare ,  qual  si  è  qoelb 
degli  coisti.  Ma  come  mai  TegiMsmo  può  nascera  da  ona  eoa- 
suetudine  di  abnegazione?  Non  potrebbe  certo  derivarne,  se  l'ab- 
negazione fosse  perfetta  ;  ma  tal  non  èa  gran  pezza  quella  dei  Ge- 
suiti. Né  l'egoismo  che  io  attribuisco  ai  vostri  politici  è  privo  di 
un  cerio  principio  di  virtù  i  cioè  di  disinteresse  e  di  sacrificio,  che 
proviene  dalla  qualità  medesima  della  disciplina  ricevuta;  anzi  si 
può  dire  che  la  radice  di  esso  è  buona ,  e  il  male  versa  nell'  appli- 
cazione e  neir  uso  solamente.  Imperocché  essendo  avvezzi  a  con- 
aiderara  la  Compagnia  come  la  prima  cosa  del  mondo  e  il  capola- 
voro ileir Altissimo  nell'opifido  della  creazione,  la  filauftia  loro 
esce  dall'  individuo  e  si  gìttaalla  comunità ,  nobilitando  in  qualche 
modo  sé  stesaa ,  .^  accoppiandosi  a  una  certa  buona  fede  e  diriiu 
intenzione  che  si  trova  per  lo  pia  anche  nei  vostri  aggiratori  pia 
aolenni  e  ii  salva  dal  meritare  alcuni  titoli  meno  onorevoli.  E  dò 
anceedd  perdiè  V  educazione  .vostra,  non  distrugge  l' egoismo,  ma 
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lo  trasloea;  e  quindi  porge  un  pàscolo  suflBctente  ai  bisogni  dell' 
indole  civile.  In  che  risiede  qnesi'  indole?  Neil'  afletto  e  nell'  alti- 
indine  verso  le  cose  detta  terra.  Ora  mentre  i  vostri  maestri  addi* 
tano  ai  novizi  con  nna  mano  il  cielo,  coli'  altra  mostrano  loro  la 
Compagnia;  la  quale  esercita  nel  sisteaia  gesuitico tm  ufficio  si- 
mile a  quello  del  globo  terrestre  nella  costiUuàon  tolemaica,  ed  è  il 
eentro  intorno  a  cui  si  aggirano  i  soli  e  le  sGere  celeati.  Ben  vedete 
die  a  questo  ragguaglio  il  cielo  riesce  piccola  cosa  a  comparaziou 
della  terra  ;  e  non  mi  stupisce  se  i  vostri  politici ,  che  antepongono 
r  una  air  altro»  si  burlano  cordialmente  dei  lor  confratelli.  La  terra 
dd  Gesuita  non  è  il  padre,  né  la  madre,  né  la  fiimiglia,  né  la 
città ,  uè  la  patria  •  né  il  genere  umano  ;  ma  la  Compagnia.  Gli 
altri  afletti  sono  combattuti  e  immolati  spietatamente  dall*  educa- 
zione gesuitica  ;  la  quale  non  lascia  al  misero  neofito  che  un  can- 
Inedo  di  terra,  ove  possa  lecitamente  appigliarsi;  ed  è  quello,  in 
cui  sorge  una  vostra  casa  o  an  vostro  ^legio.  Fuori  di  questo, 

^  Si  fratiui  illahaiur  orbU 

Impctvidum  ferient  ruifue. 

Tal  è  il  Gesuita  ;  cioè  il  più  mostruoso  e  ad  un  tempo  il  pia  gene- 
roso egoista  che  si  trovi  al  mondo.  Datemi  ora  un  giovane  che  nou 
inclini  agli  oii  dei  mistici  e  sia  fotto  per  li  negozi  ;  non  è  egli  ine-^ 
filabile  e  blale  che  divenuto  vostro  abbracci  eoo  immenso  amore 
la  Cotaipngni»!  come  oggetto  atto  ad  eaerdtare  le  sue  potenze , 
e  tanto  più  avidamente  quanto  che  essa  è  il  solo  campo,  in  cui  gli 
m  permesso  di  adcfierurte?  E  recando  in  questo  culto  le  mire  au- 
guste ,  le  sciatte  abitudini  e  le  massime  equivoche  apprese  e  con* 
tratte  daU*  instituziooe  imbevuta,  egli  riuscirà  iaccendiere,  pro- 
cacciaste ,  pettegob,  trincato,  astuto  e  se  occorre  cattivo;  e  invece 
delia  prudenza  commendata  da  Cristo  prati<Aerà  quella  che  fii  vi- 
tuperata nella  persona  simbolicu  del  tei^tore.  Avendo  riguardo^ 
air  ^oismo  comune ,  sostituito  a  quello  dell'  individuo,  io  vi  rag- 
'^  agliai  nei  Prolegomeni  ai  cittadini  di  Sparta  e  di  altre  antiche 
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repobUiche.  U  che  noo  vi  piace;  perdiè  ad  atere  m  8iAitto 
egoismo,  dite  voi ,  dovremmo  essere  democratici  ;  dove  die  e  tm 
fatto  che  la  Compagnia  è  fra  itUte  U  $ocÌ€ià  religioie  la  pik  Um- 
tana  ilal  principio  democratico  €  poia  mipra  Im  nwnarchia  piit  «• 
soluta ,  sen^  altro  temperamento  fmri  del  4xm$igUo  di  pochi  ano- 
tenti  e  della  Congregazione  etraordinarta^.  Perdonatemi,  Padre 
Francesco,  ma  cosi  discorrendo,  voi  fate  prova  di  essere  mt  Ge- 
suita santo,  anziclìè  politico;  il  che  torna  a  vostro  onere.  Come 
lutti  gK  estremi  si  toccato,  cosi  il  dispotismo  e  la  democrazb  a 
somigliano,  in  quanto  sotto  un  padrone  assolato  e  unico  talli  9(mo 
uguali,  perchè  tutti  sono  ugualmente  servi.  Il  che  tanto  è  vero  cbe 
per  molti  rispetti  i  danni  di  tali  due  forme  sofistiche  di  Tegg^meoto 
sono  ì  medesimi  :  entrambe  si  acoordano  a  ripulsare  una  dviU 
matura  e  progressiva ,  e  a  fer  prevalere  (arbitrio  e  la  forza  A 
uno  0  di  tutti  al  diritto  e  aHa  ragtone.  E  fra  le  altre  sonlglianie 
ve  ne  ha  una  che  basta  a  mostrarvi  il  vostro  errore  nel  preseale 
proposito  ;  cioè  queir  egoismo  coomne ,  che  quando  diventa  ecces- 
sivo, si  chiama  fanatismo.  I  sudditi  di  un  despota  sono  spesso 
fonatici  per  la  sua  persona  e  pronti  ad  ogni  sacrificio  più  orribile 
in  grazia  di  essa ,  come  i  repubUicani  più  arrabbiati  per  la  l«« 
patria.  Ho  io  d'uopo  di  diarvi  e  gli  antichi  Persiani,  e  i  Bfa»mel- 
tisHdd  primi  Califfi,  eiFaiimitiegriaadidiUeiTanBrìeiTar- 
chi?  Certo  gli  antenati  degli  Ansariani  wm  erano  retti  da  iM 
verga  meno  dispotica  di  qudk  del  vostro  Generale  e  nmi  aveana 
per  la  loro  setta  un  fimalisiBO  nano  grande  per  la  vetmenia  dd 
vostro,  e  poco  men  fìinesio  per  gli  effetti  die  ipartoriva.  L'aititi- 
dine  che  ha  r  uomo  a  trasierire  il  suo  egoismo,  e  come  dire  la 
propria  personalitb  in  un'aggregailone  naturale  o  fattizia,  imme- 
desimandosi seco  più  o  meno  eompitamente  «  è  un  btto  dnarilo 
dàir  esperienza  e  sosflanzialmente  emorevele  alla  nostra  nataia, 
anche  quando  ahri  ne  abusa,  eome  ^(naHo  die nitsce  dalla  eo- 

''PltUCO,  pag.  193,  lU. 
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scieiza  efae  ha  riwfiYÌdiio  di  tusaskre  nella  sua  speete  e  4i 
daver  irìrere,  e  ooeorroHlo,  immolare  sé  alesao  al  beae  «niver- 
sale.  . 

L'cgttsoio  genera  F ambinone;  penM  sebbene  ^gni  ambi- 
aone  non  da  egoistiea,  ogni  egoismo  però  è  piA  o  meno  ambizioso, 
sottostando  il  primo  abito  al  secondo,  eome  In  spedeal  genere,  e 
Tambizione  nniversalmeoie  essendo  m  troneo  che  ri  dirama  neir 
egoismo  individuale  o  collettivo,  e  neir  «roismo  retigioso  o  cosmo- 
politico. Tre  sona  di  ambizione  si  ireivano,  Tuna  deHe  quali  è 
vana,  puerile,  «fida  dì  gtorietta,  discrttiBsima  ne'  suoi  desideri  e 
modeslissiffla  nelle  sue  mire,  non  già  per  grandezza  d*nmmo,  ma 
per  piceoieoa,  e  per  poca  levatnra  di  coDceni  e  di  spMti.  <%  am- 
binosi di  ^nesm  genera  spesseggiano  al  di  d'oggi,  sovmtluUo  in 
Oirie  partì  del  mondo,  e  sono  i  pia  Mid  del  loro  genere,  perchè 
oontenHindosi  dd  poco,  la lorovilaè nn bandietto ^qmì  eonlinno : 
se  nn  crsechio  li  loda,  pranzano  oo»  migliore  ippeilo,  e  se  un 
^ornale  U  cefebnu  noolann  in  un  mar  di  lacte,  e  non  possono 
doimir  dalla  gioia,  nome  SiHa  dopo  le  3«e  vfHorie.  L'altre  ambi- 
zione è  magnanima,  e  aspira  a  osse  dittoiit  grandi,  snaofdlnarie, 
^  memoria  perpetua,  di  grido  e  di  eficada  doravola  ed  vmivisrsale. 
Essa  è  qnelùdeglt  uomini  oepainti,  che  però^  non  vanno  ancora 
dtre  i  {pensieri  e  gli  affetti  di  nalnrn,  e  nan  d  alzana  sopre  la  terra 
ediliempo}  quella  di  Temistode,  di  Demastane,  di  Alessandro,  di 
Qamre,  di  Cioerane^  A  Traiano,  di  Dante,  ddrAlfieri^  del  Bnona^ 
parie;  e  può  esser  buona  o  rea,  sonando  i  okmU  che  eieggs  e  il 
fine,  a  cui  s'indirizza.  La  terza  è  gianJisdma  a  sovrumana,  e 
differisce  dalla  seconda  cosi  pel  suo  oggetto  immediato,  eome  pel 
valor  morele  ed  eudemonica  deVsnm  eMU.  ImperooAè,  come 
abito  volontario  e  riissso,  dia  mmd  fiurma  ala  terra,  attempo, 
al  finito,  ma  si  Jena  al  eido,  all'  inunepao,  al'  iMmo^  ed  è  vera- 
nenfe  infinita  nel  suo  omnprendiamBio.  Mre  ala  barn  ;  ma  Miza 
anesÉarddla  cehèriià  die  si  racchiude  nd  èrave  giro  dd  globo, 
dd  secoli,  e  dpBa  speda  umana^  Mvaliea  a  qndla,  che  non  vien 
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meno  e  merita  sola  il  nome  di  gloria,  perchè  è  un  raggio  dello 
splendore  di  Dio  e  ha  per  teatro  il  concttio  oiuversale  e  perpetua 
delle  menti  create.  A  questo  libero  indirizzo  si  aggiunge  la  co- 
scienza spontanea,  invincibile,  fatale,  che  l'ingegno  grande  suol 
avere  delle  proprie  forze;  la  quale  lo  sprona  invincibilnienle  a  for 
cose  illustri  nella  vita  eslrinseoa  e  gli  accende  B  cuore  dì  un*  am- 
bizione eziandio  terrena,  ma  più  istintiva  che  volontaria  e  md 
avente  nulla  di  vano  e  di  difettuoso,  perchè  viene  ordinata  ad  w 
fine  più  eccelso.  Quest'  uhimft  ambizione  comprende  eziandio 
la  seconda,  ma  migliorata  ;  e  sola  può  render  l' nomo  verameoCe 
pago  e  felice  ;  dove  che  l'altra  da  per  sé  seda  non  partorisce  gloria, 
ma  vanagloria,  e  riesce  per  ultimo  costrutto  a  un  doloroso  disin- 
ganno, come  si  vede  nel  figlio  di  Melanta  vicino  a  morte  e  in  quello 
di  Filippo  pervenuto  al  termine  deUesue  conquiste.  Ignazio  e  it 
Saverio  furono  animati  dall'  amUzioiie  dell'  ultima  spedo,  perchè 
in  essi  l'eccellenza  della  natura  garq;giava  coli'  abbondanza  della 
grazia  ;  e  pereiò  furono  ambiziosissimi  santamente  e  umilissimi  ad 
un  tempo.  AH'  incontro  i  politici  della  setta  moderna  si  pascono 
dell'  ambiziooe  della  prima  sorte,  come  i  fiinciulli  ed  il  volgo; 
e  quando  sono  Huseiti  dopo  liuighe  latiche  a  beccute  un'  eredità, 
mettere  a  sacco  una  biblioteca,  demolire  una  cattedra,  cbiadere 
una  scuola,  conquistare  una  sagreatia,  vincere  un  decreto  ftvore- 
vole,  creare  una  divoiionceUa  di  nuovo  coniò,  sdivallare  un  anta- 
gonista, ordire  una  frode,  tessere  una  cakinnia,  stampare  on 
libello,  profondare  una  riputazione,  si  credono  di  toccare  il  cielo 
col  dito,  si  tengono  per  eroi,  e  si  pavoneggiano  come  fossero 
Orlandi  ed  Achilli. 

Voi  vedete.  Padre  Francesco,  come  la  dedinazione  del  Cesai- 
tismo  originale  e  la  formaiion  successiva  dei  n^derno  agevolmente 
si  spiega;  medÌMte  il  seaipliee  concorso  dette  le|^i  dell'  uoisaa 
natura  colle  regole  dd  vostro  iostilulo;  ecome  la  sob  varietà  d^ 
spiriti  sottoposti  al  tirocinio  dell'  Ordine  dee  di  necessiti  partoriM 
quelle  due  ctas^  cq»1  diverse  dei  Gessiti  santi  e  dei  poHtid,  che  a 
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prima  fronte  si  pena  ad  intendere  come  possano  osciH  da  nna 
disciplina  anica.  Ma  dò  vi  parrà  ancor  più  chiaro,  se  avvertirete 
a  quanto  slò  per  soggiungere;  imperocché  dopo  di  aver  espresso 
in  abbozzo  il  genio  del  Gesuitismo  primitivo,  individuato  in  Igna- 
zio, che  ne  fu  il  modello  impareggiabile,  e  toccate  le  attinenze  di 
quello  eolla  sua  presente  corruzione,  debbo  ora  più  minutamente 
entrare  a  descrivere  l'indole  di  questa,  per  compiere  il  quadro 
che  ho  promesso  del  genio  gesuitico  in  universale  ;  e  quanto  più 
il  contrapposto  sarà  grande,  tanto  più  vi  sarà  facile  il  cogliere  le 
attinenze  dell'  uno  coir  altro,  come  dai  ritratti  più  caricati  Tosser- 
vator  sagace  può  cogliere  agevolmente  le  fattezze  sincere  dell' 
orìginaie. 
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U  eoBtnqpposto  ehe  corre,  riTeritò  Padre  Fraoceseo,  tra  il  6e- 
mtisao  orìgiiiale  e  il  degenere  spiecherà  vie  meglio^  se  penelr^ 
reno  neir  inlima  essenza  dei  due  abiti  ooatrari.  Vedemmo  che  la 
lergeate  natoraie  della  gniqdezza  straordinaria  dell'  uomo  di 
Lmola  fo  la  fon»  dei  pensiero,  da  coi  in  efieUo  proviene  ogni  soda 
e  vera  eccellenza*  U  pensiero  solo  è  grande,  perchè  solo  assempra 
rUea,  solo  esprime  TaUo  creativo,  e  induce  rassomiglianza  dei 
creala  eoi  erealore;  onde  ogni  parte  dell*  universo  è  bella  e  stima- 
bile in  qnanlo  appartiene  all'  inleiligcale  o  all'  intelligibile*  che 
sena  i  due  poli  dialettici  e  finiti,  in  eoi  si  parte  estrinsecamente  la 
mentalità  una  e  infinita,  quando  produce  creando  una  imagiae  di 
sé  stessa.  Bla  T intelligente,  non  riutellìgtbile,  è  la  cima  del  pen- 
siero, perchè  quello  abbraccia  questa  e  non  e  conversa;  e  perchè 
diramandosi  in  intellett»  e  in  volere,  ìa  oogoìsàouiò  e  in  azione,  in 
gMizio  e  in  arbitrio,  comprende  nella  sua  sfera  per  modo  finito  la 
capacità  iafinila  e  unitaria  della  mente  creatrice.  Ora  il  Gesui- 
tiaao  moderno  è  essenzialmente  nemice  capitale  del  pensiero;  e 
se  vuoi  con  un  solo  principio  spiegare  a  merav^lia  tuui  i  suoi 
parlamenti,  anche  quando  pfiiono  discrepantissimi,  il  potrai  fmU 
considerandolo  come  avverso  a  ogni  valore  e  progresso 
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mentale,  e  come  fautore  ardeotissimo  del  fenomeDieo  e  dd 
sato  oppositamente  al  reale  e  air  intelfigibile.  Perciò  egli  odii 
gr  iocrementi  indastriosi,  artificiali,  civili,  die  sono  la  meotalili 
esplicata  e  crescente  nel  seno  della  natura ,  e  come  dire  la  lenti 
e  successiva  spiritualizzazione  del  mondo.  Odia  gli  augomenti 
scientifici,  come  la  parte  più  squisita  e  intellettiva  della  calUm; 
e  fra  le  varie  discipline,  abborrisce  specialmente  la  filosofia,  che  è 
la  più  spirituale  delle  dottrine,  essendo  la  considerazion  del  pn- 
siero  come  pensiero  e  lo  studio  della  mentalità  in  sé  stessa.  Odia 
il  progresso  in  universale,  e  ama  il  regresso,  perchè  quello  min 
air  avvenire,  in  cui  la  potenza  cogitativa  ed  intelligibile  si  n 
sempre  più  svolgendo  ed  attuando,  questo  guarda  al  passato,  ìb 
cui  essa  è  meno  spiegata  o  si  trova  solo  virtualmente.  Odiah 
ragione ,  come  quella  che  è  l'apice  della  forza  mentale  e  mette fl 
pensiero  umano  in  inlimo  commercio  col  divino  ;  odia  l'Idea,  che 
è  il  pensiero  infinito,  oggetto  immanente  e  immediato  di  essa it- 
gione;  odia  lo  studio,  il  raziocinio,  l'esame,  la  discussione,  h 
ricerca,  perchè  sono  strumenti  subbieUivi  e  dialettici  dell'  iogegao 
umano  nell'acquisto  successivo  del  vero.  Odia  la  religi(Nie  ìd 
verità  e  in  ispirito ,  e  la  mula  in  superstizione,  spogliandola  ddh 
sua  essenza,  anteponendo  il  culto  esteriore  all'interiore,  le  prati- 
che accessorie  alle  osservanze  principali ,  la  natura  alla  grazia,  k 
lettera  allo  spirito,  il  timore  all'amore,  l'attrizione  alla  conri- 
zione ,  la  fede  rozza  e  deca  alla  fede  oculata  e  sapiente ,  e  lii 
discorrendo  ;  onde  come  nelle  eognizioni  speculative  teode  al 
sensismo,  at  nominalkmo  e  ai  sistemi  affini ,  cosi  nelle  teofegjehe 
e  onorali  è  propenso  alla  licenza  dei  probabilisti,  aU'egoisoiodei 
Cirenaici,  all'antropomorfismo  dei*  Moliniani,  al  farisaismo  degli 
Ebrei  degeneri,  alle  grossezze  dell'idolatria,  al  genio  materiale  e 
sensuale  dd  gentilesimo.  In  politica  odia  gli  stati  unitari ,  lièeri, 
progressivi ,  forti,  gloriosi ,  perchè  in  queste  doti  consiste  la  nea- 
talità  delle  nazioni  e  dei  loro  rettori  ;  e  ama  in  universale  la  bar 
bario  «  che  è  ve»o  la  dviltà  dei  popoK  ciò  che  è  il  sensibile 
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rìBteHìgibtte.  Fra  le  fané  dasà  sociali  ama  F  iifioui  e  la  somma, 
perchè  ì  plebei  e  i  granii»  come  bticaoti  o  goAcnti  che  aow,  si 
accordano  a  non  pessare,  e  farmano  i  due  eslreau  immobili  e  so*^ 
fistiti  iMla  ciuadinaua;  e  per  cestro  odia  la  disse  media,  che  è 
il  celo  pensaaile,  progressivo,  dialellieo  e  lende  a  iacorporarsi  tatti 
fjà  altri,  imprioneodo  loro  la  propria  forma.  Egli  è  pertanto  arìs» 
lacratico  e  democratico  nel  senso  cattivo  di  queste  due  voci  :  odia 
b  plebe  che  sale  e  il  patriziato  che  scemie*,  perchè  non  vwrie  che 
s'iacoBtrkio  per  via  e  si  abbraecino  :  odia  lo  strumento  prindpale  di 
questa  anione,  che  è  la  coltura  dei  dae  ordini  ;  onde  fa  ogni  opera 
per  mantenere  nei  plebei  e  nei  nobili  T  ignoranza,  ciie  gli  accomuna 
come  volgo ,  e  per  rimuoverne  il  sapere,  che  gli  unirebbe  come  pò* 
pdo.  Non  altrimenli  si  porta  verso  il  ceto  ieralÌDO  ;  studiandosi  al 
possibile  di  for  che  il  clero  sia  ignorante  ed  inetto  per  read«*e  la 
Ouesa  debole  e  soperstìzìesa.  Fra  le  varie  ragioni  di  governo, 
ofia  il  principato  civile  e  la  monarchia  rappresentativa,  che  è  lo 
stalo  dialettico  per  eccellenza,  come  qoeHo  che  lascia  il  maggior 
campo  possibile  al  successivo  crescere  e  perfezionarsi  delia  dasse 
cdta  6  al  moto  variato  degl'  intelletti  ;  e  aafra  dd  pori  le  signorìe 
dispotiche  e  le  democrarie  piccole  e  plebde,  come  qadie  di  certi 
cantoni  elvetìd,  perdiè  amendue  ^fueste  forme  di  ref^mento  im^ 
picdolBCOiio  le  idee,  comprimono  gì'  ingegni,  arrozziscono  ^ 
Qomiai  e  li  rendono  pigri,  retrivi,  inetti,  svogliati,  inoariosi  e 
nemid  dd  pdlegrìni  acquisti  4eHo  spirito.  L'iag^o  è  sovrattutlo 
il  810  spauracchio,  perchè  d  ravvisa  Tapiee  dd  pensiero  e  la  pie 
nobile  iinagine  dell'  Idea  divina  sopra  la  terra:  e  fa  ogni  sao 
sforzo  per  menomarlo,  troncarto,  infiacchirio,  impasldarlo,  impri- 
gioaario,  oomprimerio ,  estinguerlo  ;  o  almeno  per  impedire  che 
infimsca  e  dgnoreggi;  onde  favorisce  i  nulli  e  i  mediocri,  e  dove 
la  Ciompagma  regna  gli  onori  e  lo  potenza  sogliono  appartenere  alla 
fecda  degr  iotdietti.  E  sieoome  T  ingegno  è  dma  4i  ragione.  Ira 
k  varie  facoltà  ddf  uomo  9  Gesuitismo  accarezza  e  coltiva  quelle 
die  sono  men  razionali;  antiponendo,  verbigrazìa,  Tirnma^nativi. 
Gioberti,  Opere.  Tol.  II«  17 
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«  l'affetto  al  giudizio;  e  tra  gH  affetti  preferendo  i  tenl^rì  e  molli 
iihe  snervano  ai  forti  e  severi  che  ingagliardiscono.  E  per  la  stessa 
causa  ama  nelle  idee  e  nelle  cose  il  puerile,  perchè  il  fanciullo  dob 
è  ancor  pervenuto  all'  età  di  ragione.  Ama  il  genio  femmiule, 
perchè  la  ragione  è  men  robusta  nelle  donne  che  negli  uomini; 
onde  il  più  debole  dei  due  sessi  è  per  ordinario  quello  che  gesoi- 
teggia  ;  e  i  gesuit^i  maschi  tengono  nell'  indole  e  nelle  maniere  del 
morbido  e  del  donnesco,  come  le  donne ,  in  cui  la  dolcezza  è  tem- 
perata da  una  graziosa  viriUtà,  sono  meno  inclinate  alle  mistidie 
lautezze  dei  Padri.  Ama  il  barbogio  e  il  decrepito,  perchè  è  in 
ritomo  alla  fanciullezza,  come  si  studia  d'imprimere  nelle  abito- 
dini  e  nelle  stesse  fattezze  dei  giovani  (il  che  si  vede  chiaro  nei  no- 
vizi dell'  Ordine)  una  senilità  precoce.  Che  se  talvolta  anoa  il  bene, 
non  lo  abbraccia  già  come  tale,  ma  come  esclusivo  del  meglio,  e 
per  campare  da  un  bene  maggiore.  Cosi  egli  favorisce  l' agricoltma 
empirica  per  odio  dell'industria,  l'industria  per  odio  delle  art|, 
le  arti  per  odio  delle  lettere,  le  lettere  per  odio  delle  scienze, 
6  via  discorrendo  :  celebrerebbe  il  vapore  a  patto  di  minare  b 
stampa,  e  accenderebbe  volentieri  i  telegrafi,  se  potesse  spegnerei 
libri,  i  giornali  severi  e  ogni  luce  di  pubblica  instruzione.  Fra  le 
varie  scienze  antepone  le  fisiche  e  calcolatrici  alle  speculative, 
morali  e  civili ,  misurando  il  suo  culto  ed  affetto  a  rovescio  del 
grado  di  mentalità  che  io  esse  si  trova.  Nelle  dottrine,  nella  poe- 
sia,  neir  eloquenza  preferisce  l'ana'isi  alla  sintesi,  i  tritumi  ai 
^temi,  la  casistica  alta  teorematica,  il  frivolo  al  serio,  il  leggero 
al  profondo,  il  piccolo  al  grande,  il  grazioso  al  robusto,  il  bello  al 
sublime,  il  mediocre  all'  ottimo,  e  per  così  dire  le  erbe  alle  carni, 
la  salsa  alla  vivanda,  i  condimenti  alla  sostanza,  le  foglie  ai  fiori 
e  ì  fiori  alle  frutta.  Ama  i  classici,  ma  per  la  forma,  ama  l'antiet 
per  escludere  il  moderno,  e  vi  cerca  le  spoglie  morte  del  vecchio, 
anziché  i  germi  vivaci  del  nuovo;  perchè  ogni  legittima  novità  è 
qn  passo  ascendente  nel  corso  intellettuale  d^l'  individui  e  dei 
popoli,  e  perchè  ogni  vita  è  pensiero;  onde  non  è  da  meravigliare, 
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se  il  Gesottìsino  si  diletta  dei  morti  ed  egli  stesso  è  an  cadavere. 
E  siccome  di  tutte  le  forze  cosmiche ,  quella  che  più  delesta  è 
r  ingegno,  cosi  di  tutte  le  maniere  di  operare,  quella  che  pia  ab- 
bomina  è  la  creazione,  essendo  essa  il  colmo  di  ogni  fattura  men- 
tale; tanto  che  ^i  si  sforza  di  sostituirle  T imitazione,  e  d'indi- 
rizzare per  questa  via  gli  spiriti  nei  vari  ordini  assegnati  all' 
esercizio  delle  loro  potenze.  Ben  s'intende  che  in^questa  pittura 
del  genio  gesuitico  io  guardo  a  ciò  che  accade  generalmente  e  non 
alle  eccezioni  ;  le  quali  però  in  questo  caso  tali  non  sono  per 
copia  0  per  importanza,  che  nocdano  all'  evidenza  della  pratica 
generale. 

L' odio  del  pensiero  stendendosi ,  reverendi  Padri ,  per  le  varie 
parti  del  vostro  essere  e  abbracciando  tutte  le  vostre  potenze ,  vi 
rende  nulli  o  mediocri  in  ogni  cosa  e  vi  toglie  ogni  valore  non  solo 
nd  bene ,  ma  eziandio  nel  male  ;  giacché  quello  che  late  «  benché 
gravissimo,  non  ha  in  $è  grandezza  e  non  è  in  aknna  parte  gene- 
roeo,  se  mi  é  lecito  l'usare  la  frase  ardita  del  Machiavelli  ^.  Eia 
prima  il  difetto  di  conoscimento  che  ne  deriva  vi  pregiudica  neU'  o- 
perare  non  meno  che  nella  semplice  speculazione.  Imperocché  ad 
apprendere  fruttuosamente  l' Idea  non  basta  la  notizia  confusa  del 
vero  nella  sua  generalità  immutabile  e  intuitiva ,  ma  si  vuol  tener 
dietro  al  concreto  svolgimento  e  andamento  verso  il  meglio  di  quella 
copia  Bnita  di  esso  che  risplende  negli  ordini  della  creazione.  Da 
dògli  nomini  segnalati  e  in  particolare  Ignazio  furono  grandi;  hid- 
dove  i  suoi  successori  sono  piccoli ,  perchè  veggono  infinitamente 
meno  di  lui.  Noto  e  trito  è  l'apoftegma  baconiano  che  il  potere  del- 
rnomo  è  proporzionato  al  sapere;  e  siccome  la  scienza  gesuitica  é 
sproporzionatissima  all'età  presente  del  mondo,  e  quanto  meglio  la 
civiltà  cresce  tanto  più  essa  dietreggia ,  ne  segue  che  voi  non  po- 
tete influire  in  essa  per  emendarne  i  difetti  e  aggraduirvi  gli  uomini 
die  la  possef^ono.  Quanto  più  un  uomo  è  avvezzo  a  pensare,  tanto 

'    »  Din.,  I,  rf. 
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pia  prora  pei  falli  vostri  una  ripagnaiiza  istintiva,  die  ikmi  può  es- 
ser viola  0  scemata  dalie  vostire  moioe  e  dalie  vostre  soie;  perdiè 
Olia  voce  secreta  $\\  dice ,  che  voi  siele  suoi  aenid  ;  e  i  neniici 
moioieri  e  carenevoli  sono  i  pia  odiosi  di  totU.  Chi  è  cosi  8es|ditt 
che  oramai  doo  si  avvegga  clie  voi  sorrìdele  al  pensiero  solo  quando 
DOD  potete  0  tton  osale  strezaarlo  *  ?  Ed  essendo  bnrili  e  digioni  ddli 
«nitersale  coltura ,  voi  non  coaoscete  Y  amlHente  io  cui  vìvete  :  igao- 
rate  i  lempi,  i  luoghi,  le  cose,  gì'  iosiituti,  le  opimoni ,  gli  oomiai; 
dal  che  nascono  gK  errori  iaiafti  della  stioMtiva ,  cbe  v'  impeti- 
scono  di  bea  governarvi  nella  pra4ìca\  Siete  costretti  a  vivere  se- 
{[regali;  il  che,  derivando  dalla  vostra  inettitudine,  contriUHSce  il 
accrescerla  con  grave  danno;  perdiè  vi  toglie  T acquisto  di  qoelh 
esperienza^  che  è  luce  e  gaida  unica,  infallibile ,  in  tutto  ciò  che  s 
attiene  aHa  vita  eperativa.  Véra  è  che  talvolta,  non  che  dolervi, 
menate  vanto  di  tale  riiiramento ,  e  te  epaodate  per  volontario  € 
profittevole;  citoado  a  sproposita  V  esempio  dei  chierici  e  dei  feddi 
dei  primi  tempi,  che  vlveano  sequestrati  dal  n)ondo  pagano.  Xrffh 
nentaiido  in  tri  modo,  porgete  uà  aaav»  segao  della  vostra  impe- 
risia  ;  perchè  se  Biseste  apprezzare  il  divario  delle  età,  vedrestedie 
riadozioae  naa  calza  né  ponto  aò  poco.  Nei  priflà  seooU  la  Chiesi 
poaaodeva  aaa  coltara,  che  per  l'eonUensa  de' suoi  prìncipìi  so* 
vrastava  di  gna  iuaga  aqaelia  dettasodetè  in  cui  si  trovava  :  Ttni 
era  pura  e  crescente  ;  l'altra  eerrolla  e  scadava.  Ora  il  caso  è  di- 
verso; perchè  la  societàm  cui  ìm  Chiesa  ai  accampa  è  cristiana cob' 
esaa  Chiesa  ;  ami  aua  figUooia  priflMgeoila;  e  va  innanzi  non  ìn- 
4&elro  ;  e  si  governa  eo'anai  principii  ;  giacché  per  quante  siano 
fravi  i  difetti  e^i  vizi  panialt  deUa  cvviità  moderna,  il  suo  indirizzo 

^  EU  adiicU  cmnplémim  H  oscìda^  {aOmg  natura^  H  cofifUfMijfM  tamcH», 
velare  odiutn  falladbus  hlanditits.  (Tac,  Ann.,  XIV,  66). 

'  Metto  pegno  che  i  ngad  Padri  non  capiranno  né  meno  ciò  die  dico  qui  e 
ÌB  altri  luo^dellQffonoa  capile;  il  che  saia  DM  prova  novena  cbeBODcapiS' 
cpno  y  e  che  io  ho  ragione.  Dichiaro  perciò  che  queste  e  simili  oonsideraiìoaS 
non  sono  fatte  t  uso  del  P.  Garci  e  compagnia  ;  i  quali  non  ne  sanno  pid  in  n 
4lel  ba  be  hi  bo  bu,e  non  usano  altra  ragione  che  quella  dell'abaco. 
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Iterale  e  soautMia  è  essemiilinBDta  crislbiio  ;  onde  i  Gcbiiìiì  ^ 
lìlinAdosi  dtUa  c.iFtItà»  sì  aUontaMiio  id  eflétlo  dii  Crisinmesìmo. 
E  sQcbe  nei  frim  secoli  du  feee  gna  eooe  non  vìsse  isolalo  dai  eoe* 
lanei;aii»  partecipò  a  tnUa  fai  fono  featilenai  e  ealtora  ;  ei  Padri 
della  Gkiesa  mh  avrebbero  polslo  estere  naeslri  della  Gnstiaiiìli^ 
se  Doo  fossero  siali  i  priitt  «oiuìdì  del  leso  tempo.  Non  è  già  ehe 
voi  siale  realfimiie  paghi  della  vostra  soliindiae,  e  Mm  fccctate  ma 
opera  di  Iraforarvi  da  per  tifilo;  n»  aBche  ìb  qoesloiiOD  iisate  il  ve^ 
Modo;  perebèkiveoe  di  rendervi  oonversevoli  e  sociabili»  non  sapete 
cbe  essere  infiraamettenti.  Perciò  non  vi  coatoitale  di  vivere  e  di 
essere  lasciati  atere,  se  ^  altri  non  vivono  a  vostra  guisa  ;  e  volete 
dar  legge  a  un  secolo  cbe  vi  è  afillo  ignoto  e  vi  sia  infiMltmente  al 
di  sopra;  come  se  una  tribù  di  barbari  o  di  selvaggi  venisse  dalle 
parti  pii  tMspili  dell'  Affrica  e  dèU'  America  per  governare  1*  Eu- 
ropa. Quindi  le  iUnmfti  in  cni  side  e  gli  scappocei  che  pigliate  a 
ogiM  poco;  giaochè  dal  vostro  risorgiiiienlo  in  poi  si  può  dire  de 
«m  deste  un  passo  senza  fare  un  capitombolo.  Onde  errano  cedono 
«he  attribuiscono  tulli  i  vostri  errori  a  maliiia  ;  perchè  sebbene  da 
fmlo  lato  BOB  si  possa  stare  con  voi  in  capitale  »  tuttavia  andie 
quando  tale  dell' astuto  e  del  savi»,  mostrate  ub^  incapacità  tale  » 
dbit  lo  sdegno  è  vinto  dalla  oompassione.  La  vostra  insufficienza  si 
appalesa  a  ogni  istante  ;  nelle  parole  die  dite ,  nei  gindiei  che  fate , 
nei  libri  che  staa^Mte,  nei  raggiri  che  ordite»  nei  trionfi  medesìnu 
dttottenele,  come  lineiti  «he  sono  deboli,  inconsistenti,  di  poca  le- 
vatura e  degni  ia  tutto  della  vostra  pargolezza.  Voi  parete  foncìuHi 
che  a  divertono,  sadasdo  a  ritroso,  o  si  sforzano  di  varare  cootr' 
aequa  un  barcfactlinoper  passatempo*  Dal  primo  islanle  cbe  vi  rile- 
vaste, deste  segno  di  dò  che  sareste,  prendendo  per  iseesa  di  testa 
alar  tutto  il  coairario  di  quel  ohe  v«ole  la  pubblica  opinioBe  :  rìco- 
BHaciasle  subito  a  vivere  come  in  addietro,  ripigliando  beUaaiente  i 
vostri  usi,  le  voaire  arti,  le  vostre  brutlore,  senza  variare  an  pelo^ 
CDBI6  se  i  tempi  non  fossero  prodigiosamente  mutali.  Eredità  pin- 
gai  ancupatecoBe  reti  della  divozione,  protezioBi  Ulustri  mercate 
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colle  arti  dell' adalazi<me,  raggiri  di  corte  e  di  palazEO,  infesttàoiie 
dei  buoni ,  paCrodoio  dei  mediocri ,  esaltazione  dei  tristi ,  compe- 
tenza astiosa  coi  chierici,  invidia  rabbiosa  verso  i  chioslri,  vihà  nelle 
traversie,  insolenza  nella  buona  fortana,  ribellione  occulta  o  palese 
dai  superiori  ecclesiastid,  ossequio  rivoltoso  verso  Roma,  libri  vol- 
gari, libri  frivoli,  libri  scenpii,  libri  maligni,  fiorì  retorici,  quis- 
quilie casistiche ,  prunaie  scolastiche ,  intingoli  mistici ,  storielle, 
leggenduzze,  fervorini,  pratiche  superstiziose,  iimosine  ostentatrid, 
accuse  d' incredulità  e  di  Giansenismo,  calunnie  politiche ,  goem 
bandita  al  sapere,  alle  riforme,  ai  trovati  civili,  alla  pubblica  heo^ 
ficenza,  e  via  seguitamente ,  senza  variazion  di  un  capello,  e  col 
fermo  proposito  di  continuar  sullo  stesso  piede  sino  alla  fine  dd 
mondo. 

Peccato  che  non  siate  venuti  alla  luce  negli  anni  aurei  dei  pa- 
triarchi ;  perchè  tenaci  come  siete  delle  tradizioni  dell* Ordine,  io 
mi  penso  che  mandereste  ancora  i  vostri  novizi  a  pascere  le  pecore, 
e  che  le  donzelle  del  Sacro  Cuore  attingerebbero  V  acqua  del  pozM 
colle  proprie  mani ,  come  le  figlie  dd  deserto.  Il  che  non  sarebbe 
poi  tanto  male.  Il  male  si  è  che  oltre  il  muovere  a  riso,  non  alzate 
quasi  mai  un  dito,  che  non  faedate  stomacare,  e  talvolta  anco  iaor 
ridire  delle  vostre  prodezze.  Se  mettete  piede  in  un  paese  libero, 
unito,  pacifico,  ci  seminate  la  divisione,  la  guerra  e  ne  scalzate  le 
inslituzionì.  Se  v'  ingerite  nella  grazia  di  un  prindpe  savio  e  booDO, 
lo  rendete  inetto  e  cattivo.  I  ministri  e  i  prelati  che  si  lasciano  acci* 
lappiare  dalle  vostre  arti  e  vi  si  danno  in  preda,  si  mostrano  neno 
sufficienti  nel  loro  uffizio,  e  perdono  a  poco  andare  l'autorità  e  U 
riverenza  dovuta  al  loro  grado.  Invece  di  accrescere  l'ovile  di  Cri- 
sto, lo  scemate  :  moltiplicate  gì'  increduli,  in  cambio  di  convertirli, 
e  rendete  Roma  odiósa  a  quei  semplicit  che  hi  credono  complice  dei 
fatti  vostri.  E  con  che  prò  di  grazia  anche  dal  yostro  canto?  Gea 
che  sodo  profitto  nel  presente?  Con  che  ragionevole  speranza  per 
l'avvenire?  Sapete  che  è,  miei  signori?  La  terra  gira  e  non  crediate 
mica  che  la  facda  sempre  il  medesimo  viaggio;  perdiè  dia  ya  attorno 
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eoi  flìsiema  solare  e  mola  sempre  paese  nel  firmamento;  come  Ta* 
cqaa  dì  Eraclito,  che  non  passa  due  volle  nel  medesimo  loogo.  Qoà 
procedono  le  faceende  mondane,  non  ostante  la  legge  di  perìodidlà 
^e  le  goveirna ,  eome  qnella  che  versa  soltanto  nelle  parti  e  non 
abbraccia  il  lotto,  né  osta  all'  oniversale  avaniamento.  Ma  ciò  che 
cammina  più  vdocemente  e  più  di  lena  è  il  penriero;  il  qoale  ha 
boone  gambe  o  dirò  meglio  boene  ali  ;  e  va  con  ona  fretta ,  ona 
furia  tale,  che  a  sno  rispetto  la  celerità  delia  loce,  che  por  &  tra^ 
seeolare  a  pensarla ,  e  quella  medesima  dell'  attrazione  ancor  più 
veloce  di  essa  loce,  sono  ona  bagattella.  Fate  il  vostro  conto  che  la 
prestezza  del  pensiero  è  la  cosa  che  più  somiglia  alla  instantaneità 
0  sobitezza ,  benché  non  possa  miserare  lotto  il  campo  assegnato- 
gli ,  che  SBCcessivamente  e  nel  eorso  indefinito  dei  secoli  ;  tanto  è 
vasto  il  dominio ,  in  coi  poè  esercilare  la  soa  potenza.  Ora  la  ci- 
viltà è  figlinola  del  pensiero ,  e  va ,  trotta ,  galoppa ,  vola  dietro  al 
suo  padre  e  condoltiero  celeste  senza  mai  allenlarsi  o  posare  nel 
totale  suo  corso.  E  va  non  solo  negli  stati,  ma  eziandio  nella  Chiesa; 
die  non  credeste  di  far  buona  mostra  almeno  in  sagrestia  e  in  cap* 
pella.  Vero  è  che  la  religione  avendo  sempre  on  occhio  volto  e  in- 
leso al  passato,  si  muove  più  a  rilento  verso  l' avvenire ,  e  qoindi 
procede  più  alla  sicura;  dove  che  il  secolo  talvolta  ne  vool  troppo, 
e  avaeciandosi  indiscretamente,  inciampa  e  stramazza  ;  ma  la  ca- 
duta non  è  mai  mortale  ;  perchè  sebbene  la  civiltà  non  sia  invola 
nerabile ,  come  Achille ,  é  però  incorrottibile,  come  Titone.  Perciò 
dii  contrasta  a  questo  corso  oniversale  non  poò  sortir  boona  for- 
tuna in  nesson  caso,  né  aver  qoaggiù  pace  con  Dio  e  cogli  uomini. 
Yi  parrà  strano  che  io  parli  in  qoesto  caso  eziandio  della  Chiesa  ; 
€irea  la  qoale  voi  siete  poco  meno  al  boio  che  intomo  al  amido  lai- 
cale. Ed  è  ragione  ;  perchè  siccome  chi  vuole  intendere  le  cose  pro- 
fane, non  dee  essere  soro  delle  sacre ,  cosi  per  avere  una  pertetla 
contezza  della  società  divina,  egli  è  d' uopo  tenere  qoalche  notizia 
del  secolo.  Voi  stimate  che  la  Chiesa  sia  ancora  a  vostro  rigoardo 
cièche  fu  per  V  addietro  ;  e  andate  mendicando  lesti monii  in  prova; 
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i  quali,  raoeozzirti fanieme  e  somouiti» sono mui pitti o eontirii,  t 
saggiarne  il  peso  e  il  talore.  Mirate  Boma,  che  è  capo  sqprsaa  e 
senno  del  mondo  cristiano.  Argomf  itnio  dÉl  passato,  voi  Vini- 
jBMginate  eh'  ella  sia  disposta  a  stendere  decreti,  brevi,  boHe  in  tos* 
Irò  fotore ,  ad  arricchirvi  di  lodi ,  di  onori,  di  privilegi ,  e  dirvi 
ascolto,  quando  battale  in  focda  a  on  galantuomo  l' accasa  di  Clitti- 
senismo.  Ma  guardate  al  fallo  e  vedrete  che  anche  da  questa  pvli 
i  tempi  sono  malati.  Io  so  con  quanta  riverensa  e  riserva  si  ddia 
parlare  delie  intenzioni  e  dei  disegni  di  Roma  ;  ma  non  credo  di  es- 
sere temerario  dicendo  che  per  quanto  si  scorge  dai  fiiUi ,  non  hù 
par  ch'ella  sia  disposta  a  spendere  molle  gooeiole  d' inchiostra  ia 
vostro  servigio;  e  quando  gli  slati  cattolici  vi  danno  un  mandato  di 
sfratto,  non  trovo  die  essa  si  adoperi  a  procacciarvi  una  patente  £ 
domicilio.  Testé  voi  convemste  il  Rosasini  come  erelioo  e  metteste 
il  mondo  a  romore  per  £ar  proibire  un  suo  UlMt).  Che  ne  ricavaste? 
Uno  sfregio  solenne  sul  viso.  0  direte  forse  che  Roma  non  si  fo- 
verna  saviamente?  E  che  contraddice  a  ciò  che  fece  una  volta)  Bea 
so  che  talvolta  lo  bucinate  all'  orecchio  dei  vostri  benevoli  ;  i  qoaK, 
pei*  disgrazia,  non  osservano  sempre  il  secreto.  Ma  coloro  che  ve- 
nerano la  santa  sede  sinceramente  e  cattolicamente,  e  non  per  prò* 
prio  interesse,  come  voi  fole,  veggono  all'incontro  in  quesAo  sao 
procedere  un  nuovo  argomento  del  senno  romano.  Né  ella  perdi 
ripugna  a  dò  che  fece  una  volta ,  perchè  la  sapienza  governativa 
oonsisle  nel  riscontrarsi  ed  tenq>i.  Anzi  Roma  si  contraddirebbe ia 
effetto,  se  si  portasse  altrimenti;  giacché  la  vera  prudenza  di  chi 
regge  qtjMnto  è  immutabile  nd  prmcìpii ,  tanto  è  arrendevole  seBe 
applicazioni.  Anche  per  lo  addietro  là  sedia  apostolica  non  fu  li{is 
alle  vostre  pretensioni  e  ai  vosiri  capricci  e  vi  diede  non  di  rado 
sulle  mani  e  sulla  voce;  tuttavotat  vi  favoreggiò  davvantaggio, 
perchè  eravate  più  conformi  ai  bisogni  correnti  e  non  inutili  idli 
aocieti  e  alla  religione.  E  quando  loro  foste  di  pregiudiao,  ine- 
sorabilmente vi  spense  :  poi  vi  rìsdscitò ,  affidandosi  che  foste  per 
jringiovanire  ;  ma  le  pietose  speranze  vennero  deluse ,  e  il  successo 
chiari  manifestamente  che  la  vostra  vecchiezza  è  senza  rimedio. 
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Voi  siete  takneBle  decrepiti  e  antediiuviMÌ»  che  il  bausicare  coi 
fitti  vostri  è  un  esporsi  al  perìcolo  di  coatrarre  gli  acciacchi  dell'età 
avanzala  e  il  male  |MH>prìo  della  vecchiaia»  come  il  Ghimenti  del  Fi* 
lerauahi  *•  condacendosi  al  capezzale  innanzi  tempo.  Anzi  gli  è 
come  on  praticare  coi  defanti  ;  qnantonqae  a  voi  paia  di  esser  vivi, 
perchè  temete  di  morire;  e  vi  accada  presso  a  poco  come  a  quel 
laerriero  del  poeta»  che 

del  colpo  non  aeeorio 

Andava  combattendo  ed  era  morto^ 

Tanto  che  vi  si  piò  dire  quel  che  Cesare  rispose  a  un  vegliardo 
sappiicanle  che  gli  desse  la  morte  :  o  infelioe»  credi  tu  di  vivere'! 
Né  gl'individui»  nò  le  oomunanze»  nò  i  popoli  vivono  veramente, 
se  non  partecipano  alla  vita  del  loro  seeob»  se  non  hanno  seco  a 
oomnne  le  idee,  gli  aSetti»  i  desideri  e  le  speranze  legittime.  Im- 
perocché la  vita  non  è  cosa  individua  e  parziale  »  ma  generale  t 
comnàe;  e  siccome  questo  o  quel  membro  non  vive  materialmente, 
se  non  comunicando  còlla  vita  di  tatto  il  corpo  »  cosi  i  singolari 
uomini,  le  compare»  le  instituzioni  moralmente  non  vivono,  se 
non  ritraesdo  dalla  vita  della  società  tutta  quanta.  Ora  voi  siete 
svelti  e  spiccati  da  tutto  che  vi  cirooDda,  come  seccagne  o  isolétte 
campate  in  mezzo  all'  oceano  :  solitari  ndh  calca,  foresti  nelle  città, 
stranieri  in.  ogni  paese  :  non  simpatia,  non  aieiti  che  vi  strìngano 
agli  altri  nomini  :  non  siete  pure  in  grado  d' intendere  la  lingua 
die  parlano»  lo  stile  die  usano»  i  discorsi  che  fenno,  i  libri  che 
stampano;  onde  quando  volete  rispondere»  redarguire,  ammaes- 
trare» convincere»  ammonire»  dissuadere,  correggere»  confutare, 
combattere»  fate  bonamente  ridere  o  increscer  di  voi;  Io  per  me 
confesso  dì  capire  assai  poco  le  Biverenze' vostre;  salvo  quando 
proferiscono  delle  cahinnie  e  delle  ingiurie.  E  se  non  intendete, 

*  Àsino  et  oro,  L, 

*  Ben.,  Epist.  Tf.  Questo  profoDdo  molto  di  Cesare  non  è  registrato  nella 
raccolta  degU  tpotegni ,  che  toglionsi  aggiungere  alle  sue  opere. 
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come  volete  essere  intesi?  Se  non  ascoltate  altrui,  come  pretendete 
che  si  dia  retta  alla  vòstra  voce?  Se  non  amate  nessano  fuori  della 
Compagnia  e  non  potete  amare  (che  ogni  dilezione  procede  da  eoo- 
veuienza  di  natura),  come  volete  essere  amati?  Come  osate  richie- 
dere che  il  mondo  vi  abbia  cari,  vi  osservi,  vi  favorisca?  Ome  ar- 
dite affidarvi  che  vada  ai  versi  del  secolo  decimonono  chi  vive  e  res- 
pira mentalmente  in  quello  di  Matusalemme?  Che  piaccia  alla  età 
giovane  chi  è  tarlato,  vizzo  e  cascante?  Non  crediate  già  che  io  non 
veneri  i  vecchi,  quando  io  non  mi  trovo  molto  lontano  dal  parted- 
pai^e  ai  lor  privilegi;  ma  se  essi  voglionoessere  rispettati  dai  giovani, 
debbono  secondare  nelle  cose  buone  la  giovinezza.  Anche  ai  vecchi 
barbogi  si  debbono  avere  tutti  quei  riguardi  che  merita  la  loro  ca- 
nizie; purché  si  contentino  di  lasciare  in  pace  gli  altri,  e  non  inquie- 
tino le  vegnenti  generazioni.  Ma  se  invece  di  star  contenti  a  rim- 
•  bambolare  per  conto  vostro,  pretèndete  che  gli  altri  vi  facdan 
compagnia,  e  movete  guerra  all'  età  verde  e  alla  virile,  non  avete 
diritto  di  rammaricarvi ,  se  queste  vi  mostrano  coi  fatti  che  son 
più  forti  e  valenti  di  voi.  Eziandio  riguardo  alla  religione  i  yeccfai 
hanno  il  torto  qiaando  misurano  il  debito  dei  giovani  da  qudlo  di 
sé  medesimi  ;  essendo  questo  il  vero  modo  di  precipitarli  nell'  em- 
pietà. La  generazione  umana  si  divide  in  due  parti,  come  due  pro- 
cessioni contrarie  che  salgono  e  scendono  da  una  montagna.  Ih 
laddove  tra  i  pellegrini  del  monte ,  chi  ascende  vede  principal- 
mente il  cielo  e  chi  discende  la  terra,  nel  cammin  della  vita  av- 
viene il  contrario;  che  il  giovane  tm  T  occhio  sovrattutto  alla  terra, 
perchè  è  nel  principio  del  suo  corso  sovra  di  essa,  e  il  vecchio  al 
cielo ,  perchè  gli  si  va  accostando ,  e  vi  aspira  come  il  nocchiero 
reduce  al  porto.  Volete  temperare  il  difetto  a  cui  inclina  l'età 
immatura?  Emendate  quello,  a  cui  è  propensa  la  vostra  :  occupa- 
tevi anche  voi  del  mondo  che  siete  vicini  a  lasciare,  e  fatelo  per 
amore  dì  coloro  che  resteranno  ;  seminate  gli  alberi^  le  cui  ombre 
ed  i  frutti  gioveranno  ai  vostri  nipoti  :  così  questi  non  ricuseranno 
d' imitarvi  nel  levar  gli  occhi  alia  vera  patria,  benché  ancora  lon- 
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tana  dai  passi  loro;  e  sari  composla  la  guerra  die  parte  da  tanto 
iempo  le  due  porzioni  estreme  dell' umana  famiglia. 

Ma  se  voi  il  faceste ,  dareste  segno  di  non  essere  inveechiati 
moralmente  come  siete.  Notate  bene  ch'io  vi  chiamo  vecchi  e  non 
«Michi.  L' ho  già  detto  altre  volte,  ma  giova  il  replicarlo,  perchè 
troppo  imporla  :  l' antico  non  è  mai  vecchio,  come  quello  die  ac^ 
ehindeodo  in  sé  medesimo  i  germi  del  futuro,  sovrasta  in  un  certo 
modo  alla  successione,  ai  limili  della  durata ,  ed  è  di  tutli  i  tempi. 
La  religione  è  antichissima  e  tuttavia  fiorisce  e  fiorirà  in  perpetuo, 
dotata  di  gioventù  e  di  bellezza  eterna.  L'uomo  moderno,  se  è 
degno  di  questo  nome,  non  rinunzia  all'  uomo  antico,  ma  si  studia 
di  rinnovarlo  compiuto,  ampliato,  aggrandito.  L'antichità  è  una 
pianta  generosa  e  perenne ,  che  gemma ,  fiorisce  e  fruttifica  per 
tutte  le  età  che  s^uooo.  In  questo  corso  delle  cose  dalla  potenza 
all'  atto  consiste  la  vila  in  universale,  la  continuità  della  natura  e 
qudla  redproca  comunicanza  delle  varie  generazioni,  per  cui  esse 
(anno  in  solido  una  cosa  sola,  e  la  spedo  umana  si  unizza  nella 
seguenza  del  tempo  e  nella  distesa  dello  spazio.  Il  vero  savio  è 
veramente  del  suo  secolo,  perchè  s' ingegna  di  essere  di  tutti  i  se^ 
coli,  perchè  risale  a  qudla  antichità  incorrotta,  a  cui  tutli  si  accor- 
dano nel  dare  il  titolo  di  classica ,  esemplare ,  veneranda ,  e  che 
è  l'età  più  divina,  come  più  prossima  ai  tempi  (iivioi  delle  origini, 
e  contenente  in  germoglio  l'avvenire  del  mondo.  Ma  questa  none 
r  antichità  che  vi  garba  e  di  cui  siete  discepoli  e  zelatori.  La  vostra 
antichità  è  spuria  e  non  ha  del  vetusto  che  il  rancido,  come  le  nò* 
vilà  vostre  non  hanno  del  moderno  che  la  vanità  e  la  leggierezza. 
È  una  vecchiaia  rugosa  e  cadente,  non  florida  e  rubizza  :  somiglia 
all'  età  cascaticcia  di  un  uomo  grinzulo,  basoso,  avvizzato  dalla 
consuetudine  e  dagli  anni,  non  alla  vigorosa  canizie  di  un  gerente 
e  di  un  patriarca.  Non  che  risalire  alle  età  divine  di  Moisè  e  di 
Cristo,  o  alle  epoche  umane,  ma  ielidssime,  della  prisca  Grecia  e 
della  prisca  Roma  n^Ii  anni  del  loro  splendore ,  studiandovi  di 
rinnovare  quell'  aurea  semplicità  e  grandezza ,  voi  non  siete  pur 
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boom  a  risalire  alla  mostra  culla.  E  dod  parlo  della  grandeaa  ioi- 
pareggiabile  del  Loiola  e  del  Saverio,  ma  della  mezzaMtìi  lodala 
dei  Laynea,  dei  Yalegviaiii  edei  Itteoi,  il  cai  co^ooto  basirebbe 
a  fervi  arrossire.  Il  modello,  hi  eoi  vi  speecbtale,  è  ancor  più  vìdM. 
Sapete  qoal  è?  )l  sccenlo.  Seoolo  miserrimo  di  iuUi  i  mtaeriseedi 
ìtatiam  ;  secolo  di  pompe  vane,  di  millaatene  ridicole,  di  mte  e  di 
sciagure  effettive  ;  secolo  di  ampolle  poetiche,  oratorie,  r^mmuÈr 
che,  arti^iohe,  politiche,  teologiche,  di  quisquilie  <&  ogni  seria,  di 
frasche  di  ogni  maniera,  prive  di  sostaaxa,  vuote  di  eflEstti;  eeaci 
splendidi  e  gloriosi  per  coprire  u«a  Budiià  oM)robriosa  e  nfsSee. 
Secolo  insomma,  ohe  noi  Italiani  saremmo  tentati  di  non  perdo- 
nare alla  Previdenza,  se  ìt  gran  Galileo  e  la  sua  scuola  non  ci  vie- 
tasse la  bestemmia.  Ora  il  secento  fo  appunto  l'epoca,  in  cui  la 
Ciompagnia  cominciò ,  non  dico  a  scadere ,  «m  a  precipitare  pia 
rovinosamente,  seguendo  ed  aiutando  efficacemente  T  Italia  ndh 
sua  rovina.  E  voi,  eleggendo  a  modello  queir  eia  sfortunatissMU, 
in  cui  crebbe  il  Gesuitismo  inframmettente^  tui^ido,  torbido,  ga- 
roso, intollerante,  bastordo  come  il  vostro,  e  ingegnandovi  di  rin- 
novarla nelle  cose  che  più  importano,  siete  degni  di  essere  salutati 
come  i  secentisti  della  Chiesa  e  del  Cristianesimo. 

La  decrepitezza  e  la  grandigia  senza  sugo  confinano  coli'  altra 
estremo  deRa  bambinerìa  e  della  piccolezza,  perchè  chi  si  diletta 
di  andar  sui  trampoli  è  per  ordinario  di  breve  ta^ia,  e  gli  uo* 
eeUi  alticrurì  sogliono  avere  poco  cervello.  Conforme  a  questo 
riscontro,  il  naneggiare  delle  idee,  dei  sensi,  dei  portamenti,  delie 
operazioni,  rende  i  Gesuiti  somigliai^simi  ai  putti  ;  perchè  bar^ 
buti,  canuti,  giulivi,  impensieriti,  accif^ati,  sd^atuzzi,  «rrabiMh 
telli,  sempre  pargoleggiano.  Hanno  tutte  le  proprietà  dei  bimln, 
salvo  Timiocenza;  o  piuttosto,  hanno,  come  uomini,  T  ingenuità 
dei  buoni  ragsozi,  e  come  Gesuiti,  la  malizietta  dei  cattivi.  E  quelM 
che  appartengono  alla  classe  dei  santi  somigliano  davvantaggia 
agli  aàgioletti  e  ai  sanluigi,  come  i  polìtici  ai  factandi^ai  mondli, 
ai  dullétli,  se  mi  è  lecito  il  rubare  aLDIanzoni  questa  graziosa  voce 
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lombarda.  QoaDdo  assapori  le  pappardelle  filosofidie,  teologiche, 
storiche,  letterarie  dei  Padri ,  e  apiUszuehi  le  loro  iasalatuzse  di 
bello  stile»  ti  è  impossibile  il  ooB  ricordare  il  babbo  e  la  OMunma 
e  la  tetta  e  la  eoecia  e  la  pappa  e  la  cieeia  e  la  naioa  e  i  diadi  e  il 
boccbino  e  la  mamceia  e  il  riaoliDO  e  latto  il  elassieo  vocabolario 
di  quella  età  beatissima.  Se  noa  phe  tra  le  condiziofii  di  essa  e  le 
nostre  corre  questo  divario,  die  i  fancHdli  di  booD*  indole  sono 
lomioi  ia  erba  e  pròmetloao  geaerose  piaate,  dove  die  i  Gesuiti 
(da  pochissiiai  ia  fìiori)  rassembraao  a  cesti  di  alto  fusto,  come  la 
zmea  di  Giona,  o  a  ^elle  erbate  selvose,  che  psioao  foreste  e  sodo 
pmtì  effimeri  nelle  savane  del  nuovo  mondo.  Non  è  perciò  da  sln^ 
pire  che  voi  rechiate  la  picànità  ia  ogni  cosa  ;  nella  scienza,  neir 
endisione,  nella  facondia,  nella  poesia,  nell'  educazione,  neir 
azienda,  nella  politica,  nella  virtù,  nella  religione,  e  perfino  nell' 
Cffcismo,  senza  eselader  quello  dei  vostri  fondatori  ;  giacché  Igna» 
Bo  e  il  Saverio  medesion,  quali  voi  ce  li  dipiagete,  soggiacdoDd 
Idia  serte  comune.  E  ciò  che  fate  ad  vostro^ceto,  tentate  altresì  di 
efètluarlo  aell'  universale  :  vi  sferzate  di  giganteggiare,  rendendo 
gli  oomiai  nani ,  e  ridocendoU  aUa  statura  dei  Mirmidoni  e  dd 
LiDiputii.  Amale  i  diminutivi  in  ogni  genere  ;  e  rendete  ìmagine  di 
m  fisfCD,  die  si  dilettasse  di  atomi,  di  eorpidni ,  di  monadi,  di 
pokeruzze ,  di  omeomerle,  e  di  altre  bagflAtelte  appartenenti  agB 
er&H  dd  microscopio;  o  di  un  matematico,  che  odiasse  i  numeri, 
iat^  e  tondi ,  si  compiacesse  delle  frazioni ,  e  non  contento  di 
profondarsi  nell' abiaio  dei  minimi,  volesse  ridurre  tutte  le  qnaa-* 
tità  a  sera  Non  è  ^  che  voi  aon  amiate  una  eerta  dose  di  civiltà 
speeialmeate  per  ^m^m  agio  e  vantaggio  ;  e  che  per  tal  rispetto 
non  siate  acconci  di  (ir  buon  viso  anche  ai  trovati  ddl'  industria 
moderna;  ammettendo,  verbigruzìa,  qualche  viottolo  ferrato  per  k 
vosbre  ville ,  qualche  maochioetta  a  vapore  per  i  vostri  conven^, 
un  po'  di  gasse  per  le  vostre  ehieoe,  uno  schiCetto  a  Tuoco  per  le 
lastre  missioni,  un  telegrafo  a  comodo  dd  vostri  esploratori,  qual* 
die  torchia  di  stampa  per  i  vostri  almanacchi.  Leggendo  la  storia 
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delle  vostre  missioni  nella  Gina,  io  ho  notato  più  volte  la  propor- 
zione  che  corre  fra  la  mezza  civiltà  di  quel  paese  e  l'indole  del  Gè- 
saitismo;  e  eredo  che  questa  sia  la  cagione,  per  cui  ci  duraste  più 
a  lungo  che  nelle  altre  contrade  di  Oriente.  Conciossiachè  quelb 
vasta  letteratura,  che  per  la  più  parte  de'  suoi  lettori  consiste  neil' 
alfabeto,  quei  gravissimi  mandarini ,  che  non  escono  mai  di  pa^ 
rizia  e  impiegano  due  terzi  della  giornata  a  fare  o  ricever  visite  di 
semplice  apparato,  quella  folla  di  cerimonie  insulse  ed  eterne,  die 
sono  il  primo  affare  della  nazione,  quei  banchetti  di  molte  ore,  che 
versano  nello  spilluzzicare  qualche  bricia  di  un  tritume  e  nel  ceo- 
telliuarecon  certi  gotti  o  bicchieruzzi  a  guscio  di  noce,  tantoché! 
convitanti  si  levano  di  tavola  affamati  e  col  bisogno  di  fare  un  se- 
condo pranzo,  quelle  accademie  fastidiosissime,  che  attendono t 
ripetere  nauseosamente  i  luoghi  pia  triti  e  comuni  della  politica 
e  della  morale  ;  son  tutte  cose  che  doveano  piacere  mirabiloieDle 
ad  uomini  vaghi  di  torre  ogni  serietà  dalla  vita,  e  di  primeggiare 
fra  i  loro  simili  per  poterli  signoreggiare.  La  civiltà  ridotta  a  qaesta 
misura  non  potea  far  paura  né  anco  ai  Gesuiti  ;  i  quali  si  sentivano 
sufficientemente  in  forze  per  nuotarvi  a  loro  agio,  come  pesci  neir 
acqua,  e  tenercisi  a  galla,  senza  fatica;  e  se  gli  Europei  (ossero 
abbastanza  sobri  da  contentarsene ,  i  Padri  non  ci  troverebbero  a 
ridire.  Siate  pure  culti  e  gentili,  miei  cari  Italiani,  ma  discreta- 
mente ;  ricordatevi  dell'oracolo  del6co  :  Nulla  troppo, e  contentatevi 
in  ogni  cosa  di  un  tantino.  Un  tantino  di  libertà,  un  tantino  d'ia- 
dipendenza  politica,  un  tantino  di  unità  nazionale,  un  tantino  di 
stampa,  un  tantino  di  beneficenza,  «n  tantino  di  questo,  un  tantino 
di  quello,  un  tantino  di  tutto.  Uno  spruzzolo  di  poesia,  un  respiro 
di  eloquenza,  un  pizzico  di  belle  arti ,  uno  sprazzo  di  letteratura, 
una  miseria  di  filosofia  ,  un  micolino  di  scienza ,  un  gherone  é 
storia,  un  sorso  di  linguistica ,  uno  scampolo  di  erudizione,  ano 
scrupolo  di  teologia, un  brandello  d'industria,  un  filo  di  traffico, 
uno  spilluzzico  di  marinaresca ,  un  soffio  di  lepore,  una  gocciola 
d'irrigazione,  un  granello  di  agricoltura,  uno  spicchio  di  colomale 
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douuDio  »  uoa  slilla  di  abbondanza  »  un  briciolo  dì  potenza ,  una 
bf  illa  di  coraggio,  an  lampo  d' ingegno,  una  scinUlla  di  gloria  e 
una  lacrima  di  felicità  pubblica. 

Recitano  le  favole  di  due  soriei ,  che  si  posero  a  viaggiar  di 
conserva ,  e  che  abbattendosi  ad  alcuni  colletti  e  ad  una  pozzan- 
{fiera,  credettero  di  aver  trovato  f  Oceano  e  le  Alpi ,  e  levarono 
un  grido  simile  a  quello  dei  compagni  di  Senofonte.  E  quando  io 
nù  ricordo  di  quel  filosofo,  che  ridusse  V  universo  alla  mole  di  una 
nocdoletta ,  vo  pensando  che  farebbero  i  Gesuiti,  se  Iddio  desse 
loro  il  potere  di  creare  un  mondo  alla  propria  foggia.  Io  m' imma- 
gino che  la  vostra  siera  stellata  non  sareblie  più  vasta  delle  nostre 
armillarì  o  di  un  mappamondo  di  carta  ;  e  che  tesole  sopra  on  cielo 
ampio  come  quello  del  letto,  vi  allumereste  a  guisa  di  sole  uno 
stoppino  di  lucerna  o  un  moccolo  di  candela ,  ricco  di  tanta  luce 
quanta  ne  esce  fuori  dall'  abdome  di  una  lucciola ,  infondendovi 
quella  dose  d' aria  che  cape  in  un  soffione  da  camino  o  alla  men 
trista  in  un  mantice  da  fornace.  Non  occorre  dire  che  il  vostro  sis- 
tema planelare  riuscirebbe  cosi  minuto,  che  la  vista  più  cerviera 
e  i  migliori  occhiali  degli  astronomi  non  baslerebbero  a  poterlo 
scorgere.  La  fauna  della  vostra  lerra  non  si  alzerebbe  al  di  sopra 
d^rìnfttsorìi;  e  la  vegetazione,  di  cui  T adomereste,  apparter- 
rebbe alle  spezie  dei  muschi  e  dei  licheni  più  impercettibili  ;  tanto 
che  coprireste  il  nuovo  mondo  di  muffa  ;  servigio,  che  per  vero 
dire,  leniate  di  fare  eziandio  all'  antico.  Se  queste  immaginazioni 
vi  paiono  puerili,  sono  appunto  per  questa  ragione  più  degne  dell' 
argomento  ;  che  ad  ogni  modo  egli  è  difficile  T  evitare  le  cose  pie- 
cole  ,  quando  si  parla  dei  Gesuiti. 

La  mania  d'impiccolire  vi  si  potrebbe  perdonare,  se  non  la 
stendeste  eziandio  alla  cosa  più  grande  di  tulle,  cioè  alla  religione. 
Una  delle  prove  più  salde  del  cattolicismo  (e  al  parer  mio  la  più 
gagliarda  di  tutte)  è  la  sua  perfezione  ideale;  essendo  che  la 
mente  ripugna  a  credere  che  il  sistema  più  vasto,  più  bello,  più 
sublime  che  sia  o  si  possa  immaginare ,  il  sistema  più  esteso  nello 
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spazio,  pia  eontiùuo  nel  tempo»  più  unrrersale  nella  storia ,  più 
enciclopedico  nella  scienza  »  pia  sintetico  per  la  propria  strattoni» 
più  uno  e  vario,  più  progressivo  e  immutabile  insieme ,  insomnMi 
più  somigliante  ali*  archetipo  deli'  idea  divina  e  al  tipo  dell*  uni- 
verso, sia  una  favola.  Ma  V  uomo,  come  dotato  di  una  compres* 
sìva  finita  e  imperfettissima ,  è  costretto  di  viva  necessità  a  circo- 
scrìvere subbiettivamente  Tidea  infinita  e  quindi  il  concetto  catto- 
lico ;  né  altro  |hiò  fare  che  serbarne  per  isbieco  V  infinità  obbiettivi 
nel  mentre  stesso  che  la  termina,  ripensandola,  e  valersi  a  td 
effetto  deir  intreccio  naturale  che  V intuito  ha  colla  riflessione,  4i 
cui  è  il  fondamento.  Che  se  per  difetto  della  facoltà  riflessiva  egli 
smarrisce  questo  profilo  o  spiraglio  dell'infinità  assoluta,  Tldet 
si  altera ,  s' immediocrisce ,  si  appiccola  e  perde  in  gran  parte  i 
suo  natio  valore.  E  questo  abbassamento  dell'  Idea ,  se  non  è  vo- 
lontario, nasce  dalla  poca  forza  e  tenuta  dello  strumento  che  l'ap- 
prende ,  cioè  dalla  debolezza  dell'  ingegno  o  dalla  imperfezioM 
del  suo  esplicamento;  e  quindi  è  frequentissimo  ;  tanto  più  che  la 
religione  essendo  un  bisogno  e  un  dovere  universale,  e  il  maggior 
numero  degli  uomini  appartenendo  agli  ordini  del  vol^,  più  assai 
sono  quelli  che  per  insufficienza  la  ristringono  e  T  avviliscono  che 
non  coloro  che  1*  abbracciano  degnamente.  Eccoti  un'  altra  coosi- 
derazione ,  che  mostra  l' importanza  della  cultura  per  le  credenxe; 
giacché  quanto  quella  é  più  natura  e  più  sparsa ,  tanto  meno  h 
maestà  dell'  Idea  scapita  negi*  intelletti.  Perciò  in  nessun  teaqio 
della  storia  il  concetto  scientifico  di  Dio,  della  religione,  dei  Cri- 
stianesimo fu  più  angusto  che  nel  medio  evo;  perchè  allora  le 
menti  degli  uomini  erano  ristrette ,  come  quella  parte  delle  cogm- 
Z3oni ,  delle  cose ,  e  del  mondo  che  comprendevano.  Ragguaglia , 
se  vuoi  chiarirtene,  la  teodicea  e  la  logologìa  di  Atanasio,  del  ras- 
seno,  di  Agostino  con  quella  degli  Scolastici.  Nelle  età  segueeti 
la  civiltà  risorse ,  e  poggiò  ancora  più  atto  del('  antica  :  In  sciensa 
si  ampliò,  come  si  aggrandirono  il  cielo  e  la  terra  sotto  il  telesco- 
pio di  Galileo  e  la  prora  conquistatrice  del  Colombo;  ma  atleso 
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riofeiice  diforak)  uMrodollo  fra  le  sacre  e  profane  diseipline  e 
riBdìetrameDto  o  il  rislagno  di  quelle,  l'idea  di  Dio  e  più  ancora 
V  idea  di  Grìsio  si  aadaroDO  mencmiaDdo»  e  dal  noassiaio  di  tal  con- 
cetto, cioè  dall'  idea  cattolica ,  si  discese  sino  al  minimo,  cioè  air 
idea  fanosa.  Chiamo  idea  faziosa  cosi  qnella  delle  sette  esterne  ed 
eterodosse,  come  quella  delle  sette  interiori  alla  Chiesa.  La  setta 
eterodossa  signoreg^ote  è  il  razionalismo,  che  nacque  dal  prò* 
testantismo,  come  Vabisio  è  chianMo  daW  abisso  ^  e  come  un 
estrenH)  rampolla  dall*  altro  estremo  sofistico.  Lutero  volle  resti- 
taire  aU'  idea  di  Dio  e  di  Cristo  menomata  dagli  Scolasti^  la  sua 
prìmiiiva  grandezza  ndla  scienza  ;  ma  confondendo  i  dottori  colla 
Chiesa  e  la  scuola  col  tempio  (dal  che  ebbero  la  lor  prima  origine 
i  traviamenti  intelletiuali  dello  sventurato),  negò  il  dogma,  e  in- 
vece di  purgare  e  aggrandire  il  concetto  scientifico,  lo  impiccoli 
davvantaggio  e  lo  rese  assurdo.  La  propensione  panteistica  della 
leedicea  di  Lutero  fu  svolta  da  Ulrico  Zuinglio,  e  V  assurdità  della 
loro  Cristologia  partorì  per  ragione  di  antiperistasi  il  razionalismo 
iacoato  dei  Sodoiani  ;  finché  i  due  malefici  genni  riuniti  insieme 
e  maturati  dal  potente  intelletto  dello  Spinoza  figliarono  ad  un 
parto  il  panteismo  e  il  razionalismo  adulto  dei  moderni  Tedeschi. 
Ora  il  panteismo  spoglia  di  ogni  sublimità  il  concetto  di  Dio,  e  il 
nzionalismo  pregiudica  non  meno  al  concetto  di  Cristo,  annui* 
bado  le  due  umiltà  magnifiche  della  divina  onnipotenza ,  cioè  la 
teandria  e  la  creazioBe.  Che  cos'  è  infatti  la  creazione  del  pan- 
teista, se  non  un  giuoco  di  vane  apparenze  degne  di  un  (ànciuUo? 
Che  eos'  è  T  autore  di  questo  misero  giuoco,  se  non  un  essere,  la 
eoi  infinità  risulta  dal  cumulo  di  tutte  le  imperfezioni  create  e  si 
risolve  finalmente  nel  nulla?  La  teandria  dei  razionali  si  riduce 
deipari  a  un  mito,  a  un  simbolo,  a  una  vuota  sembianza;  e  to- 
gUendo  a  Cristo  la  sua  divinità  privilegiata  ed  effettiva ,  gli  leva 
ciò  che  lo  rende  singolarissimo  dagli  altri  uomini.  Epaminonda , 

*  Ps.  XLT,  8. 

Gioberti,  Opere.  Voi.  XI.  18 
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Cesire»  Alessandro;  som  grandi ,  aocorokè  M&piid  mortali  ;  per^ 
idiè  dìodo  di  «si  pretese  seriaiDeote  di  esser  Dio  :  Grislo  alf  iisoii* 
tmooDèsoflittO,  senonèDìo  UoaM>,av«|^  foadalo  s«  qocilo 
dogma  tutto  il  suo  edifim»  e  se  1&  base  è  falsa,  il  feoctelore  di* 
veolaoD  hDfN)8tore  od  uDitisfOttario.  Le  sttle  intenie,  cioè  il  Gè* 
soìtismo  6  il  GiaaseDisfflO,  oaoperarooo,  quaMioqna  in  grado  nu* 
nore  «  allo  slesso  effetto }  ooneiossiacbè»  per  parlar  solo  del  | 
io  DOD  trovo  Dulia  di  più  meschino  ohe  il  decalogo  4éi 
r  Evangelio  dei  probabilistì,  la  Bibbia  di  Giuseppe  Isacco  Ber* 
myer,  il  Dio  di  Lado^rieo  Molina  «  e  U  Dio  Uomo  di  quel  vostM 
confratello  dottissimo,  che  lece  miglior  prota  nel  comeotareiiTce- 
Ohio  Piink)  che  nell'  illustrare  i  dogmi  del  Gristianesifltto. 

Ma  lasciando  da  uà  canto  questo  razionalismo  supericialo  della 
vostra  setta»  io  ravriso  nel  gettio  di  ossa  un  altro  difetto  meno  ap* 
pariscente  e  più  estesoi  che  si  riferisce  al  punto  di  cai  ragioniamo. 

I  ragionali  tedeschi  negano  il  Cristo  storico^  e  non  ammetloBO  okt 

II  Grìsio  ideale;  il  che  è  un  errore  gratissimo,  non  solo  io 
gione  »  ma  anche  in  ilosofia  ;  perchè  negU  ordini  divini  del 
ogni  idea  si  estrinseca  e  s' individua  realmante  in  un  fotta;  a  b 
leaadrla  dee  essere  un  fatto  reale  non  mena  della  creazione.  I  Ge^ 
auiti  trascorrono  all'  eccesso  contrario»  e  senta  negarlo  ospr 
mente ,  trascurano  il  Cristo  ideale  e  non  fanno  esso  che  del 
storico.  Il  Cristo  storico  è  certo  infinito  ;  ma  solo  in  poteaaa  ^  boti 
in  atto  ;  perehò  il  figlio  di  Maria  visse  da  sei  a  aetle  lustri,  in  «i 
angolo  della  Siria»  esercitò  un  solo  aflfcio,  a  anche  dì  qneato 
ufficio  non  fece  che  gittare  i  primi  semi;  giacché  l'apostolnlo  tm^ 
leriore  di  Cristo  non  contenne  quello  della  Chiesa,  che  come  V  K- 
Tangelio  racchiude  tutto  il  Cristianesimo,  cioè  pei  soumm  capi  ed 
inizialmente.  Aggiungi  che  delle  ationi  esteme  di  Crìst»  noi  noa 
conosciamo  die  una  particella  ;  cioè  quel  poco  che  ne  raccontaai 
gli  Evangelisti  ;  l'ultimo  dei  qaati  aCEerma  con  elaqnente  iperiMe 
che  il  mondo  non  potrebbe  capire  i  libri  che  si  scriverebbono»  chi 
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Tokfltt  oMTtfe  tatto  le  epe»  4eL  Selvetete^  Diui^  il  Cristo 
efn^oHeo  dod  si  adegua  di  gre»  pesa  al  Oisto  storico^  ee«e 
questo  non  esMirifiee  il  Cristo  ideale,  tioè  il  Verbo  emanato, 
r  UoBo  Dio  identico  dal  eante  della  maggior  naton  all'  Idea  Ini* 
aito ,  enmpotonte  e  eraatriee.  Or  che  dee  fate  il  filosofo  cristenol 
Dee  dednrre  dal  Cristo  storico ,  per  quanto  d  è  rajppreaeotato 
negli  Efnngeli ,  il  concetto  iafiaito  di  esso  Cristo,  come  il  generale 
si  trae  dal  particolare ,  e  unendo  Y  idea  colla  storia,  formare  «sa 
Cristologia  compiuta,  che  rìspooda  adeqaatamente  ai  bisogni  dell' 
amaaa  nalora.  Per  tal  modo  Tidea  di  Cristo  ci  apparisce  in  tutta 
la  sna  grandezza^  e  T nomo  di  Betlemme,  senza  scapito  de' suoi 
earattori  storici ,  si  solleva  all'  altezza  del  Verbo  che  lo  informa ,  e 
aH'  umversalità  dell'  uomo  ideale  ombreggiato  daUa  filosofia  an-* 
tica  ;  ei  si  mostra  veramente  come  figlio  dell'  uotno ,  e  come  un 
Upo,  un  esemplare ,  un  modello  comune  a  tatti  gli  uomini ,  a  tatti 
^  nffid,  a  tatto  le  varietà  e  coadizioni  della  nostra  natara.  H 
lavora  è  officile ,  ma  gli  Efangelisti  medesimi  ce  ne  diedero  l'è* 
sempio,  poidìò  l' ultimo  di  essi  prepose  alla  storia  di  Cristo  quella 
dd  Verbo,  e  in  tatto  la  seguenza  della  sua  narrazione  egK  ha  l' oe* 
càio  n  rappresentorci  V  universalità  dell'  idea  nel  fatto  cIm  1'  indi-< 
fidoa  :  in  dò  consisto  il  carattere  speciale  del  genio  aintofico  e  del 
metodo  dialettico  di  Gievaani.  I  Padri ,  spedalmente  i  gred ,  se- 
gairono  leene  vesligie;  e  accompagnaroao  quasi  sempre  la  lego- 
logia  eolia  Cristologia;  che  ceminciarono  ad  essere  disgiunto  dagli 
Soolaslid;  i  quali  sequestrando  il^Cristo  storico  dall'ideale,  ne 
ristrinsero  maravigliosamento  il  concetto,  e  alcuni  di  essi  lo  impie- 
deliroao  a  segno  da  fame  solo  H  tipo  monai^e  del  medio  evo  ; 
quasi  che  Cristo  non  m  il  tipo  e  dd  nwnaoo  e  dd  chierico  e  dd 
laico  e  ddf  uomo  in  universale  di  tuUi  i  secoli*.  Dal  che  furono 
grandemente  favoreggiate  le  esuberanze  mistiche  ed  ascetidie  di 
qnd  tempi  ;  ai  quali  pareva  quasi  che  per  iaùtor  Cristo  bbognasse 

Uoh^  XU,  f5.  — *  Si  potrebbe  scrìvere  m  libro  sulla  LAICAJLIXi:  di 
Cristo  ;  il  quale  fu  il  sommo  sacerdote ,  ma  f^  eziandio  il  sommo  laico. 
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vestire  Io  scapolare  e  la  coeolia.  Ora  i  vostri ,  Padre  FraBeeseo» 
Cmuio  altreUanto;  anzi  stringendo  ancor  davvantaggio,  recano  il 
tipo  di  Gesù  a  esser  quello  del  Gesuita  ;  e  voi  non  dissimilale  tal 
pretensione,  come  vedemmo,  né  le  vostre  paure,  che  altri  ravvisi 
nel  Redentore  il  modello  dell'  uomo  moderno  e  del  cittadino.  Ma  du 
non  vede  che  la  figura  sovrumana  di  Cristo  ridotta  alla  misura  ge- 
suitica in  vece  di  essere  un  argomento  in  favore  diventa  un'  obbie- 
zione contro  la  verità  intrinseca  e  le  divine  origini  dd  Gristitfie- 
simo? 

Un  intelletto  di  piccola  levatura  si  accoppia  difficilmente  cm 
un  animo  volgare ,  perchè  le  generose  suggestioni  del  cuore  doi- 
vano  dalle  nobili  inspirazioni  delta  mente.  L'animo  del  Gesuita  è 
debole  e  rimesso,  come  scarso  o  almeno  prostrato  è  il  suo  inge- 
gno :  r  uno  e  l'altro  non  s' alzano  quasi  mai  da  terra  e  sono 
inettissimi  a  ogni  fortunata  e  l^ittima  audacia.  Uno  degli  effetti 
jùà  notabili  e  dannosi  è  la  prudenza  eccessiva ,  a  cui  i  vostri  santi 
sono  avvezzati  dai  superiori  ;  ed  è  una  delle  arti ,  onde  questi  si 
valgono  per  impedirli  di  abbandonarsi  ai  moti  di  un  istinto  magna- 
nimo  (che  sorgono  facilmente  in  un  cuore  ben  fatto),  e  operar  cose 
bdle  e  gloriose,  ma  aliene  dagl'  interessi  dell'  Ordine.  Cosi  la  stessa 
santità  viene  sviata  e  irretita  ne'  suoi  sublimi  impeti  da  un  abito 
die  ha  mostra  di  virtù,  ma  non  è  in  effetto  tale ,  perchè  la  pm- 
denza  è  viziosa ,  se  non  è  temperata  da  una  franca  e  oculata  tial- 
dezza.  Vedete  Iddio,  tipo  supremo  di  ogni  virtù  coli*  atto  onnifiil- 
tivo;  qual  più  grande  e  disusato  ardimento  si  può  immaginare  della 
creazione?  La  creazione  importa  una  prudenza  e  un'audacia  infi- 
nita ,  poiché  versa  nel  tirare  le  sostanze  finite  dal  niente,  e  nd  mo- 
dellarle secondo  il  magistero  perfettissimo  dell'esemplare  increato. 
Eccovi  ndl'  eduzione  dal  nulla  l'ardire  onnipotente  della  volontà , 
e  ndla  riduzione  all'  ordine  il  sapientissimo  consiglio  ddla  mente 
(Svina.  Se  la  prudenza  si  sequestra  dall'audacia ,  essa  traligna  in 
un  abito  inerte ,  meticoloso ,  pusillanime ,  vigliacco,  incapace  di 
virili  pensieri  e  di  magnanime  operazioni.  Sapete  come  si  chiama 
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nel  liDgiM^o  dilla  religioiie  e  nelle  cose  dell'  anima  la  soTerdiia 
fìradeoza?  Si  chiaona  scrapolo.  L'abito  scrupoloso  piglia  diverse 
forale,  una  deUe  quaTi  ò  q«eUa  falsa  eaotela,  ehe  la  parer  probabile 
un  male  che  non  lo  è,  e  rioMiove  con  tali  ombre  dalla  proseca* 
zione  di  un  bene  eerto  o  almeno  plausibile.  Egli  è  chiaro  die  un 
tal  vezzo  impedisce  V  uomo  di  iar  nulla  di  arduo  o  di  grande  ;  e  la 
▼oee  stessa  di  scrupolo  lo  dimostra.  Credete  forse  che  Moisè 
avrebbe  redenti  gì'  Israeliti  cogli  sempoli?  Che  Cristoforo  Cofombo 
avrebbe  scoperta  l'America  e  Giorgio  Washington  levala  in  essa 
la  prima  insegna  di  riscatto  cogli  scrupoli?  Che  Daniele  O'Con^ 
nell  potrebbe  aspirare  alla  liberazion  dell' Irìanda  cogli  scru- 
poli? Che  cogli  sempoli  Pio  e  Carlo  Alberto  potranno  operare  la 
redenzione  della  loro  patria?  Che  cogli  scrupoli  il  vostro  divnio 
^naao  avrebbe  tentato  l'imperio  spiritoale  del  mondo?  Romito 
in  Maaresa  e  ancora  inesperto  nella  nuova  vita,  l'uomo  grande 
sostenne  orribili  tempeste  di  cuore  e  di  spirito  ;  ma  vedetelo  ap- 
presso io  Parigi  e  sovrattutto  in  Roma  e  ditemi  per  vostra  fede, 
se  nn  animo  più  libero  e  uno  sguardo  più  sereno  ha  giammai 
misurata  hi  terra.  Ora  in  nessun  tempo  lo  scrupolo  fo  più  im- 
portuno che  al  di  d' oggi ,  atteso  che  viviamo  in  un  secolo  che 
da  uo  canto  ha  Insogno  di  savie  riforme ,  di  pacifici  rinnova- 
menti ,  e  dall'  altro  canto  non  pecca  per  baldanza ,  ma  per  cauteh 
soverdua  e  per  timidezza.  L' età  scorsa  fo  subita,  impetuosa ,  ar- 
risicata ,  dedita  alle  licenze ,  alle  rivoluzioni ,  ai  partiti  sconsi- 
gUati,  precipitosi,  violenti;  onde  prevalse  in  essa  il  genio  so- 
fistico, che  non  è  capace  di  scrupoli,  perchè  non  lo  è  pur  di 
prudenza  e  si  abbandona  agi'  impeti  di  una  sfrenata  e  colpevole 
audacia.  Se  in  tali  epoche  scapestrate  si  potesse  un  tratto  inocu- 
lare agli  spiriti  un  po' di  quelle  abitudini,  die  inducono  gli  uo- 
mini^ scrupole|j;iare ,  sarebbe  cosa  opportuna ,  perchè  gioverdd^ 
a  tirarli  verso  il  punto  librato  dd  mezzo.  Ma  oggi  comincia  a  pre- 
valere il  gemo  dialéllko,  in  cui  l' aas^natezza  e  l'ardire  si  ea»- 
temperano  insieme;  siccome  però  per  isdrucciolo  consueto  di 
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lùitara  ehi  iasdà  un  cBiMina  indiaa  Squamo  all'  ecw»  eaatnir 
rio,  ì»  serapolo  atUa  ^ita  civile  è  più  pericoloso  (^neralaKsle 
pariando)  dell'altro  vino  fer  gli  mmh  dell' ottoeeiilo ,  dme 
quelli  che  da  «n  lato  uom  sogliono  «ostrarsi  troppo  anìaoà  e  datt* 
altro  hto  avrebbero  d' uopo  di  esserlo  avì^mente  per  sopperire  ai 
gravi  bisogni  «he  premono  ed  iacateano  la  società  umana. 

n  vostro  Mmto  da  capo  a  fonéo  è  uaa  prova  di  qud  dio  dieo  ; 
perchè  salvo  le  parti  ebe  vi  forono  imburiassate  dai  soperiori ,  si 
v«de  in  voi  un  galantuomo ,  che  ba  paura  di  tatto ,  aon  osa  fnt 
un  giadizìo ,  si-  tieae  sempre  sui  generali ,  anzi  soi  geaecriissiin, 
cammina  in  pania  di  piede  ,6  rende  immagine  di  qaei  mattacciiii 
a  giooolierì  die  danzano  sopra  le  nova.  Leggendovi  mi  son  ricor- 
dato più  volte  di  un  passo  belUssimo  di  Gasparo  Gozzi  «  die  uaa 
vi  sarà  discaro  d*  intendere ,  perchè  dettalo  oolla  solita  etegaoia  e 
ool.brio  di  questo  aureo  scrittore.  Egli  siod»oleggia  la  pradeoaa 
viziosa  in  fonna  di  una  feimmna.veo^hia  domini,  e  wnlapeUe 
ÈMa  acfgrinmUi  con  molti  che  lasegmiwM;  i  quali  mi  ve$tiio  che 
porksoano  indoss(h  e  alle  lunghe  e  fotke  barbe  che  lora  eapri^ema  il 
fìiso^  conobbi  eh' erano  fiieeafi.  À^ea  un  batUmoello  tri  aaiii^  e 
«no  ne  axjeano  tutti  i  eeffuaU  $%ioi ,  e  con  eui.andauaw  fffffriiowdo 
U  ierreuo  ftrìme^  di  mooere'  il  fasto.  Nei  principio  ta  crtdea  che 
Éutti  fossero  ciechi,  tML  ben  tesèo  mi  asci  tal  sospetto  del  oqMt« 
^piando  non  solamente  alle  parole^  che  eUadiese,  tonobbi  che  ia 
non  era  cieca;  ma  che  penetrala  con  l'acutisskna  suavistst  neUe 
più  profonde  viseere  della  Imra.  AlMaf?a  dia  dunftie  il  pàedt,  éspo 
di  avere  attastato  col  beistone^  egià  parsa  the  potesse  fare  unpasaOs 
fuondoposato  il  piede  colà  dande  l'ama,  prtiaa.  le^ato^  éice^u: 
no;  mai  «eutv  è  qaestp  Juago,  due  potei  aotia  ni  lerrefioacarre 
aa'imiwiaoiaar^aa;  chisa,  dumenère  io  fa  questo  passe  ^  la  mmi 
isbocehi,  e  siami  addosso  émpinmmsa  ck'ù»  non  me  me  possa  poi 
a4empo  gumrdare?  SmtdAe  forse  questa  la  priw^voUe^^  ehesjfor- 
foronoaeqm  leqnaUnansieedesmof  YoUeei  dtmqne^  un' sdirà 
:p€sne,  parendio  che  il  passe  fosm,siaero,si  nseeea  un  peee  e  w- 


Digitized  by  VjOOQIC 


GA«m>U>  MGI&TTfiSIHQ.  879 

ni9a  avoMij  predicandafempre  a' seguaci  $uoi  che  $i  mopeuera 
conim/b  rispetti,  accemmndo  loro  che  di  qua  9edea  un  picciolo 
Dtrme  a  tutu  gli  altri  inmU>ile  per  V  ari^  e  che  si  do9e$$e  con- 
$terì^^4i  là  m^QiprÌ9a  cetdei  braccia  sotto, la  terra  non  so  quale  ^Ifo, 
che  pelea  accendersi,  e  lauto  metteva  ogni  suo  pusso  sulle  bilance^ 
che  la  penò  un  gran  tempo  a  venire  (ivanti;  seguendola  i  filosofi 
smdp  con  le  stesse  ostervazioni  a  uno  a  ima,  i  qtsali  si  credeano 
di  a^ere  acquietate  dalla  su^  am^Uissime  viste  e  aveano  i  più  pazzi 
eo^fHti  d^el  momdo^.  Noq  vi  par  egli  che  la  {Nrudeojza  dipinta  dal 
Gtem  Moligli  alla  vostra ,  e  che  i  filosofi  che  la  seg^oao  col  baston- 
celWaiaDa  i  saiitì  della  Goiopagaia?  Voi  parlate  della  civiltà  con 
am  brivida  e  uno  spavento  tale  »  che  sembra  quasi  che  à  tratti  deir 
area  e  deUa  versiera  ;  e  beicb^  uod.  o^ate  eoAdsmnarla  espressa* 
milite ,  si  vede  proprio,  che  vi  BMiove  h>  stOBWCoe  vi  desta  il  mal 
de'pMdi.  E  io  imba  i  casi  siete  arresa to  dagli  scrupoli;  perchè 
non  poteodo  affitto  chiuder  gli  pcchi  al  bene ,  non  vi  dà  V  animo  di 
iHaiimarlo»  e  atterriio  dalle  solite  ombre,  non  osa^  permetterlo 
fraBcamente  e  tampoco  applaudirlo.  Bi$^si|nat€)  i  disordini  manifesti» 
a  cai  si  vorrebbe  porre  rimedio  ;  ma  aocennat^^  il  vostro  pensiero  su 
foest»  pnala  cosi  riaessaoieB^  e  con  tante  riserve  e  $ lausule  e  cir- 
ONUiriùonÀf  con  tante  ambagi  e  taiUi  andirivieni,  (}he  è  difficile  il  co- 
gtietlo;  e  talvoha  anco  non  si  sa  bene,  se  opiniate  pel  si  o  pel  no  in- 
lomo  alle  maSerie ,  di  coi  si  tratta.  Perfino  le  riforme  |^ù  piccole  e 
iaiMMenti  vi  (aniio  ab  ;e  ricusata  di  ononurle  formalmente  del  vo* 
st«9  anffragio«  (Ihi  crederebbe  che  non  vpgUa^  nemmeno  conce- 
dere ali  voti  dei  pietosi  quella  brigcia  delle  scuole  infantili?  Sono 
fjve  ma  aunima  cosa  t  sono  pure  innocenti  :  ^  come  piccole ,  do- 
webbero  piacere  a  voi.  che  vi  dilettate  4^  henefi^re  a  miccino; 
aawn  pncrili  »  dovrebbero  an4«nri  a  sangue,  perchè  l'epiteto  con- 
emna  ai  genio  deU'  Ordine.  Q)ntuUoqiò  voi  siete  inesorabUe  ;  e  non 
volele  farle.  ìm^^»J<Mrmi4ine  erra^^  $  ,se  ^ì  nu)strate  cosi  schiz- 

^ROmrwterfvltm-^^Qfimf  Padf^ti.lBW^  tofi.  %tWt^  f>5a,  2W^ 
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2Ìnoso  intorno  alle  riforme  dei  putti ,  immaginiamoci  qnanto  m^ 
rete  largo  intorno  a  quelle  degli  adulti.  Fogniamo  che  altri  vi  eoo— 
sultasse  intomo  all'  unità  d'Italia,  mediante  una  lega  de'saoi 
principi  :  qual  sarebbe  il  vostro  parere  ?  —  Non  oso  sentenciare, 
formidine  errandi.  —  Non  vi  piacerebbe  almeno  una  maggior 
larghezza  nello  stampare  e  certi  miglioramenti  nelle  leggi ,  nelle 
pene,  nella  pubblica  amministrazione,  negK  studi,  nei  traflBchi, 
nelle  utili  industrie? — Non  oso  sentenziare,  formidine  errandi.  « — 
Non  vi  pare  indegna  e  contraria  ai  principii  mansueti  del  GrìsUane- 
Simo  quella  spezie  d'ilotismo ,  in  cui  sono  tenuti  gl'Israeliti  in  al* 
cuni  paesi  cattottci  ?  E  quei  buoni  Valdesi  del  Piemonte  vorteste 
dimenticarii?  —  Non  oso  sentenziare,  formidine  errandi.  —  CSbe 
cosa  pensate  delle  corti  straordinarie  che  talvolta  s'instituisconoper 
giudicare  i  delitti  politici?  Non  vi  par  egli  che  siano  contrarie  a  ogtti 
principio  di  equità  e  di  giustizia? — Non  oso  sentennare,  formidine 
errandi.  —  E  delle  opere  di  misericordia  che  dite?  Non  appro- 
vate gli  ospizi  degli  orfani ,  dei  trovatelli ,  dei  poveri,  le  casse  di 
risparmio,  e  simili  benefiche  e  sante  instituzioni?  —  Non  ososen* 
tenziare,  formidine  errandi. 

Ho  capito  :  la  prudenza  cristiana  v'impedisce  di  deliberare  e  di 
giudicare  favorevolmente  intomo  alle  cose  di  utilità  comune.  Se  io 
parlassi  solamente  a  voi  e  agli  altri  santi  dell'Ordine,  mi  conten- 
terei di  farvi  avvertire  che  con  queste  ubbìe  e  stitichezze  eccessive 
non  si  govemano  gli  .stati  e  la  Chiesa,  né  si  riforma  il  mondo,  come 
avete  pretensione  di  voler  fare ,  che  non  si  possono  né  anco  reg- 
gere le  anime ,  e  che  colla  vostra  f&rmido  errandi  riuscirebbe  im- 
possibile r  amministrare  una  sola  parrocchia  o  un  piccolo  odb» 
vento.  Ma  rivolgendo  ora  il  mio  discorso  ai  Gesuiti  politici ,  userò 
un  altro  linguaggio.  La  vostra  riserva  e  meticolosità  esorbitante» 
reverendi  Padri ,  non  è  che  una  di  quelle  solenni  imposture ,  con 
cui  tentate  di  daria  ad  intendere  ai  gonzi ,  e  di  gabbare  il  mondf 
dei  fatti  vostri.  Voi  siete  timidi  e  paurosi  solamente  quando  si  tratta 
di  promuevere  gli  altrui  interessi  e  non  quando  vi  occorre  di  van- 
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tagliare  i  t^sItì.  Vi  servite  di  mia  pradenza  pusillaaiflie  e  degH 
serupoU  per  sottrarre  toì  stessi  dall'  oUMigo  e  per  impedire  i  buoni 
e  gli  zelanti  di  fare  il  bene,  attraversando  alle  loro  intenzioni  e  ai 
lor  desideri  benevoli  mille  ritegni  e  paure  ;  ma  mete  franehi  ed  in- 
trepidi sino  all'  audacia  più  invereconda  allorché  vi  si  porge  9  des- 
tro di  commettere  il  male  impnnemente.  Come  non  osate  la  pru- 
denza nelle  parti  buone ,  cosi  non  avete  dell'  audacia  che  il  frivolo 
e  il  callivo  ;  e  scompagnando  l' una  dall'  altra ,  assegnando  la  prima 
ai  semplici  che  vorrebbero  giovare ,  e  adoperandole  voi  medesimi 
entrambe ,  ma  col  solo  talento  di  nuocere ,  mutate  la  virtù  in  vizio, 
econvertite  uno  strumento  efficacissimo  per  bene  operare  in  un  sus- 
sidio di  corrutlela*  Non  vi  ha  riguardo ,  né  scrupolo ,  né  debito, 
né  timor  degli  uomini  o  del  cielo  che  vi  arresti  o  vi  faccia  almeno 
procedere  più  rattenuti  allorché  credete  coni  mezzi  ignobili  e  anche 
iniqui  di  poter  giovare  alle  cose  dell'  Ordine.  Voi  raggirate ,  men* 
tite ,  macchinate ,  maledite ,  calunniate ,  in&mate ,  perseguitate, 
esautorate ,  spogliate,  rapite ,  tiranneggiate ,  seminate  l' odio ,  attiz- 
zale h  discordia ,  fate  spargere  il  sangue ,  e  tesoreggiate  in  tutti  i 
modi  possibili  sul  capo  vo^ro  la  tremenda  ira  d' Iddio  con  una 
franchezza  e  baldanza  che  fo  spavento.  E  poi  quando  si  tratta  di 
&re  un  bene  certo  e  manifesto ,  v<n  allegate  mille  dubbi  e  sospetti 
vani ,  in^NTobabili  e  ridicoli  per  ritrarvene  e  per  rimuover  gli  altri 
dal  Diettervi  mano  ;  e  ricorrete  alla  formiAo  errandi ,  ostentando 
le  onabre  e  gli  scrupoli  di  un  rozzo  anacoreta  o  di  un'  umile  mona- 
cella.  Ma  io  vi  chi^igo,  se  vi  siete  guardati  di  calunniare  il  Dettori 
e  il  Bessone  e  dal  dirli  morire  di  crepacuore,  formidine  errandi? 
Se  avete  lasciato  ditentare  il  mede»mo  giuoco  verso  il  venerabile 
Aporti ,  formidim  errandi?  Se  il  P.  Rozaven  risparmiava  la  fama 
di  Antonio  Rosmini,  formidine  erra»idi?  Se  U  P.  Sagrini  rifiatava 
di  denigrare  il  ricovero  torhiese  dei  mendici ,  fbrmidine  errandi? 
Se  il  P.  Minini  si  asteneva  di  screditare  le  scuole  infantili  di  Ge- 
nova, fbrmidine  errassi?  Se  i  Tostri  di  Lucerna  si  peritavano  di 
concitare  i  fratelli  contro  i  fratelli, /ormtctiiie errandi?  Voi  mede- 
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amo,  che  non  osate  |mre assolvere  q«dle  fweré  semle  per  tSaoie 
di  qualche  perìcolo  rimoissimo  e  improbabilissiiBo  (oota  dar* 
irero  aingoiare  ki  qb  moralista  Gesoiia  )>  siete  forse  del  pari  asM^ 
guato  e  guardingo  ìqìotbo  aUa  filma  dei  prossiao?  E  ìm  ftrmU» 
errandi  vi  ha  iratteBulo  dal  eoiitaiiiiiar  la  memoria  di  mi  Vestrs 
defoDlo  maesifo  e  la  &ma  >di  QB  ooa»  mente,  die  pm*  Mettete  ad 
DOfero  dei  vostri  amioi?  Vi  ha  iseso  (Ma  rispettivo  verno  le  selenai 
decisiooi  di  Roma  e  jl  fdmoso  hreve  di  Clemente?  Io  non  inpoto 
mca  a  voi  tatti  questi  todegni  ardimenti ,  ma  ^  ai  politici  che  vi 
guidaron  la  pernia  ;  dico  bene  die  il  9oh>  Tòstro  libro  è  bastevole  a 
svelare  qual  sia  la  delicatezza  e  il  pudore  di  ma  cosdeiKza  afih 
scinata  da  ona  setta.  E  che  sarebbe ,  Sedalleeose  reoentì  ci  faees* 
Simo  a  ritessere  la  storia  ddr Ordine?  E  dessimo* uno  bgnardo  ai 
beni  di  ogni  sorta  che  la  vostra  fètmido  «rramM 'frutti  alle  seoole 
cattoliche ,  alle  missioni  straniere ,  aHe  carie-  episcopati  i  rile  oorti 
cristiane ,  ai  bandii  OMrcaBtili ,  agli  ospizi  benefici?  E  ifeereassiM 
quanto  la  vostra  pmdenza  sìa  stata  efficace  per  mameiierenl  dogn 
la  purezza ,  alla  morale,  e/vangdica  la  legittima  severità ,  alla  refi* 
giooe  Y  onore ,  ai  popoli  i  beni  civili  ;  ai  ponteSci  la  niaesti ,  ai 
prìncipi  la  gloria ,  la  potenza ,  k  vita?  Non  eredo  che  si  trovi  nella 
storia  esempio  di  una  setta  ^  che  abbia  ditto  htcUbrioe  wàiismb  ddia 
bonarietà  dei  sem|riici  in  oaodo  più  indégno ,  e  mag^ionBtnte  ia^ 
snltala  al  retto  senso  deU'«man  genere.  E  dai  tempi  pia  prossiaa 
alle  w>stre  origini  sino  ai  noatrì  si  raccoglie  qamto  m  sincera  la 
scusa  che  solete  allegare-a  chi  vi  propone  qualche  bene  da  tee  e 
qualche  male  da  impedire  cqir  opera  o  od  odnrfgUo  ;  rispondende 
che  voi  non  potete  occuparvi  di  poKlicÉ  uè  di  altri  negaci  temporaE, 
e  ohe  attendete  sob  alle  aainfe  è  aHe  oese  eterne.  B  die ,  giodi- 
cando  dai  fottio  dee  voler  dire  che  non  potete  infeamoMllervi  se 
non  di  qij^la  politica  che  apre  hi  ikk  dell'  inferno  a  coinro  che  l'o- 
prano maliaosamente  e  fa  ddibare  un  ea(^  di  èaso  die  nnsm 
nazioni  In  questa  mondo.  • 

Benché  i  vostri  fioCfid  non  ìbbhma  qodla  saveidiia  pmdenn 
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che  turba  UdvoUa  gU  aoiiai  liiiìor^  dei  boom,  pacrahbe  però  che 
dovessero  aver  quella,  die  ^lerve,  noa  miea  al  bene»  ma  all'  utile, 
e  ohe  chiamasi  astuzia.  E  veraoieDie  i  Gesuiti  fonao  o(oi  opera  per 
possedere  questa  virtù^  che  voi  medesiiuo,  Padre  Francesco^  lodate 
a  delo,  coUocaodola  nel  novero  delle  cardknlig  e  chiamandola 
uaa  r^condiìa  astuzia^;  (rase  uu  po'  singolare  e  che  dee  voler  dire 
un'astuzia  astutissima.  E  ne  avete  la  riputazione  presso  certuni 
che  misurano  il  presente  dal  passato  e  voi  dai  vostri  padri  e  dai 
voBlri  avoli  ',  seaza  sapere  ehe  md  tulle  le  parti  del  mondo 
sono  sempre  in  via  di  progresso/  e  che  talvolta  le  instìtuzioni 
Cìunioioano 

A  guisa  che  del  mare  o  de  la  valte 
Uscendo  a!  lito,  il  salso  granchio  snoie'. 

Va  il  latto  si  è  che  voi  avete  tralignato  in  ciò  come  nel  resto; 
e  io  mi  ricordo  di  un  P.  Leardi,  uomo  di  ottima  pasta,  stato  mio 
superiore  nel  liceo  dì  Torino  sotto  il  dominio  francese,  e  che  si  era 
rendalo  vostro  poco  prima  che  la  Ompagnia  fosse  abolita;  tira- 
tovi, com'  egli  mi  raccontava,  non  mica  dalla  fragranza  della 
santità,  ma  da  quella*  del  cioccolatte^  quando  ancor  giovinetto  fre- 
quentava le  vostre  celle.  Ora  dopo  che  foste  ristabilìt!,  il  buon 
Leardi,  ehe  era  sagacissimo  non  men  d'ingegno  che  di  naso,  ri- 
deva cordialmente  dei  fatti  vostri,  e  in  ispecie  di  certi  baccafarrì  che 
si  tenevano  per  grammaestri,  dicendo  che  avevate  perduto  il  ban- 
dolo e  die  quanto  alla  perizia  mettevate  in  compromesso  T  antica 
fema  deli'  Ordine^.  L'astuzia  infatti,  come  ogni  altra  qualità 

'  Pbllico  ,  pag,  155.  «  Pia  et  religiosa  caUiditas  »  (Imago  pr,  u»,  Soe. 
Jifu»  p.  407).  €  Sancto  dolo  »  dbid.]. 

*Aei06T0,JW.,  XK,  32. 

'  Intorno  ad  aicone  vecchie  aaUuùe  gesuitiche ,  che  oggi  però  hanno  la  molb 
t  |iiùnearleiooiio»vedl  le  Aiflessieni  di  un  Portogheee^pag.  lOe,  107,  KKS, 
101,  151,  152,  180r  iai«  ^9,  330).  L' elenco  è  tuttavia  lungi  daU' essere 


*  Cesare  Balho  n^  s«o  bel  Compendio  della  storia  d' Italia  è  sottosopra  dal 
psrere:4stP.4.eardio^eoeifUs(om  (ik  qi»estp  pcoposi^.  A>»  di^eiiMno  già  la 
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umana,  non  può  giovare,  se  non  sì  adatta  ai  luoghi,  ai  costami,  ai 
tempi  ;  onde  queir  abilità  che  è  proporzionata  ad  una  cultura  ed 
età  ancor  rozza  non  fa  più  buona  prova,  quando  gli  uomini  son 
diventati  più  saputi  e  più  sperli  delle  cose  del  mondo.  Gli  ar(tfidì« 
i  tranelli,  gli  scaltrìmenti  che  usate  avrebbero  potuto  farvi  onore 
nel  medio  evo;  ma  oggi  sono  stantii,  rancidi,  vizzi,  come  tatto 

bella  idea  di  sant'  IgnagiOt  la  bella  iHituxione  de'  gemiti,  fatta  per  tervire  alfa 
propagaxione  della  cristianità  tra  gV  infedeli,  alla  difesa  della  cattolicità etmtro 
a' nuovi. dissenzienti.  E  fecero  %  gemiti  l'opera  prima  magnificaimente  smmprt 
intomo  al  globo,  la  seconda  con  grande  operosità  ed  utilità,  da  principio.  Ma  m 
questa  io  crederei  che  si  guastassero  PRONTAMENTE;  che  portati  dal  loro  xelo 
ne*  paesi  tiranneggiati  da  que'  dissenzienti,  v*  imparauer  troppe  arti  di  tmtoii 
dersi,  di  dissimulare  o  simulare;  troppo  ardore,  troppa  fiducia  tu  sé,  troppa 
ostinazione  nella  lor  parte  indubitabilmente  buona  nel  suo  scopo  cattoUeo,  ma 
soggetta  a  errori,  come  ogni  umana  cosa,  ne*  mezzi,  nelle  applicazioni.    Un. 
cinquanta  anni  e  non  più ,  già  il  notammo,  durò  il  trionfo,  V ampliarsi  deOa 
riforma  ;  ed  un  cinquant'  anni  cosi  la  bella  difesa,  le  belle  pugne  dei  gesuiti  in 
Europa.  Còl  fermarsi  i  progressi  della  riforma,  collo  scemare  i  pericoli  che  ci 
venivanda  lei,  scemò  V utilità  europea  de*  gesuiti;  e  scemò  la  purità  ddla  lori» 
operosità.  Certo,  o  mi  pare,  tra  le  vicende  della  Lega  in  Francia,  essi  non  fila- 
rono già  incolpevoli.  Né  il  furono  quando,  cessate  le  guerre  religiose,  essi  par^ 
tarono  le  medesime  arti,  i  medenmi  fervori  alle  eorti  di  Luigi  llYein  olire.  I 
religiosi  d'ogni  sorta  viventi  in  comunità  furono  chiamati  per  necessità  nei  pub- 
blici  affari,  ai  tempi  che  essi  erano  soli  colti,  che  soli  quasi  sapean  leggere  e  «crt- 
vere.  Ma  subito  che  altri  furono  a  saper  leggere  e  scrivere,  e  i  religiosi  ebher  coti 
perduto  questo  vantaggio,  essi  furono  naturalmente  gli  uomim  meno  atti  al 
mondo,  meno  educati  e  conformali  a'  pubblici  affari  ;  le  loro  solitudini,  le  loro 
occupazioni  ne  li  rendono  incapacissimi.  Molti  ammirarono,  or  lodando,  or  eee- 
crando  le  destrezze,  V  abilità,  la  politica  de'  gesuiti;  ma  essi  furono  forse  %  pwk 
mal  abili  degli  uomini  ;  mal  abili  in  generale  agli  interessi  secolari  che  non  potè- 
rono  imparar  ne'  loro  collegi,  mal  abili  in  particolare  agli  interessi  poUtiei  che 
sono  i  più  difficili  della  vita  secolare;  abUi  soltanto  ai  loro  interessi  proprie  e 
famigliari,  Hoé  agliinteressi  di  lor  accrescimento,  di  lor  fortuna,  di  lor  sostanMC, 
che  é,  come  si  vede  nel  mondo,  la  infima  delle  abilità.  Se  fossero  stati  abili,  em 
avrebbon  fuggita  non  che  la  politica,  ma  fin  le  apparenze  della  politica  che  non 
era,  che  non  doveva  essere  loro  ufficio,  che  doveva  essere,  che  fu  lor  perdizione. 
La  loro  inabilità  politica  li  fece  cadere  in  parecchi  men  colpe  che  errori  ;  la  inor- 
bilUà  loro  li  fece  parere  caduti  in  più  errori  che  non  caddero  ;  li  fece  parer  col- 
pevoli delle  mc^e  intenzioni  che  non  Mero  mai,  U  fece  accattarsi  gH  odii,  U  in- 
vidie degli  altri  ordini  religiosi,  di  molti  ecclesiastici  secolari,  degli  uomini  ài 
mondo  e  di  lettere  e  d'affari,  de* magistrati,  de' ministri  e  d^  principi  {MMla 
storia  d'Italia,  Losanna,  1846.  terza  edizione,  pag.  840,  841).  U  giQdklo  ad 
Ralbo  su  questo  punto,  oltre  l' autorità  deir  uomo,  ha  gran  peso,  percàè  non 
•olo  è  moderatissimo,  ma  tende  a  sciuare  i  Padri  per  cpiantoè  possibtte. 
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l'aUro  eontòù  gesuilìco  ;  e  qiB»di  non  riescono»  se  non  quando 
nate  eoi  barbagianni^.  Vero  è  die  i  barbagianni  non  essendo  mai 
scarsi,  non  n  mancano  le  occasioni  di  ndoperare  con  buon  sac- 
oesao  le  vostre  arti  ;  ma  il  fratto  die  ne  cavale  non  conlrappesa  il 
discredito  che  ne  ricevete  eziandio  come  pratici  ed  abili  presso  la 
classe  colta,  la  quale  è  al  di  d'oggi  in  ollimo costmtto  padrona  ddle 
cose  umane.  Perciò  se  riosdle  destreggiando  e  astaleggiando  nelle 
cose  piccole  e  nelle  imprese  bìedie,  a  intascare,  pogmamo,  un  capi- 
tale, a  scavallare  un  valentaomo,  a  impedire  una  riforma  utile,  un' 
opera  pia,  questi  bocconi  non  m  fonno  gran  prò;  perchè,  oltre  al 
renderai  odiosissimi  a  molti,  dovete  suscitare,  troppi  scandali  per 
procacdarvdi,  e  tosto  o  tardi  vi  resteranno  nell'  esolago  e  vi  stran^ 
goleranno.  L'astuzia  (pigliando  questa  voce  nel  senso  stretto  ed 
antico)  è  una  di  quelle  arti  die  provano  nd  tempi  di  una  mezza  e 
non  in  quelli  di  una  provetta  cultura  ;  e  oggi  si  può  dire  che  si 

^  Fn  le  altre  astuzie  sesipltd  o  semplicità  astate  cbe  dir  si  voglia  dei  Padri, 
Te  ne  sodo  due  che  meritano  di  essere  av? ertite.  La  prima  si  è  quella  di  oaseon- 
ders  le  loro  operaùoiii  ;  affidandosi  cbe  con  qnesia  cautela  non  Tengano  a  sa- 
persi. Ha  il  Leopardi  osserva  ne'  suoi  Pensieri,  che  chi  vuole  che  un'  azione  non 
si  sappia,  non  dee  farla  ;  perchè  ciò  cbe  si  fa,  tosto  o  tardi  si  sa  da  tutti.  I  Ge- 
suiti occultando  1  loro  Bianeggi.  non  riesòono  già  a  fare  che  siano  ignorati  ;  ot- 
tengono bensì  di  far  credere  che  siano  maggiori  che  non  sono ,  sortendo  r  ef- 
fetto più  contrario  a  quello  che  si  propongono.  E  pogniamo  che  distruggendo  le 
prove  legali  dei  loro  intrichi  non  possano  essere  convenuti  in  giudizio  ;  possono 
però  essere  accusati  pvesso  un  tribunale  mq|to  più  formidabile,  cioè  quello 
dellai  pubblica  opinione  e  eotfdannati  da  esso.  L'altra  malizia  si  è  l'uso  delle 
finzioni,  bugie^  equivocazioni,  colle  quali  stimano  di  darla  ad  intendere  e  di  ac- 
coccarla altrui  ;  dove  cbe  a  dir  vero  non  l'affibbiano  che  a  sé  stessi,  se  credono 
di  esser  creduti.  E  anche  qui  si  danno  dell'  accetta  in  sui  piedi  ;  poiché  invece  di 
accreditare  il  filso,  mettono  in  diseredito  anche  il  vero,  se  scappano  talvolta  a 
proferirlo.  Il  Manzoni  descrive  Un  not^,  furine  aaatrioolato,  die  pur  non  riuscì 
a  Dare  star  forte  un  povero  montanaro.  Cosi  la  ragia  dei  politiconi  e  dei  gram- 
maestri  della  Compagnia  è  oggi  nota  anche  ai  eliti,  e  a  chi  passa  per  gonzo  e 
dtmllo,  se  non  è  già  tale  due  volte.  Altrettanto  dicasi  del  probabilismo,  cbe  è 
r  astuzia  e  la  doppiezza  messa  in  arte  e  ridotta  in  sistema  di  apparenza  scienti- 
fica. Ogni  Gesuita  politico  è  un  probabilismo  incarnato  e  vivente,  e  nel  parlare, 
nel  giudicare,  nel  fare  è  come  un  Giano  a  due  volU  e  un  camaleonte  a  piti  co- 
lori. Ma  ciò  che  monta ,  quando  ogni  faccia  e  tinta  è  conosciuta  ?  Il  doppio  in 
lai  caso  equivale  al  semplice,  anzi  allo  scempio  e  allo  scemo.  Questa  versatilità 
e  doppiezza  dei  Gestdti  fu  da  essi  reoau  sUr  da  principio  nèU'  ab^,  nella  pro- 
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mosliii  piàaslQto  dì  toni  dii  iiMtoèvLa|^é^ztè<»nii 
'  saria,  eome  in  ogni  lemporiM  mm  prndeoza  fresea,  apeita,  jp^ 
Btres»,  libera,  che  da  un  talo  éschida  la  tifliMitii  e  la^m^sòhiiiezza, 
e  dair  altri»  lato  tutto  cìA  ehé  sa  di  ambìguo,  di  fiato,  di  eopo,  £ 
avTÌlufipata,  di  tortuoso,  di  contrario  alla  lealtà  dell'  animo,  alT 
ìngenoilà  delle  parole  e  déHe  operaiioni.  E  cofue  la  troppa  pru- 
denza diventa  spesso  imprudenza,  cosi  1* astuzia  usata  a  sproposito 
e  fuor  di  tempo  mb  diffierisoe  modo  per  gli  ^etti  dalla  dabbenag- 
gine; e  io  bo  conosciuti  uomini  che  suscitavano  l'invidia  e  sareb- 
bero potuti  salire  ip  cielo,  i  quali ,  «sando  le  arti  di  un*  astuzit 
ignobile  per  avanzarsi ,  scaddero  talmente,  che  oggi  son  divemii 
segno  di  compassione  e  di  vituperio.  E  come  potete  vmtirvì  di 
essere  astuti,  quando  ignorale  il  miUeshno,  in  cui  vivete,  eftto 
ogni  cosa  a  rovescio?  Invece  dì  collegarvi  coi  potentati  che  sal- 
gono, voi  stringete  alleanza  e  eomuipella  con  quelli  che  scendono,* 

fteionèi  nel  nome;  ooBfldandosi  d'ingnuNHre  il  Mondo  col  ttnef/d  on  per 
ftation  per  sempUd  preti,  secondo  le  oooorreiixe;  tanto  die  si  pad  dire  chei 
probabttisBM  è  scolpito  perslM  nei  lUoU  «he  i  sod  d  «ttrilmisooiio.  Onde  Frtt- 
oeeco  Monett  sorivevt  piaeevolaienla  : 

n  nibbi»  vo  pìplitni  oMfbriM  kd  Idto 
FtrendocfK  un  vetci,  imagìar  foltt, 
Ifeii  pipiilrel  ntlgóUi  l'ali  al-pdlo, 
limitò  di  topo  il  mata  t  gli  iiett  : 
MoaMBaiMdil;  mt  pai  dal  gittb ailMlIt 
Namie  il  maM,  e  V  ili  ditCeadat; 
Onda  oMi  uetrtMiinio  tonà^ 
Uhmmà  ddr  aaghia  •  dalT  artiglia. 

GaA  eaatar  aoa  aon  piali  uè  frati, 
E  par  aan  Biead  fcall  a  aieaai  ptali; 
n  caro  naa  li  la  prati  aè  Itati, 
Ila  p«r  la  Aaata  paàaoa  -ftati  a  prdi  ; 
^     Sa  li  aggravano  i  piati,  etti  ioa  frali, 
Sa  Ta  ani  per  i  frati,  etfi  toa  preti, 
E  faaao  appaala  «ama  il  pipistralla, 
Or  ligula  di  topo  ad  «r  di  iiooallo. 

{Corkma  comoetiita,  Anstsidam,  1790, 1 ,  42,  43).  Ib  il  secalo  èpéà  Mdtrito 
del  guto  e  éel  nAbio,  n  oen  vuole  né  gufi,  uè  sorid,  nò  pipistrein. 
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3  che  è  w  fwler  rtiiMirè  e  preoifìitre  m  compagnia  lorcK  Li 
HMHiarchia  «ifHeè  in  auge,  e  voi  le  fate  oeffo  :  la  dispoika  va  per* 
dendo  di  giorno  in  porte,  etoi  racearesule.  Se  ti  ha  un  principe 
tristo,  0»  OMiHslm  iMtlo,  si  può  eiser  certe  a  priori  eh'  egli  è 
caldo  e  sf lacerato  protettore  dcU' Ordine;  dorè  che  i  principi  e  i 
ministri  buosi  o  vi  discacdano,  e  almeno  vi  tagliano  le  ugne  e  vi 
tengono  in  «erveUo,  finché  venga  l'ora  propizia  dì  acoonmiatarvi. 
Se  vi  ha  un  valentoomo  che  sia  per  vtìwt  d'ingegno  e  bontà  (fi 
opere  amato  e  apprezzalo  dall'  universale,  e  che  sappia  reeislere 
alle  vostre  arti,  voi  fitte  ogni  sfono  per  iscrcdilario,  e  ve  k)  rendete 
ncaiioe  :  s'egli  è  docile  e  arrendevole ,  cercate  d' imbarberes- 
cario,  eoo  suo  detrimento  e  senza  alcun  vostro  vantaggio;  poiché 
Io  spogliate  della  sua  fama,  e  coi  pestiferi  influsM  ne  soffocate  l'in* 
gegno  e  ^  togliete  la  netà  del  suo  valore.  E  adoperando  cosi 
hdkmiote,  pretendete  A  essere  astuti?  Vi  gloriate  di  isaper  go- 
vernare e  aggirare  gli  uomini?  D' insegnare  il  latino  al  Machiavelli? 
Di  &r  la  barba  di  stoppa  al  secolo  diciannovesimo?  Poveracci  1  Voi 
Bon  avete  della  malizia  degli  uomini  altro  che  il  merito,  e  po^e- 
dete  a  dovizia  tutte  le  prerogative  dei  bamboli ,  salvo  il  candore 
battesiiiiafe* 

E  recate  eziandio  le  vostre  povere  arti  nella  religione  ;  il  che  é 
un  errore  nurito  più  grave  del  primo.  U  Gristianesime  e  il  catto* 
Ucismo  sono  cosa  divina  ;  e  voi  li  trattate  come  (ossero  un  instituto 
irauiDoi  ne  maneggìete  g)' interessi,  ne  proflMvete  il  culto,  ne 
awocMe  la  causa  eolla  vostra  iadegna  poUlka;  l'uso  della  quale, 
dw  nrì  temporali  negozi  é  spesso  imperito  e  biashnevoie,  trasporr 
talo  nelle  cose  sacre  non  passa  senza  nota  di  sacrilegio.  La  pru- 
denza eerto  si  dee  adoperare  anco  nella  religione;  poiché  vuol 
essere  il  condimento  di  tutte  le  nostre  opere  ;  ma  la  prudenza,  che 
è  la  previdenza  umana,  dee  fermarsi  là  dove  comincia  il  regno 
proprio  della  providodza  divina.  Or  come  assonar  questo  limite? 
Coir  iadole  stessa  della  religione.  Ogni  qoal  volta  i  mezzi  umani 
ofiendotto  menomamente  rattissima  purità  e  dìgniiii  della  fede, 
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delia  Chiesa,  dei  Gristiaiiesiaio,  non  si  debbono  adoperare;  an- 
oorcliè  Don  siano  rei  in  sé  stessi  ^  non  si  disdicano  agli  affari 
di  un  grado  inferiore.  Questo  è  il  caso,  in  eoi  rùomo  dee  iasdnr 
lare  a  Dio  la  sua  parte,  in  cambio  di  voler  supplirne  o4  osurpnme 
le  veci.  Egli  ha  promesso  di  non  abbandonare  h  prima  e  più  ean 
delle  sue  opere;  e  chi  ne  dubita  e  ricorre  a  spedienti  non  degni 
per  favorirla,  quasi  che  il  braeci0  divino,  che  l' ha  creata  e  aflldata, 
sia  per  mancarle,  si  governa  da  scettico  e  da  miscredente,  e  a 
addossa  una  sindacabilità  formidabile  intomo  a  quello  che  poò 
succedere.  L'esperienza  mostra  da  un  latoi^he  la  Providenza  non 
vien  meno  in  tali  casi  a  chi  non  presume  di  antiveniria  stoltameale  ; 
e  se  lascia  talvolta  che  nascano  e  si  dilatino  certi  mali  più  o  meno 
gravi,  non  può  fallire  che  per  ultimo  effetto  non  ne  segua  un  bene 
pia  rilevante.  Dall'  altro  lato  essa  e'  insegna  che  quando  gli  nomisi 
si  arrogano  il  diritto  di  fftr  Tufificio  del  cielo,  essi  non  sogtiono 
rimediare  al  male  che  con  un  male  mag^ore.  L'obUio  di  tal 
verità  ai&isse  soventi  volte  la  Chiesa  di  scandali  iagrimevoll  ed 
inespiabili  ;  né  l'uso  scellerato  dei  tq^ì  ebbe  altra  origine  eiie 
quello  di  voler  applicare  le  regole  della  potitTca  umana  alla  soei^ 
divina.  Egli  è  lecito  allo  stato  V  uccidere  il  reo  di  capital  delitto, 
se  ciò  si  ricerca  assolutaafente  alla  sicurezza  dei  cittadini  ;  lad- 
dove non  è  mai  pemresso  il  tòrcere  un  capello,  non  che  il  torre 
la  vita,  a  chi  è  reo  di  una  colpa  meramente  spirituale,  quantunque 
gravissima,  e  bendiè  le  circostanm  siano^  tattr,  che  lo  spedìeote 
paia  opportuno  per  impedir  che  Terrore  si  propaghi  e  metla  ra- 
dice. E  perchè  è  vietato  ?  Perchè  i  mezzi  non  debbono  mai  discor- 
dare dalla  natura  del  fine;  e  le  pene  corporali  troppo  ripugnano  a 
una  religione  di  spirito,  die  è  tutta  clemenza,  misericordia  ed 
amore.  Se  voi  entrate  per  vie  disdicevoli  ali*  effetto,  non  Toiler- 
rete;  anzi  accrescerete  e  peggiorerete  i  danni  a  cui  volete  ovviare. 
E  a  che  valsero,  gran  Dio,  le  torturò  e  le  fiamme  dei  mism 
paterini?  A  partorire  T incredulità  moderna.  Ecco  il  bel  frutto  che 
si  colse  dagli  empi  martori  e  dalle  pire  sacrileghe.  Dicesi  che  Carlo 
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qrinto  poco  prima  di  norire  n  dolesse  di  «ver  maiileMiti  m  Yor- 
mzia  la  fede  a  Ltrlero,  in  Teee  d*  imitare  il  precessor  Sigia- 
moado^  ;  il  die  Bon  mi  alapisoe  dal  caute  di  an  imperalore,  il  cui 
«erfdlo  non  gareggiata  di  estessioiie  e  di  ricdiezia  eoi  suo  doari* 
me.  Ma  io  mi  peaso  bemi  che  SigisaMmdo  avrebbe  piaato  a  cald^ 
ocdii  te  tradita  parola  e  11  diaonerato  nome  imperiale,  ae  ayesie 
anlìTeduto  che  dalie  ceneri  del  prete  boemaio  sarebbe  ^rto  in 
brcYe  il  frate  della  Sassonia.  I  Gesuili  abbracciarono  da  gran 
tèmpo  questa  tarpo  peitica  tanto  pia  facilmente,  qnanto  ebe  essa 
ifiene  legittimata  dalla  loro  efica  saotificatrice  dei  mezzi  col  fine. 
E  <|nest'  etica  medesiatia  da  che  nacque,  se  non  dall'  errore  di  coi 
parHanM>?  Imperocché  cedendo  ebe  nna  parte  degH  nomini  è 
resila  di  piegarsi  aHa  severità  della  morale  evangelica,  essi  cre- 
dettero dì  spianar  lora  il  sentiero,  corrompendo  essa  morale  e  ac- 
eemodindola  alle  cnpidigie.  Ma  eccovi  che  il  casismo,  non  die 
«tieier  pnre  il  misero  scopo  di  mantener  negli  uonùni  una  religione 
tutta  di  superficie,  Taviili  ned'  universale;  taoto  che  la  dolcesta 
usata  a  sproposito  compiè  T  opera  incominciata  dalla  intolleninza 
e  daNa  fierezza.  Né  la  Compagnia  evttA  anco  l'atroce,  benché  T in- 
dole dei  Ifmpi  la  oonducesse  a  mitigarto.  E  senta  parlare  dcBe 
«nficbe  persecuzioni  suscitate  da  essa,  non  abbiamo  testé  veduto  i 
buoni  Padri,  in  vece  di  scuotere  la  polvere  dei  loro  calzari  ed  an- 
darsene, secondo  il  precetto  evangelieo,  spargere  il  sangue  di 
coloro  che  li  ributtavano?  Tanto  la  loro  politica  apostolica  é  con- 
fime  n  quella,  che  Cristo  insegwva  e  imponeva  rigorosamente  ai 
fcndatori  della  sua  tlhiesa! 

La  prudenza  appartiene  speoalmente  agH  ordini  dell'  intelletlo» 
eome  T ardire  a  qaeHì  del  votare  e  deU'  operare.  Quella  nobile  bal- 
danza, di  cui  parlammo,  è  progenitrice  dell'operosità  estrinseca; 
giacché  osare  è  fare,  ed  e  converso  ogni  fazione  umana  é  una  copia 
^tn  specie  iariiatm  del  divino  mHàft  della  creazione.  U  genio 


*  Sahdoval  ,  «p.  Llorzhtb  ,  Hitt,  de  tinq.,  tom.  %,  pag.  57. 
Gioberti,  Opire.  Voi.  XI.  19 
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gesuitico,  troncando  i  nervi  dell'  intelletto,  remde  parimente  i  mas- 
x:oli  della  volontà  ed  evira  tutto  Tuomo;  anzi  aspirando,  come 
i^edemmo,  a  snervare  la  relij;ione  slessa ,  tenta  di  appiccarla,  per 
^•«osl  dire,  allo  stesso  Giove,  rendendogli  quel  servigio,  cbeseconiD 
la  favola,  egli  fece  al  suo  padre.  Quest'odio  del  Gesuita  per  ogni  vi- 
^rilità  si  stende  persino  a  quell'operazione,  su  cui  la  natura  steade 
"Un  velo  pudico ,  che  non  è  dato  a  chi  scrìve  di  sollevare;  giacdiè 
•essi  han  trovato  il  modo  di  fare  che  la  fiamma  della  vita  si  propa- 
ghi di  padre  in  figlio  men  vigorosa  e  di  spegnere  l'ingegno  adii 
sua  radice;  cosicché  se  la  pratica  si  dilatasse,  il  nostro  genere  diver- 
itébhe  un'  accolla  d' imbecilli  poco  superiore  alla  specie  dei  dnooe- 
ifali  e  degli  oranghi.  Ma  lasciando  questa  da  parte ,  l' uomo  gsm- 
lieo  è  ridotto  all'  inerzia  o  a  sciupare  le  sue  potenze  in  piceok 
imprese  proporzionate  alla  debole  energìa  dei  sensi  e  alle  aogoslit 
-delle  idee  che  le  suggeriscono.  I  quali  due  effetti  si  verificano,  l'uo 
«nei  vostri  santi  S  cb^per  lo  più  se  la  fanno  quasi  passivamente, 
^praticando  quel  Cristianesimo  dimezzalo ,  che  secondo  il  Madùa- 
velli ,  vuole  die  tu  sia  atto  a  patire  più  che  à  fare  una  cosa  forte  '; 
.l'altro  nei  vostri  politici,  che  non  istanno  già  oziando ,  né contem- 
^piando,  anzi  si  muovono,  si  agitano ,  si  dimenano ,  si  aggirano,  si 
-affaticano,  si  rusticano,  si  travagliano,  si  trassinano,  si  arrabattao 
continuamente,  come  i  pesci  e  gli  uccelli  che  non  istanno  quasi  mii 
quieti,  salvo  che  quando  dormono.  La  quale  operosità  merita  cerU 
qualche  lode,  ed  é  migliore  dell'ozio,  se  si  considera  astratlamente; 
<  ma  in  pratica  é  spesso  peggiore  pel  fine  a  cui  é  indirizzata  e  per  gii 
effetti  che  partorisce.  E  i  beni  stessi  che  ella  fa  son  di  podiissitto 
iìlievo  e  non  hanno  in  sé  forza  e  grandezza  veruna  ;  onde  provieni 
la  singolare  povertà  della  Compagnia  in  fatto  d'uomini  segnalati; 
dove  che  gli  altri  chiostri  ne  furono  quasi  tutti  assai  più  forniti  ;  spi^ 


^  Non  occorre  che  io  «TVerU  fl  lettore  die  qui  come  in  molti  altri  laogtii  in- 
tendo sotto  questo  nome  la  classe  contrapposta  a  quella  dei  politici.  U  contee» 
chiarisce  assai  la  mia  intendouts. 

•Dwc.,11,  2. 
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dalmeote  nei  medio  evo ,  qmndo  i  tre  sodala  eelebrali  dall'  ÀB- 
gUeri  rappreseaurvano  la  scienza,  V  azione  e  la  cobtemplazion  mo- 
nachile. Onesto  inconveniente  però  sarebbe  men  grave ,  se  non  si 
allargasse  fuori  delle  case  vostre  ;  ma  il  male  si  è  che.  voi  attendete 
stodiosamente  a  trasfondere  le  vostre  doti  negli  altri  nomini ,  ado- 
perandovi r  educazione,  fa  clientela  e  il  ministero  ecclesiastico  ;  onde 
li  rendete  torpidi  e  sterili  o  artefici  soltanto  di  bassi  rilievi  e  di  mi- 
niature. Perciò  la  vostra  presenza  riesce  pestifera  a  tutti  i  paesi  culti 
in  cai  abitate  ;  ma  sovrattutto  all'  Italia  ;  giacché  parte  per  le  con- 
dizioni morbide  del  dima,  parte  per  altre  cagioni  che  qui  non  oc- 
corre annoverare,  l'inerzia  e  l'ignavia  sono  il  nostro  gran  male, 
cerne  cause  ed  effetti  ad  un  tempo  del  nostro  traKgnaraento.  Tanto 
che  quanto  l'Italia  antica  a  sol  nominarla  rappresenta  subito  allo 
spirito  CIÒ  che  v'  ha  di  più  bello  e  di  più  grande  nella  memoria  de- 
l^ì  nomini,  l'Italia  moderna  rende  imagine  (saKo  pochi  articoli) 
delle  qualità  opposte;  e  si  dura  quasi  fatica  a  raffigurare  nelle  sue 
fattezze  avvizzate  ed  inferme  l' antica  reìna  dette  nazioni.  E  perchè? 
Perchè  essa  fu  in  gran  parte  futura  del  Gesuitismo  modèrno.  I  Ge- 
suiti furono  cerio  non  unici,  ma  principali  eviratori  dèlia  pemsola. 
E  siccome  da  tre  secoli  gli  spiriti  della  Compagnia  invasero  più  o 
meno  tutte  le  contrade  cattoliche,  ne  nacque  quel  sembiante  d' in- 
feriorità spesso  enorme  verso  i  paesi  protestanti ,  che  anche  oggi 
colpisce  il  viaggiatore  paragonante ,  esempigrazia ,  l' Inghilterra 
colla  penisola  spagnuola,  la  Prussia  coli' Austria,  Berna,  Losanna, 
Ginevra  col  Vallese  e  con  Lucerna,  Zurigo  con  San  Gallo  e  coi  can- 
tcmcdli  dell'Elvezia  orientale;  la  quale  inferiorità  spicca  sotrat- 
tutto  neir  operosità  e  industria  civile,  che,  notabile  nei  primi  luo- 
ghi, e  negli  ultimi  mediocrissima  o  nulla.  Il  che  gli  osservatori  su* 
perficiali  attribuiscono  alla  religione;  quasi  che  il  cattolidsmo 
non  sia  per  la  sua  essenza,  come  vedemmo,  assai  più  propizio  e 
connaturato  alla  civiltà  dell'  eresia  protestante;  e  la  lite  non  venga 
decisa  in  favor  del  primo  da  un  fetto  universale;  cioè  dal  medio 
evo;  in  coi  tutta  l'Europa  cristiana  »  salvo  il  lembo  orientale, 
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fo  caftoliai;  e  pare  ti  fiori  wk  torso  di  qwUo  im'aithrità u- 
eredibile ,  che  feee  imprese  dì  meravigUa  e  oaom  superiori  lUe 
moderne  eziandio  più  vantale,  ae  si  eonsidera  taacarùià,  la  d&- 
iMdezza,  l' iaiperfezioQe  dei  sussidi  esteriori  die  allora  si  possedè- 
¥aiM>.  Garlottiagoo,  Silveatrosecoodo»  Gregorio sectiino,  leCrodM, 
te  due  Legibe  lombarde,  Lodovico  di  Francia,  Alfredo  d^iagU- 
lerra,  Ouooe  di  Sassonia,  Anselmo  d*  Aosta,  Bernardo  di  Chiara* 
-valle»  le  repubbliche  italiane,  le  repubbUcheanseaticlie,  Franoesea, 
Domenico,  Bonaventura ,  Tommi^,  il  Bacone^  il  BeUovacense, 
Marco  Polo,  Dante,  il  Petrarca,  il  Goperaioo,  il  Cosano,  il  Gama, 
il  Colombo,  le  lettere ,  le  arti  belle  »  le  seienie ,  le  industrie,  i  mi- 
fichi  risorti,  e  i  dae  secoli  i^hani  di  Loreaio  e  di  Leone  furono  por 
frutti  cattolici ,  ai  quali  l'età  moderna  e  la  sua  civiltà  provetta  ha 
poco  0  nulla  da  ragguagliare,  se  si  guarda  alla  grandezza  ideale  de- 
gli uomini,  alla  difficoltà  delle  kapfese,  alla  copia  e  all'  impnriam 
dei  risttltamentisO  sovrattntto  aHa  propria  condtsione  delle  opere  e 
degli  operaturif  come  origini  ;  perchè  la  eima  dell'  attoosità  e  deb 
eccellenza  è  la  ereazione;  onde  V  età  media  sovrasta  alla  segneale 
in  quanto  fu  ilprinòpio  di  essa ,  e  compose  tuui  i  germi  fecondi  e 
durevoli  che  noi  attendiamo  asvetgere  e  perfezionareL  Ntuno  adun- 
que osi  incolpare  d'inerzia  e  di  sleriiiià  civile  una  religione,  che 
creòrEuropa,  e  fece  in  seme  tutto  ciò  che  veggiamo,  sino  a  quelh 
•civiltà  protestante,  che  oggi  ^i  ammira  e  che  pur  fu  ne'  suoi  pri- 
mordii  un  portato  cattolico.  Cessi  l'h^rata  calunnia  di  un  secolo 
inunemore  eontro  l' antica  e  veneranda  madre  ;  e  anglicani ,  lale- 
tani,  calvinisti,  eretici,  scismatici,  increduli,  razionali,  quanti  amo 
che  gu^no  i  dolci  frutti  dell'  umanità  e  della  gentilezza ,  si  ricor- 
dino che  sono  anch'essi  figli  di  Roma,  e  che  da  lei  rioeveUefO i 
firìnù  talenti  creaciufti  nel  ricoo  capitale  e  nei  preziosi  tesori  che 
ora  posseggono.  Il  dtreche  BoaMfu  cagione  del  nude  è  un  recare 
4il  sole  la  colpa  degh  ediasi  ;  poiché  fl  sole  Ialino  non  gittò  mai 
tanta  hice  di  civiltà  eome  in  qoel  punto  che  cominciò  la  sourazione; 
,4|ttando  gli  spiriti  di  Giulio  Cesare  e  di  Angusto  parvero  rivìvese  in 
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on  altro  Gialk>  e  in  Leone ,  ciie  ehkisaro  il  {Nqpato  M  nedio  erro  » 
mie  qvdii  foMhrMO  V  sntieo  imperi». 

U  teme  ehedironi  i  (mesi  ctUoKciiìettinel  4mH|iie^ne  Chiesta 
maMe  setteebeeomiiiciarow)  •  tramgliaria  sia  éA  secolo  sedi* 
oesiflio;  e  sofrallntto  Mh  setta  imperiale  di  Carlo  e  dalla  setta 
flwoacbiie  dei  Gesuiti;  entrambe  nariledalln  Spago» degenere  ;  en^ 
traadbe  accanptte  io ItaKi,  eqniadi  sparse  per  tntt»  il  ttoodo  oaV 
toHco  ;  r  ai»  appoggiala  alle  ami,  ai  roghi,  alla  signoria  dispotim 
e  aggradata  dai  genio  copo  ed  atroce  del  sneoessore;  V  altra  fondat» 
snlle  arti ,  soi  maneggi ,  sulle  blandi» ,  snll'nbbìdìencB  abasata , 
sdla  misUckà  eoeessiTa,  da  che  il  Laynei  e  gli  altri  sostitaìreno  alki 
forma  romana  e  eomopolitiea  che  Ignatrio  «tea  colato  imprimere 
ael  900  lacero  gli  spirili  anglisti  e  moreschi  dì  Firrdimndo  edi  Fi- 
lippo. Per  restituire  adunque  al  genio  cristiano  dei  popoK  ortodossi 
f  operositb  chìie,  e  rimuovere  daHa  ^era  fede  mi  pregiudicio  gra* 
rissimo,  bisogna  purgarlo  dal  genio  fazioso;  perchè  lesette  sono 
gii  umori  peccanti  e  gì'  ingredienti  sofistici  che  turbano  V  armoma  ^ 
degli  stati  e  della  Chiesa ,  e  alterano  la  loro  salme.  B  delle  sette 
ntUke  UM  sola  rimane  ;  che  l'erede  odierno  dì  Carlo  fiammingo 
èmi nemico  verso  l'Italia  epuA  esserlo  verso  la  Chiesa ,  ma  non  è 
Qua  feiione  che  possa  ofibscarh,  se  si  disgiunge  dagli  ausiliarì  che 
ha  nelsenod'Italiaedella  Chiesa  medesima.  Quel  è  dunque  il  cono 
dell'ombra,  che  eccKssa  agli  occhi  di  n^lti  il  diiarore  dell'^astro 
romano?  Il  Gesuitismo;  il  quale  essendo  riuscito  ad  annebbiare  la 
kioe  dirina  di  Cristo,  non  è  meraviglia  che  offuschi  lo  splendore  del 
Laaiie.  Desiderate  di  trovar  Roma  ammiranda?  Studiatela  nel  papa. 
Yolcie die  iri  riesca  contennenda?  Cercatein  nelGenerale della  Com- 
pagni. Park)  del  grado,  non  detruomo;  il  quale  può  essere  ris- 
pettabile per  le  qualità  personali,  come  accade  presentemente >  e 
godo  di  pot^  cottfessario.  Ma  rispetto  all'  uCQcio  che  esercita ,  il 
Generale  dei  Gesuiti  è  la  scimmia  del  Pontefice  :  ora  immaginatevi 
il  bri  eoneeiio  che  si  fn^bbe^  deHa  aoaira  specie  im  toolofo  ^  ohe 
siadiame  il  bimano  nel  quadrumiino*  to  tMcai  nei  Prol^meni  la 


Digitized  by  VjOOQIC 


294  IL  GESUITA  M(»)ERNO. 

intime  attinenze  del  genio  operoso  col  genio  italiano  e  cattolico ,  e 
collocai  in  queste  tre  doti  insieme  composte  il  carattere  speciale  del 
laicato  italiano,  riepilogando  esso  laicato  nella  persona  dei  principi 
che  lo  rappresentano.  Ora  siccome  non  v'  ha  impresa  possibile  a 
concepirsi  ed  a  farsi  da  un  principe  italiano ,  che  sia  più  grande 
della  redenzione  d' Italia  e  della  sua  liberazione  dai  barbari  ;  cosi 
non  vi  ha  concetto  piò  bello  e  magnifico  che  si  possa  effettuare  dal 
laicato  in  universale,  non  solo  d'Italia  ma  di  tutti  i  paesi  cattolici, 
che  la  liberazione  della  fede  romana  dai  Gesuiti  ;  i  cui  influssi  sono 
esiziali  al  cattolieismo  non  meao  che  alla  tempera  nazionale  e  al 
vigore  operoso  dei  cittadini.  E  questi  tre  beni  sono  per  noi  indi- 
visi; giacché  r  operosità  italiana  e  cattolica  si  unifica  e  s' individaa 
in  Roma,  centro  religioso  e  morale  della  penisola  ;  come  io  essa  il 
Gesuitismo  asceiico  e  il  politico  si  raccozzano,  ingegnandosi  di  ren- 
dere la  patria  forestiera  e  la  religione  faziosa ,  e  assoggettando 
r  una  air  imperiato  del  barbaro,  l'altra  al  proprio  dominio.  Purgato 
dagl'influssi  gesuitici,  il  cattolieismo  romano,  italiano,  earopeo, 
universale  ricomincieri  il  suo  corso  di  operosità  civile ,  e  i  benefia 
di  questa  trasformazione  influiranno  specialmente  nella  nostra 
Italia,  capo  e  pupilla  dì  quello;  nel  modo  che  ninna  parte  del  corpo 
gode  più  del  celabro  e  dell'occhio,  e  più  si  rallegra  e  ravviva, 
quando  vinto  un  letargo  morboso ,  i  piedi  ritornano  al  loro  affido, 
e  le  membra  assiderate  ripigliano  il  vitale  flU)vimento. 

L'operosità  ardita  è  la  madre  dell'eroismo,  che  è  il  coimoe 
l'eccesso  dialettico  della  virtù  morale  e  civile.  L'eroe  è  un  essere 
straordinario,  come  ogni  armonia  perfetta  o  prossima  alla  perfe- 
zione in  questo  basso  mondo,  ed  è  quasi  T  anticipazione  dell'  nomo 
palingenesiaco ,  e  l'evoluzione  compiuta  del  primitivo.  L'eroe  è 
subUase;  perchè  ogni  perfezione  è  sublime,  partecipando  delf  infi- 
nito, e  idoleggiando  più  vivamente  l'infinita  potenza  dell' Idea  crea- 
trice. L' eroe  è  raro,  perchè  lo  straordinario  non  ispesseggia  in  nes- 
sun genere  djoose,  e  si  accosta  «I  prodigioso;  onde  ciò  che  è  eroico 
è  qoaai  un  miracolo  negli  ordini  dello  spirito*  L' eroe  è  necessario 
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al  corso  della  civihà  per  avaceiirlo  e  fargli  conseguire  come  per  salla 
e  di  balzo  quei  beni  più  insigoi  che  mal  si  potrebbero  acquistare  di 
passo  e  di  colla ,  procedeodo  di  portante  uniforme  o  affrettato  gra- 
duatamente ;  perchè  le  grandi  scoperte  della  scienza,  le  sublimi  in» 
fenzioni  della  fiintasia  e  le  imprese  o  conquiste  meravigliose ,  per 
cui  un  individuo  scusa  e  vince  in  breve  tempo  il  lento  ed  assiduo 
lavoro  di  molte  generazioni,  son  quasi  lo  slancio  e  l'eroismo  dell'in- 
gegno nel  campo  delle  idee  e  degli  eventi.  L'eroe  è  necessario  alle 
nazioni  per  fondarle,  piccole  accrescerle  e  nutrirle,  rozze  educarle, 
sviate  correggerle,  scadute  ristorarle,  schiave  redimerle,  invecchiate 
ringiovanirle  e  in  ogni  tempo  renderle  gloriose  ;  è  anche  richiesto 
per  mantenerle  virtuose  e  felici  ;  giacché,  come  osserva  il  Segretario 
fiorentino  ^,  esse  sogUono  tralipare  se  non  sorge  di  tratto  in  tratto 
qualche  uomo  grande  che  col  senno  e  coli'  esempio  le  ritragga  verso 
il  loro  priDcipio,  portandole  verso  il  meglio  avvenire  coli' educare 
il  bene  presente  e  svolgere  i  germi  fecondi  e  perenni  delle  origini. 
L'eroe  è  finalmente  necessario  alla  religione  e  alla  Chiesa  per  le 
stesse  cagioni  che  agli  stati  e  alle  repubbliche;  onde  di  tempo  in 
tempo  Iddio  suscita  nella  società  cristiana  quegli  uomini  di  virtù  pel- 
legrina e  disusata,  che  Roma  moderna  innalza  all'  onor  degli  altari, 
incielandoli  per  cosi  dire  nel  tempio  e  nella  venerazione  dei  super- 
stiti, non  in  ombra  e  in  finzione,  come  i  Gentili  colla  loro  apoteosi, 
ma  in  effetto  ;  perchè  essa  possiede  il  secreto  e  la  certezza  dell'  av- 
venire, e  hi  canonizzazione  non  è  altro  che  l' anticipazione  terrena 
e  il  preambolo  di  quella  gforia,  che  avrà  il  suo  compimento  univer- 
sale e  solenne  nell'esito  dei  secoli.  Né  l'eroismo  cristiano,  benché 
sia  la  cima  dell' eccellenza,  diflèrìsce  in  idea  sostanzialmente  dair 
altro;  quando  l'eroe  può  mirare  più  specialmente  alla  terra  o  al 
cielo,  e  appartenere  agli  ordini  della  civiltà  o  della  religione  ;  onde 
l'eroe  antico ,  pelasgico ,  plutarchiano ,  è  il  santo  civile  e  terreno , 
il  santo  del  Cristianesimo  è  l' eroe  religioso  e  celeste.  Se  non 
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che  le  due  vfetàe  di  vkrtu  debbono  aeeoHiÌMrsi  per  iar  IN 
ideale  e  perfetto  da  ogni  parie,  in  cni  V  uosnoantieo  e  l' uom^ 
tìano  si  rioaiseonoin  una  sola  persona,,  esprimendo  iiuliviéoalaiap 
so  stessi  Tarmonia  del  cielo  e  della  terra  e  adombrando  una  effi|^ 
finita  del  eonsorsùo  teandrico.  E  siocome  la  rdifioitt ,  cosaidenli 
oniversalBMnte ,  come  dialettica  suprema ,  abbraccia  nel  suo  seno 
eziandio  la  coltura,  il  Cristianesimo  produrrà  un  giorno  V  armoaifie 
componimento  dell'eroismo  divino  ed  umano,  e  la  santità  fatma 
avrà  il  suo  riscontro  in  quella  compagnia  dell'avvenire,  die  Ittlò 
salutavamo  col  desiderio  e  colla  speranza.  E  che  sia  capace  di  brW, 
i  saggi  passati  bastano  a  persuadercelo  ;  saggi  certo  imperfetti^  per- 
chè i  tempi  non  consentivano  dì  pia,  e  Tesplicamento  civile  deLcH* 
tolicismo  è  appena  incominciato,  come  una  di  ^pialle  opere,  d»  soa 
riservate  dalla  Previdenza  ai  secdi  che  verranno  ;  ma  essendo  a 
noi  conceduto  il  privilegio  di  antivederla,  ci  è  pure  imposto  l'ob- 
bligo di  prepararla,  apparecchiando  V  ordito  e  tessendo  le  primeila 
dell'ampia  tela. 

Ora  il  Gesuitismo  è  forse  in  grado  di  cooperare  al  lavoro?  Può 
egli  dard  l' uomo  perfetto,  che  assomma  e  riunisce  in  sé  medesimo 
r  eroe  antico  e  il  santo  cristiano?  Se  deUio  credere  alle  vostre  pa- 
role ,  voi  siete  assai  più  che  pari  e  sufficienti  aU'  effetto  ;  giaoebà  la 
Ck>mpagnia  ebbe  per  lo- addietro  un^  schiera  immensa  di  er^i,  e 
tali  sono  al  di  d' oggi  tutti  i  vostri  novizi  \  come  voi  dite  espressa- 
mente.  Gran  cosa  è  quiesta,  Padre  Francesco,  e  se  la  è  vera,  il 
mondo  non  vi  può  ammirare ,  uè  esservi  riconoscente  tanto  che 
basti.  L' ercHsmo  è  stato  finora  una  derrata  rarissima ,  come  k 
gemme  e  le  perle  preziose ,  e  voi  l' avete  reso  eomune  e  vdgara 
come  la  pozzolana*  Voi  d  date  degli  eroi  a  balle ,  a  biazeffe ,  a  ri- 
fuso, a  masse,  a  sacca,  a  barella,  senza  che  si  debba  andar  pii 
lungi  dd  vostri  conventi  a  cercarne  ;  poidiè  ci  nascono  e  d  veagan 
su  come  funghi.  E  vi  sollevate  sulla  consuetudine  ddla  natura  aan 
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solo  per  la  ooj^,  m  eziapdie  per  la  quaUUi  dei  proventi  >  poidiè 
stando  a  ^ud  che  dito  dei  novisi  dell'  Ordine,  abbiamo  mercè  vostra 
degli  eroi  sbarbati»  tenerelli,  in  prelesta,  con  un  paio  di  gnaace  di 
rosa  e  una  vociolioa  di  argento  ;  degli  eroi  degni  dei  manto  e  del 
paludamento  romano ,  ai  quali  per  l'età  loro  l' antico  Laao  non 
avrebbe  por  data  la  logia  virile.  Finora  l'eroismo  ci  porgeva  Y  idea 
di  un  uomo  maturo  e  massiccio  o  idmeno  non  tanto  giovane ,  die 
non  avesse  la  barba  dnra ,  i  mmcoli  forti ,  e  qualche  ruga  neHa 
fronte ,  seggio  di  gravi  cure  e  di  alti  pensieri  ;  e  ben  sapete  che  , 
l'Ercole  greco  fu  il  tipo  dell' eroe  antico,  come  il  Goffredo  del  Tasso 
è  il  modello  poetico  più  squisito  dell'  eroe  moderno.  Ma  i  più  dei 
vostri  Àkidi  e  dei  vostri  Buglioni  sono  in  sni  quattordici  anni  o 
in  ipiel  torno;  hanno  il  mento  lisc^ ,  un  viso  d'agnolo,  dei  brae* 
dotti  smilzi  e  delicati;  si  veggono  talvolta  inginocchiati  nel  mezzo 
dd  refettorio  pappar  le  knticdiie  o  il  riso  con  nno  spillelto ,  ov^ 
vero  br  nel  giarcUno  a  mosca  cieca  e  alle  caselle.  L'eroismo  era 
dianzi  l' effetto  di  un  lungo  lavoro  aggnuUo  a  rari  privilegi  di  na« 
tura  ;  voi  avete  trovata  l' arte  d' improvvisarlo  senza  una  fiatìca  al 
mondo  ;  e  siccome  il  noviziato  iniziale  non  dura  che  due  anni ,  sè> 
guita  dal  vostro  discorso  che  vm  dovete  riuscire  a  confettar  degli 
eroi  nello  spazio  di  non  molti  mesi.  La  maestria  vostra,  reverendi 
Pddri,  supera  quanto  sì  è  veduto  e  udito  sinora,  ed  è  in  vero mira- 
bile :  solo  mi  duole  che  il  mondo  non  la  conosca  appieno  e  no» 
l'apprezzi  seeondo  i  meriti.  Il  che  nasce  per  avyentura  dal  difetto 
di  uno  storico  proporzionato  all'  altezza  dell'  ai^^Mnento  ;  e  come 
gli  antichi  debbono  una  parte  della  loro  lama  agi'  illustri  scrittori 
che  li  raccoataotio,  cosi  voi  avreste  bisogno  di  un  Phitarco  gesuitico. 
Peccato  che  il  valentuomo  di  Cherooea  sia  nato  troppo  presto  1  Che 
s' egli  vivesse  ai  di  nostri,  non  sareM)e  cosi  impacciato  come  si  mo- 
stra per  ordmorio  ne'  suoi  paralleli  ;  imperocché  il  ccmfronto  eh'  egli 
&  de'  suoi  uomini  illustri  è  spesso  più  reltorico  o  poetico  che  filoso- 
fico e  apparisce  tirato  pei  capelli.  Laddove  oggi  in  vece  di  parago- 
nare i  Greci  coi  Romani»  egU  meUerebbe  a  riscontro  gli  antichi  eoi 
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voslri  ;  e  raggaaglierebbe ,  verbìgrazia ,  il  P.  Escobar  e  Licurgo , 
Fabrizio  e  il  P.  LavaleUe,  Catone  e  il  P.  Lachaise,  Bruto  e  il  P. 
Mariana ,  Epaminonda  e  il  P.  Patouillei,  Tacito  e  il  P.  Lorignel,  e 
andate  via  discorrendo.  Non  vi  pare  che  questa  mia  immaginazione 
abbia  del  buono  e  calzi  a  proposito?  Pensateci  a  vostro  agio  e  pa^ 
latene  col  Padre  provinciale.  Imperocché  io  mi  risolvo  a  ogni  modo 
che  il  difetto  di  un  grande  storico  sia  la  sola  cosa  che  manchi  alla 
vostra  gloria  ;  e  come  Marco  Tullio  invitava  gli  amici  a  dettare  la 
storia  del  suo  consolato,  cosi  io  vorrei  esortare  i  valorosi  ingegni 
dell'  età  nostra  a  scrivere  i  fasti  dell'  eroismo  gesuitico. 

Parrebbe  che  come  religiosi  e  dediti  ai  fervori  della  vita  spiri- 
tuale, voi  dovreste  riuscir  meglio  ad  allevare  eroi  negli  ordini  delh 
santità  cristiana.  Per  questo  rispetto  vi  si  dee  certamente  qualche 
lode,  poiché  uomini  di  virtù  sincera  fioriscono  nella  classe  dei  vos- 
tri santi,  e  alcuni  di  virtù  straordinaria  illustrarono  in  vari  tempi  la 
(Compagnia*  E  senza  parlare  d' Ignazio,  sommo  veracemente  in  ogni 
maniera  di  umana  e  sovrumana  eccellenza,  chi  non  ama  e  non  am- 
mira t  tre  vostri  divini  Franceschi  '?  Il  primo  dei  quali  sovrasta  per 
ia  grandezza  naturale  deir  ingegno,  dell'animo  e  delle  imprese; 
ma  per  la  bontà  eroica  ed  amabile  non  sai  qual  di  essi  sia  il  mag- 
giore ;  perché  tutti  furono  ottimi  ;  sebbene  io  inclini  ad  anteporre 
ed  abbia  indicibilmente  caro  l'umile  apostolo  degli  Alvemi.  E  non 
dee  stupire  che  la  virtù  non  manchi  e  la  santità  abbia  recato  più 
di  una  volta  ornamento  e  splendore  all'  instituto  corrotto  :  giacché 
il  favorirla  e  promuoverla  é  una  delle  sue  malizie.  Quantunque  i 
vostri  politici  non  aspirino  per  proprio  conto  ai  privilegi  della  san- 
tità e  agli  onori  del  culto ,  e  antepongano  il  regnare  in  vita  all'  es- 
sere adorati  dopo  morte ,  tuttavia  essi  godono  che  alcuni  dei  loro 
soci  si  governino  altrimenti ,  sia  per  aver  più  libero  il  campo  delia 
terrena  dominazione ,  sia  pel  lustro  che  ne  risulta  a  tutto  l' Ordine 
e  il  coonestare  che  quelli  ianno  colla  sola  esemplarità  deHa  loro 

*  So  ne  pQò  aggiungere  un  qnarto,  cioè  Frtncesoo  di  GìroUmo. 
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vita  le  magagne  dei  coofratelli  ;  parendo  t  molti  incredìbile  che  una 
casa  dove  brillano  i  santi  sia  ricetto  e  nascondiglio  di  opere  assai 
profone.  E  questa  è  ima  delle  capestrerìe  più  fine  e  singolari  che 
adoperiate;  solendo  ancbe,  per  sortir  meglio  T intento,  avere  un 
mondo  di  riguardi  delicatissimi  verso  la  tenera  coscienza  dei  vos* 
tri  beati  in  erba  od  in  fiore;  tanto  che  quando  si  tratta. di  calnn-* 
oiare  svergognatamente  un  innocente,  spogliare  una  iamiglia, 
perseguitare  un  valentuomo,  disubbidire  apertamente  a  Rooui, 
insultare  un  vescovo  o  il  sommo  pontefice ,  i  vostri  procaccianti 
risparmiano  a  gran  cautela  le  anime  gercrose  e  pie,  e  si  appigliano 
a  quelli  che  son  di  tempra  meno  eroica  e  di  più  focile  smovitura^. 
Non  è  già  che  anche  i  buoni  e  gli  ottimi  non  siano  talvolta  aggirati 
e  resi  complici ,  senza  saperìo,  del  male ,  che  i  compagni  fonno  ; 
ma  il  concorso  loro  non  suol  essere  adoperato  a  tal  efletto  che  in 
caso  di  necessità ,  e  quando  si  tratta  dì  cose,  la  cui  disonestà  può 
essere  palliata  in  qualche  modo  ;  che  altrimenti  la  loro  ubbidienza, 
per  quanto  sia  grande  e  sì  proponga  di  esser  cieca ,  potrebbe  cor- 
rere qualche  pericolo.  Ma  questo  sia  detto  sol  di  passata,  poiché 
non  si  attiene  al  presente  proposito. 

Ciò  che  qui  torna  in  acconcio  di  avvertire  si  è  die  anche  negli 
ordini  dell'anima  la  santità  gesuitica  non  è  quella  di  cui  abbisogna 
la  Chiesa  nei  tempi  che  corrono,  e  di  cui  avrà  sempre  più  mes- 
tieri a  mano  a  mano  che  il  nostro  genere  andrà  innanzi  nel  nuovo 
genere  di  vita  a  cui  è  pervenuto.  U  medio  evo  è  finito  senza  rime- 
dio, e  non  tornerà  più  :  una  età  nuova  è  incominciata,  la  quale  non 
finirà  priflMi  del  mondo  : 

Hagnos  ab  integro  saeclomm  nascitur  orde  '. 

Ora  devendo  i  particolari  delle  varie  epoche  corrispondere  al 


'nftuo  mio  ne  porge  un  esempio.  Forse  cbe  per  tentare  di  porre  in  fòode 
la  mia  &nia  e  accumulare  sul  mio  capo  ioDocente  ogni  sorta  di  maledlzicne  gli 
aggiratori  deU'  Ordine  ebbero  ricorso  al  P.  Taptrelli  T 

»Viic.,Bttc.,iy,5. 
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genio  universale  che  le  contrassegna ,  la  santiià  stessa ,  imimifa- 
bile,  come  la  fede  die  ne  è  il  principio,  nella  sua  essenza  (la  quale 
risiede  neB' amore  signoreggìante  di  Dio  e  degli  uomini),  dee  va* 
riare  nella  sua  forma  ;  e  la  forma  passeggiera  che  ebbe  nei  bassi 
tempi  non  è  più  conveniente  ai  nostri.  Ma  i  GesuiU  non  ei  possono 
dare  altra  maniera  di  santità  che  quella  del  medio  evo  ;  perchè  tale 
e  non  altra  può  uscire  dalle  loro  instituzioni.  Se  gli  uommi  dotali 
di  virtù  eccellentissima  che  rifulsero  tra  voi  vivessero  al  di  d*oggi, 
dovrebbero  variare  notabilmente  la  forma  estrinseca  dell'  operare 
e  del  vìvere  per  giovare  alla  società ,  alla  religione,  alla  Oiiesi, 
come  fecero  in  addietro  ;  ma  non  potrebbero  certo  riuscirvi,  se  fos- 
sero Gesuiti  ;  perchè  ripugna  che  la  moneta  abbia  un  conio  diverso 
dalla  madre,  in  cui  è  gittata.  Vedete  bel  frutto  che  voi  riportate  dal 
vostro  dogma  prediletto  intorno  alla  forma  immutabile  deHe  Co- 
stituzioni. Anche  hi  addietro  l'indirizzo  che  deste  alla  santità  non 
iu  spesso  d' accordo  coi  bisogni  dei  tem{H,  che  già  erano  prodi^ 
samente  mutati  ;  e  quando  io  leggo  nel  vostro  Bartoli  la  storia  dei 
fratelli  Gagliardi  di  Padova  S  chieggo  a  me  stesso  qnal  sarebbe  la 
sorte  della  povera  Italia,  se  tali  furori  di  spirito  (fortunatamente 
oggi  impossibili)  si  rinnovassero,  e  se  il  fiore  della  sua  gioveniè,  in 
vece  di  servirìa  e  onoraria  colle  virtù  domestiche  e  civili,  sr  preei- 
pttasse  nella  voragine  della  Compagnia  ;  la  quale  è  come  la  bocci 
deirOrcQ,  che  non  restituisce  i  magnanimi  che  inghiolte  e  divora. 
Le  doe  piante  più  pellegrine  di  santità  che  il  Gesuitismo  abbia 
educate  quando  era  ancor  vlerde ,  furono  Stanislao  Kostka  e  Luigi 
Gonzaga.  Io  ammiro  quanto  altri  questi  due  miracoli  di  purità  e 
d'innocenza ,  degni  per  tal  rispetto  di  servir  di  modello  a  chi  sa 
gustare  la  bellezza  della  verecondia  e  il  decoro  impareggiabile  che 
ne  toma  aUa  nostra  natura.  Ammiro  in  essi  anco  le  esagerazioni, 
perchè  dettate  da  un  senso  di  pudore  delicatissimo  ;  e  mi  farei  co- 
scienza di  parlar  con  poco  rispetto  del  primo,  die  tramortiva  dì 

*  Italia,  rV,  8. 
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nepente  quanda  tna  ptrola  ud  po'Bbera  gli  feriva rorecchio»  o 
del  secondo ,  che  tuttavia  ragazzo  si  peritava  4i  abbracciar  per 
jscheno  Toflabra  di  uaa  bnciidla*  Iddìo  si  compiace  alle  volte  di 
òCQtar  tali  esempi  per  aiostrar  che  la  sua  grazia  può  far  cose 
stcaordioarie  e  ÌAcrdlibili  eziandio  io  quella  parte  dov'è  pia  forte 
lo  stimolo  e  maggiore  lo  sdroeciolo  della  fragilità  oomoM.  Ma  io 
domaodo  se  questo  geaere  di  santità ,  mirabile  in  aè  stesso*  è  pur 
quello,  di  coi  oggi  principalmente  abbisognano  la  reliigione,  gli 
stati,  il  genere  umano;  chieggo  se  la  Polonia  e  V  Italia  odierne  si 
OQnleBteMbba^  che  i  loro  figliuoli  piiii  eletti  fossero  altrettanti  Sta* 
listai  e  Gonsaghi,  die  fiiggissero  dtfa  casa  patema,  si  rendessero 
Gesuiti  centro  il  volere  dei  genitori ,  e  ci  morissero  in  breve  oon- 
saiti  dal  fervore  a  daUe  peoileaLe  ;  se  avrebbero  caro  insomma 
die  l'idea  dei  due  santi  giovani  diventasse  il  tipo  della  nazione. 
Io  per  menai  erodo;  perchè  i  popoli  deiretà  nostra  hanno  mestieri 
di  un  cMolicisBao  non  solo  pio  e  ioM^ente,  mn  forte,  virile, 
operoso,  magnanimo.  Hanno  d'uopo  non  mica  di  non  religione 
asediei,  mistica ,  aoUtaria ,  clanstrale ,  ma  di  una  religione  civile. 
Ehnoo  bisogno  non  di  santi  novizi ,  ma  di  santi  guerrieri ,  magia- 
liati,  sapienti,  dttadmi,  principia  pontelci*  L'Italia  vuole  dei 
TaaHaasi  che  l'instmiseano,  deiCriaotogi  che  l'infiammino,  dei 
Benedetti  die  laeoWvìno ,  dcffi  Akaaandri  che  la  eolleghino,  dei 
Barromei  che  la  riforaaino,  (ki  Franceschi  che  beonsolino,  degl' 
Bdebrandi  die  la  redhMM.  La  Polonia  desidera  degli  eroi  catto- 
lici ,  che  difendano  la  aia  iodipendenu ,  come  Taddeo  Kosciusko, 
die  muoiano  per  la  sua  gUria,  come  Giuseppe  Poniatovmski,  che  la 
riscontano  dal  barbaro»  eame  Giovanni  Sobieski,  e  ricevano  in 
premio  deH'eroieo  riscatto  «n  diadema  nazionata  '.  Vedete  l'Ir- 

^  Ho  già  STf  ertilo  che  il  Gesaitismo  fu  una  deHe  cause  principali  degli  infor- 
tani  polaodri,  e  di  qneUt  decKoasioBe  die  comlncfd  oon  ^gismondo.  Pou«i 
9Naare<teaocèeoggi«uoki  «a*  loaaenu  liniitra  neUei«IH|«iedlipeneddl' 
infelice  nazione,  precipitando  gli  ani  in  una  divozione  spigoiistra  ed  inerte,  e 
quindi  per  indireUo  (il  che  è  incTiubile)  aT?aIorando  V  incradnUtà  4egU 
altri. 
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landa,  che  adora  quasi  ia  Daniele  O'GonBelt  ti  ma^or  de* som 
santi  e  il  Patrizio  del  secolo  diciannovesimo.  Bello  è  il  morir  gio- 
vane ,  innocente ,  e  salvar  sé  stesso,  come  fecero  Stanislao  e  Luigi; 
più  bello  ancora  è  il  vivere  per  salvar  gli  altri,  e  francarli  da  quello 
stato  di  civil  corrottela ,  che  è  la  morte  spirituale  delle  nazioni. 
Ck)loro  che  difendono  la  barbarie  e  l'oppressione  sono  i  pia  terri- 
bili nemici  eziandio  delle  anime;  perchè  la  storia  ci  mostra  che  il 
dispotismo  deprava  i  cuori  e  r costumi,  e  che  il  voler  ritirare  k 
nome  di  Dio  i  popoli  verso  la  rozzezza  è  un  precipitarli  nella  mis- 
credenza. Ma  il  Gesuitismo  recente,  considerato  eziandio  in  qmK 
aspetto  die  torna  a  maggior  sua  lode,  non  può  poggiare  a  più  alto 
segno  che  a  quello  di  una  santa  fenciullezza  ;  può  darci  dei  santi 
ragazzi ,  ma  non  dei  santi  uomini.  Può  bensi  riuscire  a  spegnere  il 
seme  della  cristiana  virilità  in  coloro  che  già  la  posseggono  e  ne 
diedero  saggi  non  ordinari,  operando  in  essi  una  lagrimevole  tras- 
formazione ,  di  cui  potrei  trovar  qualche  esempio ,  senza  uscire 
dal  seno  della  vostra  famiglia. 

E  non  solo  voi  mancate  delle  parti  richieste  ad  imprimere  h 
forma  e  porgere  l'esempio  della  santità  civile,  roa  nocete  eziandio 
coir  abuso  dì  quella  che  celebrale ,  e  che  certo  è  buona  e  commea- 
dabile  nella  radice.  San  Francesco  Borgia  da  voi  citato  proferì  mt 
sentenza  verissima  e  autorevolissima,  quando  disse  che  non  bi- 
sogna essere  troppo  religio$o  '•  Se  non  che  questa  parola  non  è 
solo  vera  per  certe  età  e  condizioni  particolari ,  come  voi  pareti 
voler  dare  ad  intendere  allegandola ,  ma  in  universale ,  e  più  an- 
cora ai  di  nostri  che  a  quelH  del  pio  duca  di  Gandia.  Il  troppo  è 
sempre  vizioso,  perchè  non  è  mai  dialettico;  e  l'apoftegma  del 
Borgia  mi  ricorda  l'oracolo  delfico  :  Nulla  troppo,  che  è  quasi  l'eco 
umano  di  quella  voce  divina ,  che  interdice  di  esser  giusto  e  savio 
sov>erchùimente^.  E  il  troppo  è  vizioso,  non  come  positivo  che  pare, 
ma  come  negativo  ed  esclusivo  che  è  in  effetto ,  perchè  gli  estremi 


*  Pellico,  pag.  258. 

•  Ecde.,  VII,  17.  -  Rom.,  XH,  3. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  DKaOTTESMO.  305 

sofisUci,  immedesiiiiaBdosi  insieme  »  il  troppo  diventa  nulla.  On- 
deche  la  religione  eccessiva  confina  coli'  irreligione,  come  il  sa- 
blime  ampolloso  col  ridicolo,  la  libertà  soverchia  colla  licenza, 
l'ubbidienza  immoderata  col  servaggio,  e  simili.  E  può  trasmodare 
in  due  modi,  cioè  internamente  ed  esternamente,  secondo  che 
versa  nell' afletto  del  cuore  o  nelle  estrinseche  operazioni.  Tras* 
moda  dentro ,  se  lo  studio  del  cielo  fa  dimenticare  la  cura  della 
terra  rispettivamente  agli  afletti  che  dobbiamo  nutrire ,  e  quindi 
ai  doveri  che  dobbiamo  praticare;  e  siccome  l'azione  ha  il  suo 
principio  nell'animo,  l'alterazione  intrinseca  della  religione par-^ 
torisee  sovente  la  sua  estrinseca  oomitlela.  Imperocché  non  amui 
debitamente  Dio  chi  non  aaa  il  prossimo  come  sé  slesso  con  qiiell' 
amore  operoso,  che  è  la  seconda  legge  dell'  Evangelio;  non  ama 
Dio  dii  ne  trascura  le  opere,  nega  il  proprio  concorso  ai  disegni 
ddla  Providenza,  e  per  dirlo  sommariamente  con  una  frase  che 
esprìme  l' essenza  del  mal  morale,  ehi  discoopera  e  quindi  ripugna 
pi!aiieamente  all'alto  creativo.  Eccede  al  di  fuori,  se  si  esagerano 
talmente  le  pratiche  religiose  che  esse  tolgano  il  tempo,  l'agio,  le 
forze,  l'attività,  la  vigilanza,  la  diligenza,  h  sollecitudine  richieste 
all'adempimento  degli  obblighi  di  carità  e  di  giustizia  che  ci  strin- 
gono cogli  altri  uomini.  Da  queste  due  esorlntanze,  l'una  delle 
quali  suole  ingenerar  l'altra,  nasce  quel  divorzio  della  civiltà  dalla 
religione,  che  ricorre  a  ogni  poco  sotto  la  mia  penna  forse  con  fas- 
tidio dei  leggitori  ;  ma  la  colpa  non  è  mia,  se,  pariando  dei  Gesuiti, 
debbo  spesso  ricordare  un  errore  che  è  la  prima  delle  loro  eresie, 
e  si  collega  con  tutte  le  altre.  Divorzio  funesto  in  ogni  condizione 
di  luoghi  e  di  tempi,  ma  sovrattutto  in  quelli  di  maturata  coltura; 
perchè  ampliandosi  coli'  avanzarsi  di  questa  e  crescendo  le  atti- 
nenze sociali,  gli  esercizi,  gli  uffici,  i  negozi,  gli  acquisti,  i  bisogni, 
ì  desideri,  le  speranze,  e  con  esse  ancora  gli  abusi,  i  disordini,  i 
mali,  i  pericoli,  se  ne  accresce  proporzionatamente  di  malagevo- 
lezza e  di  peso  il  compito  commesso  a  ciascuno  nelle  concernenze 
della  vita  civile,  e  diventa  sempre  più  necessaria  quella  discrezione. 
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che  non  esclude  nulla,  perdiè  nulla  esagera,  die  assegna  a  ogni 
legittima  operazione  il  sao  tempo,  a  Ogni  eosa  ntile  il  sao  hiogo, 
e  vieta  che  i  singolari  beni  trapassino  il  nodo  a  danno  dd  bene 
universale  e  le  parti  prevalgano  al  tutto.  Che  se  nella  religione  non 
4* introduce  la  stessa  misura,  essa  toma  incompatibile  colta  vHt 
avile,  e  diventando  per  gli  ani  um  spettacolo  ingrato  e  spiacevole, 
riesce  per  gli  altri  un  peso  insopportabile,  che  dì  leggieri  gì'  induce 
a  manometterla,  vilipenderla,  rigettarla.  Onde  io  porto  opi- 
nione (parlando  in  genere,  e  lasciando  il  suo  luogo  alle  debile 
«eeetiuazioni)  die  qudla  santità  solitaria  ed  ascetica ,  che  per  lo 
addietro  ebbe  la  sua  utilità  anco  civile,  riesca  eh  giorno  in  giorao 
meno  opportuna,  perchè  priva  la  sociecà  dei  più  valenti  operatori  ; 
«ondossiachè,  se  tali  uomini  che  hanno  l'animo  più  generoso,  più 
disposto  alla  virtù ,  alle  privazioni  ed  ai  sacrifid ,  recassero  nd 
mondo  queste  bdleerara  disposizioni,  invece  di  «UMindonarioai 
debofi,  ai  vili  ed  ai  tristi,  come  spesso  fanno  più  piamente  die  con- 
sigliatamente, i  mali  che  ci  affliggono  sarebbero  assai  minori  e  k 
faoeende  stesse  della  rdigione  andrebbero  assai  meglio.  Né  si  poò 
pur  dire  che  giovino  coH'^sempio,  co«m»  in  antico;  perchè  og^ 
l'aspetto  della  misticità  e  dell'  ascetismo  contribuisce  più  a  mettm 
la  fede  in  deriso  e  in  dispetto,  die  a  cattarie  amore  e  a  rendali 
rispettabile  ;  e  io  so  di  tali,  in  cui  il  veder  troppe  da  vidno  e  fra- 
quentemente  le  pratidiedi  certi  santi  intempestivi,  o  il  oonviver 
con  essi ,  fece  pesdmo  eflèlto  '. 

La  religione,  die  oggi  edifica  il  mondo,  guadagna  i  caori  e 
gli  spìriti  ribelli,  e  fii  più  fratto  Uilvolla  che  i  libri  medesinu  d^ 
apologisti  e  i  discorsi  dei  predicatori ,  è  queNa  che  si  mostra  nei 
sembianti  e  nelle  opere  semplice ,  franca ,  libera ,  AMMÌerata ,  di- 


^  n  buoD  P.  Leardi,  di  cai  ho  già  parlato,  soleya  dire  di  un  celebre  suo  coi- 
tatene ,  che  a  goardailo  in  vtoo  gU  pareva  di  Tedere  i'  ottaTO  salmo  penUm- 
jdale.  Ora  i  salmi  penitenxiaU  portati  sol  volto  non  fanno  buon  effetto;  e  colora 
che  si  dilettano  di  questo  vezzo  dovrebbero  ricordarsi  del  precetto  di  Cristo 
(1latlh.,VI,  6,6,  1«.17,1S). 
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gnitosa ,  affabile ,  sapiente ,  e  sovrattutto  sonecìta ,  tenera ,  ze- 
lante del  miglioramento  delle  classi  infelici ,  delia  pubblica  bene- 
ficenza, della  felicità  patria,  degl'incrementi  civili  e  di  tutti  i 
nobili  amori  degl'  individui  e  dei  popoli.  Ora  i  Gesuiti  non  inse- 
gnano e  non  praticano  questa  sorta  di  santità  ;  anzi  si  sforzano  di 
aoDieatarla  in  grazia  di  quella  che  non  è  più  conforme  al  genio 
(lei  tempi.  V  ha  egli  nel  secolo  qualche  uomo  di  virtù  segnalata , 
che  per  V  altezza  dell'  animo  e  del  grado  sia  atto  a  beneficare 
hingolarmente  i  suoi  simili?  Voi  tentate  di  conquistarlo  e  di  nas- 
condere tanta  virtù  fra  le  tenebre  dei  vostri  recessi ,  invece  di  la- 
sciarla sul  candelabro,  secondo  il  precetto  di  Cristo*,  affinchè  ri- 
luca a  benefizio  dell'  universale.  Se  amaste  il  bene  comune  più  del 
proprio,  dovreste  resistere  a  tali  uomini ,  ancorché  volessero  spon- 
taneamente rendersi  vostri  ;  dovreste  mostrar  loro  che  fallirebbero 
gravemente  ad  abbandonare  il  posto,  in  cui  il  cielo  gli  ha  collocati. 
Ma  voi  fate  il  contrario,  e  poco  vi  curate  della  terra  e  del  cielo, 
purché  se  ne  giovi  la  Compagnia.  Imperocché  togliendo  tali  animi 
rari  al  comune  consorzio,  voi  conseguite  due  intenti  ;  l' uno,  di  ab- 
bellirvi e  onorarvi  del  loro  nome  ;  l' altro,  di  privare  il  secolo  dello 
splendore  e  dell'utile  che  ne  ricava,  sfogando  cosi  al  coperto  è 
sotto  mostra  di  religione  quell'odio  istintivo,  intenso,  immortale, 
che  portate  alla  società  e  alla  Chiesa  medesima ,  se  non  consen- 
tono di  servire  in  tutto  e  per  tutto  alla  gloria  dell'Ordine.  Ma  tali 
acquisti  vi  fanno  veemente  buon  prò?  Ne  dubito  assai  ;  anzi  porto 
opinione  che  vi  rendono  più  odiosi  presso  molti  ;  perché  se  si  am- 
mira la  buona  volontà  e  l'eroismo  delle  vittime ,  si  detesta  l' arte  e 
l'egoismo  dei  sacrificatori.  Voi  celebrate  Carlo  Odescalchi,  perché 
depose  la  porpora  e  si  rendè  Gesuita*;  ma  io  non  credo  di  mancar 
del  rispetto  dovuto  a  quella  pia  memoria  a  dire  eh'  egli  avrebbe 
fatto  assai  meglio  a  cedere  alle  lunghe  e  replicate  e  caldissime 
istanze  che  gli  fecero  i  suoi  collejjhi  e  papa  Gregorio  per  divolgerlo 

' Mauh.,  V,  15.  —  Marc.,  IV,  21.  —  Lue,  TIII,  16  ;  XI,  33. 
*  Pellico,  pag.  38S.  —  Curci. 
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dal  suo  proposito  ;  imperocché  egli  poteva  ^vare  iBfinilaineDte 
più  alla  Chiesa ,  a  Roma ,  al  moodo  crisUano,  cardinale  che  vostro^ 
E  che  avverrebbe ,  se  gli  uomini  di  maggior  virtù  scendessero 
dagli  alti  seggi  ;  in  cui  possono  beneficar  largamente,  e  si  rìlins- 
sero  alla  solitudine ,  condottivi  da  un  istinto  mal  inteso  di  umiltà  e 
di  contemplazione ,  e  imitando  colui 

Che  fice  per  viltaie  il  grtm  rifluio  ? 

V  Odescalchi  ottimo  e  santo  fu  sedotto  da  un'  illusione,  che  talvdia 
inganna  anco  i  migliori  ;  ed  errò  credendo  che  la  vocazione  al  chio9- 
tro  fosse  in  lui  più  divina  e  autorevole  di  quella  che  per  open 
del  pontefice  T  avea  sollevato  alla  porpora.  Dite  altrettanto  di  Cario 
Emanuele  quarto,  che  è  pure  uno  dei  vostri  vanti.  Perdoniamo  al 
dolore  causato  da  un'  acerbissima  perdita ,  all'  affezione  nenritìca 
e  all'  oftalmia  che  il  travagliavano,  se  nel  1802  rinunziò  lo  seetr 
tro  ;  benché  un  principe  non  debba  mai  farlo,  se  non  quando  il  ri- 
chiede r  interesse  de'  sudditi.  In  tal  caso  egli  non  solo  ha  il  potere, 
ma  il  dovere  di  scendere  dal  trono  non  meno  volonteroso  che 
dianzi  fosse  a  salirvi  ;  altrimenti  dee  morire  sopra  di  esso,  cose 
un  guerriero  sul  campo  di  battaglia.  Nel  medio  evo  si  ammira- 
vano i  regnanti  che  conchiudevano  la  loro  vita,  radendosi  il  capo  e 
vestendo  la  tonaca;  e  ciò  talvolta  era  utile  in  quelle  età  torbide  e 
feroci;  quando  un  re  inetto  o  cattivo  non  avea  miglior  partito  é 
emendare  ed  espiare  i  suoi  falli  che  quello  di  abbandonare  l'abu- 
sata potenza.  Ma  queste  virtù  dei  bassi  tempi  più  non  si  contuino 
ai  nosUri;  e  un  monarca  che  si  esautora  (salvo  che,  lo  ripeto,  il 
b^  comune  lo  voglia)  fa  prova  di  poco  animo  e  di  mal  intendere 
i  propri  doveri;  onde  a  me  duole  il  latto  di  Celestino  quinto; 
come  piace  quello  del  quinto  Carlo  ;  perché  l' ozio  imbelle  di  sai 
Giusto  fu  la  degna  fine  di  un  tanto  imperatore.  L' abdicazione  m 
una  parola  non  é  mai  un'  azione  libera  in  dii  governa  ;  ma  é  sem- 
pre comandata  o  vietata  dalle  circostanze;  e  nell'ultimo  casoi 
principi  abdicatarii  sono  poco  meno  colpevoli  dei  pretendenti. 
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Carlo  Emanaele  avea  bton  seano^  se  i  Padri  dod  glìel'  avess^i» 
travolto  ;  e  quando  sei  18I&  fosse  risalito  sol  Iroso  o  almeoo  ri* 
Biasto  a'  fiaachi  del  firalello  ViUorìo,  ottiBid  di  evore,  ma  inetto  a 
regnare ,  avrebbe  potuto  in  qnei  eiaque  ami  ebe  aopravvisee  in- 
trodorre  ìd  Pieaaoote  coir  autorità  o  col  consnglio  moKi  migliora'* 
meati  cbe  i'etìi  richiedeva  e  die  avrebbero  prohaUmente  antive- 
aatj  i  tomoiti  e  le  sommosse  cbe  segoirooo.  Cosi  egli  sarebbe  Mio 
assai  più  utile  alla  patria  e  alia  Chiesa  nella  reggia  di  Torino  die 
a^li  ozi  mistici  di  sani'  Andrea  ;  poiehè  avreU^e  impedita  m» 
rivoluzione;  e  poste  le  prime  basi  di  qoell'  edifizio,  che  il  prindpe 
oggi  regnante  dee  cominciare  dalle  fondMttema  eon  pii  grave  fa- 
tica e  che  par  destinato  a  compiere  (se  il  ddo  seconderà  il  voto 
italico  )  con  maggiore  sua  gloria. 

Udo  dei  vanti  che  vi  attribuite  è  quello  di  avere  introdotto  tra 
i  fedeli  la  frequenza  dei  sacramenti ,  facendolo  in  modo  che  la 
Càieta  non  rUonobbe  altro  m  ciò ,  fàorehè  il  perpetuo  avo  proprio 
9otù^.  Ma  io  trovo  all'incontro  ohe  la  vostra  consoetudine  andie 
in  questa  parte  è  spesso  contraria  agli  spiriti  evangdid  e  air  indole 
dd  cattdiciamo.  Il  sacramento  e  il  saerifido  teno  l'essenza  del 
collo  esterno  e  formano  il  suo  vineob  coir  interiore ,  onde  sono 
insieme  la  manifestazione  e  il  compimento.  Esd  hanno  un  Tatore 
intrinseco»  perchè  altrimenti  mancherebbe  loro  coir  importanza 
Veficada;  e  però  errano  graven^nte  i  protestanti  e  i  razionali  ;  i 
fBili  spogliando  i  riti  essenziali  della  loro  virtà  intima ,  fiinno  del 
culto  di  fuori  un  semplice  accessorio,  e  intraducono  un  idealismo 
religioso  e  liturgieo,  che  ripngna  non  meno  dd  filosofico,  e  guida 
lofìeamente  alla  nazione  dd  Cristo  storico,  immolando  air  idea 
y  foto»  e  annullando  Tatto  creativo.  Ma  il  valore  intrinseco  dd 
rito  estemo  non  pnò  attuar»  nelP  nomo  omsdo  ed  adulto,  se  non 
d  concorre  la  debita  disposizione  deU'  animo;  e  ndT  accordo  di 
tali  due  condizioni  o  vogliam  dire  coeflfidenti  rinede  l'amonin 

'Pnuco,  pagaia?. 
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intera  del  culto  e  la  saa  assoluta  efficacia ,  giusta  i  priocipn  dd 
senno  ortodosso.  Orai  Gesuiti  inclinano  verso  l'eccesso  contrario 
a  quello  dei  razionalisti  e  degli  eretici  ;  perchè  come  questi  danno 
tutto  0  quasi  tutto  al  onore ,  quelli  danno  troppo  alla  pratica  ma- 
teriale e  sensibile.  A  ciò  mirano  non  solo  quelle  vostre  profane 
dottrine»  che  escludono  dai  riti  più  augusti  la  necessità  dell'  amore 
e  giadaizzano  il  Cristianesimo  ;  ma  altresì  l' uso  che  avete  di  sup- 
plire coir  abbondanza  e  col  lusso  degli  atti  esteriori  al  difetto  dell' 
interno  apparecchio.  Dal  che  proviene  che  fate  spesso  dèi  culto 
un  ingombro  alla  vita  civile ,  lo  rendete  fastidioso  a  chi  lo  eserdta , 
dispettoso  a  chi  lo  contempla ,  ridicolo  agli  occhi  del  mondo  :  os- 
tentate nelle  vostre  chiese  una  pompa  profana  e  soverchia  :  conso- 
niate enormi  somme  nei  sacri  addobbi,  mentre  tanti  poveri  e  tante 
onorate  famiglie  non  han  di  che  vivere  :  mutate  la  religione  in  so- 
perstizione  :  instillate  una  dannosa  fiducia  di  sanità  e  dì  progressi 
spirituale  nelle  coscienze  tepide,  inerti,  piagate;  e  annullate  io 
fine  colla  soverchia  consuetudine  l'efficacia  medesima  di  quelle  pra- 
tiche, che  non  ostante  la  lor  virtù  intrinseca  e  divina ,  non  fenao 
efietto,  se  non  sono  usate  con  discrezione.  Io  trovo  che  il  vostro 
fare  in  tal  proposito  è  tanto  diverso  da  quello,  della  Chiesa ,  quanto 
da  quello  dell'  Evangelio.  La  religione  dell'  Evangelio  è  liberale, 
schietta ,  decorosa  :  pochi  riti  sublimi  nella  semplicità  loro,  di  &- 
Cile  esecuzioDe,  avvivati  dallo  spirito,  informati  dal  cuore  :  etici 
operativa,  sociale,  feconda  privatamente  e  pubblicamente  di  ottimi 
efietti  ;  giustizia  e  carità ,  ma  più  ancora  carità  che  giustizia ,  per- 
chè questa  è  compresa  da  quella  ;  non  un'  ombra  di  misticità  o  di 
ascetismo  all'  usanza  gesuitica.  E  di  quella  dottrina  che  insegna, 
Cristo  ci  porge  unitamente  lo  specchio ,  l' esempio  e  il  moddlo 
eolla  sua  vita.  Egli  adempie  i  riti  prescritti ,  conviene  nel  tempio 
ai  giorni  assegnati ,  dà  il  suo  luogo  alle  orazioni ,  al  ritiro,  alle  p^ 
nitenze;  ma  quando  la  Scrittura  vuol  riepilogare  con  una  sola  pa- 
rola tutto  il  vivere  terreno  del  Redentore ,  non  parìa  di  preghiere, 
né  di  astinenze ,  né  di  sacrifici,  ma  di  opere  benefiche  :  pertrak- 
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siti  benefixciendo*.  E  perdiè?  Perchè  questa  è  T  anima  della  di- 
vina legge;  perehè  T amore  stesso  di  Dio,  che  ne  è  il  capo,  non 
può  diventare  operoso,  se  non  s' inoesta  io  quello  degli  uomini  ; 
giacdiè  non  possiamo  for  altro  per  Dìo  che  cooperare  alia  feUeità 
delle  sue  creature  e  accrescere,  come  dire,  la  gloria  e  la  beatitudine 
di  Itti  nella  più  espressiva  e  cara  delle  sue  imagiui.  Perchè  ogni 
ufficio  domestico,  civile ,  profano,  terrestre ,  quando  non  abbia  in 
sé  reità  alcuna ,  diventa  sacro,  religioso  e  celeste  per  virtù  dàV 
indirizzo  sovrano  che  lo  informa  e  nobilita  la  sua  natura.  Ma  se 
all'  incontro  si  fo  della  religione  una  farraggine  di  pratiche  seques- 
mie  aflatto  dai  bisogni  e  dai  doveri  della  vita  umana ,  le  quali 
colla  mole  e  colla  moltiplicità  loro  la  ingombrino,  e  invece  di  es- 
serle di  sollievo  e  di  conforto  le  riescano  di  sopraccarico,  1*  insti- 
tuzione  divina  è  offesa  nella  sua  essenza  ;  e  si  ottiene  il  Farisaismo 
invece  del  Cristianesimo.  I  Farisei  vollero  aggiungere  al  codice 
mosaico,  che  già  non  era  più  acconcio  all'  indole  dei  tempi  matu- 
rati e  abilitati  a  ricevere  la  nuova  legge ,  un  fascio  insopportabile 
di  minuzie  e  di  osservanze  superstiziose  ;  e  non  si  accorsero  che 
retrocedevano  verso  il  passato,  ampliando  ed  esagerando  uno  sta- 
tuto invecchiato  ed  intempestivo,  in  vece  di  procedere  verso  queir 
avvenire,  che  già  stava  presente,  poiché  era  giunto  il  Rinnovatore. 
Ora  a  chi  somigliano  i  Gesuiti?  Ai  Farisei  o  a  Cristo?  Ai  giudaiz- 
zanti  ostinati  o  agli  Apostoli  che  li  condannavano  solennemente? 
So  che  voi  pretendete  di  non  dilungarvi  un  pelo  dal  divino  mo- 
dello, con  cui  siete  immedesimati  non  so  bene  se  per  unione  ipp- 
statiea  o  per  assohita  identità  di  natura  ;  e  tessete  una  lunga  filza 
di  asserzioni  che  non  conchiuggono,  perdiè  gratuite  o  contrad- 
dette dal  fatto  *.  Né  io  imprenderò  a  confutarle  ;  poiché  trattandosi 
di  minuti  particolari ,  sarebbe  poco  a  tal  effetto  im  volume  ;  e  ferei 
eosa  superflua  ;  perché  se  io  m' inganni  o  no,  me  ne  rapporto  vo- 
lentieri alla  decisione  dei  cattolici  imparziali  e  sperimentati.  Per 

»  Act.,  X,  38. 

*  Pbluoo,  {Mg.  105,  seq. 
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me,  incomiDciifido  dal  fimioso  libro  dd  P.  Baony  fino  a  qudli  dei 
giorni  Dostri ,  trovo  che  il  maggior  numero  delie  opere  moderne 
che  rendono  scipita  o  ridicola  la  divonone  colle  pratichette ,  colle 
kggendiuie,  cogU  ammaestramenti  senza  sngo  e  senza  spirito 
evangelico,  sono  uscite  dall*  officina  gesuitica* 

La  semplicità  delle  ordinazioni  ecdesiasticfae  in  questo  propo- 
sito è  una  viva  effigie  e  una  perfetta  imitazione  di  quella  di  Cristo. 
Si  può  immaginare  un  codice  rituale  pia  facile,  e  un  culto  più  alia 
mano  di  quello  che  la  Chiesa  impone  a  tutti  i  fedeU?  Natia  di 
troppo  gravoso,  di  esquiaito,  d'implicato  :  l'esterno  vi  è  sempre 
subordinalo  all'  intemo,  l'accidente  alla  sostanza,  l' accessorio  al 
principale,  lo  spirilo  alla  lettera;  il  positivo  al  naturate  e  l' eccle- 
siastico al  divino.  Come  Cristo  comandava  ai  discepoli  di  bob 
moltiplicare  in  parole  orando  a  oso  dei  pagani»  e  dava  loro  un 
modello  di  pre(^iiera  tanto  breve  e  semplice,  quanto  pieno,  aiet- 
tuoso  e  sublime,  cosi  la  Chiesa  è  pure  stndiosissiBMi  della  conci- 
sione e  schiettezza  in  quelle  sue  formole  deprecative,  le  quali  o 
suonino  a  uso  di  dialogo  tra  i  supplicanti,  o  s'indirizzino  al  Padre 
per  via  del  mediatore,  o  ripetano  l'antica  melodia  del  salmo,  o 
prorompano  nella  nsova  armonia  deU'  ìmo,  o  spicchino  soUlarie, 
o  si  confondano  intrecciate,  o  riverberi  jò  quasi  eco  deK'  imiBit,  o 
preludano  o  conchmdano,  sono  tutte  impregnale  di  genio  biblico, 
belle,  forti,  tenere,  e  ad  un  tempo  laconiehe  e  sugose.  Se  si  rag- 
guagliano queste  sobrie  e  virili  espressioni  di  affetto,  colle  vostre 
Ibrmole  sdilinquite  di  oraaione  a  sospiri,  a  stngUozzì,  a  piagnistd, 
a  nenie,  a  dolcitudini,  e  talvolta  anco  a  fioretti,  a ìdillii,  a  madri- 
gali, quali  son  quelle  che  per  lo  più  ci  regalate  ne^  Orti,  nei 
Giardini,  neUe  Manne,  nelle  Strenne,  nei  Blazzolini,  làe  escono 
daUe  vostre  mani»  si  vedrà  il  divario  che  corre  anche  neUa  divo- 
zione tra  il  genio  cattolico  e  H  genio  gesintieo.  Quindi  è  die  b 
iUit^ià  ortodossa  per  la  .soouna  semplieilà  de'  sud  ca|N  esseaziafi 
è  adattabile  a  ogni  grado  di  coltura,  a  ogni  classe  di  persone,  i 
ogni  condizione  di  vita  ;  e  il  fedele  che  è  bene  ammaestralo  non  è 
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mai  m  impaeeiaper  qitesta  parte,  né  impedito  di  soddisfare  al  suo 
debito.  ImmagiDatevì  all'  iocontro  un  santo  institnito  alla  gesuitica, 
die  trovandosi  per  avventura  in  questo  vortice  di  affari,  di  passa- 
tempi, di  libri,  di  giornali,  di  consorterie,  di  traffichi,  di  banchi, 
d'industrie,  d' imprese,  di  parlamenti,  se  ne  vada  dentro  in  vapori 
a  spirito,  e  di  fuori  si  governi  colla  vostra  formido  errandi,  senza 
osar  né  anco  porgere  il  dito  mignolo  alle  scuole  dei  putti  :  egli  farà, 
ale  d'Iddio,  una  bella  mostra. 

Quanto  ai  sacramenti  in  particolare,  la  Chiesa  ne  consiglia 
assai  meno  la  frequenza  che  il  diritto  uso;  anzi  condanna  quella 
ove  da  questo  si  scompagni  ;  onde  anche  qui  voi  fate  parlare  il 
Cristianesimo  cattolico  a  modo  del  Gesuitismo.  L'opportuna  e  con- 
venevole frequenza  delle  pratiche  esteme  varia  e  dee  variare,  se- 
condo i  lacchi,  i  tempi,  le  persone;  ma  ciò  che  non  varia  mai  si  è 
il  debito  di  non  abusarle  o  spogliandole  di  quello  spirito  che  solo 
può  renderle  efficaci  o  esercitandole  a  scapito  dei  doveri  morali  e 
civfli.  U  che  non  fate  voi  ;  perchè  poco  vi  curate  del  cuore  e  dello 
spirito,  fuori  dei  mistici  abusi  :  se  non  potete  anneghittire  gli 
uomini  coir  ascetismo,  supplite  colla  superstizione  :  guardate  solo 
al  di  fuori  :  solleciti  dell'  apparenza»  trascurate  la  sostanza  :  mi- 
surate la  fede  dalle  genuflessioni  e  dagf  inchini.  Celebrate  «in 
paese  per  santo,  ogni  qualvolta  le  chiese  sono  piene  ;  e  non  badate 
che  dove  la  vostra  setta  signore^ia  ed  è  arbitra  degli  uffici,  degli 
onori,  delle  fortune,  due  terzi  di  coloro  che  frequentano  i  templi  d 
vinnoper  essere  veduti,  e  ci  pregano  per  essere  esauditi,  non  mica 
da  Dio,  ma  da  voi  e  dai  vostri  potenti  creati,  burtandosi  nel  loro 
cuore  e  di  voi  e  di  Dio^  Ma  ciò  non  vi  cale,  purché  vi  sia  calca, 

'A  questo  io  yoUì  accennare  nel  Prolegomeni  qoando  dissi  cbe  la  religione 
era  meglio  professata  in  Piemonte  sotto  il  dominio  francese  che  non  in  appresso 
sotto  il  dominio  gesuitico.  E  cosi  dovea  essere  ;  perchè  il  primo  nel  dispensare 
i  gradi  e  gli  utili  non  cerca.va  come  il  secondo,  se  i  chiedi  tori  frequentavano  it 
santuario  ed  erano  assidui  aUa  messa  e  alla  mensa  eucaristica.  Dal  che  seguiva 
che  quanti  allora  convenivano  alla  chiesa  e  si  accostavano  ai  sacramenti  il  fìtcer 
vano  per  religione  ;  dove  che  in  appresso  due  terzi  (e  forse  è  dir  poco }  appresero 
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e  possiate  alluogare  le  vostre  statìsUche  sacrameotali.  L'oso  di 
ridurre  a  statistica  e  di  mettere  in  cifera  le  confessioDi  e  le  coma- 
moni,  pubblieandone  le  liste  nei  libri  e  nei  giornali,  è  un  trovato 
gesuitico  assai  antico*  e  che  continua  ancora  ai  di  nostri*;  onde 
si  può  collocare  tra  le  tradizioni  dell'  Ordine.  Uso  stupido  ed 
indegno,  poiché  muove  da  un  falso  concetto  della  religione  e  con- 
tribuisce a  renderla  ridicola  e  ad  avvilirla.  V  essenza  della  fede, 
della  pietà,  della  carità  cristiana,  come  il  valore  del  sacerdozio,  e 
universalmente  di  tutto  ciò  cbe  è  buono  e  pregevole,  non  appar- 
tiene alla  categoria  del  numerO;  che  è  tutta  estrinseca,  ma  a  quella 


a  farlo  per  ioteresse  e  per  polilica.  Ho  sentito  attestar  questo  fatto  più  Tolte  d4 
paroci  savi,  attempati,  zelanti,  sperimentati  :  che  sono  i  migliori  giudici  io  qne* 
ste  materie;  e  fra  gli  altri  da  Giuseppe  Boschis,  uomo  dotato  di  tutte  le  virtù 
che  Gonvengotto  a  un  rettore  di  anime,  e  in  Ispede  di  un  raro  accorgineoto, 
che  conferiva  a'  suoi  pareri  un'  autorità  di  gran  lunga  superiore  ai  modesto 
grado  che  occupava  nel  clero  subalpino,  li  lettore  può  giudicare  quanto  valga  a 
ribattere  V  osservazione  il  ricorrere  (come  fanno  I  Gesuiti  miei  critici  )  all'  incre- 
dulità dei  tempi,  alle  persecuzioni  sostenute  dalla  Chiesa,  alla  prigionia  del  pon- 
tefice e  simili  ;  cose  tutte  che  bau  tanto  che  fore  coi  fatto  da  me  indicato  quanto 
i  granchi  eolla  luna. 

^  Gli  autori  dell'  Imago  primi  scbcuU  citano  molti  esempi  di  statistiche  sacra- 
menuli  relativi  alle  varie  città  del  Belgio  (pag.  874-379,  783,  784,  785).  Del 
resto  i  Gesuiti  non  furono  veramente  i  primi  autori  di  queste  profanazioni  ;  cbé 
Cosimo  primo  granduca  di  Toscana  se  ne  serviva  per  ispiare,  scoprire  e  tradire 
i  suoi  propri  sudditi,  facendo  mandarsi  dalle  sagrestie  la  nota  del  numero  delle 
ostie  che  si  consumat^ano  (Botta,  St.  d'It.  eont.  da  quella  del  Guiee.,  19).  B 
ninno  v(»rrà  credere  che  dò  provenisse  da  religione  mal  consigliata  o  da  ecoeoo 
di  xelo  in  un  principe  d'ingegno  sagace,  ma  tiranno,  incestuoso  e  parricida. 

*  Il  P.  Curci  ne  fornisce  un  esempio  raccontandoci  che  »on  pochi  mesi  ed  m 
ValM  piccolo  villaggio  nel  Puy  ti  offerirono  dal  popolo  in  un  sol  giorno  19  aiito 
comunioni  perchè  il  Signore  non  permettesse  che  di  là  partissero  i  Gesuiti  (pag. 
53  ).  Io  conosco  villaggi  e  ville  e  città ,  in  cui  il  numero  dei  comunicanti  sarebbe 
forse  maggiore  per  ottenere  da  Dio  la  grazia  contraria.  Che  se  quei  buoni  e 
semplici  villanzoni  deU*  Alvemia  amano  i  Gesuiti  per  la  memoria  del  gran 
Francesco  Begìs,  la  quale  ancor  vive  in  quelle  montagne ,  io  ammiro  la  ricono- 
scenza, senza  approvarne  l' effetto  ;  perchè  altrimenti  gli  antichi  Bomanì  avreb- 
bero dovuto  pregare  il  cielo  che  prolungasse  i  giorni  di  Caligola  e  di  Commodo 
In  grazia  dei  loro  padri.  Né  voglio  con  questo  paragonare  i  Gesuiti  moderni  ai 
figli  di  Germanico  e  di  Marco  Aurelio;  ma  dico  che  è  una  pessima  logica  quella 
del  volgo,  che  misura  la  bontà  e  i  meriti  presenti  di  una  fàmigUa  o  di  una  insti- 
tnzione  da  ciò  che  fu  in  addietro. 
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della  qualità,  lo  coi  risiede  Y  inlina  sostanza' degli  esseri  ;  onde  gli 
atti  religiosi  non  bisogna  contarli ,  ma  apprezzarli  e  pesarli.  Non 
si  dee  chieder  qtanto,  ma  quale;. cioè  qual  sia  il  grado  di  bene 
che  si  trova  nell'  opera;  considerandone  l'intensità, in  vece  di 
misurarne  l'estensione.  I  Gesuiti  al  contrario  sostituiscono  la 
quantità  alla  qualità  e  condizione  intrinseca  delle  cose;  il  che 
basta  ad  alterare  l'essenza  del  Cristianesimo  e  ad  ingentilirlo, 
non  mica  civilmente,  ma  paganamente.  Un  pio  ecclesiastico  stima 
di  bre  un  bene  infinito,  quando  assicura  ad  un'  anima  il  miglio- 
ramento della  vita  terrena  e  l'ingresso  della  celeste;  laddove  i 
vosUi  non  sono  paghi,  se  non  ne  assolvono  le  centinaia ,  ancor- 
ché tutte  andassero  all'  inferno  ;  perchè  in  ultimo  costrutto  ciò 
non  pregiudica  all'  onore  della  Compagnia.  L'  importanza  del 
tutto  è  il  non  isviar  la  bottega;  e  quindi  il  far  sommare  quanto 
più  alto  è  possibile  le  dimostrazioni  esteriori  ;  e  il  menarne  pom- 
pa ,  stampando  e  pubblicando  con  gran  sicumera  il  numero  delle 
ostie  saere  che  si  distribuiscono,  come  se  fossero  largizioni  pro- 
fane; anzi  (ho  rossore  a  pensarlo)  come  gli  economici  contano 
le  derrate  e  i  criminali  annoverano  i  delitti*.  Cosi  il  rito  più  au- 
gusto della  religione  diventa  materia  a  molti  di  riso  e  di  scandalo  ; 
e  ioevitabilmente;  perchè  la  religione  è  come  il  pudore  e  l' amore; 
ama  un  certo  mistero  ;  si  diletta  di  coprire  e  dissimulare  sé  stessa, 
i  suoi  atti,  le  sue  gioie  ;  s' indegna  di  essere  trassinata  e  naalme- 
nata  su  le  bocche  del  volgo  ;  e  come  il  nome  di  Dio,  non  vuol 
essere  menzionata  fuor  di  proposito  e  mista  a  profane  conversa- 
zioni. Se  la  Chiesa  considerasse  il  fiorire  della  divozione  e  della 
pietà  come  una  faccenda  di  abaco,  non  avrebbe  approvato  il  cele* 
bre  volume  di  Antonio  Arnauid  (benché  giansenista,  come  sapete), 
né  dannate  le  invettive  dei  Padri  Nouet  e  Séguin,  e  il  laido  libello 
del  P.  Pichon  (tutti  vostri)  che  assunsero  di  confutarlo.  E  ciò  che 
più  imporla  non  avrebbe  ristrette  le  sue  prescrizioni  fra  quei  ter- 

^  Lt  setti  è  oofii  poco  solieciu  del  decoro  dovuto  aUe  cose  sacre,  che  non  si 
pèriu  di  scioriBire  tali  statistiche  persino  nelle  gazzette. 
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mini  di  grandissima  parsimonia  cfie  tutti  sanno  ;  consigliando  bend 
la  moderata  frequenza  dei  sussidi  esteriori,  ma  subordinandoh  alT 
adempimento  dell'  obbligo  supremo  che  versA  nelT  amore  operoso 
di  Dio  e  degli  uomini.  Chi  traiscura  questo  gran  debito,  non  a 
aspetti  il  premio  di  redenzione  ;  perchè  egli  è  violatore  della  prima 
legge.  A  Dio  sempre  il  cuore  e  T  esercizio  sollecito,  amoroso,  fer- 
vente dei  sacri  riti  prescritti  ;  al  prossimo,  alla  società,  alla  patri) 
le  cure  esteme,  ì  sudori,  le  fatiche  :  a  Dio  e  agli  uomini  la  vita,  se 
occorre,  o  per  difendere  il  divin  nome  o  per  glorificarlo  nella  più 
cara  e  preziosa  delle  sue  opere.  Cosi  n  Cristiano  serve  ai  frateUi, 
senza  pregiudizio  del  Padre  pel  cui  amor  si  travaglia  e  a  cui  tatto 
sé  riferisce;  onde  ogni  concetto  eh*  egli  forma,  ogni  desiderio  che 
nutre,  ogni  atto  che  esercita  pel  bene  degli  uomini  e  in  ordine  alfe 
cose  della  terra,  al  cielo  finalmente  ritorna,  come  dal  delo  ha 
principio. 

n  procedere  della  Chiesa  ed  il  vostro  sono  dunque  differen- 
tissimi,  e  cosi  dee -essere,  stante  l'enorme  disparità  dei  fini.  Qoelb 
infatti,  mirando  alla  salute  degli  uomini,  si  farebbe  coscienza  di 
amareggiare  il  giogo  e  aggravare  il  peso  dell'  Evangelio*,  ren- 
dendo la  religione  esosa,  fastidiosa,  spiacente,  diJQScile,  impratica- 
bile e  disarmonizzante  dal  tenore  della  civiltà  e  dei  tempi.  Voi  pd 
contrario  aspirando  a  imperiare,  inculcate  l' eccesso  e  l'abuso  delle 
divote  e  minute  osservanze,  come  atto  per  un  verso  a  scemare  e 
indebolire  il  nerbo  dell'  attività  civile,  e  per  l'altro  ad  agevolarvi 
ed  assicurarvi  il  dominio  delle  coscienze.  Onde  i  vostri  divoti 
(e  questa  è  una  regola  che  mai  non  falla  e  a  cui  non  ho  trovata 
in  mia  vita  una  sola  eccezione)  o  sono  occupati  dei  continuo  in 
mille  pratiche  di  pietà  e  non  resta  loro  tempo  a  far  altro,  o  Io  spen- 
dono in  maneggi  e  raggiri  puerili,  meschini  e  talvolta  indegni, 
secondo  che  somigliano  più  tosto  ai  vostri  santi  o  ai  vostri  politici; 
che  la  distinzione  essenziale  delP  Ordine  si  reitera  nella  sua  dien* 

^  lugum  enim  meum  suave  ett  et  ònut  fMum  Uve  (MàtTH.,  XI,  30). 
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tda.  Ma  le  dae  specie  cosi  nel  genere  dei  creati,  come  in  quello  dei 
soci  si  aee<vdano  a  non  sapere,  a  non  potere  e  a  non  toler  far  cosa 
che  abbia  del  grande  e  vaglia  ad  accrescere  notabilmente  la  somma 
del  pobbtico  bene.  E  per  poter  più  agevolmente  avvezzare  gli 
nomini  all'  abaso  del  colto  esteriore,  voi  alterale  mio  de*  suoi 
membri  più  vitali  e  più  sacri,  cioè  il  rito  di  penitenza,  onde  ades- 
care e  trarre  a  voi  la  moltitudine;  giacché  potreste  diflScilmente 
corrompere,  come  consiglieri ,  autori ,  predicatori,  la  coscienza 
dei  fedeli,  se*  non  aveste  H  maneggio  delle  loro  anime.  E  cosi 
rendete  odioso  e  spesso  dannoso  il  sacramento  angusto  di  rìconcilia- 
ziooe;  che  bene  amministrato  è  una  viva  scuola  e  on  efficace  sus- 
sidio di  ammenda,  di  miglioramento  e  di  civiltà;  ma  nelle  vostre 
mani  diventa  un  mezzo  di  corruttela  ;  perchè,  sostituita  Y  etica  im- 
pva  dei  vostri  casisti  a  quella  di  Cristo,  la  confessione,  invece  di 
rimediare  al  male,  lo  conferma  e  lo  accresce,  aggiognendovi  il  disor- 
dine di  una  coscienza  cauteriata  od  ipocrita.  Il  rilassamento  gesui- 
tico è  gÌQBto  a  segno,  die  una  parte  dei  vostri  penitenti  unisce  i 
semhiaoti  di  religione  colla  depravazione,  e  serve  a  due  signori 
contro  il  divieto  di  Cristo  :  il  mattino  in  chiesa,  la  sera  in  postri- 
bolo: Kfflosi»ieri  e  rapaci  o  persecutori  ad  un  tempo,  danno  la  mo- 
neta ai  pezzente  e  tolgono  al  Aglio  l'eredità  patema,  al  valentuomo 
il  credito,  il  grado,  la  riputazione;  e  colla  stessa  lingua  cinguettano 
maldicenze  e  preghiere,  scoccano  giaculatorie  a  onore  di  Dio  e  ca- 
hinnie  a  perdizione  degl'innocenti.  Pellegrino  e  mirabile  accozza- 
mento !  Lascio  stare  il  volgere  che  fate  la  confessione  a  disegni  pro- 
fimi  e  talvolta  iniqui  per  aggirarci  potenti,  penetrar  nei  secreti  delle 
fiuniglìe,  ghermire  i  reditaggi,  influir  nelle  donne  e  per  lor  mezzo 
n^Sii  uomini,  e  tramar,  se  occorre,  politid  rivolgimenti.  Onde  a  tal 
effetto,  non  bastandovi  le  anime  dei  privati ,  voleste  conquistare 
quelle  dei  principi  ;  e  a  grande  scandalo  faceste  del  grado  di  regio 
confessore  un  carico  pubblico  per  governare  gli  sfati  e  tiranneg- 
giarli più  largamente.  Voi  entrate  a  questo  proposito  in  discorsi  che 
non  dipingono,  perchè  scancellati  daUa  storia  ;  e  ne  pigliate  occt- 
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sioDe  d' iDSoltare  alla  memoria  di  Eorieo  Grégoire,  mostrando  di 
ergere  che  io  noo  lo  abbia  citato,  perchè  arrossivo  d' invocan  tma 
tale  testimonianza^.  V  iogaouate.  Padre  Fraacesco,  e  coofoiidete 
in  questo  caso  il  Grégoire  coi  vostri  confratelli  ;  perchè,  come  vi 
ho  già  detto,  deplorando  sinceramente  gli  errori  di  qaest'  uomo 
iUastre,  io  ne  ammiro  la  carità  e  la  generosità  cristiana.  E  quanto 
ai  confessori  dei  principi,  il  solo  P.  Michele  Letellier  fece  forse  noa 
meno  danno  alla  Francia  del  celebre  ministro  dello  stesso  nome'* 
e  contribuì  seco  a  precipitare  dal  sommo  della  gloria  nella  mi^rit 
la  religione  cattolica  e  il  regno  di  Ludovico.  La  testimonianza  di 
Luigi  di  Saint-Simon  e  di  Carlo  Dudos  sulle  pessime  influenze  del 
tristo  Gesuita  è  irrepugnabile,  poiché  vien  confessata  dai  migliori 
vostri  scrittori;  qual  si  è,  per  esempio,  il  P.  Gianfraneesco 
Georgel,  che  sebbene  esageratissimo  su  altri  punti,  riconosce  i  (orti 
ineseusabili  di  quello,  abbomina  le  sue  sevizie  contro  Portoreale, 
e  lo  chiama  uomo  duro  e  ostinato^.  E  che  diremo  della  orribile 
usanza  che  alcuni  dei  vostri  clienti  cercano  d'introdurre  intorno 
alla  rivelazione  del  complice?  Circoscrìverò  il  fatto  altrove,  cootea- 
tandomi  per  ora  di  avvertire  che  Y  imporre  tale  usanza  invece  di 
abbominarla  è  un  voler  rendere  la  confessione  odiosa  a  tutti  i  po- 
poli cristiani  e  un  abolirla  moralmente.  Non  parlerò  oè  anche  di 
quella  spezie  di  arrota  e  di  coda,  che  faceste  alla  confessione,  souo 
nome  d'indirizzo  di  spirito;  il  quale,  essendo  più  minuto  ed  esteso, 
vi  porge  maggiore  agevolezza  di  rendervi  padrone  degli  siali  e 
delle  famiglie.  Che  meraviglia  adunque,  se  un  sacramento  dì  tanto 
rilievo  abusato  indegnamente  è  caduto  in  discredito  e  ha  più  volte 
aguzzate  le  penne  satiriche  degli  scrittori?  Ma  in  questo  caso  b 
critica  dell'  abuso  è  l' elogio  dell'  institnzione  ;  perchè,  se  si  l^ge 
attentamente  ciò  che  Paolo  Courier  alcuni  anni  sono  e  testé  il 


^PlIXlCO,  {Mg.  166. 

*  Il  marchese  di  Louvois  si  chiamaya  Francesco  Michele  Letellier. 

*  Gboegkl  ,  Mémoireg  pour  servir  à  fkittoire  dei  ivénemenU  dela  fikàà 
dHw'ìmUhMiUtU.  ?si\é,  tom.  1,  pag*  47. 
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ffiehelet  scrìvevano  contro  il  tribanale  di  penitenza,  si  vede  che  la . 
maggior  parte  delle  loro  censure  riguardano  o  le  persone  che  eser- 
citano o  il  modo  di  esercitare  l'ufficio,  e  non  l'ufficio  medesimo. 
Il  discorso  dell'  ultimo  è  verissimo  per  ciò  che  tocca  la  direzione 
di  spirito,  come  voi  l' usate  ;  trovato  del  resto,  che  universalmente 
è  assai  moderno  della  Chiesa,  e  che  maneggiato  da  uomini  savi  ha 
potuto  in  addietro  far  qualche  bene  ;  ma  che  in  mano  ai  Gesuiti  è 
un  mezzo  onde  si  servono  a  fine  di  schiantare  la  donna  (giac- 
ché il  sesso  tenero  si  lascia  cogliere  più  agevolmente  a  questo 
laccio)  dal  manto,  dai  genitori,  dai  figliuoli,  spegnere  in  essa  o 
almeno  attenuare  le  affezioni  pia  sacre,  distruggere  l' unità  della 
famiglia,  e  quella  spontanea  soggezione  di  voleri ,  quel  perfetto 
abbandono  di  amore  al  compagno  legittimo  della  vita,  che  fa  il 
ragionevole  imperio,  la  vera  grandezza,  la  felicità  del  sesso  più 
debole,  ed  è  un  precetto  espresso  e  inviolabile  del  Cristianesimo. 
Si  dirà  che  i  Gesuiti  non  sono  soli ,  né  furono  primi  a  intro- 
durre e  praticar  questi  abusi  ;  il  che  é  verissimo.  Ma  questa  con- 
dizione é  sottosopra  comune  a  tutte  le  parti  ree  del  Gesuitismo  mo- 
derno; il  quale  é  la  somma,  il  componimento,  e  il  fiore  degli  abiisi 
e  delle  corruttele  del  medio  evo ,  ridotte  in  arte ,  e  inverniciate  di 
un  sembiante  di  cultura  e  di  pulitezza^.  Eccettuo  solo  il  laido  e  il 
troppo  atroce  ;  perché  i  Gesuiti  sono  puri  di  costumi ,  martoriano 
gK  uomini  senza  bruciarli ,  e  non  usano  i  roghi  né  le  concu- 
bine,  che  furono  le  due  piaghe  della  disciplina  ecclesiastica  nei 
bassi  tempi.  Fuori  di  ciò,  non  vi  ha  forse  disordine  del  medio  evo 

^  Prìma  che  oq  errore  o  un  sistema  dì  errori  sia  ridotto  a  formola  espressa^ 
professato  in  modo  esplicito,  preciso,  compiuto,  e  quindi  abbia  un  nome,  esso  è 
tenuto  e  anche  pubblicato  da  molti  piti  o  meno  confusamente  ;  il  che  è  con- 
forme al  corso  ordinario  delle  cose  mondane,  che  passano  latte  dalla  potenza 
air  atto,  non  di  salto,  ma  per  gradi  :  e  si  verifica  intorno  al  vero  non  meno  cho 
nei  suo  contrario.  Cosi  havvi  un  Gesuitismo  anteriore  ai  Gesuiti ,  che  sarebbe 
curioso  a  studiare,*  non  solo  nei  mezzi  tempi,  ma  eziandio  negli  antichi,  risa- 
lendo di  mano  in  mano  sino  ai  principii  dei  mondo  e  al  serpente  di  Bdene,  che 
col  suo  far  versipelle,  colle  sue  malìzie  condite  di  lusinghe,  e  colle  sue  promesse 
piene  di  equivocazioni,  è  il  tipo  del  Gesuita  moderno  pih  antico  che  si  conosca. 
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che  non  sia  rinnovato  dai  Gesuiti  »  uè  vizio  gesuitieo  die  non  s'ift- 
contri  nel  medio  evo  ;  perchè  e  V  ascetismo  sregolato ,  e  la  mistt- 
dtà  superlativa ,  e  la  cieca  ubbidienza ,  e  1* abuso  della  politica,  e 
il  rilassamento  della  morale,  e  la  cupidità  delle  successioni,  e 3 
promuovere  la  religione  con  mezzi  indegni  di  essa ,  e  il  cullo  su- 
perstizioso ,  e  r  intolleranza  civile ,  e  Y  intolleranza  teologica  in 
fatto  di  opioione ,  e  iufioe  il  disamore  della  civiltà  e  1*  uso  di  as- 
tiarla, impedirla,  combatterla  in  ogoi  sua  spettanza,  sono  cose  ba^ 
bariche ,  che  i  bassi  tempi  tramandarono  alle  età  seguenti.  Ib 
allora  aveano  qualche  scusa,  perchè  il  mondo  era  rozzo,  e  tali  tra- 
viamenti procedevano  piuttosto  dai  ciechi  impeti  di  uua  natura  mal 
educata  o  da  involontarie  preoccupazioni ,  che  da  fermo  disegno; 
dove  che  il  Gesuitismo  è  immeritevole  di  perdono  ;  giacché  essendo 
venuto  alla  luce  in  un  secolo  dotato  di  gentilezza  sempre  cresoente, 
in  vece  di  emendare  i  trascorsi  gli  aggravò  e  li  recò  in  sistema.  CoÉ 
i  preti  del  medio  evo  confessavano  male ,  perchè  non  sapevano  tv 
meglio ,  e  blandivano  alle  passioni ,  perchè  eSreni  ed  indomite  in 
quei  secoli  di  ferro,  laddove  i  Padri  fanno  altrettaoto  di  proposito, 
scientemente ,  e  adulteraoo  la  morale ,  senza  uscir  dalla  regala, 
mercè  dei  loro  casisti  ;  governandosi  a  guisa  di  un  despola,  cbe 
come  giudice  assolvesse  i  colpevoli ,  dopo  aver  fatto  come  legisla- 
tore un  codice  indirizzato  a  legittimare  o  scusare  i  delitti ,  in  vece 
di  raffrenarli.  Che  se  i  Gesuiti  non  sono  soli  anche  oggi  a  cadere 
in  queste  turpezze ,  sono  però  più  rei  de'  compagni ,  perchè  danno 
loro  r  esempio  e  il  modello  ;  essendo  noto  che  la  parte  più  igno- 
rante del  clero  è  quella  che  gesuiteggia.  A  Torioo,  verbigraàa, 
nel  convitto  di  san  Franoeseo  (di  eui  avrò  oecisiooe  di  parlari  pia 
ìnoanzì)  s'insegna  una  morale  pratica  che  fa  spavento,  e  tale  sopii 
alcuni  punti,  che  i  savi  dell*  antica  gentilità  non  T  avrebbero  tòlU- 
rata  nelle  toro  repubbUflie  ;  or  tutti  sanno  che  ti  capo  di  qiMsla 
congrega  è  lancia  dei  Padri ,  e  uno  degli  aggiratori  più  attivi  e  ih 
Mtici  della  setta.  Ila  se  le  oose  continoano  sa  qvesto  piede,  a  chi 
riusciremo?  Fremo  a  pensarlo  ed  a  dirlo ,  ma  convien  pur  che  d 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  DiaOTIlfilMa  31» 

dica;  perdiè  il  male  è  grande  e  sarebbe  peccato  il  dissimularlo. 
Riusciremo  a  vedere  la  confessione  divenuta  una  di  quelle  consue- 
tudini ,  che  dismesse  quasi  da  per  tutto ,  sopravvivono  ancora  nei 
conventi  e  in  qualche  villaggio.  Oggi  in  molti  paesi  cattolici  Y  uso 
della  penitenza  è  quasi  dismesso  nella  classe  colta ,  salvo  che  tra  i 
fimciulli  ;  ai  quali  la  prima  confessione  e  la  prima  comunione  suol 
anco  spesso  esser  l'ultima.  Dove  regnano  i  Gesuiti  e  le  pratiche 
religiose  sono  via  e  apparecchio  di  fortuna ,  V  andarsi  a  confessare 
è  nei  più  come  il  portare  un  fogliolino  di  visita  o  adempiere  un  al- 
tro debito  di  buona  creanza.  Orribile  profanazione  !  Ma  chi  ci  ha 
maggior  colpa?  Forse  quei  ciechi  che  vilipendono  una  religione  che 
non  conoscono  »  o  voi  che  abusandola  la  rendete  loro  sprezzabile? 
E  si  noti  che  la  classe  media  è  regolatrice  del  mondo  ;  e  che  tosto 
0  tardi  le  sue  opinioni  e  i  suoi  costumi  trapassano  negli  altri  ordini 
e  spedalmente  nel  minuto  popolo;  onde  verrà  tempo  che  anche 
la  plebe  abbandonerà  il  tempio  ;  e  già  fin  d'ora  in  alcuni  luoghi 
se  ne  divezza. 

Se  vogliamo  antiveder  l' avvenire  per  ripararvi ,  studiamolo 
nel  passato.  L' Ariosto,  consigliando  poeticamente  Annibale  Male- 
guzzo  suo  cugino  che  stava  per  menar  moglie»  lo  conforta  a  pi- 
gliarne una ,  che 


Teaa  Dio,  ma  che  udir  più  d'una  m< 
VogUa  il  di  non  mi  piace  e  vo  clie  ha&ti, 
S' ana  o  dae  volte  Tanno  si  confessai 

n  eeis^o  è  moderato,  ma  basta  a  mostrare  in  che  concetto  ri 
avesse  la  confessione  a'  suoi  tempi  ;  la  qmle  spaventava  i  mariti  e 
i  padri  di  femiglia  ;  ed  era  continuo  ludibrio  dei  comici  e  dd  novel- 
lieri ,  dall'  autor  del  Tedaldo  e  del  CSappelletto  sino  a  quello  deUa 
Mandragora.  Il  che  procedeva  da  quella  unirersal  corrotteli  disci- 
plinare ,  i  cui  eccessi  apportarono  infine  U  rimedio.  Or  quali  fiiroM 
gli  efielti  di  questa  corruttela  quanto  al  sacramento  di  penilenza? 

>  Salire,  V,  196,  ia7»l^.  . 


Digitized  by  VjOOQIC 


320  IL  GESUITA  MODERNO. 

Le  parole  citate  del  Ferrarese'  ci  agevolano  la  via  di  trovarlo  ;  poi- 
ché esse  vennero  scritte  alquanto  prima  del  IS24  (come  si  rac- 
coglie dalla  data  probabile  della  satira  seguente),  cioè  presso  a  poco 
mentre  Lutero  assaliva  la  confessione  sacramentale  con  un  opus- 
coletto  dettalo  nel  1521  sui  monti  della  Turingia.  Chi  avrebbe 
detto  al  poeta  che  V  ìnsUtuzione ,  la  cui  frequenza  gli  andava  cosi 
poco  a  sangue,  stava  per  essere  abolita  da  un  frate  nella  metà  di 
Europa?  L' infelice  successo  ci  ammaestri  per  l'avvenire.  Il  rito  di 
riconciliazione  non  verrà  certo  meno  nella  Chiesa  ;  ma  può  essere 
ridotto  a  poco  manco  di  nulla  nella  pratica  dei  popoli  cristiani. 
Ora  il  pericolo  è  grave  e  interessa  ugualmente  al  cattolico ,  all' 
uomo  di  stato,  al  moralista.  Il  cattolico  riconosce  nella  penitenza 
un  sacramento  divinamente  instìtuito,  un  mezzo  necessario  di  es- 
piazione e  di  salute,  una  fonte  salutare  di  ammenda ,  dì  migliora- 
mento, e  una  parte  essenziale  del  culto  cristiano  ;  il  quale  scapite- 
rebbe della  sua  divina  euritmia  e  bellezza  ideale ,  e  della  sui 
cfOcacia,  sedi  una  tal  pratica  sommamente  morale  si  menomasse. 
Il  savio  che  attende  alla  dottrina  dei  costumi  e  lo  statista ,  qualun- 
que siano  le  loro  opinioni  speculative ,  se  non  discorrono  alla  leg- 
giera e  con  poca  notizia  dell'  umana  natura,  debbono  riconoscere  e 
ammirare  nella  confessione  bene  amministrata  e  praticata  un  sus- 
sidio potentissimo  di  virtù  e  di  civiltà  per  tutte  le  classi  dei  citta- 
dini, ma  specialmente  pel  popolo;  una  consuetudine,  i  cui  salu- 
tiferi effetti  sono  inestimabili  e  impossibili  a  supplire  in  altro  modo; 
ehe  riscosse  sovente  le  lodi  dei  moderni  eterodossi  anche  meno 
parziali  verso  il  cattolicismo  ^  ;  della  quale  si  narra  che  i  Pitago- 
rici avessero  un  sentore ,  e  possedessero  un'ombra  nei  loro  statuti; 
e  che  è  tale  ad  ogni  modo ,  che  i  sapienti  e  i  legislatori  dell*  anti- 
chità ce  l'avrebbero  invidiata.  Ora  per  rimetterla  in  credito  ed  in 
fiore,  bisogna  purgarne  la  pratica  da  tutti  quegli  abusi  che  notammo 
nel  Gesuitismo  e  ingentilire  coloro  che  l' anmiinistrano  ;  perchè 

^  Le  parole  di  Giangitcomo  Rousseaii  sono  t  taUi  note. 
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£&  tmlo  €be  uaa  bnosa  parte  dei  MiAissori  $M  pMi  igaoraiili  e 
Mm  di  coltaPB  die  eoloi^  die  debbMsi  confosare ,  sarà  semprt 
sarso  il  munero  dei  peniteoti.  fo  too  laDtaoo  dal  gìiuilificire  il 
fatta:eacheDOQ  sì  dee  guardare  al  mimare,  un  al  arìnifi^rio  :  » 
diacasi  fiBM  i  booni  eailoHei  ;  ma  s»  pore  die  quesia  sapienza  al 
trova  ia  poehisBiai  ;  e  ehe  gU  ueariol  doveàdeei  pigliare  come  som 
eró  loro  difeui ,  gratiasitto  è  il  detrito  die  incombe  a  ehi  paò  di 
riaMiararo  da  «n  aacraiiettlo  capitole  dcMa  religione  quei  disordini» 
Ae  dcBtawi  at  di  d'oggi  una  ripognanza qnasi  onivereale.  E  die 
tdriala.eagione  (Mredpoa  della  rìpagnaafzày  mn  dire  in  tolti ,  ma 
iaaNbi,  da  dò  si  ricai^  ^  die  Mn  v'ha  tiMM» restio  a  eonsigiiarBi 
dicaaaaqoD  delieatiasiaii  e  gdosiaaime  di  cosdeiia  eoa  uà  prete, 
ia«i  laf^tà  e  il  aeano  rispondane  aH*  altezza  dd  aaeerdedo.  E 
dhe^m'è  la  oonfessioae  ,ae  non  no»  consolta  BMrale  suifalHnata  e 
dipini»ta.daireflfeaeitkdair  eletto?  Ma-een^esaa  non  potié  ri^ 
oaf Sfare  nd  foda  Tanlied  iSpntaziMe,  flndièdQrBaoevigeniggiaao 
ad  aiaoda  cattolieo  le  ta^nze  é  leiaflaeMe  gesuitiche. 

i  eantieri  e  le  eondiakaniì  dd  Oeaaitismo  moderno  ai»  q«i  ras- 
stgaité  hanno  <nfte  radice  «elki^ua  disaonanza  e  c#atrarietà  verso 
I  peMiero^  e  ndla  sxm  esfovenienaa  edl'^ipposto  di  esse.  Ora  il  prt^^ 
dopùdo  de  pensiero,  dfè  ddl'  inUitigibile ,  si  ridace  mìV  Mm# 
aH'intaito  e  dPaasor  dcM'idés,  e  H  priMlominiedd  sensibile  riesce 
alla>coaeeoiraàaae  in  sèeteaso  edaH'  ingoiamo  ^  fiacche  le  eaae  mm* 
sM^ed esteme  non  oi  appartengono  teramenbei  se  ben  in  quanto  in 
addfifleiiono  e  fanno  palate  dd  nostro  proprie  essere^  E  siocose 
at  aalla  dell'  Idea  e  deH'iandfigilpIe  risponde  jpaqalalivamente  il 
sistema  ontologico,  che  è  la  vera  ideol<^ìa ,  secondo  il  genuino 
s^ificato  di  questi^  voce;  cosi  il  culto  di  sé  stesso  e  del  sensibile 
iì«iseaatra  ed  pdeola||isaM,  che  non-  si  diatingue  dal  «anstaoMi 
njdii^lmenie.  D*  altra  parte  la  met^taTi^  pura  versa  fonialmente 
adi'  Mù  eaeatiYoi,  ehe  eaoae  nassa  iella  raahà  univerade  ^  è  la 
ba^  del  sincero  realismo;  e  la  negazjoùe  di  essa  mentalità  im- 
porta quella  della  creazione,  e  quindi  U  panteama^  diceandiiaa 
GiOBBRTi ,  Opere.  Voi.  H.  ai 
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al  aullismo,  e  si  cdlega  io  psicologia  coli*  errore  dei  nomiiiali;  i 
^aali  ridaeoDO  le  idee ,  coone  i  paateisti  le  cose ,  a  un  conpfesso 
di  vane  apparen&e*  Tnite  le  ieoriche  filosofiche  si  riducono  in- 
somma  alla  dualilà  del  pensiero  e  del  suo  opposito  negativo;  la 
quale  è  pur  quella  del  cailolieismo  e  del  Gesuitismo  ;  onde  il  pruno 
di  questi  sistemi  è  ideale ,  ootol^ieo,  etisologico,  realbUco  e  via 
discorrendo;  dove  che  il  secondo  si  connette  naturalmente  eoUe 
opiuioni  della  cootraria  schiara.  E  siccome  il  caltolictsmo  eoa  latti 
i  sistemi  affini  e  consenzienti  (i  quali  non  sono  altro  che  i  diversi 
aspetti  di  un  solo  sistema  universale)  si  assommano  in  quel  vero 
supremo,  ohe  io  chiamo  formola  ideale ,  ne  nasce  la  ripngttaiza 
istintiva  delle  dottrine  gesuitiche  verso  Uil  formola;  ripugaana 
antica  e  connaturata  alla  setui;  i  cui  mori  filosofici  e  teokigid 
dai  tempi  del  Molina  sino  ai  nostri  non  sono  altro  in  sostanza 
che  ima  negazion  moUiforme  del  dogM  di  creazione  ^  Ma  Top* 
posizion  capitale  det  caltolicismo  e  del  Gh^uitiémo,  riepilogante 
tutte  le  altre,  è  quella  delbi dialèttica  e  della  sofistica,  già  dm  me 
altrove  accennata  ;  sulla  quale  mi  fenierò  un  istante  per  con- 
chiudere  questo  capitolo  ;  perchè  avendo  sinora  parlato  del  genio 
pratico  della  fazione,  il  mio  diseorso-sarebbe  imperfetto,  ne  noa 
ne  mostrassi  1*  origine  oel  SM  gènio  speculativo.  Dico  adunque 
die  ogni  sofistica  ha  due  propHetit  capStaH,  che  si  riducono  sos- 
tanzialmente a  una  sola,  e  conisistono  nèir  unire  tulle  le  eon- 
traddizioni  e  nel  dividere  tutte  le  opposizioni  l^ttime ,  al  eoo* 
trario  ddla  dblettica,  che  armonizza  lutti  .gli  oppositi  pollivi 
6  rimuove  le  ripugnanze  come  quelle  che  sotio  vuote  e  negative  di 

^  Qaeste  connessioni  Ic^icbe  dei  Tari  sistemi  speculativi  fra  loro  e  col  cat- 
tolidsmo  0  col  Gesaitismo  hon  possono  essere  intese  da  chi  non  conosce  altra 
atosoAa  cbe  quella  dei  manuali  o  dei  libri  di  psicolDgia  moderna.  Mena  ocan 
può  comprenderle  chi  non  sa  pure  i  primi  primissimi  elementi  della  sdeua, 
coma  il  P.  Curd  e  queUi  che  gli  somigliano.  Né  io  scrivo  per  costoro,  perche 
sarebbe  no  perdere  U  tempo  e  la  Mca.  Gridine,  eaclamino,  strIUino,  inreiacaM. 
si  maraTi^ino,  si  raccapriccino*  si  arrovellino  a.j^osta  loro»  finché  siano  ro^  ; 
non  che  risponder  loro,  io  metterò  in  pratica  il  consiglio  dato  al  poeta  in  propo- 
atta  di  aiaestro  Adamo  e  de' ^uoi  oonsotti. 
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lor  niora.  U  GcsttHisaio  rìiuiisce  ta  prkM  taUe  le  coQiraddizkiDi 
e  si  imo  ptragonare  dt  questo  canto  alla  logica  egdiana;  il  coi 
errore  foiMÌaaieBtàle.(coiiie  iio  già  aYverUto  nei  Proiegomeoi)  ri* 
siede  appunto  nel  soetHuire  alle  contrarietà  le  contraddittorie,  e 
nel  fondare  tutto  il  sistema  sulla  medesìaiezza  dell'  ente  e  del 
nulla  \  Voi  mostrate  di  stupirvi  »  perchè  ti  si  danno  accuse  ripu^ 
gnaoti  :  altri  ei  dice  papiiti  ed  altri  iraditùri  de*  papi  —  queUi 
cortigiani  de* principi,  qudli  tirmmicidi  —  di  fm  ei  H  grida 
addotto  la  treee,  perchè  aM$oluti$ti,  di  là  perchè  famtori  de'  mal'- 
conienti,.  —  allarghiamo  le  coscienze  da  far  vergognaper  h  ecan- 
dah,epueiem  paura  per  le  catene  onde  le  teniamo  eirette.  E  fra 
ficesfo  sentenze  già  si  discordi  corron  iutUwia  giudizi  benevoli 
é  altri  e  cattolici  ed  eterodossi ,  e  liberali  e  de^oU  alla  causa  de' 
Re,  e  amatori  de  lumi  ed  uperti  ddla  vita  pratica,  i  quali  ci 
predican  buoni,  sapi ,  fBdeli  a  rendere  a  eiaseuno  il  suo  debito, 
utUi  aUa  Chiesa  ed  uHo  stato  '.  Soggiugnete  quindi  con  ragione 
ebe  io  non  Ao  preso  il  partito  ototoifo  di  credere  Ae  la  doppiezza 
vostra  vi  faccia  capaci  ^li  eccessi  tra  loro  più  oppoeti  ^.  Io  non 
accaso  la  doppiezza  dei  Gesuiti ,  ìùm  beasi  V  indole  o  se  tdete  b 
doppiezza  del  Gesuitismo  ;  il  quale  essendo  sofistico  dee  accoppiare 
le  discrepanze ,  e  quindi  esser  doppio»  non  solo  nel  senso  proprio, 
na  andie  nel  metaforico  di  queeta  parola.  E  già  la  distinzione 
preaceennala  più  volle  dei  Gesuiti  santi  e  dei  politiei  diiarisee  la 
verità  della  mia  sentenza.  In  ogni  ^ngregazione  reUgiosa  si  rin^ 
veagono  piò  o  meno  dei  buoni,  AA  men  buoni,  e  anco  dei  cattivi, 
essendo  tale  la  condizione  imevilabiie  ddl'unuma  natura;  onde 
per  questo  rispetto  non  si  trova  società  al  mo«do  die  non  abbia 
elementi  cootraddittorii  ;  ne  ba  la  Chiesa  maiesima ,  benché  di- 
vina, nd  suo  slato  di  militante  e  viatriee,  pcnchè  in  essa  i  vasi 
di  creta  sono  frammisti  a  quelli  d'oro,  le  piante  sterili  alle  frutti- 

^La  foraiola  del  nullismo  A^  =  0  è  pure  sosUniUlmente  qaeUa  dell' 
Hegel. 

»  pbluco,  rag.  68,  e». — •  iWd. 
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(ère  e  la  nntnìa  il  biiM  grano.  Ma  in  atomaa  eonsorterk  sMn 
questi  cMlreri  iagredleati  som  Tìdotti  a  sisttMi ,  temrti  t  tuo* 
frattuati  tomt  ugualmeole  proittevòli  /  e  ealti  ooHa  stessi  sol* 
fechikliae,  collo  slesso  anone,  eòme  nel  Gesaitiscno;  éonffi 
uomkiì  Insti  (4ioo  tristi  per  eompararieae  )  veagono  adbpemi 
non  meno  degli  ottimi  come  slramenti  oppoKmi ,  e  iadirÌBili 
dai  aoperiori  allo  seopo  sopreoio  deif  Ordine.  Io  questa  dote ,  da 
è 4ttlàa  propria  àA  Gesuiti  /coosiAe  la  pellegrinità  deHa  setta;  h 
qnale,  fooeade  fascio  di  ogni  «rta  a  beUo-stndio»  pensatamente  e  ìi 
wtù  de'  snoi  prindpii ,  tocca  il  eolno  della  sofistica.  L' Oiéie 
possiede  non  podii  «omini ,  che  avendo  sortito  un  senso  noiìk 
delicatissimo,  e  inciti  i  doni  di  nutnra  essendo  avvalorali  ài  ii* 
Ansai  saperiori ,  vorrebbero  pni  teolh  ferire  che  readeni  ut- 
Iodici  o  oalonniaaì  verso  T  innocente^  e  vói  ve  ne  {^oriate,  pendè 
onorano  la  Compagnia,  e  ve  ne  servile  a  giustificarvi  qmi4o 
altri  vif  accasa,  di  essere  ingiorìosF  o  diffaÉlatbri.  k  costerò  dm 
imponete  di  scriver  UfaelE;  perdìè  anreste  sicuri  di  noaeistff 
nUiidili.  Ma  se  i  liheHie  i  cartelli  vi  tornano  in  acconcio,  an 
aiumcale  di  ohi  soppUsca  al  Usogno  :  trovate  snbilo  dd  dloaiia- 
tori  perinsìnbaaòne,  del  calannlatori  per  invettiva,  dei  cahiiiii- 
tori  obliqui*  diMti,  doim,  aspri,  manierosi,  pfogenti,  mordeili, 
inginriosiv  cbperti,  sùMiali,  ipocriti;  inneaeeondi ,  seoMdock 
meglio  vi  cade!  a  proposito  :  avete  delle  dro^e  e  (delle  spcnom 
per  tolte  le  sabe^  ddle salse  per  tutte  le  wrande,  ftÉt  talii^st(h 
madiiis  per  tutti  gli  jqtpétiiti.  E  non  potete  dire  in  questo  eas» che 
k  parti  idei. mala  ai  fanno  *da  poeU  e  sono  iaUi  degl*  iodiniu; 
paiéhà  quando  ima  dei  v<M4.  scrive,^  stampa,  pubMiea,  iaaià 
attorno^  ristampa  un  libra  qualunque,  noi  fa  scasa  il  volere eft* 
presso  dei  superiori  ;  Jtaalo  die  può  benbaiilo  aocadere  d^  il  ves- 
tfo  Padre  Generale  cella  slessa  penna  ratifichi  il  processo  ddk 
virtù  eroiche  di  un  Gesuita  santo  e  lieenzii  V  impressione  di  qual- 
che laido  e  scellerato  libeflo  coìnposto  da  un  Gesuita  politico.  Coo 
questa  rara  alchimia  voi  siete  rìusdil  a  fora  un  Kcoppiafaeolo 
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iMiidilo  nella  menoria  degli  ooaiiiii.iiiieDdto  OiatoconBehebiiMbe 
eodBfcrieitiiMto  per  oosi  dire  rnsìiODe  a  ^06lro  profitto  le  tome  dell' 
Mena  con  quelle  del  eidoh 

Gè  die  dieo, delle  persele  non  è  meo  ?era  delle  cose  e  delie 
epioioiL  Si  p«ò  ^li  inmìacioare  iiiia>  eaatpaddinoBe  iDa^rgiere  e 
piA  palpabile  di  quella  ebe  corre  tra  il  raiieiialiBmo  e  il  sovranaa* 
Umlisaio,  secondo  il  senso  tolgare  di  tali  dne  yocì?  Tra  la  seve* 
riA  cattolica  e  la  icensa  eterodosea  selle  case  di  leligieDe?  Ora  la 
leodkca  del  cestro  Molina ,  la  poMUca  4el  tosiro  Mariapa  >  V  enne* 
aeoliea  del  i^ostro  tferrayer,  la  critica  del  Teatro  Hardonin ,  le 
diltriae  dei  vostri  easisU ,  teologi,  statisi*  ani  probabilismo,  salii 
inspirasene  »  soUa  colpa  di  arifiiie  >  sulla  grazia,  sali'  sAlrizioae , 
sella  sovranità  della  plebe ,  soli'  usura  e  altri  simili  argomenti 
ionaano  un  sistema  che  non  si  4istìogpe  dal  moderno  razionalismo, 
se  non  per  quel  genio  di  bambinità  e  di  frivolezza  che  contrasse- 
gna torte  le  opere  vostre  ;  i!  quale  è  tate ,  che  se  io  dovessi  eleg- 
gere tra.  le  varie  forme  dell*  errore,  sarei  tentato  di  (are  ubo  spro* 
posito,  anteponendo  i  razionali  tedeschi  a  quelli  della  Compagnia. 
Ma  d'altra  parte  voi  non  mancate  di  scrittori  die  combatterono 
tali  eccessi  e  mantennero  la  dottrina  ortodossa  ;  e  abbondate  più 
ancora  di  quelli  che  trascorsero  all'  altro  estremo,  esagerando  il 
savrtinaal«rale  a  scapita  deHa  natura,  le  cose  celesti  a  dispendio 
delle  terrene ,  e  Insegnando  a  fare  della  penitenza  un  suicidio, 
dcUa  misticità  un  lambioooi,  delle  leggende  an  abusa,  dei  miraceli 
tm  trafBco,  delta  ubbidienza  un  serraggio,  dell'  autorità  una  tiran- 
nide e  dell'  umiltà  un  avvilimento.  E  in  via  di  politica  i  vostri  giure- 
eonsahi  recenti  no»  ammaestrane  forse  i  principi  nell'  arte  di  am- 
mazzare ì  popoli^,  come  gli  antichi  insegnavano  ai  popoli  il  modo 
diaopidere  i  priodpi  '?  Goal  voi  evale  Irovnio  il  verso  di  accozzare 

'«MelwlfQpoiùvqBiildMOcowafavIUiaOft  ìboms^^ 
)<i  Vamia  i  Cnmiinan  $i  ùmÈemmmm  ^irmgimmutnà  yécuhrflw,-  t'éigtffnt^ 
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nei  Tostri  eoaveoti  i  Girenaid  e  gli  stoici  t  gli  orti  di  Epicoro  e  il 
giardino  di  Academo,  il  ritrovo  dei  Giacobini  e  il  conventicdo  della 
Santa  Alleanza.  Siete  persino  gionti  a  innestare  un  rampolto  di 
gentilità  e  di  farisaismo  sulla  pianta  cristiana ,  lussurieggiando 
nelle  pratiche  esterne  del  colto  con  grave  danno  degli  spiriti  die 
r  informano.  Quali  estremi  sono  {hù  contrari  della  povertà  e  dell' 
opulenza,  dell'  umiltà  e  della  superbia?  E  pure  voi  li  eondlitle 
con  una  dialettica  che  è  tutta  vostra  ;  mendici  e  dimessi  incJKvi- 
dnalmente ,  ma  soci  di  un  Ordine ,  che  ab  antico  fa  a  chi  pii 
lira  colla  roba  dei  popoli ,  e  che  reca  l' altura  e  1*  orgoglio  sta 
dove  può  giungere  in  una  mente  umana.  Cosi  voi  pizzicate  del 
Creso  e  del  Diogene ,  del  Salomone  e  del  Giobbe ,  del  Lazzaro  e 
dell'  epulone  ad  un  tempo;  e  accoppiate  la  modestia  di  un  ana- 
coreta colla  grandigia  di  un  despota  orientale  ^.  Che  dirò  della 

QìMelà  eseuxapoia  andoicano,  seminando  amtuvMlie  contro  la  repubblica^  trat- 
tavano d' eretico  il  suo  governo;  dai  più  furiosi,  e  non  erano  pochi,  la  dottrina 

che  è  lecito  ammaxfare  gli  eretici,  era  impudentemente  predicata I  nesuiH 

non  cessavano  più  i>elenosi  che  mai.  Uno  di  loro  predicando  d^insnl  pulita  ài 
Mantova,  trascorse  con  lingua  mordacissima  a  tali  ingiurie  contro  il  nome  vene- 
xiano,  che  il  duca  Yincenxo  sdegnato  a  tanta  insolenza^  tempo  ui  ore,  il  caeeiò 
dallostato:  e  fece  bene  (BotTA,  St.  d:  It.  cont.  daquel.  del  Gukc,,  15).  Bgliè 
noto  che  la  dourìna  del  potersi  uccider  gli  eretici  fa  difesa  nei  libri  e  predicau 
sui  pulpiti  francesi  da  parecchi  Gesuiti  ai  tempi  della  Lega. 

>  Esempio  ed  \m%fjts»  singolare  di  questo  aoooaanieiito  gesMltloo  A  leét 
nei  Padri  deU'  India,  alcuni  dei  quali  si  rendevano  Paiii  e  gli  altri  BranuBi  per 
convertire  le  caste  native  di  quel  paese.  Il  sig.  Crétineau-Joly  reca  tale  indu- 
stria a  lode  deUa  Compagnia  {Hist. ,  tom.  5,  pag.  88,  84,  85);  senza  avvertire 
che  le  industrie  aliene  dagli  spiriU  dell'  Evangelio  non  aon  buone  a  cowertire  i 
fedeli  né  gì'  infedeli.  Ora  pes^ma  ragione  di  metodo  per  condurre  i  popoU  ali' 
umiltà  della  Croce  è  il  cominciare  a  conculcarne  i  precetti  col  proprio  esempio, 
^ipprovando  ami  idl»bracdando  leenormeaBe  del  reggimento  casule,  e  iaitands 
il  fasto  «  la  grandigia  intollerabile  dd  ceto  oppressore.  I  (resuiti  bramani  rifiu- 
tavano persino  di  metter  piede  nei  poveri  tiguri  delle  classi  immonde  per  l'eser- 
cizio del  proprio  ministero  (ICOaim,  Mémoires,  tom.  1,  pag.  70»  wtqq.  94). 
Cosa  inescusabile  in  un  prete  cattolico  e  in  un  missionario;  qualunque fooe  la 
rettitudine  deUe  intenzioni.  — Ma  1  Bramani  non  avrebbero  voluto  con  versare 
con  chi  si  fosse  conlaminato  usando  col  Farli.  —  Ciò  è  falsò,  perchè  tecomiE- 
dando  da  san  Francesco  Saverio,  aiolU  toono  I  nlssioiiari  die  riasdraBO  neon- 
vertire  Indiani  di  tutte  le  dasd»  aceomonandosi,  seeondo  r  esempio  aposloHoo,  a 
daseuna  di  esse.  E  chi  boo  aoceUa  la  pre«eatiDae  la  ^eslo  nodo  mi  è  degM 
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toBtni  dialettica  verse  il  papa?  Chi  più  H  voi  ha  difese  e  predicate 
a  proposito  e  ancbe  faor  di  proposito  (giacché  non  tutte  le  verità , 
salvo  il  pretto  dogma ,  sono  opportune  a  bandirsi  in  ogni  tempo) 
le  tue  prerogative?  Chi  più  di  voi  gli  si  protesta  ossequente,  sino 
a  sbrìagervi  di  special  sudditanza  verso  la  sedia  apostolica  col 
quarto  voto?  E  tuttavia  chi  le  contrasta  più  audacemente?  Chi 
cerca  di  deluderla  più  frodolentemente?  Chi  aspira  a  signoreg- 
giarla più  baldanzosamente?  E  chi  osa  insultarla  e  vilipenderla 
pittsacrìk^mente*?  Chi  si  rese  colpevole  del  più  gran  delitto  che 
siasi  commesso  sulla  terra  dopo  il  deicidio?  Chi  intinse  le  mani 
Bei  sangue  di  un  grande  e  innocente  pontefice?  I  Gesuiti  fecero 
dò  che  la  rabbia  dell'  eresia  e  dello  scisma  non  osò  mai  tentare 
afla  a^moria  degli  uomini;  poiché  ^i  é  moralmente  certo  che 
voi ,  scellerati ,  foste  gK  assassini  di  papa  Clemente'.  In  fine  che 
v'  ha  (U  più  incompatibile  della  dissolutezza  e  del  costume  illibato? 
£  pure  anche  qui  voi  avete  vinta  la  prova;  imperocché  siceoBie 
voi  spianate  le  altre  contraddizioni,  mediante  le  due  classi  dei 
Padri  santi  (die  non  sono  però  santi  Padri)  e  dei. politici ,  cosi  vói 
aceardate  la  severità  e  la  rilassatezza  della  vita,  coi  due  ordini  dei 
{jcsuiti  interni  e  dei  Gesuiti  esteriori  »  cioè  dei  vostri  clienti.  Nei 
primi  mantenete  la  innocenza  dei  costumi  con  una  severità  che  vi 
OAora;  ireste  volentieri  altrettanto  quanto  ai  secondi,  se  {>o^ 


di  rioe?erla;  e  pecca  1*  apostolo  che  oomincia  ad  alterarla  per  renderla  grau  al 
iMklatodi  lui.  Il  credere  permessa  e  fruUe?ole  la  pratica  contraria,  e  U  gnustare 
la  religione  per  adattarla  aUe  passioni  nmane,  fu  il  grande  errore  dei  Gesaitì  in 
tatti  i  paed,  e  la  causa  di  tatti  i  loro  eccessi,  dal  casismo  e  dal  riti  cinesi  sino 
^ti  eccessi  coetanei.  E  dii  potrebbe  approvare  il  contegno  del  P.  Costante 
Beschl,  che  viaggiava  in  lettiga  da  prìncipe,  e  si  rese  prima  Giogo  o  Sanniasi, 
poi  ministro  di  un  regolo  indico?  (CaÉTiiiKAU-JOLT,  loe.  eit,,  pag.  30,  81.)  Chi 
voglia  nocondarsi  il  g«ato  ofloso  dareste  arti  cosi  poco  evangelldie»  leggpa  le 
belle  parola  proferite  a  tal  proposito  da  papa  Gregorio  decimoquinto  sulla  nobiltà 
cristiana  (Ap.  NoRBERt,  ìoc.  ciL), 

^ Cord,  Card! 

'  ATveru  il  lettore  die4o  parlo  non  solo  dei  Gesuiti ,  ma  eziandio  dei  levo 
aderenti  ;  e  si  ricordi  le  clausulé  colle  quali  attribuisco  alla  setta  la  morte  dei 
GangttielK. 
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teste  mmm ,  seoga  isoeiiairoe  lo  zelo  ed  11  Mnere  ;  ifta  j 
ciò  neo  è  accordabile  cdla  fragitità  iiiDaiia«  voi  lai%lie£|gÌAle.|«r9 
quanto  occorre  per  manteiierveU;  e  pemeUete,  fogmmoit  die  H 
mattiM  si  eibioo  del  pase  de^i  aogbli  e  la  sera  faoeìaBo  a  fidaaa 
eoD  quelle  carni,  che  i  santi  romiti  della  Tebaide  deMOiiaìMfaBO 
dal  defldonio.  Cosi  cons^iuìta  pure  il  sinfolare  vantaggio  di  awer 
dei  fiiutori  e  da  protettori  ia  tutte  le  classi  ed  in  tutti  i  Iwgbi;  il 
che  può  giovarti  in  certe  occorrenze.  E  q«i  uà  sia  ledto  il  «Oiaie 
die  la  ptrìtà  e  la  digiità  del  eostuine^  benché  in  sé  stessa  mm- 
tevole  di  ogni  encomio,  è  assai  meno  lodevole  in  voi  che  negli  akri 
Ordini  religiosi;  non  perchè  sia  mcao  intera;  ma  perchè  emana 
generosa  e  gratuita ,  almeno  dal  canto  dei  politid  e  dei  t^gilori. 
E  allorché  volete  inferirne  che  siate  iriipreniibili  neUe  altre  parti, 
qtmsi  chd  la  morìgerateasa  e  V  amfaiaone  siano  kMonciltalMii , 
mostrate  di  conasoere  ben  poco  la  storia  e  la  nalnra  del  onore 
ornano^  ignorando  die  unn  pasitone  gaglinnla  può  spegHra  le 
altre»  massimamente  quando  tutte  le  forse  ddl'  animo  k  vcogano 
ìndirnEzate  (come  accade  presso  di  voi)  daUa  discipKna  e  dal  tìmh 
rmo.  Ciò  nulla  meno  vi  concedo  che  mmlate  lode  per  la  ipee^ 
chiatezza  dei  vostri  castnmi  ;  cosi  mi  deste  occasione  di  pater 
oommendarvi  egualmente  in  altre  parti ,  e  d' interporre  più  apesai 
le  lodi  alle  crìtiche  ^  mostrmidovi  col  fktto  che  agli  animi  non  igno- 
bili è  assai  più  dolce  il  notar  le  virtù  che  le  colpe  eziandio  degli 
avversari. 

La  stessa  contraddì2ione  che  sussiste  shnultaneamente  tra  i 
vostri  santi  e  i  vostri  politici,  i  vostri  clienti  di  buon'anima  eqncfli 
di  bel  tempo,  si  ravvisa  pure  net  genio  predominante  della  morale 
che  la  Compagnia  instino  soccessivamente  nelle  nazioni  cristiane 
é  infcldeli,  scostandosi  del  pari  dal  dirido  mezzo  della  n^dera^ 
zione  evangelica ,  e  trascorrendo  agH  decessi  contrari  di  un'etica 
soffice,  sdrucciolente,  edi  un  rìgido,  intirizzato  ascetismo.  Nei prin- 
djpiic^en^institulp,  quando  ancor  prevaleva  ìf  genio  mistico,  I  vostri 
predicavano  Tuso  e  l'abuso  delle  macerazioni  più  ìnescnsabfli; 
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mmt  ufi^m  fnò  yéd^rè  Bff^  8tom4«l  Batoli,  il  quale  soole  4ift- 
erberle^ooD  pOB|^  dikHli;  e  gllpirgiatt  cote  cpasdopuàHig- 
gcHart  la  virtà  €felUva  di  qnakha  «Mi*  im—cm  aleooa  di  tali  ifl>- 
toadeoMBe»  ftvtertendo  eb'.celi  m  acaorcìd  la  nm  ooo  gi^UuIe 
yeutOKe;  quasi  che  éà  Dan  aia  mi  vkdar  la  nalvra  e  lui  readersi 
Mlperoledi  suicidia*  ÀMalriaado  reroìsmo  ieteriore,  che  in  seedi 
rami  partorì  aoa  diradae  inoalpaUbBciHecotai eccessi  ;  ma  goaa- 
éiaBBoei  di  eoaimeiidaria  in  nodo  che  ae  ne  torca  e  falsi  il  diritto 
asnso  dei  fedeli,  indiioeadolr  a  riporae  la  aaiuìtà  eauBeaite  aell'  of- 
Insdepe  na  kg|e  aatarale  e  iaviatalnle.  Che  tireana  adunque  di 
^neUa  teri^ai  del  Gìappoiiet  ohe  non  fàlkwa  di,  cke  Ire  voUe  mm 
mfiagMmgro^f  £  di  qvel  padre  cinese»  <he  diede  al  suo  figliuol 
flMribaado  due  ambili  betlilore,  per  acereseergU  i  gradii  e  accele- 
faif  li  rmlroito  del  paradiso  *?  Questo  è  il  modo>  in  est  i  Padri 
gesuiti  ìnsq;na?aBO  ai  papoH  orieatali  la  penitenza  cristiana?  Leg- 
gasi ladescriaioBeeheil  P.  Bartoli  fii  dèMe  pabhlidiediscipline  ohe 
Gaspare  Bmèo  ndse  ìa  mawa  fra  i  cittadini  di  Goa  ';  e  niwao 
torri  pia  aver  meraviglia  ohe  m  uomo  che  intendeva  in  tal  modo 
la  divozione,  si  portasse  vera»  gì*  infedeli  e  i  moriemiebe  a  kù  li- 
aorrevaaocosl  iìMuaanamenle  come  abhiaaso  vaduio.  E  cicche  il 
Berseo.  fcceva  in  Oriente  si  pralìcava  in  Europa  dal  Rodriguezy  dal 
Lendini  e  da  non  pochi  altri  di  quei  pirimi  Padri.  Gii  ho  notato  che 
qpeala  esagerazioni ,  dopo  un  eorla  voga,  stancano  i  popoit-  ed 
etÌÉiMÌiO' le  plebi,  faoeiMlole  inclinare  ia  breve  all' opposto  veiuà; 
e  dMra  lai  vicenda  pofsgfè€ifm  4a  Gonpagnia  BMdeaiasa;  trapaa- 
aanda  dai  fervori  etm>cliti  a  fuèNa  moHeaza  e  rilassaleasa  ^  die 
gmst  al  éolwa  saltò  la  moiliida  preposilura  del  P.  Oliva.  Ma  ciò 
die  qui  rilqva  il  notate  ss  è  che  con.  questi  trasmadamenti  afa  con- 

"BAirnitl.  <teirt>o»e,  1,55.  ' 

^.id.»  Ctnrti  liiy  90.  Lo  «kflio  Bl9toK.»tet>v)Q  raociMMa ck9  il  rnteUa  Liàgl 
Oonzalez  n  fiecava  le  unghie  dentro  le  cand^  graffiandole  è  ben  bene  «cctn/icafi- 
dole  Simo  al  vivo  {Ibid.,  IT,  140). 

•iÙMi.V,  28,  3Jj.   :  :      -  '     ' 
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iiDiii ,  ora  alternati  daH*  eccesso  contrario ,  i  Gessili  nocfiiaro 
(certo  senza  volerlo)  alla  morale  pubblica  e  privata  in  qoasi  tatti 
i  paesi  dove  allignarono;  cooperando  in  modo  indiretto,  ma  effi- 
cace »  a  quella  orribile  depravazione,  che  ginnse  al  sommo  nell* 
età  scorsa.  Osserva  dirittamente  Cesare  Balbo  esser  migliorati  di 
gran  lunga  al  di  d' oggi  i  costumi  ia  Italia,  in  Francia  e  negli  altri 
paesi  cattolici;  dileguatovi  sovraltutto  quel  molle  e  turpe  dcia- 
beismo ,  che  quasi  adnltmo  legale  contaminava  le  urìbane  e  ricche 
famiglie.  E  la  rifórma  dei  privati  si  ravvisa  del  pari  nelle  aole  e  nd 
principi  ;  perdiè  se  riscontri,  verbigrazia,  la  corte  di  Luigi  Filippo 
con  quella  de'  sugi  precessori  nei  due  secoli  precedenti,  o  la  re^;ia 
di  Leopoldo  colla  medicea  di  Cosimo  granduca  e  de'  suoi  succeda- 
nei, diresti  che  tra  loro  corre  l'intervallo  non  di  unoo  di  pochi, ma 
di  molti  secoli.  Dovunque  in  addietro  il  Gesuitismo  regnava,  il  ci- 
cisbeo era  in  onore,  e  partiva  col  direttor  di  coscienza  T impero 
intemo  delle  fiimiglie.  L' uno  e  1'  altro  si  avevano  cari^  e  ai 
osservavano  a  vicenda ,  perchè  coiq|»eravano  al  medesimo  scopo , 
che  era  quello  di  dividere  le  case^altrui  per  signoreggiarle,  e  <fi 
spegnere  quelle  affezioni  domestiche ,  che  ne  (anno  l'anione  e  la 
concordia.  Chi  crederebbe  che  Y  usanza  di  tali  maggiordomi  di 
nuovo  conio  regnasse  persino  in  Roma?  La  Compagnia^  dice  il 
Saint-Priest ,  ebbe  sempre  l'arte  di  render  favorevoli  hdasm  U^ 
lustri  ai  propri  iniereeii.  Nei  palagi  di  Roma  i  Padri  eramo  gjL' 
inlmdenii  dei  mariti,  i  precettori  dei  figliuoli,  i  direttori  delie 
donne  ;  a  ogni  deaeo,  in  ogni  con^ereasiiùne  regnava  dispotitamenJte 
un  Gesuita^.  U  che,  per  dirlo  di  passata,  saria  stato  sufficiente  a 
giustificare  la  severità  del  Gangandli  e  l'abolizione  dell'Ordii. 
Cosi  questo  riuscì  a  creare  un  patrinato  imbecille;  il  quale  a  poca 
andare  diventò  corrotto  ;  come  avvenne  specialmente  in  Francia  ; 
dove  quella  nobiltà  Tri  vola,  insolente,  soverchiante^depravatissiffla, 
che  sotto  i  due  penultimi  Lildovfa^i  vinte  in  opera  di  scandalLle 

'  SAiifT^PiUEST,  Hist,  de  la  chute  de$  JàuUes,  pag.  118. 


Digitized  by  VjOOQIC 


GAPITMA  DiaOITESDIO.  S51 

abbominazioDi  del  gentilesiiii^ ,  fu  in  gran  parte  opera  dei  Gesair 
tisano,  che  V  ateva  educata.  Chi  voglia  vedere  8  tipo  di  ipesti  pu^ 
tridi  ottimati,  lo  troverà  in  quel  mareseiaUo  di  lUeheliea ,  che  me- 
rita di  teoer  sella  storia  un  grado  siagiriare  e  pellegrino  d'infamia; 
giacché  non  so  immaginare  nn  delitto  |riA  enorme  e  più  vile  che  il 
corrompere  pensatamente  com^egli  fece  i  ceatnmi  di  un  re  e  di  tutto 
un  popolo.  Alcibiade  guastò  anch' egli  la  sua  patria;  ma  era  pa« 
gano,  operava  per  impeto,  non  di  proposito ,  e  le  parole  di  Socrate 
spremevano  le  sue  lacrime  ;  dove  che  il  Bichelieu  in  paese  cristiano, 
cattolico,  nella  patria  e  quasi  nel  secolo  di  Vincenzo  de'  Paoli,  oe«- 
saerò  deliberatamente  una  vita  nonagenaria  a  depravare  i  suoi  cit- 
tadini e  ci  riusci  a  meraviglia  ;  e  se  si  leggono  con  attenzione  le  sue 
prodezze,  si  scorge  che  sotto  quelle  graziose  apparenze  che  i  suoi 
coetanei  e  nazionali  chiamavano  brillanti,  egli  copriva  un  animo  per- 
verso ed  ignobile  ^.  Ma  oggi  un  maresciallo  di  Ricbelieu  sarebbe 
impossìbile  ;  tanto  i  nostri  costumi  si  vantaggiano  da  quelli  dei  no- 
stri avoli.  Or  donde  venne  U  migliorasdento?  Venne  da  quelle  vi- 
cende e  ri  volture  polìtiche,  che  i  Gesuiti  considerano  come  la  fonte 
di  ogni  male  ;  le  quali  spazzarono  il  mondo  elegante  della  feecia 
che  lo  ammorbava ,  sanando  a  ferro  e  a  fuoco  le  piaghe  io^xie- 
temìte  dei  palazzi  e  delle  reggie ,  che  infettavano  Y  universale  coi 
loro  pestiferi  influssi,  avvezzando  gli  uomini  ai  pensieri,  alle  cure, 
ai  nobili  piaceri  della  vila  pubblica ,  e  aprendo  a  tutti  un  campo 
vastissimo  di  operosità  dianzi  chiuso;  unico  rimedio  efficace  eÒA- 
tro  il  mal  costume  dei  pia,  e  prova  di  quanto  sia  grande  in  opera  di 
efficacia  l' intervallo  che  eorre  tra  la  morale  dei  popoli  civili  e  quella 
dei  vostri  Padri.  I  quali  non  possono  né  mantenere,  né  premo- 
vere ,  né  correggere  il  eosiume ,  poiché  ne  alterano  le  basi,  doé  la 


^  n  coraggio  militare  e  U  dispreno  deUa  tìu  t>aò  accoppiarsi  benissimo  col 
Àfetto  dlogni  qnalità  nobile  e  ffeneriwu  CaUlintt  U  Fienbi,  tt  Vacherò^  il  Della 
Torre,  fàrono  mostri,  •  tattavia  coraggloal  e  audacissimi.  Il  Rlchelieu  mm  lace- 
deue  a  costoro  in  depravaalone,  se  non  li  Tinte  ;  ma  non  fa  feroce,  atteso  l'edu- 
cazione che  rice?ette  e  il  secolo  in  dii  tlsse.  . 
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lumglià  é  la  patria.^  éetéMaodo  o  sj^immìo  i  sacri  affetti  càe  le 
aiMneatiBO*  Dicasi  allmttaato  4i  fsrecdm  altre  sorgenti  di  prì^ 
Tate  e  pubblica  diasóhiteiaft»  come  ii  celibato  elettivo  o  sforaato  fi 
mtM  kid  »  la  prostilnaìaM  e  aiiÉili;  aHe  quali  il  Gesoitisno  mm 
reeè  mai  rimedio  »  e  speiso  diede  augaaMftto;  aon  per  fliiliaa, 
m  par  iniperistia;  giacché  la  religioAe  non  basta  a  guarir  tali 
morbi ,  se  non  d  si  aggì^S^^i^^  *  sussidi  di  quella  proveua  culuira, 
die  i  Gesuiti  combattono  eoa  tanto  zelo. 

Or  die  risponderete  a  questiC  ragioni ,  o  per  dir  m^^  a  questi 
fiAli»  reverendi  Padri?  Chi  ba  reso  al  Cfaniugio  almeno  in  parte  la 
^niità  primitiva  ed  evangelica ,  e  ai  suti  aadori  deUa  femiglia  il 
loro  legiltimoi  imperio?  Chi  dà  più  fendale  speranze  di  poter  me£^ 
care  ^li  altri  disordini  che  ancora  rimangono?  Siete  voi,  camttorj, 
0  quella  civiltà  che  vi  ba  sterminali  ?  Oserete  aacor  dire  che  la  mo- 
Bàie  è  perduto»  se  gli  uoaùiii  n<m  coaoentono  a  darvi  in  mano  V  a- 
nima  e  la  oeedenaa? Natale  benecbe  vi  chìMno  corruttori,  noia  ia 
quanto  vogliate  a  beBostudUocorromf^  gli  uomini,  ma  perdiè  E 
corcompela  ia  effetto  per  la  poca  abilità  ohe  recate  nella  loro  eanu 
impéraechè  quamfe  ani  diventate  onoifotenti  in  un  paese ,  vd 
<À  stabilite  subito  'à  vostro  cavicala  ateetismo  ;  ci  rendete  la  corte 
trista,  aocigUala,  piuapcberai  i  giovani  mogi,  le  donne  spigoliatre,  e 
iodoccie  tutti  gli  ordini  de'  dttàdiili  a  trascurar  ^  affari  ddla  terra 
aa  spendere  la  mcift  dd  loco ,tea^Hi  aitile  divofiooncelle  e  nelle  pe- 
mtcnfe.  Ib  queatì  fervori  e  eoi  mistid  contrari  a  natura  e  dia 
le|Ego primitiva,  die  Iddio  impaaeragK  nomipi  di  émninar  latmrmy 
ùoliimmla  e  di  tudpre  m  fnatuù»lblkhe\  non  durano  e  non  po&- 
oaao  starare, a  fango;  a  gli  atesd  apaK^efiètii  che  producono  ne^^* 
órdini  len^^oéali^  dabilitandik  già  stali;  ohe  ci  si  avvenano  eprìvao- 
doli  non  solo  di  prosperità  e  di  potenza ,  ma  eziandio  di  sicurezza, 
.sommo  dd  heiii  sodali  ipoQtribaìscpno  a  iqf^stidirne  e  svogliarne 
P «Eversale;  il  quale,  coma*  accade^  gittasi  appena  ricredulo  dT 

>GlN.,  1,26,  28;  n,  15;  HI,  Vl^ìBfJ^y.  . 
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allro  estrema,  ^per  lantanml  ffioesda  ditali  solbile  mtaiìont, 
M  ftr  ^ella  sete  inasaUfe  di  Imare  i  fmm  vietati  e  di  ric«- 
pefireH  tempo  perdalo  «he  iotiade  ehi  o'^  stato  per  fattgo  spam 
afHMo  digiuao.  Le  naziMi  diaeifUiMte  dai  Pttdri  somi(|liaao  ai 
loro ahmoi  ;  i  quali,  sa  Iwlaa  osa  oirla  barila  e  teascità  di  na^ 
Iva,  usciti  che  sono  •  quasi  riscattali  dalla  morta. dei  eollc^  ge^ 
suitict ,  divenlaoo  per  ardioaiìa  da  diavoli  ia  aari^  e  mcAtooo  ii 
mondo  a  soqquadro.  Qaàndo  negli  slati,  sudcade  no  siaale  ca^ìa- 
mnAo,  ì  Gesuiti  arredeadosi  cht  più  ass  .risate  loro  di  eoudur  §li 
loaùpi  ia  paradiaD  oatts  arti  dei  lan>.saati»  teaiaao  dì  far  V  tSelk» 
eoa  quelle  dei  loro  politisi  ;  a  meUaado  mano  ai.  casisti,  s'iage*- 
|aaao  di  render  la  asarale  anreodevole  etaodbesodeatealle  pi»^ 
sioai  «  ai  capricci  dd  maDde«  Ha  un  laléapdfaate,  eoaM  egnM 
vede,  dee  operare  a  riirosa,  e  aggiungere  alla  oarmtleia  dd  cuone 
qaeDa  dallo  spirila,  soreditandp  il  miaistaoa  ecotesiastice  e  con  esse 
k  leUgiase  credeaae  ^  e  oaftduoeado  ia  fiae  le  classi  coUea  quella 
oapielàe  seostumalesta  slreaaia,  che  ucdderebbe  senza  ripara 
egai  vivere  oouuwe,  sé  iédiOipicloao  non  provvcdeseè  al  disusala 
e  lerribii  mi|le  con  iasuela  rimedia,  daè  /Dahl quelle  crisi  riohafte 
esparenievoli  chediiaaiansl  rivDhizionL 

La  setta  vostra  si  eouripoar  adunque  di  due  Qe6mtiaDsi.difierenr 
imimi;  l'uno  dei  quali  'è  prsfcnp,  boriasó>  cufiidò,  inframmetr*^ 
tante,  sfarzoso,  ssèolareas^,  iesiage»  lìaéarioso;  arrendevole  a  MÉS 
le  passioni  del  cuore  e  ai  ludibrii  delio apnrit»;  Taltro  ha  le  doli 
caatrarie ,  e  spessa  Ifapaootmdo  il  modo.^  diaeata  in8Ddabile,.spi«^ 
goHstro ,  arc^M^  set  valico,  soloUtfaDiev  fiuMioa,  dispollòo,  mea- 
chino ,  squallido ,  servile ,  e  infetla  di  4utle:lei«a0enlBÌoiH  aacalitt 
che  e  claustrali.  Gotatchè  i  vostri  con  vanii  ^poiaonioi  paragonare 
alle  scuole  di  quegli  aalichi  aaisli  coétaifeteipaatemoci  a  S«crate> 
iqaaB  diisndevaao  8necearivama*iee.«kiullaai)Bmente  Mi*, la 
epmioni  eziaadio  più  osstrarfe  ;  ed  àarsdibile ^  elie  ollrft^l  peapVr 
gaarle  speeuiativameQle,  ooasritoad^  lOjpffalitìilscra^  Koa  ^q^mXÈ 
appuniD ìlxtazo dei  vósiri.probaMisai Pereìò/  sìmìim «diinMi 
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in  voi  medesimi  latte  le  eoiitraddizioin«  così  porgete  altresì  l'esem-^ 
pio  di  tolti  icambiameati,  IrasooloràndoTÌ  a  gaisa  di  camaleonti,  o 
trasfigurandovi  come  Prolei  e  VMomii,  secondo  il  bisogno  ;  onde 
altri  potrebbe  scrivere  la  storia  delie  vostre  variazioni  in  ogni  genere 
di  dottrine  e  di  opere,  come  Benigno  Bossoet  narrò  quelle  dei  prò- 
testanti»  Ma  1'  alternare  il  prò  e  il  contro  nella  pratica  e  ndlaspe- 
culazicme ,  che  cos'  è  se  non  un  dichiararsi  scettico  di  spirito,  e 
indiffereme  o  apatico  di  cuore?  Voi  siete  dunque  pirronid  e  indife 
penti  in  materia  di  religione;  e  la  pecca  recente  del  secolo  è  or* 
mai  antica  nel  vostro  Ordine.  Or  qual  è  V  unità  che  collega  queste 
discrepanie,  e  imprime  una  soia  forma  in  un  eclettismo  di  conio  si 
nuovo,  che  un  filosofo  potrebbe  chiamar  sincretico?  Quando  si  tnUa 
di  comporre  le  contraddittorie,  egli  è  chiaro  che  il  nodo  coH^gHho 
non  può  procedere  dall'  oggetto  medesimo,  e  si  dee  cercare  od 
soggetto  ;  il  quale  può  conciliare  le  ripugnwEoe,  mediante  raniti  del 
fine,  e  recare  in  esse  un*  armonia ,  che  non  avendo  alcuna  hase 
obbiettiva,  è  sofistica  e  non  dialettica.  Cosi  fanno  i  Gesuiti ,  adop^ 
rande  per  vincolo  e  mediatore  umyersale  l'egoismo  della  Compa- 
gnia. Scienza ,  morale,  religione,  cultura  non  sono  per  loro  che 
semplici  spedienti  indirizzati  al  bene  dell'  Ordine;  il  quale  essendo 
il  sapremo  fine,  è  altresì  la  sola  ragione  elettiva  e  qualificativa  della 
bontà  0  reità  dei  mezzi  che  ddoperano.  Per  tal  modo  essi  usaao 
tutte  le  rie,  fanno  buon  viso  a  tutti  i  partiti,  abbracciano  tutti  gli 
estk*emi ,  purché  ottengano  lo  scopo  desiderato;  muovono,  per  cosi 
dire,  cielo  e  terra,  e  scatenano  persino ,  se  accade  l' inferno,  per 
salir  soir  aitare ,  usurpare  it  seggio  di  Dio ,  e  trarre  a  sé  Tuìbi* 
diènza  e  l' adorazione  del  mondo. 

L'armonia  che  governa  la  vostra  setta  è  fellace ,  perchè  non  è 
naturale  uè  proveniente  dall'  essenza  intima  delle  cose,  ma  Cilti2ia 
e  causata  da  un  pravo  alletto  e  da  un  intendimento  wfistico.  Perdo 
mentre  voi  consertate  insieme  tutte  le  contraddizioni  e  le  nega- 
2Ì0Bi,  siete  incapaci  di  compórre  ed  annonizcare  i  contrari  positivi, 
nial  che  consiste  véramente  l'uffizio  dialettico  ;  e  vi  mostrate  tanto 
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sehid  ed  esdusm  ìd  òrdtM  id  vero  ed  al  bene,  quanto  larghi  e  con- 
disceodeoli  yom  Terrore  ed  il  mAle;  accoppiando  l' ioflessibUilà  6 
b  jpieghevolezza  con  tale  artifido,  ebe  le  rendete  eotrambe  asaurde 
e  foneale*  Nel  che  ai  pare  ^jpiataieate  la  ^osira  iaimieizia  col  peii* 
^ero^oane  quello  che  solo  possiede  ab  UiUinseoo  la  proprietà  mira-r 
hik  d>  raceoi;lìere  e  consertare  gli  opposili  sella  sua  unità  sinteiica 
e  eoaeiliatriee.  La  parzialità  e  V  eaohisieiìe  sofistica  è  imo  dei  difetti 
più  comoni  in  ogni  daase  di  persone,  perchè  atteso  i  limiti  e  le  im- 
perSeaoni  eonoatarali  del  nostro  eesere,  h  capacità  e  l' ampieua 
ideale  non  possono  conseguirsi  che  flMdianle  uno  sforzo  contìnuo 
e  non  ordinario  della  ragione;  onde  io  ehiaaerei  volentieri  la  dia- 
kÉtica  sia  specokitiva  che  pratica,  ma  più  ancora  questa  che  4|uella, 
Teloisnio  delio  spirilo.  Imperocdiè  T  abbracciare  UiUi  gli  oppo* 
siU  eSeUivi  e  inlreeetarli  è  un  neg^o  difficile  non  solo  avendo  ris^ 
pttto  aUa  debilità  e  ai  confini  della  mente  umana  (tanto  che  gU 
stessi  ingegni  grandi  talvolta  non  ei  rieseono),  ma  più  ancora  a 
eausa  delle  nostre  passioni  ;  le  quali  procreando  mille  simpatie , 
aalipatie,  gusti,  eaftrieci,  fentasie,  timori,  grilli,  ghiribizzi,  ubbie^ 
preoecttpasioni ,  parzialità ,  interessi  di  vario  genere,  sono  intoUe-* 
muti  e  sofistìehe  di  lor  natura.  Onde  naolti  che  sono  dialettici  dal 
canto  deir  intelletto,  riescono  sofialici  nelle  aflbzioni,  e  cons^^oen^ 
temente  nella  vila  Uro,  selita  ad  essere  governata  piuttosto  dalle 
iadi»a2ÌMie  dagli  instinli  che  dai  giudizi  speculativi,  Agghmgi  le 
abitudini  idvoloniarie,  il  cui  imperia  è  grandissimo  ;  imperocché 
l'uomo  non  stendo  vacare  a  tu^ti  gK  studi  e  attendere  a  tutte  le 
profe8sioni,inetiaa  ad  esagerar  l'importanza  e  il  valore  di  quelle, 
incm  ài  trava^ia,  e  pereiò  a  disoaMscere  i  pregi  e  ad  avversare 
gl'interessi  delle  altre.  Da  dò  nasce  il  conflitto  assiduo  e  perpetue^ 
die  ferve  tra  la  dviltà  e  la  rdìglone ,  la  fede  e  la  scienza ,  i  laici  ed 
i  chterid,  i  grandi  ed  i  piceoli«  i  prindpi  e  i  j^poli  i  il  quale  non 
potrà  mai  essere  affatto  sbandilo  dui  mondo,  finché  non  vengii^ 
meno  la  nostra  speda;  ondb  V  opera  e  le  speranze  dei  savi  non 
BMPfflo  die  ad  auenuarln  e  a  renderlo  stm^rt  meno  esteso  e  no-- 
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dTd.  Così,  per  esempio ,  vi  saramo  sempre  4et  teolo|p  ohe  i 
ranno  la  ragione,  e  dei  ttosofi  nemioi  ddte'éradeiize;da|iH 
temanti,  che  tireraaM  T autorità  a  tìnnnia  «  e  dei  8iiddifi,dB 
rendisraaiìo  la  liberai  Uceniiosa.  Ifa  ^nto  più  il  vizio  è4ttlag^• 
Tolea  correggere  e  loipossiKle  a  sUrpare  iaterameiite,  tanto  pii 
giova  il  cooìbalterlo  con  vigoria  di  zelo  e  eon  ìnoessanle  sollecili* 
dine;  e  il  buon  snecesso  di  ^esta  pugna  va  seadpre  ereaeeodi,' 
perchè  il  vero  progresso  e  perrezioqamemo  degrkkividQi,  d<^ 
stali ,  delle  nazioni ,  del  genere  nmano ,  anzi  del  mondo  in  nniw* 
sale  e  di  imta  la  natura,  non  è  altro  in  6nale  costrvUo  chela  dW* 
nuzìon  saocessiva  del  genio  sofistico  e  T  incremento  del  ^Mette. 
Avendo  rocchio  a  questo  corso  divino  e  iaieviisèile  delle  cose,  iatri 
arrischiai  a  pronosticare  un  anno  fa  che  l'età  prossima  sarà  èàn^ 
tica  per  eccellenza  a  paragone  d^  passate  ;  non  già  cbe^  peno*' 
asciare  il  secolo  delT  oro>  e  latte  le  disoottdte  debbano  diiegam; 
ma  io  (fuanto  il  principio  armoniazaii ve  <i  avrà  uu  predamiaio, 
di  cui  finora  non  si  è  tedulo  T  esempio.  Aggiunsi  che  a  noi  eone 
r  obbligo  di  apparecchiare  questa  oaéciltaaiope;  «  qaaato  sa^ 
cede  ora  in  Italia  mi  par  thè  ne  porga  una  prova  assai  maaifiM. 
Ma  cbi  è  il  piò  grannemioadi  questi  lieti  priaolpii  della  diiMÉi 
itaNana?  Chi  cerca  di  spegnerli  con  un*  arte,  (una  collera,  oaaré- 
bia  tale ,  che  rende  imagine  di  quel  regno  di  lenebre ,  che  è  h  s»' 
fistica  deir  altro  mondo,  e  il  castigo  di  coloro  che  vorrebbero  «»- 
tenerla  in  quello  che  aMliamo?  9  Clesoidsmo ,  U  quale,  di  fom 
tempo  io  qua,  pare  idvaisalo  dulie  Tul^ie  ;  e  dimentico  dkUa  saacoa- 
sueta  prudenza,  proroAp^oonlnoi  principi  riforaaiari  e  speM* 
mente  contro  it  pontefice  in  meitii  taK,  che  non  è  capace  d'iavea* 
tarli,  se  non  chi  è  degno  4i  proferirii.  • 
'  Non  a  torto  né  a  casa  la  sèua  inlMa  etfaordioàriaintifte,  pctdé 
comincia  a  sentire  quasi  per  Istinto  che  fora  ultima  si  awìciMe 
Atenon  ci  è  piè¥Ìmedio;  Ogiiì«ella  èsdistiì$a4i  sua  natuM,  mw 
suona  lo  stesso  v«eab<rfo  signiflealivé  di  scisma «.divtsiotte;  ani 
Gesuitismo  è  tale  pia  di  ogni  «Itni  fatione,  penchè  tetta  le  sopen 
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wA  fcr  professioiie  di  essere  esclasivo  ed  intoHerante.  Voi  siete  ìiii«* 
priflia,  reverendi  Padri)  intolleraDli  iieir umore;  mostraodovi  dif* 
ictli,  rammarichevoli,  disgastosi,  intrattabili;  e  dismettendo  per 
questo  rispetto  la  consuetudine  antica  ;  perchè  una  volta  avevate  la 
riputazione  di  essere  i  firati  più  amabili  e  manierosi  del  mondo,  e 
sapevate  orpellare  con  molte  mani  di  soavità  e  di  dolcezza  le  qualità 
ostili  e  insociabili  della  vostra  natura.  Ma  adesso  o  per  difetto  di 
perizia  o  per  la  mutata  condizione  dei  tempi  che  non  vi  sono  fa- 
vorevoli e  perchè  il  filo  del  vento  pia  non  vi  corre  in  poppa , 
come  in  addietro,  siete  accigliati,  sdegnosi,  rabbiosi  ;  fate  il  viso 
dell'armi  alla  civiltà»  state  grossi  col  secolo,  guardate  in  ca* 
goesco  coloro  che  vi  stanno  intomo  ,  tenete  il  broncio  al  genere 
umano,  sclamate  in  tuono  lugubre  di  treni  e  d'  apocalissi  che  i 
tempi  deir  anticristo  son  giunti ,  ehe  si  appressa  il  finimondo,  e 
maledite  l'età  pazza  e  rubella,  che  non  riconosce  più  accolto  nelie 
riverenze  vostre  il  fiore  di  ogni  bontà  e  di  ogni  eccellenza  alber- 
gante sopra  la  terra.  Siete  intolleranti  nelle  dottrine^  perchè  men- 
Ire  volete  per  vostro  proprio  conio  una  libertà  licenziosa  e  non  per- 
mettete che  altri  insorga  contro  le  sconce  opinioni  dei  vostri  teologi 
e  dei  vostri  casisti ,  aspirate  a  torre  agli  altri  quella  libertà  legit- 
tima e  cattoKca ,  che  secondo  sant'  Agostino,  è  tanto  opportuna 
nelle  cose  dubbie  quanto  V  unità  nelle  necessarie  ;  e  quindi  violate 
continuamente  quella  carità  universale  ^,  che  compie  la  regola  di- 
vina dell*  Ipponese.  Siete  intolleranti  netta  pratica,  non  solo  inimi- 
cando tutto  ciò  che  contrasta  dirittamente  alla  vostra  ambizione  e  • 
m  aUraversa  alle  vostre  mire  ;  ma  recando  al  possibile  gli  stessi 
spiriti  di  livore,  di  animosità  e  di  discordia  nella  religione,  e  pro- 
seguendo r  opera  dell'  Inquisizione  spagnuola  ;  di  cui  siete  in  sos- 
tanza gli  eredi  e  i  continuatori,  benché  sotto  sembianti  men  risen- 
titi, e  tanto  più  ingannevoli  e  funesti  quanto  sono  più  dolci.  E 
trasferendo  nella  refigione  le  angustie  e. le  intolleranze  della  setta, 

*  In  omnibus  earitas. 
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metiele  quella  tu  eoiBUnddiUorio  ool  secda,  e  la  ^^M^iale  n  polir 
vostro  Ai  quella  d»(e  tbe  soia  può  farla  aeeordame  al  genia  ddT 
dà  moderai.  Credono  aknin  scrittori  ehe  il  oelebre  traltato  éi 
YesUalia  sia  stato  un  atto  ordinato  contro  il  eaAtolieisiBo,  e  pr€su|H 
pongono  ohe  abbia  avuto  per  mira  o  alnen  per  effetto  la  diaInK 
xione  dell'  unità  religiosa  di  Ewopa.  Io  penso  il  eontrario,  e  sIìjm 
die  i  capitoli  di  08aafa*udc  e  di  Miinslcr^  ponendo  ioe  alle  guerre 
di  religiane  e  all'iliade  sanguinosa  della  rifiMrma  germanica,  hanno 
cominciata  una  nuova  era ,  il  cui  esito  sarà  lutto  in  favore  delle 
eredenae  ortodosse.  Essi  non  si  attraversarono  all'  unità  dìaleUìea 
àk  queste,  ma  solo  aUa  sofistica;  la  quel  versa  neUa  foUe  ed  empia 
pretensione  di  voler  armonizzare  gli  oppositi  tenaonanti  nel  campo 
della  religione  colie  armi  e  col  terrore  o  eolle  frodi  e  eoHe  lusinghe, 
i^steggiando  In  coltura»  introducendo  l'i^oransa,  fiaecsàdogii 
animi,  perseguitando  gì'  ingegni,  e  usando  insomma  le  arti  violente 
4legr  Inquisitori  iberici  o  le  arti  suMole  dei  Gesuiti.  La  sola  unìià 
de&idertbile  e  durevole  nelle  cose  di  fede  è  queUa  dbe  scaturendo 
dalla  pea*suasiooe,  partorisce  una  vera  e  inlima  concordia  dei  cuori 
e  degli  spiriti.  Ora  <|piando  in  uno  o  più  paesi  si  è  introdotto  lo 
scisma  e  il  conflitto  delle  credenze*  non  si  può  altrimenti  ripris- 
liner  l'unione,  che  rimovendo  la  forza  e  la  fronde,  e  assicurando 
alle  opinioni  contrarie  una  libertà  ragionevole,  affinchè  dalla  gain 
e  lo4ta  pacifica  di  quelle  nasca  l'accordo  desiderato.  Il  quale  non 
può  fallire  dbe  non  riesca  a  trionfo  del  vero  ;  perchè  chiunque 
etima  che  il  veeo  non  possa  vìnnere  da  so,  e  abbia  d' uopo  d^* 
inganni  e  delie  vioien^e,  non  lo  conosce,  o  rnitraggva  assai  più  c^ 
non  fanno  i  suoi  maggiori  nemici.  Chi  erede  davvero  aUn  veriii 
dee  oredere  alla  wa  ioArin^eca  onnipotenza  ;  perdiè  l'Idea  è  Dio  e 
crea  manifestandosi  la  religime  e  In  natwra*  come  due  parli  gn^ 
melii  della  sua  virtà  ;  tanto  che  la  fiducia  ncdla  propagazione  e 
nella  vittoria  del  sero  è  il  primo  articolo  del  suo  simbolo  e  il  primo 
atta  della  sua  fede.  Il  trattato  vestfaliese  fu  un  atto  sapientissimo 
di  tolleranza  verso  un  male  attualmente  insanabile  ;  e  coloro  che 
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b  incolpano  di  aver  creata  la  seissora  religio6a  di  Europa  somi- 
gKaao  a  chi  accusasse  il  medico  di  creare  la  nuJatUa  degl'  infenni 
colia  soa  diagnosi  e  colla  soa  cura.  Ma  rimorendo  i  farmachi  fallaci 
e  plorativi  che  sino  allora  si  erano  adoperali,  preparò  la  gnari- 
giane  del  nuile,  e  apparecdiiò  la  futura  unità  cattolica  ;  né  nocque 
ad  altro  che  all'  unità  gesuitica  ;  la  quale  è  nemicissima  di  quella  e 
assai  peggiore  dello  stesso  scisma  aperto  e  svelato,  perchè  sendo 
fattizia,  copre  sotto  speciose  apparenze  un  germe  di  scissura  tanto 
pia  esiziale  quanto  che  cova  e  serpe  occulto  nelle  viscere  e  non  si 
manifesta,  che  quando  il  morbo  è  divenuto  difficilissimo  o  impos- 
sibrte  a  guarire.  E  veramente  dove  alligna  la  peste  gesuitica  e  noB 
è  accompagnata  da  una  forte  dose  di  barbarie,  ivi  stagnano  e  lavo- 
rano di  soppiatto  sotto  una  mostra  di  sanità  apparente  mille  umori 
nocivi  che  in  fine  prorompono  e  adducono  una  mina  universale. 

Se  dalle  attinenze  generali  della  setta  colla  società  cristiana, 
trapassiamo  alle  speciali ,  troveremo  non  meno  cospicuo  il  ca* 
rauere  sofistico  e  intollerante  di  quella.  E  la  Compagnia  es« 
scado  un  instituto  claustrale,  giova  il  considerare  il  suo  modo  di 
procedere  e  il  suo  contegno  verso  gli  altri  institnti  dello  stesso 
genere.  Il  monacato  in  tmiversale  fu  nel  medio  evo  la  milizia  di 
Roma  e  della  Chiesa  ;  milizia  urbana  ed  estema,  stanziale  e  cam- 
pale, guardatrice  e  conquistatrice,  secondo  le  occorrenze ,  e  desti-* 
nata  dalla  Providenza  cosi  alla  tutela  della  Chiesa  contro  il  fiotto 
barbarico  die  l' assaliva  da  tutti  i  lati,  come  alla  sua  propagatane 
nel  rimanente  del  mondo.  1  Gesuiti  pretendono  di  rappresentare  la 
squadra  regia  e  la  legion  di  onore  in  questo  spirituale  esercito;  e 
hanno  in  qualche  modo  ragione,  se  si  attende  alla  forte  e  maestre- 
vole costnrttura  dei  loro  ordini.  Ha  questo  pregio  è  «no  di  quelli 
che  quando  sono  soli  si  convertono  in  difetto  ;  perdio  la  perita  or- 
ditura di  un  sodalizio  parziale  ne  ia  un  nemico  dello  stalo  e  ddla 
Chiesa  se  non  è  acoompag^ta  da  tali  condizioni  che  lo  rendano  so^ 
getto  air  uno  ed  air  altra  ;  ddle  quali  il  GeanitisoM)  ediemo  manca 
aiMo,  come  vedemmo,  n  tcars^'m.  Ondediè  pcMM  dire  di  «paesto 
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ed  in  bene  ed  in  male  altrettanto  che  degli  strdizzi  di  Rnssit,  dei 
mammalucchi  di  Egitto  e  dei  giannizzeri  di  Torchia,  per  noi  pi^ 
lare  dei  pretoriani,  degli  argiraspidi  e  di  altre  forme  di  soldaMt 
antiche.  La  disciplina  interiore  e  la  forza  di  tali  schiere  a  laB|o 
andare  le  rende  pericolose  e  ostili  a  chi  le  adopera,  infeste  agli  stali, 
terribili  alla  libertà  dei  popoli  e  all'  autorità  dei  principi,  ioeooh 
patibili  colle  armi  cittadine,  e  tanto  più  formidabili  delle  mereem- 
rie  e  ausiliari,  quanto  che  aggiungono  air  infedeltà  delle  une  e  alla 
iododlità  delle  altre  la  maestria  degli  ordini,  la  bontà  delle  armi  e 
la  fierezza  degli  spiriti.  Esse  perciò  tosto  o  tardi  costrìngono  i  pria* 
cipi  a  spegnerle,  se  non  vogliono  aver  la  sorte  di  Eumene  e  di  Ptf- 
tinace  e  cader  vittime  innocenti  degli  umori  indomiti  e  della  sma- 
nia usurpatrice  di  tali  milizie.  Il  Gesuitismo  porge  negli  ordiai 
spirituali  un  simile  esempio  e  suscita  i  medesimi  iimorì  oe^ 
uomini  savi  ;  onde  come  già  fu  spento  una  volta ,  cosi  è  spera- 
bile che  non  indugierà  gran  tempo  a  sorgere  per  suo  conto  no  imi- 
tatore di  Pietro  moscovita  e  dei  due  Maometti,  che  testé  misero  a 
cultura  europea  le  fertili  spiagge  del  Bosforo  e  del  Nilo.  Né  (^  è 
solo  in  guerra  colle  autorità  legittime  che  sovrastanno,  ma  eoa 
tutti  i  commilitoni;  non  essendovi  quasi  Ordine  religioso,  salvo 
che  viva  afiatto  appartato  dal  mondo ,  che  non  sia  stato  in  rotta 
coi  Gesuiti,  meno  assai  per  propria  colpa  che  per  quella  della  setta 
inquieta  e  perturbatrice.  E  quando  la  mischia  non  succede  all' 
aperto,  essa  è  cupa  e  sorda;  perchè  i  Padri  della  Gompagoia,  si 
dilettano  massimamente  delle  imboscate,  e  di  altri  simili  strata- 
gemmi ;  e  riescono,  come  il  figliuolo  di  Glinia,  assai  m^lio  nelle 
fazioni  di  notte  che  nei  diurni  combattimenti.  Questo  genio  torbidi 
e  rissoso  distingue  il  loro  institulo  da  tutti  gli  altri  ;  nei  quali  le 
gelosìe,  gli  astii,  le  dissensioni  nascono  talvòlta,  ma  passano  e  noi 
si  fermano  ;  nel  Gesuitismo  sono  perpetue  ;  perchè  derivano  daUa 
fonte  perenne  della  sua  indole  sofistica  e  dallo  smisurato  egoismo 
che  lo  travaglia.  Il  quale  partorisce  l' invidia  ;  che  è  uno  dei  carat- 
teri pii  appariscenti  ddhi  Compagnia  moderna ,  a  cui  par  diesi 
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tolgano  tutti  i  beni  che  gli  altri  posseggono,  anche  qnando  le  ab* 
bonda  il  saperflao,  non  che  le  manchi  il  necessario.  E  come  per 
l'istinto  invidioso  il  Gesuita  somiglia  a  Caino,  e  non  si  fa  scrupolo, 
potendo,  di  uccidere  i  fratelli, so vrattutto  se  sono  di  età  minore,  an- 
cor teneri  e  meno  aiutanti  di  lui;  cosi  per  l'estro  riottoso  egli  rende 
similitudine  d' Ismaele  \  ed  è  alle  mani  con  tutti,  e  tutti  gli  sono 
contro  per  propria  difesa  ;  onde  nasce  nn  subuglio,  una  zuffa,  mi 
parapiglia  di  chierici ,  di  monaci  e  di  frati  continuo ,  incessante, 
incredibile,  che  rappresenta  l'imagine  di  più  alveari  in  guerra  fra 
loro,  0  piuttosto  di  vari  eserciti  di  pecchie  collegati  a  comune  di* 
fesa  contro  un  prepotente  vespaio ,  che  inquieti  e  minacci  i  loro 
alloggiamenti.  Quale  stato  vuol  vivere  tranquillo  non  dia  ricetto  a 
eotal  genia  ;  e  quale  desidera  che  si  onori  la  religione  scacci  una 
fazione  che  l'avvilisce,  rendendola  complice  in  apparenza  dei  propri 
scandali.  Accolga  i  buoni  élaustrali  paciGci,  operosi,  caritevoli;  e 
mandi  i  Gesuiti  al  deserto  ;  perchè  questi  non  possono  vivere  tran- 
quilli se  non  sono  soli,  e  non  riescono  a  fare  d'intorno  a  sé  soli- 
tudine, come  quei  barbari,  che  non  si  stìman  sicuri  nei  loro  ac* 
campamenti,  se  non  bau  prima  spopolato  e  arso  il  paese  che  li 
circonda. 

Poiché  la  Compagnia  è  cosi  poco  compagnevole ,  fosse  pur  vero 
che  i  suoi  soci  si  risolvessero  a  vivere  da  anacoreti  ;  perchè  la  terra 
è  grande ,  gli  eremi  sono  molti ,  e  il  solo  Sahara  d'Affrica  è  più 
vasto  di  Europa.  Ma  i  modesti  Padri  non  si  contentano  delle  Cer- 
tose, non  che  appagarsi  delle  Trappe  e  delle  Tebaidi  :  essi  vogliono 
regnare ,  han  bisogno  di  sudditi ,  e  quindi  brigano  di  stanziare  nei 
luoghi  (Hù  culti  e  più  popolosi.  E  vedete  come  fanno  all'amore 
colie  città  e  colle  metropoli!  Come  danno  l'assalto  ai  palazzi, 
alle  ville,  ai  castelli  e  talora  persino  ai  manieri  e  alle  bicocche! 
Imperocché  essi  non  amano  di  alloggiare  allo  stretto  e  con  poco 
agio;  eleggpno  i  luoghi,  più  belli»  gli  edi&zi  più  sontuosi  :  prefe- 

»  Gin.,  IVI,  12. 
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riscono  i  siti  alti  die  sigDoreggiaDo ,  e  hanno  quasi  l' aspetto  di  una 
baronia  feudale  posta  a  sopraceapo  dei  casali  e  dei  borghi  dreos- 
tanti,  e  si  guarderebbero  d' hnìtare  la  semplicità  di  Publicola ,  che 
discese  dal  Palatino  al  basso  per  aggraduirsi  la  plebe.  E  se  non  pos- 
sono aver  di  buon  patto  il  seggio  che  agognano,  bravancitesd 
pigliano  :  cacciano  gli  antichi  possessori  senza  una  cerimooia  al 
Biondo  :  vi  s*  installano,  come  in  una  fortezza  :  vi  trionfano,  eoioe 
in  una  reggia  :  vi  si  abbellano  eolle  spoglie  degli  espuki ,  coi  noi 
sì  curano  né  anco  d' indennizzare ,  se  i  ciechi  governi  portano  tant' 
oltre  una  sofferenza ,  di  cui  nei  paesi  liberi  i  privati  si  vergogaereb- 
bono.  E  gli  altri  poveri  frati?  Adorino  i  dominatori,  s'inchiniiio; 
s'inginoccbino,  si  prostrino ,  si  rendano  loro  vassalli ,  bacino  loro 
umilmente  le  mani ,  finché  Tenga  il  tempo  di  procedere  al  bado 
del  piede;  altrimenti  staranno  freschi.  I Gesuiti  vogliono  esserseli 
neir indirizzo  e  nel  comando  :  non  l'avete  capita?  E  se  brontole- 
rete ,  vi  proverbieranno ,  V  insulteranno ,  vi  denigreranno ,  vi  ca- 
fonnieranno ,  vi  malediranno ,  tì  perseguiteranno ,  tì  stracoeraBao 
i  cappucci  e  le  cocolle ,  e  vi  costringeranno  asfratarvi  o  a  sfrattare; 
perchè  nulla  fa  paura  o  coscienza  alla  setta  usvrpatrice  ia  opera 
d'invidia,  di  cupidità  e  d'ambizione.  Chi  dettò  la  Monarchia dd 
Solessi  avrebbe  meritato  un  premio  pel  titolo  della  sua  scrittura  ;  il 
quale  esprime  a  capeHo  l' immenso  orgoglio  di  una  setta ,  che  vuoi 
esser  tutto ,  come  se  avesse  in  pugno  l' assoluto ,  e  può  di8gra<iait 
in  superbia  Taoismo  panteistico  del  filosofo  della  Lnsazia'.  Esic- 


^  n  tolessismo  dd  Gesuiti  è  um  solecismo  antico  deU'  Ordine.  È  vermmo. 
dieera  un  nnnzio  poatifick)  ^el^eoolo  dedmoseuimo,  in  piopoailo  dei  Gtfoii 
di  GermaBia,  che  i  padri  Gesuiti  hanno  procurato  e  procurano  col  fawre  ààX 
imperatore^  che  non  può  esser  maggiore  (non  U  par  egli  cbe  si  parli  dd  secolo 
dedmonMia?),  di  non  solo  àopraUOfe  agk  altri  religiosi^  tma  di  escludsrii  im 
usi  v'  hanno  almn  interesse  o  politico  o  spirimaU  (Ap.  B^HU,  Bist,  de  lapof., 
tom.  IV,  pag.  238, 289,  note).  Ora  questo  solo  mio  jN^ta  a  mostrare  il  profondo 
egoismo  delT  Instttoto  ;  e  dhe  ogni  seme  di  spiriti  e? angelici  è  apesto  ael  m 
seno  ;  perchè  l'odiare  e  impedire  il  bene  negli  altri  è  cima  di  malizia  e  corral- 
lela  più  diabolica  che  umana.  E  dò  prova  senza  replica  che  quando  la  Goopf 
gnia  fa  il  bene,  noi  fa  per  amore  di  esso,  ma  per  proprio  ntile:  aitrìmenU  go- 
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eoine  ki  teauità  del  calore  è  diisparatiasÌBia  MV  enoniiezn  deUt 
pteteisione ,  perciò  essa  ia  agni  «fera  p€9r  nulebolire  t  cMipetitoii, 
flpi^UaodMi  al  possibile  di  ogm  bene,  e  veriBeaodo  quei  vdle  dt* 
teaeere  alieim  pMpertate ,  che  odo  dei  vostri  (nolto  ioncoente- 
temente)  attribuiva  ai  nemid  delia  Gompagaia^.  Onde  come  tosto 
arele  messo  im  piede  is  ub  laogo ,  cercale  d' invaderlo  tutlo  e  di 
aeaccianie  gli  antichi  alritatori  ;  tanlo  che  altri  vi  potrebbe  chic- 
deK ,  eone  Isaia  ai  superbi  dcA  suo  tempo  :  numquid  hMMitit 
<7et  nU  in  «ledto  terrm^ì  Voi  mi  direte  ehe  questi  rimproveri  noft 

drebbe  a  vederlo  operare  Moo  dagK  alili  e  «ve  gli  aUilerebli^,  boa  obe  metterci 
ostacelo.  Contemplando  toltonfo,  dice  uno  scrittore  del  secolo  scorso,  l'esterna 
corteccia  delle  cote,  come  fa  il  volgo,  sembra  che  i  (yesuiti  facciano  di  ffran  cose 
ftr  bmeficio  della  Santa  Chiesa.  Funiioni  ma^fiche  nelle  loro  chiese,  astittenjf» 
a'  confessionari,  comunioni  generalità  prediche,  missionif  scuoUy  esercizi  sjnHr 
tuali,  e  cose  simili.  S\signoreifna  chi  osservfl  con  occhio  attento,  ehi  s'informa, 
ehi  pemtra  dentro  si  actarge  bernssémo,  che  tutte  queste  belle  cose  sono  mare  ap^ 
parerne  di  gelo,  e  che  in  sostanza  sono  mexxi  da'  Gesuiti  giudicati  opportuni 
per  gimigere  a  loro  fini  ed  interessi.  Lascio  da  parte  un  cumulo  di  storielle  gror- 
siate  su  questo  a/rticolo,  e  mi  contento  tolamente  4i  portarvi  un  argomento  breve, 
ma  attissimo  a  persuadere  qualunque  de'piii  ciechi  e  pia  venduti  terziari  della 
Compagnia.  Eccolo,  Se  i  Gesuiti  si  movessero  ad  operare  per  vero  zelo^  dovreb- 
heno  deaiderare  che  neUa  vigna  di  Gesit  Cristo  si  moltiplicassero  gU  operai,  i 
^uali  entrassero  a  parte  deUa  cultura  e  delle  fatiche;  e  moltiplicati  the  fossero, 
ne  dovrebbono  r/^ostrar  piacere.  E  pure  questi  Padri  zelanti  hanno  per  costume 
e  per  sistema  di  opporsi  acremente  od  ogni  sorta  d  opera  pia,  che  o  non  si  fac- 
eia  da  loro,  o  sotto  la  loro  direzione  ^  e  perciò  hanno  sempre  perseguitato  ogni 
Ordine  religioso,  ogni  Congregazione,  ogni  Istituto  ed  anche  ogni  particolare, 
che  faccia  loro  qualche  ombra  sia  in  genere  di  missioni,  sia  di  confessionarj,  sia 
a  aenoie,  fino  a  tentare  ài  dimuggorli  affano.  Della  guai  cosa  avrei  moki 
eseanpi  da  addarvi,  ma  mi  contenterò  soUxmente  di  accennarvi  la  distruzione  delV 
utOissisno  Istituto  della  Santa  Infanzia;  deHa  quale  distruzione  leggete  la  sto- 
nm,  •  rat9eneu  le  lagrime  sevi  dà  V  animo  (Riflessioni  H  «n  Portoghese  eee. 
lasbona,  1758,  pag.  139;  140^  141).  11  solecismo  continua  oggi  come  in  addietro» 
beadièf  atteso  la  crescente  solerzia  dei  tempi,  sia  divenuto  un  idiotismo.  Alcuni 
meni  h  «n  rlspeuabilissimoeoele^stieo,  tutto  dedito  al  sacro  ninislero,  di  pietà 
dBiolaro  e  di  ^ìm,  iu»ooeolte,  farlando  dei  Gesuiti,  mi  diceva  di  non  aver  finora 
osservato  nulla  di  rilievo  cbe  confermasse  questa  e  quel!'  accusa  solite  a  muo^ 
tersi  contro  di  essi;  e  le  annoverava.  tJna  cosa  bend  avergli  dato  spesso  negH 
•e^;  doè  la  p^etamone  cbe  banno  i  Padri  di  caser  soli  nell'  esercizio  deUa 
baone  opere,  e  gli  sforzi  cbe  fanno  per  impedirle  ogni  qualvolta  non  ne  abbiano 
fl  merito  e  r  onore. 

>  Bartoli,  Yk^S  e^igfL^  D.  10.  —  ^  Is^  Y,  8. 
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«piadrtno  eompìtaménte  ai  Gesaiti  ittoderiù  ;  e  io  ve  Io  concedo  fina 
ad  un  certo  segno  ;  ma  riepilogando  ii  festo  »  la  grandigia ,  T  intol- 
leranza e  le  usurpazioni  dell'  Ordine  nei  tempi  die  il  vento  gli  era 
propizio ,  ho  voluto  fare  un  ritratto  e  un  pronostico  di  ciò  che  sa- 
rete un  giorno  «  se  altri  vi  lascia  crescere  e  barbare.  Ora  solete 
portarvi  con  una  certa  modestia ,  perchè  siete  piccini  :  questa  è  la 
vostra  consuetudine  :  nei  principii  e  nelle  burrasche  fate  buon  viso 
e  carezze  e  ossequio  a  tutti ,  e  parlate  della  vostra  minima  Com^ 
pagnia;  ma' guai  ai  gonzi  che  si  lasciano  cogliere  alle  vostre  parole, 
mentre  siete  deboli  e  in  cattiva  fortuna  ;  perchè  accadrà  loro  come 
a  quel  poveraccio ,  che  raccolse  un  lupacchino ,  e  se  lo  teneva  a 
dormire  nel  proprio  letto  come  fosse  un  catello  ;  ma  il  lupacchino 
crebbe  e  V  ospite  un  bel  giorno  si  risvegliò  senza  naso.  Se  non  che 
voi  non  fate  solamente  del  lupo,  ma  ci  aggiungete  la  volpe  ;  insi- 
diando specialmente  i  vicini  e  accarezzando  coloro  cui  volete  spo- 
gliare ed  espellere  ;  tanto  è  il  vostro  amore  per  gli  amici  e  pel  pro$^ 
simQ.  Niuno  mette  in  pratica  più  di  voi  quel  consiglio  di  bieca 
politica  che  gli  uomini  bisogna  vezzeggiarli  o  spegnerli;  salvo  che« 
men  discreti  del  Machiavelli ,  voi  sostituite  la  particella  congiun- 
tiva alla  disgiuntiva ,  manomettendo  e  careggiando  nello  stesso 
iempo. 

Potrei  provarvi  quanto  dico  anche  con  fatti  presenti  ;  perchè  la 
vostra  modestia  al  di  d'oggi  non  è  talmente  edificativa,  che  non 
mostri  a  più  di  un  saggio  quali  sono  i  frutti  che  da  voi  riporteranno 
i  ciechi  che  vi  amicano  e  vi  proleggono.  Voi  mostrate  di  aver  ca- 
riisimì  ì  venerabili  preti  della  Missione^  ;  e  pur  faceste  non  è  gran 
tempo  ogni  opera  per  torre  loro  in  Napoli  Y  instruzione  religiosa 
dei  Rovani  chierici  e  la  casa  di  san  Nicola  ;  e  benché  ne  abbiate 
ricevuto  quel  merito  che  ben  vi  stava ,  non  lasciaste  però  di  mos- 
trare per  quanto  era  in  vostra  mano  il  tenero  amore  che  avete  pei 
vostri  fratelli.  E  non  tentaste  ancor  più  recentemente  di  caceiarH 

^  n  P.  Cmd  non  ommette  pure  di  ht  l'elògio  d«l  misBloiMr!. 
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da  Moodovl  e  da  Savona?  QuAsli  iatU  hamio  quasi  lauti  testimoDi 
quanti  sodo  nei  detti  luoghi  i  fl^  di  san  Vincenzo.  Pia  fortunati 
foste qua^lo  ai  paraci;  rinaeendo  in  Torino  a  nsorpare  ona  delle 
Chiese  principaU  e  più  beile»  e  confiMndo  il  pastore  di  easa  in  un 
angusto  tigurio,  iDsuffieientissimo  a  capire  il  nnsiero  dei  popolani  ; 
e  la  rapina  vi  tornò  forse  lanld  più  gradita,  quanto  che  l'espulso 
era  uomo  per  sapere  e  santità  venerande*  messo  dai  vostri,  secando 
il  solito,  in  voce  di  Giansenista,  perchè  illibato  di  dottrina  come 
di  opere,  e  avverso  alle  massime  corrotte  e  ai  turpi  raggiri  della 
Compagnia  ^ 

^  La  Chiesa  dei  Santi  Marlin  era  posseduta  dai  Padri  prima  della  loro  abolì- 
lioiie.  Ma  questa  essendo  stata  legale,  ratificata  dalla  Chiesa  e  dai  principi,  cor- 
roborata da  una  longa  prescrizione»  la  Compagnia  non  avea  alcuna  ragione  plau* 
sibilo  di  torla  al  paroco  e  alla  parrocchia  che  la  possedevano.  Né  si  dica  che  le 
fa  data  dai  superiori;  giacché  io  non  credo  che  essi  abbiano  il  diritto  di  spo- 
gliare ì  curati  per  arricchire  i  Gesuiti  ;  e  tengo  che  &  ingiuria  chi  loro  attribuisce 
intenùoni  e  ordini  di  tal  natura;  se  già  sotto  il  nome  di  superiori  non  s'inten- 
dono quelli  della  Compagnia. 

Men  felìd  per  questo  rispetto  Affono  i  Padri  in  Novara.  Agognavano  alla 
chiesa  della  Maddalena  situata  nel  corso  di  porta  a  Milano  e  voleano  scambiarla 
a  quella  di  sani'  Agostino,  in  cui  ufficiano  presentemente.  Secondo  il  loro  stile, 
procacciarono  di  busoaraela  alla  orientale,  chiedendola  al  re,  per  mezzo  del  fin 
nosoP.  Beorchia,  come  se  i  buoni  principi  si  facessero  lecito  di  togliere  ai 
padroni  lattimi  gli  edifizi  sacri  o  profani  per  darli  ai  Gesuiti  che  li  dimandano.  Il 
re  fece  ai  ebleditorì  la  risposta  che  meritavano,  commettendo  la  risoluzion  dell' 
aiure  agli  anaministratori  dvioi  possecUlori  dell»  detta  chieea  ;  I  quali  assembrati 
in  consiglio,  di  accordo  unanime  dissero  un  bel  no.  Il  lettore  può  Unmaginare 
le  furie  dei  Reverendi.  Uno  dei  loro,  il  P.  Ferrari,  fulminò  dal  pulpito  la  po- 
Tera  Novara,  che  chiamò  tittàpiréuta,  e  I  Novaresi,  che  accusò  di  avarizia  e  di 
scostumatezza,  perchè  non  danno  ai  Gesuiti  il  loro  danaro,  e  non  addobbano  le 
proprie  statue  col  mantello  dei  Gesuiti.  Che  cosa  pensa  il  Bartolini  su  quest'  ul- 
timo artieolo  T  Frattanto  egli  può  ritrarre  Mìe  omilie  del  P  Ferrari  che  la  scul- 
tura italiana ,  ancorché  decentissina,  non  potrà  aver  paee  coi  Gesuiti ,  finché 
la  dea  delle  Grazie  non  si  risolve  ad  abbigliarsi  come  le  dame  del  Sacro 
Cuore.  Quanto  al  primo  punto  fece  assai  meraviglia  l'udire  che  per  medicare 
Ycmariiia  dei  Novaresi,  il  P.  Ferrari  paresse  quasi  fiir  buona  la  legge  agraria» 
e  assolvere  quei  galantuomini,  che  sogliono  di  notte  e  con  gran  seoretezza  alleg- 
gerire i  ricchi  del  loro  superfluo.  Tanto  ohe  se  i  successi  recenti  di  GaHizia  aves^ 
sere  già  avuto  luogo,  i  Novaresi  udttido  il  Gesuita,  si  sardibero  ricordati  della 
tenera  anddzia  dell'  Austria  por  la  Compagnia.  Il  nome  stesiM»  del  re  non  fa 
risparmiato  dal  verecondo  oratore  nell'  impelo  dei  suo  zdo.  Insomma  le  pf»» 
diciie  furono  cosi  eloquenti,  che  il  predicatore  dovette  in  breve  abbandonare  la 
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Io  non  ptglierò  né  anco  ad  acceóimre  le  gare  eontiaue  eper* 
petue  di  questa  con  tutti  |^  altri  Ordini  ehiericali;  che  il  tanè 
eos}  yasto,  ebe  aoche'  no  semplice  smto  non  potrebbe  spedirà 
senza  un  lungo  ragionamenlo.  Voi  citate  i  Clertosini,  <»>aie  strettì 
amid^  ;  e  ib  non  %«oixi  ia  domestMieiHÉa  die  corse  in  varie  oo»- 
sìoni  tra  il  loro  Ordine  é  Ignazio  dì  Loiot»;  e  non  mi  niera?i^o 
che  durasse  anche  quasdo  non  eravate  pie  degni  di  averla  ;  perdiè 
è  troppo  naturale  che  nomini  ritiratissimi,  candidi,  pii,  inoocentì, 
avvezzi  a  stimar  gU  altri  da  sé  medesimi  e  rendenti  a  giadicare 
temerariamente  del  prossimo,  non  si  accorgessero  cosi  tosto  ti 
male  che  annidava  sotto  liete  sembianze.  Questo  è  un  artificio  die 
usate  anche  al  di  d*  oggi  per  ingannare  le  anime  buone,  ma  iaes- 
perte  del  mondo  ;  alle  quali  par  troppo  duÌH>  a  credere  che  il  beoe 
del  Gesuitismo  sia  tutto  maschera  ;  V  ipocrisia  essendo  ano  di 
quei  tristi  veri,  che  non  si  ammettono  che  a  replicale  sperieme. 
D'altra  parte  menando  essi  una  vita  tutta  di  studio  e  di  contem- 
plazione, sono  meno  atti  d' altri  a  desiar  le  vostre  gelosie,  e  bod 
hanno  occasione  di  gareggiare  con  esso  voi  ;  onde  tornandovi  op- 
portuno per  ogni  buon  riguardo  di  poter  osientare  qualdie  amici- 
zia claustrale  (acciò  non  si  dica  che  siete  in  rotta  con  tatto  il 
mondo) ,  e  i  Benedettini  facendo  più  al  caso  di  tutti  per  tali  esose 
e  per  l'alta  veneranone  in  €uì  muo  meritamente  avuti,  voi gfi 
avete  eletti  ad  esercitar  questo  ufficio.  Uà  che  oggi  V  Ordine  dì  san 
Benedetto  vi  sia  devoto  come  in  antico,  e  affezionato  oltre  ìKouti 


nuova  Nmive,  e  condursi  a  finire  aUrore  U  s«o  qatrerinale.  Vedi  iatma  i 
queaii  ts^  i  Documenti  e  sehiarimmti  XVIII. 

L'usurpnzMDedeHediieseé  an male tntioo noi UCampagnia.  poiefaècMia- 
eiò  aiii  qua»  dai  teaipi  delia  sua  fondaaiene.  Leggasi  nel  Bartoli  fi  modo  jia»- 
gnìasimo  usato  dal  P.  Antonio  Comes  per  appropriarsi  una  oUesa  di  Goeia  nf 
India;  e  con  cbe  vigere  di  giwtiiia  e  di  umiltà  san  Pnmeesoo  Saverio  emeadMM 
puliblicameale  e  punisse  i  gravi  Uhm  dd  suo  suddito  (  Asia,  IV,  7).  Ifa  oìjkì»^ 
ditie8i4»erioriHmlaw>  M  6omeE«  non  it  Sai«vio.  La  vita  difuest'^ooogm* 
t  <|nlla  d'Ignaiio  aone,  loripeto«  la  censura  pNi  eloquenie  e  sctanetAa 
IÌM  si peasadcl Geeaitiamo modema. 
.     ^  Fatuo»,  .pig*79H8S< 
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della  earHà  comuDe,  e  dod  abbia  almauo  cMiiiiciato  a  iMstkare  la 
foglia,  pennettelefDÌ  che  io  oan  lo  eroda,  fiocliè  esso  noa  me  h 
dica*  Sia  pure  ebe  i  Bencdettiiii  rifMmiatt  nori  di  Ge»o?a  abbiaao 
oen  ¥0i  foalcbe  aderma ,  come  i  Pasatoaisti^  e  pochi  mani^ 
di  Predicatari  e  di  Gappaociai  del  medesiiiio  paese  :  eiA  nasce 
0  dalla  sem|riieità  ineurafoile  di  certi  iodividai ,  o  daUa  coadtzioiie 
spedale  della  Liguria  ;  nella  quale  siete  riosdli  a  piantare  più  che 
akro¥6  H  Toecro  doorinio  e  a  regnar  colle  arti  più  iadegna ,  eoi 
soprasi  e  col  terrore,  come  vedreau)  fra  poca.  Ma  sìccosm  sarebbe 
ridìcDlo  rinferìre  da  qoeste  specialità  che  T  ilbetre  progenie  di 
Domenieo  e  di  Francesco  ¥i  sia  ligia  e  vassdla,  e  iniquo  lo  spo- 
gliarla deUa  gloria  che  nerita  pel  lungo  e  coraggioso  contrasto  ohe 
ieee  alle  ree  dottrine,  alle  sacrileghe  usurpaaioni  e  alle  maligne  in* 
ilaenze  della  Compagnia,  cosi  tornerebbe  non  meno  assordo riatm- 
gere  nei  fatti  vostri  Teletta  prosapia  del  patriarca  monachile  di 
Occidente.  E  non  vedete  che  Montecassino  da  voi  citato  basterebbe 
solo  a  confutarvi?  Tanto  che  ae  voi  siete  riusciti  a  tmbarbereseare  i 
Benedettini  neri,  la  Chiesa  e  la  civiltà  non  v'invidiano  né  la  ooa- 
qmsia  né  il  colore,  q«ando  annoverano  fra  i  loro  zelanti  canq^oni 
le  DMnibra  pia  candide  ed  elette  delTOrdine*  Le^;ete  i  libri  canditi 
di  soave  sapienza,  di  profenda  dottrina,  e  di  carità  veracemrate 
evangelica  che  vennero  in  addietro  e  di  recente  datali  dai  Cassinesi 
e  dai  lor  confratelli  faori  d' Italia,  e  ditemi,  se  non  è  un  oltraggiare 
r  officina  dove  si  lavorano  si  nobili  parti  il  paragonarla  alla  fucina 
geBuilica^  Ma  non  mi  stupisce  che  alleghiate  in  favor  vostra  i  Be« 
nedetthii  del  Regno,  poiché  osate  pvre  Imtvì  bdli  del  suffragio  di 
VhiceBzo  de' Paoli  e  di  Carlo  Boiromeo*,  quando  questi  due  soli 


'  Cfaf  TogHt  toccar  con  mano  la  veritSi  ed  quanto  Aoo  raggoagH,  verMgrazift, 
kfilovla  della  BaOk  di  Monte Caasmo  di  D.  Luigi  Tosti,  eoU'  opera  delP.  Cord, 
amendue  stampate  in  Napoli,  a  tre  soli  anni  d' intervallo  V  una.  dall'  altra.  Quella 
del  Gesuita,  benché  sia  la  pia  recente,  non  è  la  [m1i  progressita ,  e  ai  diverga 
dalla  compagna  assai  più  che  il  secolo  del  Torquemada  da  quello  .del  Maat 
xoni. 

•pBLUCO,pag.  88.  .  ,         . 
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Bomi  insigni  basterebbero  a  sfolgorarvi.  Vincenzo  cerio  fa  Tostro 
amico  e  sviscerato;  ma  sapete  in  che  modo?  Come  Cristo  lo  era 
de'  saoi  percnssori;  perchè  voi  tentaste  di  crocifiggere  queir  eroe 
delia  carità  cristiana  nella  prediletta  delle  sae  opere  :  voi  combat- 
teste l'Ordine  nascente  della  Missione  :  voi  mossi  da  empia  e  scelle- 
rata invidia  cercaste  di  spegnere  nelle  fasce  ano  di  quegli  iostitoti 
cfae^ono  nn  vanto  e  nn  onore  della  specie  umana  :  voi  usaste  a  tal 
effetto  le  arti  clandestine  ed  ipocrite  in  cui  siete  maestri,  e  non  oCr 
teneste  l'intento,  perchè  tutto  l'inferno  congiurato  insieme  non  pve 
vìncerla  contro  un  sol  uomo  che  pugni  pel  cielo.  E  quel  magnanno 
esitò  gran  tempo  prima  di  credere  a  tanta  tristizia  ;  ma  ci  fu  infine 
costretto  da  prove  irrepugnabili  ;  e  sapete  quali  sensi  ne  trasse? 
Eruant  mihi,  esclamò,  oculos  si  voluerint,  dummodo  relinqwmi 
cor,  quo  diligam  eo$.  Oh  divine  parole!  Che  sole  basterd)boDO  a 
immortalare  Vincenzo.  Tutto  ciò  risulta  dai  documenti  più  auim- 
liei,  e  dalle  lettere  autografe  del  santo  conservate  nell'archivio  della 
Missione ^  Vedete  adunque  quanto  vi  faccia  onore  l'amicizia  ddl' 
uomo  incomparabile;  perchè  se  non  aveste  avuto  seco  dimestichezza 
alcuna ,  sarebbe  stato  tuttavia  enorme  il  porre  ostacolo  alla  pia 
opera  ;  ma  essendo  da  lui  teneramente  amati,  e  voi  protestando  in 
palese  di  rendergli  affetto  per  affetto,  l'indegnità  del  vostro  proce- 
dere non  può  essere  degnamente  qualificata,  se  non  paragonandola 
a  quella  di  Giuda  che  aggiunse  la  fellonia  all'  ingiustizia  e  il 
bacio  al  tradimento.  Cario  Borromeo  fu  severo  riformator  della 
Chiesa,  e  dovea  andar  poco  ai  versi  di  una  fozione  che  aspirava  a 
corromperla.  Da  principio  cadde  anch'  egli,  come  il  padre  éàim 
Missione,  nell'  inganno  dei  generosi,  e  prestò  fede  alla  mentitn 
bontà  del  Gesuitismo;  ma  poi,  come  il  senno  non  era  in  lui  mi* 
nore  della  virtù,  conobbe  l'error  suo  e  vi  apprezzò  secondo  i  me- 
riti ;  sino  a  scrivere  al  Pontefice  sulla  profonda  corruttela  dell'Or- 
dine ;  di  che  (anno  irrepugnabile  ed  ampia  testimonianza  le  sue 
lettere*. 

'  Documenti  e  tehiarimenUt  XIX. 
*  Doeuminti  e  tehiarimenU,  XX. 
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Ma  perchè  ai  Bomì  del  Paoli  e  del  Bamnei  non  aggiogneste 
ipieUo  del  Galasaazio?  Uomo  non  meno  ammiraUle  per  la  saalilà 
èAh  vita,  e  aoa  mea  benemerilo  della  colUura  e  della  fede  per  la 
bontà  delle  opere;  il  quale  ia  an  secolo  mollo  iaferiore  al  nostro 
di  pulitezza,  ebbe  il  coacelto  profétìoo  di  fondare  e  consacrare  la 
scuola  del  popolo.  11  noslro  Aporti  è  oraameoto  insigne  d'Italia 
neir  età  presente  ;  ma  riesce  difficile  a  immaginare  che  un  uomo 
simile  potesse  sorgere  nella  Spagna  del  secolo  diciassettesimo; 
onde  (per  dirlo  di  passata)  il  moderno  benefattore  dei  pargoli  può 
consolarsi  delie  vostre  persecuzioni,  che  lo  (anno  partecipare  com- 
pitamente alla  gloria  dell'  antico.  11  pio  Aragonese  in  effetto  si 
propose  di  fondare  un'  instituzione  maestra  non  solo  di  lettere  ele- 
mentari, ma  di  abaco  e  di  rudimenti  commerciali  ti  fanciulli  ;  oltre 
il  tirocinio  scientifico,  e  nominatamente  quello  di  filosofia,  di  lingue 
erudite  e  di  matematiche  pei  giovanetti  S  concetto  e  disegno  volgare 
ai  di  nostri;  ma  singolarissimo  in  quel  paese  e  in  quei  tempi;  e 
quasi  augurio  di  quel  genio  speculativo,  calcolatore  e  trafficante, 
che  è  proprio  del  mondo  moderno.  Tanto  la  religione  è  divinatrice 
ne' suoi  penióerì  e  nelle  sue  imprese!  L'Ordine  delle  scuole  pie,  ap- 
provato, lodato  e  privilegiato  da  Paolo  quinto,  Gregorio  quinde- 
amo,  Alessandro  settimo,  Clemente  nono  e  Innocenzo  undicesimo, 
fiorisce  ancora  ai  di  nostri,  serbando  vivo  e  inqprrotto  quel  pio 
amore  del  popolo,  della  scienza  e  della  civiltà  che  informò  i  suoi 
principii  e  abbellì  la  sua  culla.  Perchè  adunque,  lo  ripeto,  mio  caro 
Padre  Francesco,  non  annoveraste  anco  i  chierici  delle. pie  scuole 
e  il  loro  capo  fra  i  vostri  amici?  Forse  vi  spaventarono  le  ribalde 
persecuzioni  mosse  contro  il  tenero  instituto  e  il  suo  autore  dai 
Padri  della  Compagnia  e  in  particolare  dal  visitator  Pietrasanta,  le 
quali  sono  raccontate  dai  biografi'  ;  ma  se  i  Gesuiti  in  ciò  segui- 
rono  il  proprio  coslume,  i  loro  avversari  osservarono  pure  quello 
dei  santi;  e  il  sovrumano  Giuseppe  fu  non  meno  largo  di  perdono 

^  Tedi  il  Bntler  nella  Vita  del  Santo. 
*  Documenti  e  schiarimenHt  XXI. 


Digitized  by  VjOOQIC 


3B0  IL  GB9UITA  MODBINOL 

e  di  amore  a  chi  lo  inìoMeava  cbeR  <ltvÌM  Ybeenzo  ^  Gorr^ggele 
adnAqae  la  mostra  ominiBsioDe  «  e  r^ì^tt att  d' ora  ifloaiai  il  GihK 
sanaùo  od  moto  degli  amici  meglio  •corriapcsti  e  dei  mmiì  estemék^ 
più  oBorano  la  Compagnia.  Ben  faoeste  idmeao  a  prevalervi  del 
suffragio  de"  suoi  segiNicì,  imputandomi  oaa  ontraddizioDe  (della 
quale  vi  parlerò  in  altro  hiogo)  a  loro  proposito,  e  notificamloBi 
che  essi  si  recano  ad  onta  T encomio  uscito  dalla  mia  pensa*.  Io  iri 
so  tanto  pia  grado  del  ra^uaglio  quanto  die  esso  diede  ad  allri 
occasione  di  scrivere  e  porge  a  att  queUa  di  pubblicare  una  pro- 
testa su  tal  sorelle  ;  onerando  il  presente  mio  libro  con  uno  sciilto 
del  P.  Solari,  direttore  del  collegio  ddle  scaole  pie  di  Savosa; 
uomo  noto  e  caro  aM'  Italia,  come  benemerito  dell'  educazione  ila- 
liana,  e  tale  per  le  doli  dell'  ingegno  e  dell' aniaso,  che  sarebbe 
snperflua  ogni  lode  aggiunta  al  suo  noaie^.  Del  resto  io  lodo  ^oi, 
che  soffiando  il  vento  di  borea,  vi  volgiate  ad  ostro  per  aver  oasi- 
pagni  e  ed  aiuti  nella  procella;  ma  tema  che  aaa  riusciate  ;  percbè 
i  complimenti,  le  entrature,  le  amorevolezae  di  ohi  ha  gran  pavnt, 
e  tronfio  nella  bnona  fortuna,  si  abbiosda  nella  caaiva ,  non  des- 
tano simpatia,  ma  spregio  e  compassiaae.  Siete  soli,  p^rdiè  TaYela 
volato  e  morrete  soli  :  gusterete  gU  ubimi  amarìasimì  (rutti  di 
qaella  solitudme  tremenda  che  vi  fabbricaste  ndla  Chiesa  e  mei 
mondo,  e  che  accecati  da  insano  oi^oglìo  ambiste  e  agognanle, 
come  apice  di  potenza  e  di  gloria  :  va  toli^. 

Guai  a  chi  è  solo  e  che  non  volendo  compagni  nel  fare  il  bene, 
si  trova  altresì  scarso  di  aiati  per  commettere  il  male  ;  piefanao 
consiglio  di  Provideoaa  e  di  natura,  che  ritorce  le  prave  arti  contro 


'  Vedi  aacbe  le  Tlte  del  santo,  scritte  dalTenoU  (Ftreiwre,  1748),  e  dil  A« 
lenti  {Rama,  1753).  Si  consulti  pure  il  Ptnegirioo  dettato  con  pennt  elegaain 
e  recitato  da  Giuseppe  Sapeto,  prete  della  missione,  e  apostolo  vivente  deU*  Mvìm 
shkia  iSavma,  1846).  Bella  è  quesU  fratellanza  di  amore  tra  dne  Ordini  pietoai 
e  civili  ;  e  il  vedere  le  Scuele  pie  oeleiMratte  e  difese  dal  miBsianario. 

'  Pellico,  pag.  266, 367, 268. 

*  Documenti  e  tehiarimentit  XXII . 

*  Ecde.,  IV,  10. 
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ì  ^&9egpi  e  la  forza  degli  operatori.  I  Gcsiriti  aeDtoM  il  bisogMcli 
avere  oieza  ctf&aci  e  ausiliari  yolCDii  anche  fuori  del  loro  proprio 
ÌDStiUUo»  e  non  laseiaao  imUa  d'inAestato  per  eona^goime.  Ma  ^ 
si  pare  la  gran  dificreaza  che  corre  Ira  le  sette  sofistiche  e  le  aggre* 
gazioai  dialettiche;  perchè  queste  sole  possono  avere  sussidi  e 
cooperatori  sufficieati  a  fer  cose  durevoli  e  nolahili  sopra  la  terra. 
Esse  sole  sono  potenli»  perchè  si  appoggialo  a  forze  uaiversali; 
cioè  alle  idee  e  alla  pubblica  opioioiie;  ehe  è  quanto  dire  a  Dio  e 
algeoej^  umano;  quaudoTIdea  è  divina,  e  T opinione  pubblica 
di  HO  paese  e  di  un  secolo  non  è  altro  die  ti  s«ffragjk>  della  specie 
e  dello  spirito  universale  deiFumanilè  aqpplicalainanlo  a  un  luogo 
e  ad  un  tempo,  parlicoiare.  L' Idea  e  Y  opìirioiie  sono  cose  correhh 
live,  indivise,  inseparabili,  come  il  soggetto  e  T oggetto,  l'originale 
e  la  copia,  il  pensiero  e  la  sua  manifeslazioM  ;  giacché  i  pareri  ve- 
ramente aoiveraali  sono  V  intelligibile  infinita  ed  etemo  èie  raggia 
fiailamenle  e  temporalmente  nelle  menti  create.  Dieo  veramente 
universali  ;  cioè  estesi  non  solo  nello  ^[lazio,  ma  eziandio  nel  tempo  ; 
e  perciò  durevoli;  giacché  gli  errori  a  cui  un  popolo  talvolta  sog^ 
giace  sono  cireoscrìlti  e  paaseggieri  ;  onde  non  tumno  uhità  e  ce»- 
ttslenzn;  fanno  varie  opinioni  e  non  T opinione;  che  sola  è  iaM* 
Wle,  perd)è  è  l'eco  £  Dio  e  il  riverbero  della  ragiOBe.  Ora  le 
sette  sofistiche  sosti  tuiseono  alle  idee  dei  mezzi  ignobili  o  materiali» 
come  le  passioni  e  Toro, e  ai  pubblici  snAragi  dell'  opinione  ge- 
nerale il  clandestino  appaia  deJle  acoolle  e  clientele  Iwose;^  il 
che  ai  conferma  col  genio  ea^enaiala  di  ogni  sofistica  ;  il  qunlo  versa 
nel  surrogare  il  sensibile  att'  intelltgibile.  Disoorrerè  nei  capi  se- 
guenti di  queste  doe  specie  di  aiuti  ehe  il  Gesuilifimo  moderno  va 
mendicando,  e  in  coi  colloca  la  sua  saivtzza  ;  e  mi  conlcmo  di  no- 
tare per  ora  che  ciò  appunto  è  il  suggello  dell'  indole  aofislica  della 
setta  ;  coachiudendo  con  questa  avvertenza  il  presone  capitolo. 
Sommamente  sofistico  è  il  confondere  i  mezzi  parziali  cogli  univier- 
sali;  che  è  quanto  dire  il  particola]^  col  generale,  l' anomalia  colla 
regola  e  l'eccezinoe  colla  legge.  Ora  tal  è  il  vezao  dei  Gesuiti  in 


Digitized  by  VjOOQIC 


S5I  IL  GESUITA  MODERNO. 

tulle  le  cose  loro»  ed  eziandio  nella  polemica,  come  si  poi  riea* 
vare  dal  vostro  medesimo  scritto  ;  pereliè  una  delle  arti  che  osate, 
consiste  nel  contrapporre  ai  generali  da  ne  aliati  contro  la  Com- 
pagnia qualche  particolare;  qiasi  che  si  desse  al  mondo  non  diri 
solo  tra  gli  uomini ,  ma  eziandio  nella  natura ,  quella  nniformitàe 
immutabilità  assoluta  che  ripugna  al  carattere  della  contingenzi. 
Vi  ha  e  vi  fu  sèmpre  del  bene  nel  Gesuitismo  anche  degenere;  m 
come  eccezione,  non  come  regola.  Cosi  è,  caro  Padre  ;  e  se  T elogio 
vi  può  parere  assai  scarso,  e  anche  aver  del  satirico,  la  colpa  nae  è 
mia ,  ma  di  que'  vostri ,  che  considerando  il  bene  come  una  eoa 
troppo  preziosa ,  non  vogHono  che  spesseggi.  Voi  aveste  dei  mora- 
listi severi,  come  il  P.  Bourdaloue,  dei  confessori  inflessibili,  come 
ilP.  Pérusseau«  degli  amatori  della  libertà  caltoHca  in  filosofia, 
come  il  P.  André,  degli  eruditi  profondi,  come  il  P.  GaalHl,e 
andate  via  dicendo;  ma  per  poco  che  altri  conosca  i  fasti  deirin»- 
tituto«  sa  die  per  una  di  queste  fenici  voi  contate  a  migliaia  e  a 
migliaia  gli  esempi  contrari;  e  che  tanto  sarebbe  ragionevole  il 
qualificare  da  quei  pochissimi  l'indole  universale  della  setta, 
quanto  il  determinare  dagli  albini  il  colore  dei  Negri  e  degli  ele- 
fanti. Anche  oggi  voi  possedete,  pogniamo,  nel  P.  Bfaaeran 
letterato  che  ama  Dante  sinceramente ,  nel  P.  di  Ravignaa  n 
predicatore  di  sugo  e  di  sostanza ,  nel  P.  Perrone  un  teolo^  die 
non  dà  su  due  piedi  all'avversario  dell' eretico  per  lo  capo,  mI 
P.  Taparelli  un  uomo  che  non  calunnia.  Un  Gesuita  che  doo  e^ 
lunnia!  Questo  è  il  massimo  dei  nriracoli;  e  benché  bellis^moe 
stupendo  in  sé  stesso ,  mi  par  di  cattivo  augurio  per  voi;  come 
uno  di  quei  mostri ,  che  secondo  gli  antiehi  anntinziavanola  pros- 
«ima  fine  degl'  imperii  e  delle  instituzioni.  Ma  guardatevi  di  rap- 
presentare queste  felici  mostruosità  gesuitiche,  comeun'imagiae 
del  tener  consueto  dell'  Ordine,  se  non  volete  far  ridere  alle  vostre 


Gondiiuderò  raccontandovi  una  storiella  che  quadra  al  pro- 
|K>sito.  Uno  studente  tedesco,  tornato  da  un  viaggiò  n^li  Slati 
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Uniti,  e  trovandosi  dì  passaggio  in  una  celebre  capitale,  venne  in- 
trodotto in  nn  crocchio  onorevole  di  letterati  ;  fra'  quali  ce  n'  era 
ano  che  si  foceva  chiamare  Giorgio.  Questo  Giorgio  era  una 
donna  di  lettere  e  di  molto  ingegno,  che  per  sottrarsi  alle  fas- 
tidiose servitù  del  suo  sesso  «  usava  talvolta  di  andare  in  panni 
maschili;  ed  era  appunto  quel  giorno  in  tal  portatura.  Lo  stu- 
dente volle  essere  presentato  particolarmente  al  signor  Giorgio , 
che  conosceva  per  fama  ;  e  dopo  vari  discorsi,  questi  gli  chiese  se 
i  suoi  scritti  erano  letti  in  America.  —  Molto,  signore  ;  ne  ho  sen- 
tito più  volte  parlare.  —  E  che  se  ne  dice?  —  Se  ne  dice  un 
gran  beue;  tutti  si  accordano  nell' ammirare  la  fantasia  feconda, 
l'arte  di  esprimere  gli  affetti,  e  il  bello  stile  dell'autore.  —  Ma  che 
giudizio  si  porta  della  sua  persona?  —  Oh  quanto  a  questo....  — 
Dite,  dite  liberamente.  —  Chieggo  scusa,  signore,  ma  non  potrei 
in  nessun  modo.  —  La  curiosità  di  Giorgio,  solleticata  e  punta, 
come  potete  pensare,  da  questo  rifiuto,  lo  fece  tanto  moltiplicare  in 
istanze»  che  il  buon  Tedesco  sentendosi  striugere  e  non  sapendo 
più  come  schermirsi  dal  suo  sollecitatore,  si  risolse  a  dire  sincera- 
mente dò  che  aveva  inteso.  Ma  non  volle  già  che  la  compagnia  lo 
udisse  ;  onde,  fattosi  all'  orecchio  di  Giorgio  :  Vi  accusano,  disse 
pianamente,  di  esser  troppo  vago  di  mutar  abito  e  di  travestirvi 
spesso  da  donna.  Giorgio  si  mise  a  ridere ,  dicendo  che  era  una 
calunnia;  e  voi,  Padre  Francesco,  potete  ritrarre  da  questo  fatte- 
rello quanto  sia  di  pericolo  il  confondere  l'eccezione  colla  regola 
ordinaria. 


GiOBBETi,  Opire.  Tot.  XI.  ^ 
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DEL  GESUITISMO  ESTERNO 


Uo  discorso  sol  GesaiU  moderno  non  sana  eompiuto,  se  rian- 
dati ed  esaminali  gli  ordini  interiori  delia  setta ,  non  si  desse  nn' 
ocehiata  a  qaello  die  io  chiamo  Gesuitismo  esteriore  ;  cioè  alle 
moltiplid  e  svariate  clientele  di  làid  e  di  chierici ,  che  sono  gli 
alleati,  gli  ausiliari,  i  cooperatori  ardentissimi  della  Compagnia^ 
e  in  coi  risiede  una  parte  notabile  della  sua  forza  e  della  sua  po- 
tenza, loiperoechè  ogni  fazione  che  si  accampi  nel  seno  di  un  vi- 
vere comune  e  tenda  ad  invaderlo  e  a  signoreggiario,  ha  bisogno 
di  tali  sussidi;  i  quali  sono  come  dire  l'addentellato  di  essa  fa- 
zione eolla  sodelà  che. la  circonda,  e  il  mezzo  che  adopera  per 
penetrarne  a  poco  a  poco  le  viscere  e  recarla  in  suo  potere  ;  come 
quegli  stati  di  un  gran  popolo  diviso  che  intendendosela  col  ne- 
mico forestiero  e  seco  allegandosi ,  gli  spianano  la  vìa  a  soggiogare 
i  propri  compatrioti.  Io  toccai  di  questi  collegati  gesuitici  ne' miei 
Prolegomeni  ;  ma  essendooii  valuto  della  voce  di  cmgreghe  per 
significare  le  loro  adunanze ,  voi  credeste  che  io  volessi  parlare 
di  quelle  divote  confraternite,  che  voi  chiamate  congregazioni; 
il  che  v'  induce  a  esdamare  con  una  generosità  che  vi  fa  onore  : 
Non  sia  però  che  per  voler  limitare  la  causa  presente  alla  sola 
Compagnia  di  Gesù,  in  quanto  essa  costituisce  un  corpo  dasè^ 
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io  abbandoni  senza  riguardo  le  sue  pie  Congregazioni  agli  imuUi 
di  chi  intende  far  oltraggio  anoi^.  Persuadelevi  che  tali  pie  adu- 
nate noD  furoDO  lo  scopo  principale  di  qael  mio  cenno;  e  che  anzi 
non  lo  sarebbero  stato  in  nessun  modo,  se  il  loro  istituto  fosse  tutto 
ordinato  a  soli  fini  spirituali,  come  voi  dite  *.  Siccome  Qprò  die 
riescono  frequentemente  nelle  vostre  mani  uno  strumento  di  ma- 
neggi affatto  temporali,  di  esplorazioni,  di  denunzie,  di  corruttele, 
appartengono  anch'  esse  alla  dieotela  gesuitica  ;,  ma  non  ne  sodo 
per  ordinario  la  parte  più  efficace  e  nociva  ;  se  già  sotto  il  nome  di 
congregazioni  non  intendete  tutte  le  combriccole  dei  vostri  ade- 
renti ,  purché  siano  coonesttte  <b  qualdie  saera  apparenza.  A  ogni 
modo  per  evitare  V  ambiguità  dei  vocaboli  e  le  dispute  di  parole, 
io  distinguerò  due  specie  di  clientele  gesuitiche  ;  le  une  delle  quali 
soao  composte  di  semplici  iadìvUrn  spiceiriali,  sv iaeemtiasiou  del 
falk)  rostro  e  pronti  a  mettersi  ad  «giit  deraglio  per  voi  ;  o  per 
ignoraiKEa  e  superstizioM,  perchè  governaiti  db  voi  wll'  aaìma  e 
persuasi  che  utile  e  santo  è  l'institulo  deUa  GoiBpagnia;  o  per 
interesse  >  in  qaaail»si  gìovtiio  •  si  confidano  di  potere  giovare 
del  vostro  aiuto  e  pitraemio;  giaeehè  dii  sarebbe  acconcio  éi  ven- 
dere la  sua  oosdenia  al  diavolo,  s'cgU  volesse  coa^ienarla ,  dod 
è  cb  stupire  che  ne  fttceia  mercato  eoi  Ocsutli.  Ma  questi  individii 
che  gesuiteggianoaHa  rinfus»  e  alla  sfilata,  a  bMna  oda  nuda  fede, 
non  sono  molti  ;  perohè  quando  taluno  ve  ne  capita  aUe  mani ,  v« 
da  hnoni  condottieri  solete  arrolarh^  in  quiMie  vostra  squadra  per 
assicurarvi  delia  sm  fede ,  aoereseere  le  sue  forze,  e  reoderte  più 
utili  eolia  diseipliaa  ;  ese  noi  eolloeate  nel  cuore  e  nella  fronte,  lo 
mettete  alaaeoo  nelle  oona  della  battaglia.  11  oervo  della  vostra 
die ntetaeonsiste  dmnqaeinquelle  etnaorterie  parte  religiose  e  parte 
poiitidie ,  ma  più  politiehe  ancor»  che  religiose ,  le  quali ,  non  cke 
essere  appnrrtle  dalla  Chiesa  e  dai  governi,  sono  loro  per  h>  mai» 
a  sospetto.  Che  se  h  jftt  eonyregaziani  uste  e  cresciutB  sotto  V  jn* 
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emonie  tuieh  de'iommi  pantefiei*^  sono  aicor  t6M4t  voi  molle 
aprofiuù  mteDdimcttlì ,  se  ne  dea  bore  il  nedoHM  dUscorso;  ma 
m  qaaola  sono  pw,  tuila  e creNtutt  aolla  i'incimttmU  tuiela  de' 
iommi  ponte/ki^  na  in  ^piaalo  si  dikiagattodair  ÌBieiiiione  cbe 
qaeetì  ebbero  mA  amrìrle  e  md  loteltrle.  taafieroeehò  il  servksi 
(Mia  religiMe^  «mie  di  «m  vékK  par  oaprìre^  eoooestare  i  raggiri 
nttadaai  meno  seosdMti,  nott  i  eosa  pioppo  pim;  ed  eoapio  sarebbe 
obi  attribuisae  uà  lai  predatila  alte  aaaiUi  aede ,  glande  essa  ap-* 
prafè  qaalebe  pia  coogrega ,  e  in  ìspeeie  al  gran  Lamberiioi ,  di 
coi  diale  te  boUa  ';  i  ^ale  era  eosl  loalano  dal  volere  iadìrizzare 
la  diveziane  all'  ambìrioiie  e  iMa  daaainaBieBe ,  ehe  ai  mostrò  poco 
beaevolo  {eone  dofreste  sapere)  alla  Ceoipagiia  pe'  suoi  spiriti 
ìolfiiMMlteiili,  il  610  doppio,  astuto»  versipelle  procedere,  le  ss» 
profane  ttgerense,  ed  ebbe  inteoiioM  di  rilannarla.  E  voi  abn- 
saaAa  a  tale  eCetto  instiiaBMi  eowModale  e  fiivorile  dalla  sede 
aposlaBea  a  diverso  e  ettiuw  fiae,  oltie  aHMooorrere  nel  grave 
Mio  é  ebi  volge  al  mala  griostromeDli  del  bene,  commettete 
TeoorBie  eolpa  d'iagaDDare  il  primo  pesiere,  di  prevaricare  le 
1(^  e  ananillare,  par  quanto  è  in  poter  vastro,  le  sante  ìnlefizioBi 
dì  Roma. 

Le  consorterie  gesaitiobe  sono  per  lo  pi&  vere  combrìccole 
daadesliiie ,  sabdole ,  tenebrose,  di  eai  vi  servite  per  turbare  gli 
sMi,diSMidere  rii^orania,  Cimentare  la  snpersUzione ,  calnn^ 
imre  i  bnooi,  perseguitare  i  valorosi,  buscare  i  reditaggi,  aggirare 
1  priaeipi,  diaaaire  od  opprknere  i  popoli  a  vantaggie  e  a  gbvia 
vostra.  Uiilisaime  vi  tiescano  principalmente  per  bare  d  male 
senza  parere,  per  nvere  io  ogni  caso  le  scnse  pronte ,  ed  evitare  il 
periooio  di  cssene  con  prove  formali  e  giurìdiche  oonvennti  e  con- 
ili in  giudiEÌo  di  averlo  faUo.  E  ho  già  notaio  nei  Prolegomeoi 
à^  tali  congreghe  secondarie  ed  assorellate  sono  spesso  peggim 
della  principale ,  cioè  della  Compagnia  ;  accennando  le  ragioni  di 

*  Pellico,  pag.  52.  —  •  IM.,  pag.  63. 


Digitized  by  VjOOQIC 


358  IL  GESUITA  MODERNO. 

tal  divario,  dichiarando  che  sotto  nome  di  Gesuitismo  e  di  setta  ge- 
suitica universalmente  io  intendo  le  une  e  l'altra,  e  aggiugneodo 
per  ultimo  che  tengo  questa  per  sindacabile  e  colpevole  dei  torti  di 
quelle ,  stante  che  ne  accetta  le  lodi ,  V  aiuto ,  il  favore ,  la  coope- 
razione, dando  le  prime  mosse  e  il  principale  indirizzo  a  tutta  bi 
macchina.  EgK  è  pure  in  proposito  di  queste  oonfratellanze  che  io 
parlai  degl'  ignoranti,  dei  fanatici  e  degi'  ipocriti,  che  vi  fanno  cor- 
teggio; e  voi,  senza  mostrare  d'intendermi,  intavolate  un  lungo 
discorso  sugi'  ipocriti,  sui  fanatiei,  e  sugi'  ignoranti  che  son  vostri 
clienti 0  fautori^;  coochiudendo,  come  già  vedemmo,  che  la  clien- 
tela vostra  anche  per  questo  verso  non  si  svaria  di  un  filo  da  qudit 
di  Cristo.  Gran  beli'  onore  che  voi  fate  agli  apostoli  cai  discepoli  del 
Nazareno!  Ma  Cristo  accoglieva  tutti,  ed  anche  i  viziosi,  i  peccatori, 
i  ribaldi ,  cercando  di  emendarli,  e  non  di  andar  loro  al  pelo,  eoli' 
accomodare  la  l^e  che  predicava  alle  lor  cupidigie.  Cristo  acco- 
glieva gì'  ignoranti ,  ma  cercava  di  scacciare  o  almeno  diradare  le 
tenebre  dei  loro  intelletti  e  non  di  addensarle.  Cristo  accoglieva  gì' 
ipocriti,  ma  li  rampognava  severamente,  chiamandoli  stolti,  dedii, 
progenie  di  vìpere  e  sepolcri  imbiancali',  e  non  usufmttuava  la 
loro  ipocrisia.  Cristo  aox^glieva  i  fanatici ,  ma  non  si  valeva  dell' 
opera  loro  per  deprimere  i  buoni ,  sollevare  i  perversi ,  e  rapirla 
pace,  Ja  fortuna,  l'onore  agl'innocenti  ed  ai  virtuosi.  Cristo  ado- 
però alcuni  di  costoro  per  fondar  la  sua  Chiesa ,  ma  dopo  che  gli 
ebbe  tirati  alla  cognizione  del  vero  e  alla  pratica  generosa  del  bene; 
e  non  compose  con  essi  una  congrega  secreta ,  ma  una  società  pub- 
blica, inalberata  sul  monte  e  visibile  a  tutta  la  terra;  volle  die  i 
suoi  seguaci  fossero  luce  e  non  caligine  del  mondo,  e  che  la  sua 
dottrina  fosse  bandita  dai  tetti  e  non  susurrata  nei  convenUeoli'. 
Cristo  ordinò  una  società  spirituale ,  che  guidando  gli  uonuni  al 
cielo  dovea  felicitarli  eziandio  sulla  terra  e  arricchnii  di  lutti  i 

^  Pellico,  pag.  57,  seqq. 

•MiUh.,  in,  7;  XII,  34;  XIIU,  16,  17,  J7,  83. 

•  MaUb.,  V,  14, 16  ;  X,  27.  —  Job.,  XII,  36. 
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t)ciiì  di  un  inoiviliineiiio  perpetuo,  ond'  ^  non  avevano  anoora 
vedalo  r  esempio  ;  non  una  setta  distraggiiriee  di  quella  caRara 
medesiaia  che  ebbero  i  popoli  pagani  e  seminatrice  della  barbarie. 
Vedete  adunque  quanto  sia  grande  il  divario  che  corre  Ira  la  cUen- 
tela  dr  Cristo  e  quella  del  vostro  Ordine  ;  e  come  essa  sia  poco  mi- 
nore dell'  intervallo  die  passa  tra  i  loro  rispettivi  patroni ,  e  che 
fu  poco  innanzi  ai^omento  del  no^ro  discorso. 

Ogni  uomo  di  retto  senso  e  fornito  di  qualche  esperienza  nelle 
cose  del  mondo  o  almen  capace  di  acquistarla ,  potrà  facilmente 
verificare  questi  generali  per  tutti  i  paesi  dove  avete  stanza  e 
favore.  Ma  acciò  non  ripetiate  anche  qui  la  vecchia  canzone  eh' 
io  slò  sempre  negli  universali ,  entrerò  in  qualche  caso  specifico 
e  imtividuato,  piò  per  modo  di  esempio  che  per  altro  ;  giacché 
la  materia  su  questo  articolo  è  cosi  ampia,  che  la  copia  dà  impac- 
cio, non  la  penuria.  Tacerò  pertanlo  dei  fatti  presenti  estrin- 
sed  tìX  Italia  ;  e  toccherò  poco  o  nulla  <ki  passati  eziandio  nos- 
trali; quantunque  vi  sia  molto  da  raccogliere;  onde  io  reputo  che 
«na  storia  del  Gesuitismo  secreto  e  politico  nella  penisola,  sarebbe 
utiie  e  curiosissima ,  benché  poco  lieta  e  gustosa  per  le  condizioni 
proprie  del  soggetto  in  cui  verserebbe.  Imperocdìé  i  fatti  della 
Compagnia  s' intrecciano  con  quasi  tutte  le  nostre  vicende  e  sven- 
tare da  tre  secoli  ;  non  solo  pei  morali  pestiferi  influssi ,  ma  ezian- 
dio fer  l'immediata  partecipazione  alle  faccende;  benché  questa 
sia  stata  quasi  sempre  mezzo  occulta*,  perché  i  Gesuiti  non  amano 
di  tevarà  in  altura  e  di  esporsi  all' occhio  del  sole ,  ma  lavorano 
al  b«o,  e  sogliono  allai^arsi  e  germogliare  tra  le  due  terre.  Si 
accusano  oggi  alcuni  preti  del  Belgio  di  frammettersi  nell'  ele- 
zione dei  delegati  nazionali  e  di  usar  l'autorità  del  loro  grado 
per  determinare  i  partiti;  il  che,  se  fosse  vero  (che  a  me  non 
tocca  il  decidere),  non  si  potrebbe  giustificare,  perché  tali  bro- 
gli, oltre  la  reità  intrinseca,  noccìonoalla  religione,  in  cui  li- 
vore si  fanno.  Or  chfi  crederebbe  che  questo  medesimo  vezzo 
regnasse  tra  i  Gesuiti  di  Genova,  quan<h>  le  spiagge  liguri  viveano 


Digitized  by  VjOOQIC 


36Q  IL  GESUITA  MOnBRNO. 

a  staio  di  popolo  ?  Imperooehè  «gli  par  ^pnai  fiitale  all'  iadiUi 
patria  del  Dona  e  del  Colombo  che  i  Padri  m  ogiÀ  lenpa  k  in- 
vaglÌQO.  /  getuiti,  dioe  il  Botta ,  pi  «ucmmo  croato  (audmUmo 
aUmUOo)  tetta  spezie  di  eonfhUermii  Imem,  in  cmi  ti  §tiHmmiù 
le  eUnomis  obbUgamdoti  eom  giuramento  oofcim  eonfhUeUé  m 
Mn  dar  voto  ndle  elezioni  dei  magiefrati  die  adti  feese  menàro 
della  confraternita  o  eia  congregazione;  tota  emmme  e  4a  dake- 
toni  pnn  di  quahmgne  altra,  perchè  a  fiwore  di  gemtiti,  non  a 
merito  di  citiadini  si  davano  i  suffragi  ^  Q^  Genova  noB  è  pia 
repubblica  e  i  Padri  non  ci  hanno  da  occnpani  di  sfaillÌBi  t  di 
comizi  ;  ma  son  variate  di  soggetto  sotonto,  non  di  scopo,  e  tam- 
poco eessate  o  diminuite  le  loro  profane  inftnmnetienxe;  anzi  si 
può  dire  die  mai  non  furono  cosi  grandi  e  funeate.  hnpecoectiè 
essi  ci  son  riusciti  a  impadronirsi  dell'  edncaaone  e  ddle  aonoie 
dei  giovani  cantra  il  voto  espresso  del  municipis  ^  e  per  fivare 
ottenuto  in  corte  da  uomini  ambiziosi  che  speravano  nel  br  pa- 
trocinio; sventando  il  nobile  disegno  di  Biaroello  Luigi  Dorano, 
uomo  di  inissimo  intelletto ,  di  squisita  coitura  6  amatorn  édk 
arti  beUe ,  che  d'accordo  coi  sindaci  veiea  instituire  tm  «nU^gb 
civile  »  governato  da  rettore  e  professori  laici  ;  e  da  lui  non  ìatettet 
né  dal  ministro  sardo  sopra  gli  affari  intani  «  die  l'oftinan  e»* 
catto  non  fosse  mandato  ad  eseenzimie«  Ma  i  Gessiti  la  viastm 
colla  lor  solita  canzone  di  essere  eglino  ^i  educatori  più  atti  a 
combattere  le  dottrine  pestilenziali  del  secalo  e  ad  institnire  no- 
flttni  devoti  al  urono  e  all'  altare;  il  che  potrebbe  salo  esner  vero^ 
quando  negli  ordini  educativi  l'omeopatia  facesse  a  propssita. 
Venne  loro  assegnato  per  ordine  r^  a  tal  eietto  il  pniaiza  Dona 
Tur»  che  convertirono  ia  oollegio;  focendovi,  secondo  il  ioro  9^ 
nio  vandalico,  un  lacrimoso  sceB^iio  dei  marmi ,  ori ,  fr^  e  di- 
pinti prezioBi  che  lo  adomavano.  Il  comune  riCubò  ai  nuovi  peda- 
goghi rassegnamento  ^Uta  a  darsi  af^i  antichi;  ma  fii  in  fine 

'  Storia d*U,  eowt. da  qwUaéel  Quic^,  IS. 
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obUigftto  eoa  rcile  reseritio  %  ibersare  aaoiialaieBie  ditaoiila  é 
ottocento  Ure;  aenia  cbe  però  skiora  il  fnUlo  risponda  alla  spesa, 
topeioochè  i  eoUegi  dka  BaroaUti  e  delie  Setole  pie  diia«  per  la 
ritma  di  ponente ,  di  f ran  luaca  mi^Kori ,  Éiraao  a  sé  la  OMf- 
gior  perle  dei  fjiù^mài  onéeiCeauM  per  snpplìre  al  vneloaaè' 
Bseno  diasimolarlo ,  furùno  astreUi  di  rendere  le  loro  senole  ac- 
eaaùbìii  agli  estemi. 

Ma  l'edaenàoB  dei  eoUegi  efi'  inflossiefa'essa  procaccia  non 
baalaiio  in  neasan  loago  alia  smisarala  aaihiTione  dei  Padri;  i 
faidi  non  anno  mai  contenti,  se  mm  Iwnno  il  titfAa;  non  mai  si  af- 
pi^gano,  findpè  v'ha  an  sol  palmo  di  terra  oan  capo d'aamodw 
si  aaimiggaalloroalto  dominio;  e  nuovi  Ameni  »  non  si  soddis- 
Imno  eziandio  deU'  ossequia  anifersale,  se  noa  s'iaoUna  loro  la 
eenricembella  di  Matdaebeo.  €tenofaè«no  dei  loaghi^  in  cai  i  levo 
conati  4i  signoria  universale  sortiremo  migliar  anecesso,  avendo 
tratta  nelle  lem  reti  una  gran  parte  dei  chierici  e  dei  secolari,  e 
intiadollo  solla  nome  di  religione  e  4i  virtù  ima  soperstiiione 
bratta  e  una  kunoeaità  laruttissime ,  ehe  aagnmno  un  trista  av- 
venire alla  città  regina  del  Tirrene»  se  il  sano  principe  non  à  ri- 
media. Per  mala  sorte  i  goveraanli  medesimi ,  non  dico  i  capi ,  ma 
non  podii  éé  subalterni,  d  sono  intinli,  come  vittime  anch'essi 
ocaMpKci  deHe  arti  gesuitiche;  e  i  siri)alterai«  carne  ^^non  sa, 
«pmndo  M  tratta  di  minuta  aaMifaustrmione  somó  à  tatto,  penehòil 
vaiare  degli  ordiai  e  delle  leggi  dipendo  dal  modo  ia  cai  si  ese» 
gaisomio.  Orai  Gesuiti  liguri  e  i  loro  creati  ebbero  l'arie  dLaggra* 
dnirai  spiasi  tutti  ceslaro,  addoasaadoai  B  nobile  incarico  di  spiare 
edi  riierire,  e  oetealando  un  vivo  zelo  contro  quelle  idee  di  bmu- 
soelMUae  e  di  civili  avaazaaa^ti ,  che  faaao  tanta  paura  a  chi 
stima  ohe  l'arte  Mr^;gerei  popoli  stia  nel  teli  andare  a  ritroso 
calle  battiture.  Quando  nel  àSh%  fa  crealo  dinlloDe  di  poliaia  un 
Solari  cavaliere,  due  Padri  gesmtigK  si  rappresentarono,  proieren- 
degli  i  loro  servìgi  per  tulle  le  mfmrnmwUmi^mdizie  cht^w* 
i;  e  vfavano  in  Gettava  molle  pemooeche  l'^aano  ofito 
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dalla  sua  bocca.  Si  può  iannagtoare  qualche  cosa  di  più  orrìbile 
che  due  preti ,  due  religiosi ,  dtte  ministri  del  sacrameoto  di  ri- 
couciliaziooe,  che  esibìscooo  l'opera  loro  a  un  governo  per  fare  la 
spia?  Vero  è  che  niuno  è  atto  più  dei  Padri  ligustici  a  esercitar 
questo  ufficio,  atteso  le  numerose  congregaziooì  laicali  da  loro  or- 
dinate ;  le  quali ,  partite  in  diversi  oratorii ,  sotto  V  indiriizo  sf»- 
rituale  della  Compagnia,  abbracciado  tutte  le  classi  dei  cìttadiai , 
dai  gentiluomini  e  dalle  gentildonne  sino  alle  trecche  e  ai  focchinì. 
Oltre  queste  divote  adunanze  die  mirano  in  apparenta  a  uno  seopo 
rdigioso,  essi  hanno  in  vassallaggio  una  folla  di  consorterie  di 
vario  genere ,  e  fra  le  altre  gT  Ignerantelli  e  le  dame  del  Sacro 
Cuore ,  che  sono  il  solito  corteggio  della  Compagnia  in  tutti  i 
luoghi  dove  mette  piede,  con  queste  solo  divario,  che  le  dame 
dei  Sacro  Cuore  ne  fanno  V  antivangutrdia ,  come  vedremo  ; 
dove  che  gì' Igaorantelli  vengono  alta  coda.  Singolare  esercito, 
che  comincia  con  una  quadrìglia  di  gentili  matrone  e  finisce  id 
ispidi  aguzzini  armati  dello  staffile!  Non  ti  pare  che  con  questo 
intreccio  il  Gesuitismo  simboleggi  sé  medesimo?  Amabile  e  cares- 
zevole  in  mostra  e  ne'  suoi  principii ,  ma  brutto  ed  esiziale  nella 
sostanza  e  nell'  esito  ;  come  la  Sirena ,  che  leva  sui  flutti  una 
forma  graziosa  di  vergine,  ma  nasconde  sotto  quelli  le  zampe 
di  una  brutta  gallina  o  le  squame  di  un  sordido  pesce.  Mediaote 
tali  due  consorterie  ausiliari ,  i  Gesuiti  hanno  in  pugno  l' edu- 
cazione universale ,  maneggiando  essi  medesimi  quella  dei  maschi 
che  appartengono  al  ceto  agiato  od  illustre  e  commeiiendo  ai  laro 
cooperatori  le  femmine  e  la  plebe.  L' institazione  dei  poveri  fon- 
ciuUi  era  dianzi  in  Genova  assegnata  ad  ecdesiastid  secolari  pieni 
dì  carità  e  dì  zelo,  che  avevano  le  loro  scuole  ripartite  pei  sestieri 
della  città ,  e  supplivano  alle  spese  colle  abbondanti  largizioni  dei 
ricchi  ;  pietosa  opera  fondata  nel  principio  del  secolo  scorso  da  «a 
generoso  prete.  Gara  venta.  Quest'opera,  divenuta  si  può  dire, 
nazionale  tra  i  LJguri,  era  capace  di  molti  miglioramenti ,  ottkaa 
neUe  sue  basi  ;  e  sarebbe  potata  agevolmente  ampliarsi  e  perfècio- 
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Darsi ,  coDgiugnefidosi  colla  pietosa  iosUliizioiie  degli  Asili.  1  Ge- 
suiti »  fin  dal  1833  eomiociaroiio  a  macchìoare  per  isp^oerla,  e 
sostituirle  gì'  IgaoraotelK;  oui  i  loro  maneggi  presso  i  decurioDi 
furono  inutili;  perchè  il  municipio  di  Genova >  come  qua^  tutti  i 
muDÌcipii  italiani  (e  non  è  questa  l' ukima  delle  loro  glorie) ,  sono 
infesti  air  empia  fazione.  Riusdti  vani  i  tentativi  e  i  raggiri  fotti 
presso  il  comune,i  Padri  si  volsero  al  governo  e  ottennero  nel  1838 
un  biglietto  regio,  che  imponeva  alla  città  di  accettare  e  provvi* 
sionare  gl'Ignorantelli.  Mi  duole  il  dire,  ma  è  pur  d'uopo  che  io 
lo  dica  (giacché  il  migliore  omag^  che  si  possa  porgere  a  chi 
regge  è  quello  di  dirgli  il  vero)  che  i7  dispoti9mo  con  cui  vennero 
stabiliti  in  Genova  quegli  zotici  maestri ,  cootribui  non  poco  ad 
alienare  gli  abUanti  dal  gof?emo  sardo  ';  ma  chi  vorrà  prover- 
biare i  colli  Liguri  di  ^ver  veduto  di  mal  cuore  spiantata  un'in- 
stituzion  nazionale  >  e  dati  precettori  al  popolo  coloro  che  portano 
l'ignoranza  scolpita  pel  loro  nome?  Yprremo  perciò  condannare 
i  rettori  del  loro  rescritto?  No  sicuramente;  perchè  essi  soggia- 
cquero a  un  inganno  che  onora  la  bontà  del  loro  animo  e  che  fu 
comune  a  molti  ottimi  Italiani  ;  e  non  è  da  stupire  che  abbiano  pe- 
nato a  credere  che  i  Gesuiti  siano  quel  che  sono,  e  che  la  benda 
non  sia  loro  caduta  dagli  occhi ,  finché  questi  non  ebbero  deposta 
la  maschera. 

Tre  altre  congregazioni  gesuitiche  si  trovano  in  Genova,  cioè 
quelle  di  san  Raffaele  a  uso  dei  garzonetti,  di  santa  Dorotea  per  le 
zitelle  e  del  Beato  Leonardo  da  Portomaurizio  pei  giovani  chie- 
rici. Nella  prima  si  conferisce  a  certi  soci  che  chiamansi  sorveglia- 
tori  il  debito  di  esercitare  la  correzion  fraterna  verso  gli  altri;  e 
non  occorre  dire  che  alla  sopravveglianza  e  alla  correzione  tien 
dietro  la  delazione,  che  è  lo  scopo  principale  dell'  instituto,  benché 
non  se  ne  parli  nei  capitoli  regolativi  dati  alle  stampe.  In  certi 
tempi  poi  si  dà  opera  alla  pratica  dei  fiori  epiriPualis  la  quale 

^  DommenH  $  sékiarimenHt  XXIII. 
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eOQsisle  nel  fare  qualche  oHinewsa  nel  villo,  redlare  akme  preci 
ógni  giarm,  ntorf  t/feore  la  volenià  e  altre  cose  somigliaDti.  Troh- 
emreo  ii  temjm  a  Iole  ^ggHU^  prefiMO,  ecrtwrà  ognuno,  senza  ap^ 
pani  il  proprio  nome,  i  fiori  che  aorà  fiato,  rapf?olgerà  latmU 
e  nd  tempo  ttabUito  porUméoei  alt  Altare  (ooe  prima  sarà  pré- 
parata  un'  urna  a  UU  uopo)  Ì9i  le  riporrà  ?  in  qaesio  menire  m 
eanterà  qualche  eangoneina  adulata  athcireostanm^.StìGt&M 
stessero  oontemi  a  queste  bambinerie,  m  potrebbero  scusare;  mi 
sventuratamente  alle  fanoinllaggini  si  aggiungono  le  torpene. 
Molte  ne  contiene  in  congreganone  di  santa  Dorotea,  éht  eaeraH 
in  modo  speciale  lo  zelo  dei  Padri  e  dei  loro  cooperatori.  Le  mi- 
imie  diooaioni  che  m  s'impongono,  k  melieuloee  osservanze,  k 
oram&ni  mentali,  le  medikaioni,  le  visite  manina  e  sera  alla 
Chiesa,  tassidailà  non  interrotta  ai  triékH,  alle  novene,  alk  pre- 
diche o  instruzioni  religiose  anche  nelle  ore  seroline,  le  Itmgffte 
«fomnt  al  confsssiomàe,  le  frequenti  e  spesso  coliiimie  comumoai, 
fBomosi  che  le  ragazze  e  le  donne  che  vi  sono  aggregate  nella  cUlà 
e  neUa  diocesi  sono  affatto  inuHli  nelle  famiglie,  anzi  damme, 
perchè  credono  che  l' adempimento  dei  doveri  del  proprio  slato  sia 
d'ostacolo  alla  perf^one  cristiana  e  che  per  farsi  sante  deMono 
disubbidire  ai  mariti  e  ai  genitori^.  A  questa  bella  morale  9  ag- 
giungono parecchie  usanze  pericolose,  indecenti ,  aliene  dai  nostri 
costumi  t  dal  buon  costume  in  generale ,  qnal  si  è  una  spezie  di 
eonCBssione  pnbblica,  l'andare  attorno  di  notte,  il  rinchiudersi  in 
secreta  stanza  a  conferir  con  giovani  sacerdoti,  e  la  solita  delazione 
reeì[nH>ca  fra  le  alunne  dell*  instituto.  Ma  questo  è  ancor  poco.  OT 
iniussi  gesuitici  non  sarebbero  senza  rimedio,  se  il  clero  secolare 
non  ne  fosse  infetto ,  e  serbasse  queir  autorità  di  costumi  e  queHt 
copa  di  dottrina  che  ne  fecero  in  addietro  uno  splendore  della 
Uguria.  n  buon  seme  ^  mantiene  ancora  in  alcuni  teccfai  paroci, 

^  La  vera  amieixia,  ovvero  la  CongregoMione  di  tan  Raffade  propoOe  m 
iemmari  e  ai  collegi.  Genomi,  1839,  pag.  8. 
*  Documenti  e  ichiartmenH,  XXIII. 
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Bk  va  maaeaBd»  net  gio?ui  ebe  loro  mctuAcào.  ìmf&roaàA  la 
sMa  ordkiò  Qua  eoasoUa  caaMria  80^  i  Sierici  BOveUi  ;  la  qnale 
ascrive  loro  a  eolj^  V  ofpikare  Mù  ifndìo»^  targomitUmÉ  in 
immh  een  nmggkr  wpim  ohe  amahUameMle  no»  si  ri€kiejfgm,  il 
véUin  con  jmHtMsm,  il  mo$tntni  $ut  pubblké  potatsrjjrìo/  aeotes-* 
maàù  ehe  toito  qoesle  oose  sono  iMeoordbbilì  collo  ^mtiIo  acdt- 
Italico.  E  per  aUai^are  e  radieare  vie  Biegiio  qoeslo  lauto  ìmIì- 
ri&o  di  galateo  e  di  sapieaaa»  foadò  la  coagreguiooe  ilei  Beala 
Uoaardo:  la  quale  ha  per  uno  de'  saoi  sopraecapi  qvell'  abaie 
Storia^  ehe  invilo  leDoroteioo  a  pregare  T  Alltisiflao,  affinchè  fmpa 
Pio  non  divenga  empio  e  non  perda  la  fede;  e  che  fu  aMndalo,  per 
quanto  ai  dico,  dal  cardinale  areifeaeovo  a  fiir  gli  Esereisi  di  spi* 
rilo,  per  ricoperare  a  nso  proprio  l'eaennaio  Mia  ragione.  Questa 
eingrega,  oltre  aU'  ìaaliHare  nei  soen  l'odio  eonsoele  delle  lettere, 
r  abaso  deHe  diverioni  mionle ,  la  oonsMtvdine  perversa  di  spiare 
e  di  riferire,  si  oeeapa  di  qneàti  nwrali,  ge^femaBNlosi  neNa  deci- 
sione cai  prineipn  di  an  lassismo  spaventevole  e  distmggkivo  di 
ogni  giosthia;  il  quale  sn  eerti  ponti  riesce  a  conehisioiii  poco  éi- 
nerseda  qndle  (bisogna  porMo)  che  si  osano  nei  conventieoli  dei 
mahadrinL  Orrende  poi  sono  le  sohmioni  dei  casi  che  rigumréano 
U sesto preceUo del  decidogo^^^eoìBe  àò  fesse  ancor  poco,  oltre  la 
congregazione  ordinaria  vi  ha  nna  oansnita  secreta,  a  cui  interven- 
gDooaola  gli  eletti  ;  In  quale  esercita  nna  spene  di  eensnra  e  di  vigi^ 
hma  dandeslina  soHa  chieresla  di  tona  la  diocesi.  Da  questa  nera 
ofieina  escono  di  ten^M)  in  tanpo  dei  Kbri,  come  qnelli  del  Gualco, 
del  Prnsaineltà  e  simigltantì;  nei  quali  libri  non  sai  talvolta  se  an 
nuiggiore  la  temeritii,  il  fenalìamo  o  1*  ignoranza.  Ivi  ancora  si 
ordiscono  le  infimii  calunnie,  le  scelterale  perseeorioni,  le  aranie 
di  ogni  genere  contro  i  bnoni  ed  i  generosi  ;  come  V  aecosa  fennale 
di  GianseoisDO,  che  testé  v^nne  mossa  ai  pnroci  deHa  cHtà  e  che 
h  rifAlaala  dal  cardinale  ard^menvo  eolin  bella  risposta  di  cui  ho 

'  Documenti  e  schiarimentit  XXIII. 
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già  Tatto  oeniio  ^  Di  qui  finaloiente  noB  è  gran  tempo  che  si  mandè 
attorno,  sino  a  par  proclamarla  pubblieatnenie  anche  nei  catechismi 
al  popolo,  la  dottrina  dell'  obbligo  ddla  rivelazione  del  complki; 
dottrina  felsa,  scandalosa^  abbominevole,  contraria  ai  primi  pria- 
cipii  della  ragione,  alle  leggi  della  Chiesa  e  ai  dettati  del  Oisiia- 
nesimo;  che  quando  venisse  a  pigliar  piede  nel  mondo  crìstìano 
(cosa  certo  impossibile  a  succedere)  basterebbe  a  rendere  odioso  il 
sacramento  di  penitenza  e  a  fario  abolire  presso  tutti  i  popoli  civili. 
Può  darsi  infatti  qualcosa  di  più  enorme  che  il  trasformare  la  con- 
fessione in  inquisizione,  e  il  far  di  chi  la  pratica  e  T  amministra  od 
delatore  e  una  spia? 

Tali  sono  le  trame  e  le  dottrine  perverse  che  si  praticano  e 
s' insegnano  in  quella  congrega  che  osa  contaminare»  approprian- 
doselo, il  puro  e  santo  nome  del  Beato  Leonardo;  ma  che  il  popc^ 
più  savio  artefice  di  vocaboli  suol  chiamare  Slurliemo.  E  ciò  die  è 
peggio' esse  s'inslillano  nei  teneri  animi,  e  si  educa  col  loro  aiato 
una  generazione  di  chierici  bigotti,  ignoranti,  9uperstizia$i,  abi- 
tuati alla  simulazione  e  all'  ipocrisia  che  eorrompoìio  tutta  la  loro 
vita.  La  tabe  passò  persino  nel  seminario,  perchè  il  rettore  e  noe 
pochi  dei  professori  aderiscono  alla  setta,  e  inculcano  agli  alunni  k 
moisime  di  feroce  intolleranza,  e  Toso  d'intromettersi  in  tutte  le 
famiglie,  e  in  tutti  i  dissidU  domestici,  accrescendoli,  invece  di 
padficarii.  E  come  tosto  han  compiuti  gli  studi  e  ricevuti  gli  ordiai 
sacri,  si  affida  loro  il  reggimento  delle  parrocchie,  dove  sparano 
la  division  nelle  case,  separano  le  mogli  e  i  figli  dai  mariti  e  dai 
padri,  e  mettono  in  sospetto  come  cattivi  sadditi  presso  chi  governa 
chi  non  si  rende  loro  soggetto.  Quei  pochi  neofiti  che  resistono  a 
queste  corruttele,  oltre  all'  esser  lacerati  con  ogni  sorta  d' infamia, 
non  possono  aspirare  agli  ordini  ecclesiastici,  e  tampoco  alle  cure 
0.  ad  ahri  benefiisi  spirituali;  eoneiossiacbè  il  vicario  generale 
e  gli  esaminatori  sinodiei  escludono  con  severo  ostracismo  dbiun- 

'  Docwnenti  e  schiarimerui,  VII. 
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qne  si  preseate,  ancorché  aia  fwtmìo  ià  meriti  più  cospieoi , 
se  BOQ  è  loro  ereato.  Anzi  il  vero  merilo  si  ascrive  a  colpa  té  a 
viiaperio  ì  perchè  la  rdfgioiie  è  recala  a  empietà,  se  noa  è  iaiolk* 
ranle,  superstiziosa,  fanatica,  e  la  scienza,  per  poco  che  sia  sana, 
estesa,  profonda,  vien  reputata  incompatibile  coUo  spirito;  e  qual 
sia  lo  spirito  di  quei  signori,  non  è  d' uopo  ch^  ia  lo  dica.  Cosi  alle 
arti  della  seduzione  si  aggiungono  gli  stimoli  dell'  onore  e  dell' 
interesse  ;  onde  le  cose  sono  oggimai  giunte  al  segno,  che  non 
v'ha  in  Liguria  alcun  chierico  che  aspiri  a  un  grado  ecclesiastico 
aoche  umili^imo  e  che  riesca  a  ottenerlo,  se  non  tradisce  la  sua 
coscienza  in  mano  della  fazione  ;  o  che  senza  andarle  ai  versi  possa 
mantener  la  sua  fama  e  causar  la  voce  di  eretico  e  di  miscredente. 
Per  colmo  di  sventura  non  pochi  dei  chierici  regolari  o  per  sem- 
plicità d' indole  o  per  calcolo  d' interesse  tengono  bordone  ai  Padri  ; 
e  benché  le  sacre  Ordini  di  Agostino^  di  Francesco,  di  Domenico 
e  di  Vincenzo  si  conservino  sostanzialmente  incorrotte  e  fedeli  alla 
santità  dei  loro  principii,  vi  sono  però  nei  conventi  liguri  di  queste 
rel%iooi  certi  pochi  individui,  ai  quali  non  si  può  rendere  la  stessa 
lode;  tanto  è  difficile  anco  ai  migliorili  guardarsi  da  un'  infezione 
qaasi  universale.  Non  cosi  fra  gli  Osservanti  riformati,  i  Carme- 
litaoi,  i  Berrettanti,  gli  Scolopii,  i  Somaschi,  i  Barnabiti,  che,  per 
quanto  mi  sì  afferma,  si  mantengono  tuttavia  incorrotti,  diiudendo 
i^i  accesso  alle  tristi  influenze.  U  cielo  li  benedica  e  li  conservi 
a  consolazione  dei  buoni,  ad  ammenda  degli  sviati,  ad  onore  del 
chiostro  e  della  Chiesa^ 

Il  morbo  gesuitico  è  cosi  radicato  nella  Liguria,  che  solo  una 
mano  forte  potrà  riuscire  a  sterparlo.  U  governatore  e  il  cardinale 
arcivescovo  cercarono  di  rimediarvi  con  un  coraggioche  gli  onora  ; 
eoerto  il  nome  solo  di  Placido  Tadini,  cosi  caro  e  venerabile  ai  buoni, 
basterebbe  a  certifìcare  che  il  senno  e  lo  zelo  non  mancarono  all^ 
urgente  riforma.  Ma  i  loro  sforzi  tornarono  in  gran  parte  inutili  » 

'  Intorno  di  fotti  pcoennati,  vedi  Docununti  e  schiarimenHi  XXIII. 
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perde  quando  vn  male  èmftléral#ediffn»ni  uoosM»,  éubi 
ttiovo  membro  £  ma  domiino  pie aalico,  dob  ti  ht  dù  pomi 
dieario  fuori  del  priieipe.  E  qviio  credo  die  la  fiducia  dei  Gesoveà 
può  esKre  intera;  perehè  Oario  Alberto,  die  tanlo  fece  per  la  Sar- 
degna, il  Piemonte  e  gli  ahri  suoi  aMi,  wm  vorrà  dimeiitiear  la 
Liguria,  ehe  è  uno  dei  gioielli  pie  nobiK  della  sua  corona,  d'in- 
teressi  dello  stato  e  quelli  ddla  religione,  egualmente  cari  al  sua 
real  cuore,  efficacemente  ve  lo  invitano.  Quando  la  repubblica  è 
Genova  fu  data  al  re  di  Sardegna,  dolse  agli  abitanti  e  dovette  certa 
dotare  di  perdere  le  antiche  dolcezze  del  vivere  libero;  ma  essi  se 
ne  consolarono,  ra^fuagKando  i  beri  die  perdevano  con  qoeHi  che 
acquistavano,  e  trovando  che  questi  ereno  ma^;iori.  ConcifMiaefaè 
la  Hbertà  che  lor  si  toglieva  era  precaria  e  soggetta  ad  essere  a  ogni 
poco  turbata  o  distrutta  dalle  iaiioni  inteme  e  dalle  «rmi  fores- 
tiere; e  quindi  poco  preziosa;  perdio  il  viver  lìbero  non  è  stimabile, 
se  non  è  congiunto  cdla  sicmresza  e  col  deoero  quasi  tmpoasi- 
hiU  a  possedersi  da  una  repubblica  di  ristretto  dominio  e  a^ 
campata  fra  monarehie  potenti  e  spesso  insieme  gareggianti.  Ineor- 
porendosi  agli  stati  sardi,  Genova  ottenne  quella  potenza  e  digriti 
che  le  mancava  ;  perchè  d^  ora  innanzi  ella  è  sicure  che  dù  r^na 
in  Parigi  od  in  Vienna,  non  si  fera  più  giuoco  delle  sue  leggi  e 
scherno  delle  sue  insegne,  costringendola  a  portare  il  giogo  o  a 
ricorrere  agli  estremi  di  un*  eroica  disperazione  per  riscattarsene. 
Ed  essendo  forte  e  aggregata  ad  unregno,  che  pd  valore  dkNe  sue 
armi  è  il  primo  stato  italico,  ella  potrà  pur  fere  e  godere  in  mag- 
gior copia  nei  traffichi,  ndle  industrie,  nelle  lettere,  ndle  sctenze, 
ndfe  gentiK  arti  quei  eivand  di  cultura,  che  per  ordinario  sona 
piccoli  ndle  potenze  piccole,  come  qudiicbe  non  possono  fiorire 
senza  il  concorso  di  moHe  forze.  D*  altra  parte  riunendosi  air  akn 
Italia  maestrale  e  rinnovando  queU*  antico  donnnio  dd  Liguri  dK 
occupava  amendae  i  dorsi  dd  nascenti  Apennini,  Genova  passi 
dallo  stato  di  repubblica  prettamente  municipale  (quali  furono 
tutte  le  repubbliche  dd  medio  evo)  a  quello  di  m  ngoo  naziooale. 
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the  contile  iù  sé  stesso  ì  germi  della  futura  unità  italica;  onde 
si  |wò  dire  che  accostandosi  a  un  lieto  avrenirA  e  rimoveDdo  un 
grate  ostacolo  frapposto  al  suo  cooseguimeoto,  essa  è  ritornata  in 
un  certo  modo  alla  perfezione  delle  sue  origini.  Per  queste  e  simili 
cagioBi  i  Genovesi  si  consolarono  degli  ordini  mutati  ed  ebbero  caro 
il  dommio  di  Savoia  ;  e  la  loro  fierezza  non  si  sdegnò  di  passare 
dalla  condizione  di  cittadini  liberi  di  una  piccola  e  debole  repub- 
blica a  quella  di  sudditi  di  un  regno  forte,  vedendo  in  questo  pas- 
saggio un  inviamento  a  cittadinanza  più  vasta  e  a  libertà  nazionale. 
Sia  i  beni  del  presente  e  le  maggiori  speranze  dell'  avvenire  ver- 
rebbero meno,  se  una  setta  plebeia  signoreggiasse;  e  i  Liguri  avreb- 
bero in  tal  caso  qualche  ragione  di  desiderare  l'antico  vivere,  e  di 
chiamare  peggioramento  la  mutazion  succeduta.  Glorioso  è  a  Ge- 
nova r  ubbidire  allo  scettro  paterno  di  un  re  culto  e  potente  ;  ma 
ignobile  sarebbe  il  sotlentrare  al  giogo  fratesco  del  Generale  della 
Compagnia.  Glorioso  è  ai  prodi,  che  fecero  quei  miracoli  di  patrio 
valore,  cai  testé  Italia  Unanime  festeggiava,  l' arrolarsi  sotto  le  in- 
segne di  un  principe  guerriero  e  riformatore,  che  sostiene  V  onore 
italico,  e  libera  la  comun  terra  dagl'  influssi  del  barbaro,  prelu- 
dendo a  maggior  redenzione;  ma  sarebbe  troppa  ignominia  il  dover 
servire  a  una  fazione  vile  ed  imbelle,  che  é  la  più  fida  alleata  dello 
straniero  nella  penisola.  Dunque  i  Genovesi  avranno  scacciati  i  Te- 
deschi per  ricevere  gF  Ignorantelli?  E  coloro  che  non  istettero  pa- 
zienti al  giogo  dell'  imperatore  sopporteranno  quello  dei  Gesuiti  ? 
Ma  che  dico  dei  Gesuiti?  La  cHentela  loro  più  infima  fa  strazio  in 
Genova  d^l'  intelletti  e  delle  coscienze  :  un  Frassinetii  si  arroga 
sugli  animi  quei!'  imperio  che  Andrea  Doria  non  esercitava  sui 
corpi;  e  prete  Sturla  ignorantissimo  vuol  dar  la  legge  ai  citila- 
dioi  del  Colombo.  E  certo  gli  abitanti  delle  due  bellissime  riviere 
e  della  stupenda  metropoli  che  le  signoreggia  non  potranno  ri-  * 
cevere  i  civili  influssi  del  re  subalpino  e  seguirlo  animosamente 
in  queir  arin^^o  di  operosa  cultura  a  cui  gì'  invita  col  senno  e 
^ir  esempio,  finche  il  loro  tempo  é  consunto»  le  forze  esauste, 
GiOBiETi,  Opire.  Tot.  XI.  94 
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il  pensiero  hcaft^dato  danna  rielìgiOM  àifingarda,  inerte, i 
itizìoea,  qual  si  è  fvelki  die  la  sella  si  8f»na  d^instUlareiaMle 
le  elassi  della  fopelaikme;  e  fiMbè  nna  eensnra  fiizioea,  puerile t 
ridieola  tarpa  la  penna  agi*  iagegni  e  inierdiee  i  nrigliari  iW 
alta  brama  degR  slndiesi.  Oh  se  non  è  più  data  ai  prodi  ligm 
di  veleggiar  ceti* ardita  prora  ai  nmèìi  lidi  dtCMata  e  41  Tea- 
dosia,  sìa  bro  attten  coneedalo  di  peregrivare  aNa  libera  nei  vaii 
otBipi  della  feotasia  e  dell'  imeMeRo*!  Ma  G$mt  polraniM  bria, 
se  la  scienza  che  Tien  di  foot i  si  seomonica,  e  se  dentro  nm  m 
lasciano  mandare  a  stampa  che  le  AHastroccole  e  i  libelli*?  Orcbe 

^  La  Tirtù  maschia  dei  Liguri  nelle  opere  civili  e  guerriere  rispleode  aneora 
hmgi  dalla  loro  patria.  Ne  abbiamo  un  recentissimo  esempio  in  Giuseppe  Ga^ 
btidi,  di  cni  FiNppo  De  Bovi  ci  raccBniò  svcdniimeBte  l' Isloria  (  Cotk  ktfmm, 
1846.  pag.  365-a84).  Odo  dire  che  Uluno  chiamò  il  Garibaldi  traditore.  deUm 
patria ,  perchè  fu  involto  nei  disastri  piemontesi  del  1834.  Ma  il  re  di  SarAeeaa 
aén  Ae  dee  portare  ifuesto  gfudi^  poiché  Eittid  stanpare  ia  PtenoBtaleciil» 
che  aiteslano  i  fatti  onorati  del  colonnello  genovese»  parlarne  eoa  lode  ndle  Let- 
ture di  famiglia  (  Anno  5.  if.  40  e  46.),  e  andare  attorno  una  soscrizione  naaìoMfe 
per  offrire  una  spadi  di  onore  al  prode  Llgare.  I  laatanti  del  trcBCaqnaUia  ^tmt 
quelli  del  ventuno  pffOfenier<^da  uo  errore  ma  mica  di  animo,  ma  di  oonaf^ 
e  di  esecuzione.  Non  si  errò  intorno  all'  idea  che  si  volle  effettuare,  ma  inton» 
9it  modo-(H  efléttaarla.  L'idea  fli  le^tthna  e  sanai,  perchè  Itaffca;  e  i  veri  l»r 
éàÈH  àtlkt  fotrta  sonacoloro  ohe  se  la  ìwksmàma  eoU' Austria»  e  prezzoliti  di 
essa ,  bestemmiano  quest'  idea.  TraéUtori  ddla  patria  e  del  principe  sono  colect 
€fae  ripudiano  r  idea  patria  abbraechiU  dal  prftidpe.  Ora  tal  è  t'Idea  M  teK 
Mdi;  il  quale  foUe  ad  trentaquaiaro  clò<dMil  prindpe coarim^ a  fare  dlaé* 
dodici  anni  dopo.  Lo  ^glio  del  Garibaldi  non  fu  dunque  che  un  anacnaiiflM 
di  due  lustri  ;  ma  gli  anacronismi,  ancorché  fossero  di  due  secoli ,  non  icailiai 
nettano  traékoft  Mia  polftis.  Gke  se  gli  taattaaiirt  del  treataiinatlvD  IWaw 
iradiUiH  dellm  patria ,  che  cosa  diremo  di  quelli  del  ventano?  Gli  aaacionisaM 
generosi  sono  i  falli  dei  giovani  eroi.  Si  guardino  i  cagnotti  dell*  Aastrìa  di 
iGritire  il  bersaglio  eoi  loro  colpi  speasiefaU  ;aftRbèao»toosM  aifiradìlortMa 
patria  di  riversar  loca  ìa  capo  U  ranno  aaaìn  pi4  rovaale,  eouvenendoU  in  gii' 
dizio,  come  rei  di  maestà  oltraggiaU  e  di  offeso  onor  nazionale. 

*  La  fazione  gesuitica  é  padrona  hi  Genova  Mia  stampa,  eomedM  testo;! 
cteèlidloadadm^i  dalla  qailiàh  del  Vbiieltt  a^aa  (nevi.  Okerò  «n  lob 
esempio.  Il  sacerdote  don  Giuseppe  Montegnodi  oblato  di  san  Carlo  volle  stam- 
pare il  suo  capolavoro  in  Yercelfi;  ma  i  censori  glielo  vietaroao.  Mmdeaoa 
Genova;  e  It  capolavoro  vide  Saba»  la  laccv  Kiaaa  cNda  perdft  cAie  io  taaai^ìl 
bcoDdo  ai  censori  liguri  ;  ami  benedico  lory  gli  occhi  e  le  mani  ;  e  se  fòsse  ledia 
il  desiderare  gli  scandali  pel  buon  effetto  che  ne  risulta,  io  vorrei  che  f  Don  Già- 
éeppemallrpHeassero  a  eeMlaala  a  tifassero  ptoiili  a  spediti  aMtl  I  tMcUaii 
mondo.  Ifei  noto  il  fatto,  come  quello  che  Jiemaa  pvowe  c^fasuilioi  in  Ge- 
nova è  la  censura ,  e  a  mostrare  il  senno  della  censura  quando  è  gesuitica. 
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èremo  Mia  reHgioDe?  Goim  mai  questa  può  fiorire  e  fruttare» 
fmdo  si  eerroflipe,e  fa  suo  Dome  si  predica  ma  morale  ri- 
fcaMa,  die  Don  ha  su  molli  puoii  di  erisUaao  die  le  sembianze? 
QoaDdo  s*  iasegoa  an  costone,  di  coi  gli  onesti  Gentili  si  verg(^;ne* 
rebbero?  Qnando  sMncnlca  una  giustiàa,  che  contraddice  alle  le^ 
poUMidie  e  non  può  avere  akra  sanzione  che  quella  degli  sàie- 
reni? Tal  è  lo  strano  e  tagrìmévole  spettacolo  che  T insegnamento 
ecdesiastico  porge  in  Genova  e  in  tatd  i  luoghi  dove  regnano  i  Gè- 
siAi.  Ivi  il  prete  giustifica  spesso  le  azioni,  i  cai  commetlitori  sono 
dal  giadìce  civile  dannati  alla  gogna  e  al  patibolo.  Ivi  il  fòro  umano 
condanna  all'  ammenda  e  alla  pena,  quando  il  mimstro  di  Dio  non 
obbliga  nemmeno  alla  restitusìone.  Ivi  le  tavole  vergate  dal  dito 
deR' Altissifno  sono  chiosale  in  modo  da  riuscir  mea  savie  di  quelle 
dei  decemviri,  e  il  giare  dell'Evangelio  è  reso  iitferiore  a  quello 
delle  Pandette.  Ivi  in  fine  il  tempio,  il  pulpito,  il  tribunale  di  peni- 
tenza seno  convertiti  in  seggio  e  strumento  profiino  dì  delazioni  e 
di  calannie,  e  la  casa  di  Dio  è  profanata  dal  traffico  ind^o  non 
solo  delie  sostanze,  ma  deir  onore  dei  cittadini.  Come  mai  un 
celo  medBo  cosi  nobile  e  fiero,  qual  si  è  quello  della  Liguria  po- 
trebbe abbracciare  una  religione  di  questa  sorte?  Se  il  male  du- 
lasse,  Genova  sariaTbetttdsto  divisa  tra  una  plebe  immersa  nella 
più  crassa  auper^izione  e  un  popolo  di  miscredenti.  E  che  sa- 
rebbe allora  di  essaf  Che  sarebbe  dei  Liguri  privi  di  quella  re- 
limone  soave  e  magdanima ,  ohe  innalzava  le  lor  sontuose  ba^ 
sHicbe,  benedtva  le  loro  flotte,  consacrava  le  difese  eroiche  di 
mia  città  libera  e  inspìrafa  al  Colombo  TAflMrica?  Ma  non  oc- 
corre lar  funesti  presagi  sotto  un  prioape  piissimo  e  sapientis- 
simo. La  Liguria  è  oggi  in  quella  condizione  medesima,  a  cui 
^ggìacque  il  iHemonte,  quando  il  Gesuitismo  v"  imperversava  alla 
scapestrata,  e  ci  ìfocea  lecita  ogni  sua  vogKa.  Cario  Alberto,  che 
seppe  con  sapienza  cosi  vigorosa  rialzare  in  pochi  anni  le  province 
«he  sottostanno  atte  Alpi,  incominciandovi  un  nuovo  regno,  còm- 
pierb  r  opera  dbeeommeoda  il  suo  nome  air  amore  e  alla  ricono- 
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scensa  dì  tuUi  gl'Italiani,  stendendo  la  sua  mano  ben^ca  soUe 
valli  dell' Àpennino  troppo  indegne  per  la  loro  bellezza  di  essere 
aduggiate  dall'  ombra  gesuitica»  Il  Gesaitismo ,  benché  efficMe  e 
funesto,  quando  gli  si  apre  libero  il  campo,  è  debole,  perchè  non 
ha  radice  nell'  opinione  e  si  fonda  tutto  nel  monopolio  fazioso; 
onde  a  sterparlo  si  richiede  assai  meno  una  riforma  di  cose  che  di 
persone.  Tolgasi  ai  creati  della  setta  ogni  parte  nell' amminis- 
trazione e  neir  indirizzo  degl'  instituti  cari^vOli  ed  ecclesiastici; 
cbiudansi  le  congreghe  corrompitrici  ;  rendasi  alle  scienze  sa- 
cre il  loro  lustro ,  al  tirocinio  clericale  la  sua  bontà ,  alla  db- 
tribuzione  dei  gradi  e  dei  benefizi  ecclesiastid  il  libero  concorso; 
Jormisi  un  clero  moderato,  sapiente,  civile;  si  accetti  la  coope- 
razione della  classe  colta  laicale  nell'  instruzìone  e  nel  miglio- 
ramento della  plebe;  si  rimetta  in  fiore  il  pubblico  ateneo,  e 
s'inviti  a  generosa  gara  con  quello  del  Piemonte;  sp<^insi  i 
Padri  e  i  loro  creati  di  ogni  ingerenza  nella  educazione  eziandio 
del  sesso  più  gentile  ;  si  purghino  eziandio  i  corpi  amministrativi; 
e  in  fine  si  dia  alla  lettura  e  alla  stampa  quella  libertà  che  è  richie- 
sta per  non  invogliare  i  popoli  della  licenza  ;  e  il  Gesuitisflfto  si  spo> 
gnerà  da  sé,  come  quelle  contagiose  e  mortifere  influenze,  che  o  à 
dileguano  affatto  o  diventano  rare  ed  innocue,  tolte  le  cause  estcnie 
onde  nacquero.  E  come  il  principe  regnante  ha  già  comioGÌato  a 
rinnovare  in  Piemonte  i  tempi  di  Emanuele  Filiberto ,  oosi  fari 
rivivere  in  Genova  quelli  di  Andrea  Dona;  e  l'opera  soa  sari 
tanto  più  gloriosa  di  quella  del  gran  cittadino,  quanto  che  e^  ftfi 
gustare  ai  Liguri  non  mica  una  libertà  di  municipio  tutelata  da 
un  barbaro  imperatore,  ma  le  primizie  di  uuTegno  italico  e  maio- 
naie. 

Non  é  già  che  il  Piemonte  sia  affatto  purgalo  daHa  peste  chek 
infettava;  imperocché  un  morbo  inveterato  non  si  può  guarire  inu 
attimo,  quando  all'  tmana  informila  sano  naittrulmenle  più  tardi  i 
rimmti  che  i  mali  :  e  come  i  corpi  crescono  a  poco  apoeo  e  muoien 
Biibilo,  cosi  gV  ingegni  e  gii  sludi  è  più  age9ole  spegnere  che  richiM- 
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mart^.  Ma  tatti  sperana  che  il  re  di  Sardegna  sia  per  islerpar  dalle 
barbe  l'erba  malefica,  e  hanno  per  mallevadrioe  di  tali  speranze 
la  sua  medesinia  gloria.  La  clientela  gesuitica  nei  paesi  irrigati 
dal  Po  superiore  è  indebolita,  ma  non  ispenta;  e  se  non  può 
pia  operare  alla  scoperta ,  continua  a  lavorare  in  occulto,  senza 
troppo  sconcio;  perchè  a  guisa  di  certi  animali  nocivi,  essa  si  diletta 
dell'ombra  e  ci  fa  bene  le  suelaccende.  Non  cercherò  quali  siano 
le  sue  attinenze  con  parecchie  congreghe  affini  dell'  Italia  centrale  ; 
e  sino  a  che  segno  intimi  e  stretti  siano  i  vincoli  che  le  stringono 
insiane  ;  perchè  in  opera  di  tali  comunicazioni  clandestine  diffi* 
di  cosa  è  chiarire  il  vero  ;  né  questo  importa  molto  al  proposito  : 
basta  bene  che  tali  consorterìe  scerete  si  rassomiglino  perfetta- 
mente quanto  al  genio  che  le  anima,  ai  mezzi  che  usano  e  allo  scopo 
che  si  propongono.  I  Sanfedisti  di  Modena  e  dei  paesi  vicini,  e  la 
Voce  delia  verità,  e  la  Voce  della  ragione,  e  i  famosi  Dialoghetli 
(il  cui  autore  vorrebbe  essere  dimenticato,  benché  l'onta  del  pa- 
dre non  possa  oscurare  l'incomparabile  splendore  del  figlio),  e  il 
principe  di  Ganosa,  e  il  duca  Francesco  quarto,  son  cose  oggi- 
mai  note  anco  ai  putti,  e  che  non  si  vogliono  rimestare;  perchè 
brutto  è  r  imbrattare,  senza  evidente  necessità  la  penna  nel  sangue 
e  nella  melma.  La  congrega  piemontese  che  con  sacrìlego  eufi- 
mismo  chiamasi  eaUolka^  è  certo  meno  atroce  della  suddetta,  e 
ha  fra  i  suoi  soci  non  pochi  uomini  ciechi  sì,  ma  onorati  e  di  ot- 
time intenzioni  ;  grazie  forse  all'  indole  subalpina ,  che  reca  nel 
male  e  nel  bene  una  certa  rìserva,  e  che  più  prosaica  che  poetica , 
suol  teinperare  col  retto  senso  cosi  nel  buono  come  nel  reo  gli 
ardiri  dell'  immaginativa,  ed  è  poco  adattata  al  fanatismo  ed  air 
eroismo  *.  La  società  cattolica  vive  e  fiorisce  tuttora  negli  stati 


^  Tag.,  À9f.  «it.,  3.  TndwIaDe  del  DaTamati. 

'  Dai  Ge$uiiti  ai  caltQiki  il  vezso  di  rannìccfaiare  nella  setta  il  CrisUanesiiao 
e  il  cauolicìsmo  uitto  quanto,  trapela  eziandio  nei  nomi. 

*  Ninno  mi  accasi  di  temerità^  o  di  scortesia  intorno  a  questo  e  simili  giadizi 
che  fo  sui  Subalpini  ;  perchè  anch'  io  son  subalpino.  E  a  chi  sta  megl^p  che  a 
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airdi  a  dispetto  dal  priiMipe  e  deife  leggi;  perdiè  sebbene  il  re 
Girlo  Feliee  le  ordìntase  di  seic^ersi  e  di  consegnane  le  ane  serit- 
tore,  ella  non  ha  slimalo  a  proposto  dì  ubbidire  die  in  apparava. 
Nel  che  eerlo  non  le  sì  può  dare  il  torlo  ;  perehè  matto  sarebbe  éà 
scmpoleggiasse  di  contravvenire  ai  precetti  degli  nomini,  e  di  roa»- 
pere  nn  divieto  politico  e  ancbe  ecclesiastico,  quando  non  lo  ritea- 
gOBO  le  leggi  di  Dio  e  della  natura.  Uno  dei  capi  più  attiri  e  auto- 
revoli  del  sodalizio  è  quel  eerto  personaggio  illustre,  di  eui  fcd 
menzione  discorrendo  delle  vie  ferrate;  il  quale  è  di  parere  che i 
cunicoli  facduo  più  al  caso  per  felicitare  il  Piemonte  che  i  veicoli 
e  le  rotaie.  Ma  esso  non  è  il  solo  ;  e  ha  per  compagno  e  coopera- 
tore zelantissimo  un  chierico  illustre ,  che  capitaneggia  n  altro 
instituto,  di  cui  mi  conviene  dir  due  parole  ;  perchè  la  materia  è 
assai  curiosa  e  non  aliena  dal  mio  argomenlo. 

Vi  ricordate ,  Padre  Fraooesoo ,  di  quel  convitto ,  che  porta  il 
vostro  nome  di  battesimo  ?  Se  non  lo  conoscete  di  vista  e  per  prova, 
ne  avrete  almeno  inteso  parhire  ;  perchè  corre  voce  che  esso  kodà 
molto  alle  strette  coUa  Compagnia;  e  certo  si  èche  vi  sidiocevià 
prèdica  un  gran  bene  dei  fitti  vostri.  EgK  è  vero  che  i  soci  di  que- 
sta non  gli  readono  la  par^lia  ;  e  che  quando  sono  io  croochio  do- 
mestico, e  possono  parlare  con  libertà ,  se  ne  burlano  e  ne  ridono 
di  onore,  come  sogliono  fare  di  quasi  tutti  i  loro  clieati^  Il  convitta 

Doi  il  parlare  dei  nostri  difetti?  Siamo  umili,  miei  cari  provinciali,  e  confessiaino 
dòcheci  maaca  a  esser  degni  figli  d*  Italia  da  ogni  parte,  e  eosl  lo  éket^e- 
remo. 

^  Se  coloro  cbe  sono  larghi  ai  Gesuiti  di  moneta  e  di  patrocìnio,  sapessero 
dò  che  essi  dicono  dei  lorobeneftHtorì,  nepiglierebbero  non  poca  meraTigUa.  II 
Geaoftifimo  è  incaftacd  di  an^rt,  di  gratii«db«e  e  di  «gni  nolHle  aflbtto  :  e  um 
riyerisce  se  non  coloro  che  teme.  Io  so  di  un  Padre  cbe  scrisse  ub  likro  coltro 
un  certo  cbe  non  yo'  nominare  ;  ma  gr  Incresceva  di  far  le  spese  pei'  la  stampa. 
Ne  lasdò  correre  un  cenno  parlando  con  un  suo  penitente;  e  si  dolse  che  il 
suo  Toto  di  povertà  gì'  impedisse  di, dar  fuori  uno  scrìtto,  che  dovea  tornare  di 
molta  gloria  al  Signore.  Il  penitsola,  fitto  oomnoMO,  diede  i  quattitei  ;  é  l'opera 
^Me  la  luce.  Poco  tempo  dopo  tt  Padre,  passandd  per  Fireitte,  raeeoDtò  U  ftuo 
in  un  crocchio ,  e  per  gratfMRiie  ^erso  11  peidtenie  benefattore,  lo  clitofliè  i» 
ekrvUo.  etri  fa  più  dtnillo  In  questo  cmh?  Tt  penitente  a  far  la  tmoiiaopm  e 
H  Padre  a  schernirla  nel  cospetto  dì  motti? 
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di  san  Francesoo  èdiiBcHea  definire.  Esso  è  mi  colico,  un  seoìi- 
•tfÌQ,  «n  moaasler»,  na  preshUerio ,  uo  capitolo ,  Qoa  peaiteiixie- 
rid,  uoa  chiesa»  bm  cura,  una  curia,  una  corte,  nii'aceadefflia,  od 
cooòlÌBbolO)  UD  ritrovo  politico,  un  coaveoticolo  fazioso,  un'  azienda 
mercamile,  iia  banco  di  polizze,  un'  officina  di  giaonlatorie,  un  lam- 
bicoo  di  casi  di  cosdenzat  un  semenzaio  di  errori,  una  scuola  d' i- 
gnofMza,  una  fabbrica  di  bugie,  un  filatoio  d' intrichi,  un  nido  di 
inncMi,  un  fondaco  di  pettegolezzi ,  una  dispensa  di  ciondoli ,  una 
bottcfa  di^razie,  una  cuocagna  di  favori,  una  canova  di  prebende, 
nna  iacea  di  provvisioai,  e  in  fine  (vedete  sin  dove  arriva  la  malizia) 
molti  vci^iono  che  sia  nn  giacchio  e  un  uccellare  o  paretaio,  dove 
tnsacmno  e  s' invischiano  doni  e  rediti^  in  calca,  come  i  pesci  e 
§K  uccelli  nelle  reti,  nei  vergooi  e  nelle  panie.  Esso  è  tutte  queste 
cose  insieme,  ma  non  è  propriamente  nessuna  di  loro  :  ha  tutte  le 
nature,  esercita  tutti  gli  uffici,  piglia  tutte  le  forme ,  veste  tutte  le 
sendnanze:  è  una  congrega  palese  e  secreta,  prìvatae  pubblica,  sa- 
era  e  profona,  laicale  e  ieratica,  plebea  e  patrizia,  chiericale  e  mona- 
dule ,  religiosa  e  politica  e  andate  ¥ia  discorrendo.  Per  la  varietà 
iMie  merci  che  vi  si  raccolgono  e  vi  si  spacciano ,  potrebb'  tessere 
paragonato  alla  luna  dell'  Ariosto  ;  se  non  che  in  questa  cola  e  si 
aaamassa  tutto  il  senno  ;  il  quale  nel  luogo  di  cui  vi  parlo  è  la  sola 
derrata  che  non  si  dia  in  barbagrazia ,  né  si  venda  agli  avventori , 
pen^  non  ci  si  trova.  Il  capo4ella  congregazione  è  uomo  di  costume 
irnffensibile,  di  pietà  meen  e  di  buona  intenzione;  ma  egli  è  cosi 
iDpaaimUo delle  oese  vostre,  che  dicendo  Ignazio  «  Cristo,  gli  pare  di 
for  grande  onore  al  secondo  di  questi  due  nomi.  Credereste  che  1'  & 
vnngebo  medesimo  non  gli  sn  buono,  se  non  è  mitigato  dalle  vostre 
chioie}  Imperocché  dovete  9iipei«  che  nel  convitto  ài  san  Francesco 
silengonO'giornalmeniecefte  esercitaziooi  di  teologia  morale,  nelle 
quali  si  dibattono  e  si  risolvono  i  pia  bei  casi  del  mondo.  Il  testo  che 
serve  di  regela  è  il  Ligaori,  cui  soknno  i  convittori  appellare  il 
Bealo  per  antonomasia,  e  ora  debbono  chiamarlo  il  Santo  per  eccelr 
lenn.  Non  è  però  che  ai  giuri  nelle  sue  panale;  anzi  è  cpnce4«tp 
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a  ciascauo  di  scostarsi  dalle  opÌDÌoni  di  lui ,  porche  ciò  si  iaceia 
per  proporre  e  abbracciare  una  sentenza  più  benigna  e  nna  solu- 
zione più  dolce.  Se  volete  avere  un  saggio  della  libertà  e  ddlo 
spirito  che  vi  regnano,  sentite  questo  fatterello.  Si  discuteva  in  una 
di  tali  tornate  il  valor  morale  di  un'azione,  che  secondo  T  avvisa 
del  Liguori  e  la  dottrina  comune  dei  teologi ,  è  peccato  grave. 
Qualcuno  si  attenne ,  senza  pensare  più  innanzi,  al  parer  dà  mi- 
gliori, non  tanto  per  le  ragioni  intrinseche,  quanto  per  T  autorità 
del  Beato.  Siete  molto  rigido,  replicò  un  altro ,  il  peccato  non  è 
che  veniale.  Peccato  è  tal  parola ,  soggiunse  un  terza,  che  mi  par 
troppo  forte  in  questa  occorrenza  :  io  vorrei  piuttosto  chiamar  la 
colpa,  di  cui  si  tratta,  un'imperfezione.  Che  imperfezione?  die 
colpa?  proruppe  un  quarto:  io  ci  veggo  un'opera,  che  non  è  né 
buona ,  né  cattiva  per  sé  medesima ,  ma  indifferente.  Un  mio  fa- 
migliare che  per  sorte  assisteva  alla  disputa  e  aveva  udito  con 
qualche  stupore  questa  bellissima  gradazione  di  giudizi,  parendogli 
che  le  mancasse  qualcosa,  si  levò  su  dicendo  che  quei  signori  non 
avevano  bene  studiato  il  caso  :  l'azione  ventilata  non  essere  né 
mortale,  né  veniale ,  né  imperfetta,  né  indifferente,  ma  virtuosa  e 
meritoria  di  vita  eterna. 

Io  avrei  taciuto  volontierì  del  convitto  di  san  Francesco  a  ood- 
templazione  di  alcuni  uomini  rispettabili  che  ci  sono,  se  la  gravità 
del  male  permettesse  tali  riguardi  ;  imperocché  il  danno  che  questa 
congrega  ha  fatto  alla  religione  non  solo  in  Torino,  ma  in  tetto  ii 
Piemonte,  é  difficile  a  calcolare;  e  io  sentii  più  volte  affermarioda 
vecchi  paroci  savi  e  sperimentati  ;  i  quali  sono  i  migliori  giudici  io 
queste  materie.  Tanto  é  vero  che  lo  zelo  più  sincero  (com'è  senza 
dubbio  quello  di  chi  regge  tale  instituto)  può  nuocere  assaissimo  in- 
vece di  giovare,  quando  non  è  accompagnato  dalla  sapienza;  e  cbe 
si  possono  commettere  a  buona  fede  azioni  colpevoli  ed  anco  tal- 
volta indegne,  quando  altri  ha  la  sventura  di  sostituire  alla  morale 
di  Cristo  quella  dei  Gesuiti.  Altrettanto  si  dee  dire  di  altre  adunanze 
torinesi,  indirizzate  a  pii  ed  ottimi  fini  ;  com'èt  per  esempio,  la  Con- 
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gfregm(me  di  s%  Paolo,  composta  di  qoidìbì  onorandi  e  ordinala 
all'esercizio  di  certe  opere  di  beneflcenza.  Ma  sventuratamente  il 
lievito  della  frizione  si  mesce  non  di  rado  a  queste  sante  pratiche  e 
ne  vizia  Y  essenza  ;  perchè  cattiva  diventa,  verbigrazia,  la  elemo- 
sina, cattivi  riescono  i  vari  nlBci  di  carità  privata ,  quando  altri 
se  ne  serve  per  iscreditare  la  carità  pubbnca ,  e  coloro  che  l' ammi- 
Distrano ,  e  per  rimuovere  i  governanti  da  quei  miglioramenti  e 
quelle  riforme,  che  sono,  come  vedemmo,  una  beneficenza  e  mi- 
sericordia civile ,  che  abbraccia  ne'  suoi  effetti  tutta  quanta  la  na- 
zione, 0  almeno  una  parte  notabile.  Doloroso  è  il  vedere  che  uomini 
di  buon'anima  pollano  le  mani  ad  impedire  il  bene  e  fare  il  male 
per  mera  cecità  di  spirito ,  aj^untavi  una  certa  presunzione  di  sé 
medesimi  e  del  proprio  senno,  che  non  è  certo  grave  colpa,  ma  che 
partorisce  pur  troppo  effetti  calamitosi.  A  ciò  si  riduce,  se  ben  si 
guarda,  il  torto  di  molti  Gesuiti  e  di  una  gran  parte  dei  loro  creati  ; 
i  quali  vogliono  governare  anzi  riformare  lo  stato ,  la  Chiesa,  il 
mondo  tutto  quanto,  senz'  avere  la  capacità  di  fiurlo.  Quanto  più 
costoro  sono  mediocri  ed  inetti ,  tanto  più  si  credono  chiamati 
dal  delo  a  raddrizzare  le  cose  umane.  Ma  chi  gli  ha  investiti 
di  questa  sublime  prerogativa?  11  loro  poco  cervello  forse?  Quasf 
die  la  mente  increata  eleggesse  a  suoi  ministri  e  luogotenenti  sulla 
terra  chi  meno  partecipa  ai  privila  dell'  intelligenza.  Pesino 
bene  le  proprieforze  prima  di  a^iudicarsi  un  si  diffiale  e  terribile 
incarico  ;  e  quando  le  trovino  deboli  e  scarse  anco  a  portar  pesi  di  as- 
sai nunor  lieva,  non  le  cimentino  a  tanta  mole.  Non  sanno  essi  lei 
qualità  che  richieggonsi  a  governare  la  sQici«ità  umana?  A  ben  pro- 
earare  gli  universali  interessi  della  morale  e  della  religione?  Non 
sanno  che  a  tal  ^etto  si  vuole  una  profonda  notizia  delle  cose,  de- 
gli uomini,  del  secolo,  e  oltre  T  esperienza  dei  successi  presenti  la 
previsione  dell'avvenire?  E  che  quando  mancano  tali  doti ,  invece 
di  giovare,  si  possono  far  mali  inestimabili  e  spesso  irrimediabili? 
Attèndano  essi  a  quelle  buone  opere  di  misericordia  e  di  religione, 
la  cui  eccellenza  è  consentita  da  tutti;  e  se  accadrà  loro  di  errare 
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per  ignoranta  e  iosofficieiiEa  méL  praticarle,  ottérraimo  ùékmtH/t 
sevsa  da  Dia  e  dagli  aomim.  Ma  si  goardina  d' ingerirsi  nelle aàoii 
d^  allfì,  di  voler r^gerei  a^oa  commiì,.e  di  biaslnum  o iaqpe- 
dke  ciò  che  aon  si  assesta  airan^asta  misura  del  laro  eerveUd;  per* 
che  aggiudicaDdosi  uà  carico  a  cai  sodo  inettissifiii,  dotrasao  stara 
a  sindicato  dei  cattivi  etfelti  della  loro  iasipienuu  Oltre  die  noi 
avranno  né  anco  il  eorto  e  misero  piaoera  di  riuscir  neiriotenla; 
perchè  la  Chiesa,  Y  Italia  e  tutta  T  Europa  civile  (se  Io  leghino  heae 
al  dito),  sono  ormai  risolutissime  a  non  lasciarsi  pia  aggirare  ndk 
cose  spirituali  o  nelle  temporali  dai  nulli  e  dai  mediocri. 

Oltre  le  aderenze  descritte,  e  parecchie  simili,  la  cui  enumera- 
zione saria  di  troppo  fastidio  al  lettore,  voi  avete  io  Piemonte  e  da 
per  tutto  dove  stanziate  una  clientela  di  un'altra  specie;  iitfonm 
aUa  quale  iniendo  di  allargarmi  alquanto,  perchè  essa,  se  non  m'in- 
ganno, ha  del  saporito  e  dell'attrattivo.  Questa  sorta  di  cliente  di 
un  genere  al  tutto  nuovo  adempie  due  uffici  importantissimi  ;  cioè 
quello  di  spianarvi  la  strada,  quando  volete  entrare  in  un  paeae;  e 
quello  di  aiutarvi,  proteggervi ,  difendervi ,  procacciarvi  protettori 
e  difensori  allorché  ci  siete  neeasati ,  e  di  rinforzare  e  allai^ara  in 
modo  mirabile  le  vostre  influenae.  I  Gesuiti  ne  samM  più  àt^ 
Apostoli,  e  hanno  perfezionata  l' artedeli'  apostolato;  perdio  quanài 
vogliono  evangelizare  una  contrada  un  po'  contumace,  eonundano 
a  tentare  il  suolo  e  a  fervi  la  via,  mandandovi  i  loro  forieri.  MacU 
sono  quesli  forieri?  AlUi  sod  forse?  Dei  coadiutori  teaqioraliospfr* 
rituali?  Dei  laid  assoldati?  Dei  Gesmti  in  farsetto?  Dd  membri  di 
qualche  terz' ordine?  Oibè:  non  credere,  lettore  mio  beBo,  cbeì 
Gesuiti  abbiano  un  gusto  cosi  cattivo,  e  usino  una  diplomatica,  una 
strategia  cosi  volgare.  Essi  la  fenao  assai  meglio  e  mandano  iunans 
le  dònne.  Va  ora  e  di'  che  i  buoni  Padri  non  sono  amabili ,  ae  li 
basta  r  animo ,  e  dw  vogliono  contrastare  alla  moda ,  o  che  non 
conoscono  il  genio  dei  tempi.  L' idea  ddle  Gesnitosse  non  è  anca 
d'oggi,  ma  nacque  assai  prima  che  spirasseil  primo  centenariéddla 
Compagnia  ;  quando  parecchie  pie  maMno  d' lidia  e  di  Fiandra  a 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  BICIAHOVI»ìfO.  SM 

OAiroiia  iMeaie  oob  questo  titolo  Bono  la.regdi  di  Mt' Ignazio. 
Ma  «n  papa  poco  gaUnte^  cioè  Urbano  ottavo,  le  iboli  nel  1634  ; 
il  die  mostra,  se  iob  altro,  che  il  Gesntìamo  femariDOO  non  è  pie 
invidalNle  di  qudlo  dei  naschi  «  e  die  lo  sterminio  può  in  ambo  i 
etai  eomMstarsì  eoU' esempio  di  no  somalo  pontefice.  Le  Gesnilease 
flMdene  ebbero  per  astore  no  Gesuita  franeeae,  cioè  il  P.  Vario, 
dn  ad  principio  di  questo  aeeolo  fondò  la  congr^done  deUe 
Dame  dd  Sacro  Cuore,  come  un  apparecchio  opportuno  al  rìstabi- 
limenCo  della  Compagnia  e  alla  sua  tntroduaone  successiva  nd  vari 
paesi.  Esse  fimno  l'vffido  di  goastatrid  nell'oste  gesuitica;  e  me- 
ritano questo  titolo  tra  perchè  vanno  innanzi  ai  primi  battaglioiii 
dd  Padri  e  perchè  ìncominciaDO  a  disertare  i  paesi  in  cui  giungono. 
Quando  vedi  il  roseo  stuolo  spuntare ,  aspettati  pure  ben  presto 
il  ncffo  eserdto;  die  la  vanguardia  non  è  lontana  :  le  gonne,  i 
rifid ,  i  idbalà  e  le  ereste  si  tirano  ilietro  infBiinbilmente  le  chìerì- 
ehee  i  cappelloni.  Non  ti  pare  che  questa  sia  un'invasione  di  ot- 
timo garbo  e  degna  in  tutto  ddl'età  nonadedma?  Gli  antichi  bar-^ 
bari  si  facevano  precedere  da  palaiuoti  e  da  marraiudi  orridi  in 
vista,  vestiti  di  pelli  irsute  a  bardosso,  con  una  vodacda  e  una  bar-^ 
baoeia,  che  f^evuio  spiritare  i  bambini.  I  nuovi  all'incontro  som 
precorsi  dalle  donne,  e  queste  eod  Dumievose,  che  non  fanno  paura 
d  putti,  and  li  accarezzano,  li  baciano,  danno  loro  delle  treggee  e 
dd  ddd.  I  prisdii  Romani  avevano  t  loro  ieddi  ;  ma  il  mandare 
dd  maschi  per  fiir  la  pace  mostra  die  qud  cotieoni  se  ne  intende- 
vano poco.  I  Gesuiti  son  nngHori  peKtid,  e  sanno  alternare  a  prò- 
podto  le  stragi  fraterne  «  le  atunttive  donnesche.  Quando  hanno  da 
fare  con  certi  caparbi  che  non  d  lasciano  persuadere  colle  buone , 
non  aftrontano  già  esd  il  cimento ,  ma  ci  mandano  i  soldati  ;  fuori 
di  questo  caso,  vadano  innanzi  le  donne.  Non  sì  vuol  però  crediere 
che  le  dame  del  Sacro  Cuore,  peresser  donne,  siano  (yiite  dì  bamba- 
gia e  basiscano  vedendo  tirare  il  coHo  a  un  pulcino;  che  sebbene 
la  squisitezza  dei  tempi  loro  interdica  di  maneggiare  le  armi,  come 
le  Amazzoni,  le  Gaounìlle,  le  Penlesilee,  loTdedlle  ddl'  anticbilè. 
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0  le  Gloriode,  le  Marfise,  le  Bradamanli  del  medio  evo,  esse  ?i  aij^ 
pliscono  air  occorrenza,  dispoDendo  i  cuori  alla  pugna»  stnzzicaaio 
le  ire,  accendendo  gli  sdegni,  chiamando  i  cittadini  alle  ami, 
quando  la  patria  ^  cioè  la  Compagnia,  è  in  pmcolo,  e  aninuDdo  i 
combattenti  nel  corso  della  battaglia.  Finalmente  considerandole 
per  un  altro  verso  manco  alieno  dalla  materia,  si  può  dire  che  esse 
fanno  verso  la  setta  l'ufficio  del  precursore;  ma  di  un  precursore, 
che  non  va  in  pelliccia,  non  si  pasce  di  cavallette ,  non  prèdica  b 
penitenza,  anzi  annunzia  la  venuta  di  coloro  che  mostrano  ai  tepidi 
la  via  di  andare  in  paradiso  senza  di  essa.  Insomma  questo  mi  pire 
un  trovato  bellissimo  e  sufficiente  a  chiarire  quanto  il  Gesuitisiio 
moderno  sovrasti  all'antico.  Quella  gran  testa  d'Ignazio  non  ci 
dovette  pensare,  perchè  non  c'è  articolo  delle  Ck>stituzìoni  che  oc 
parli  ;  le  quali  sono  un  buon  libro,  se  vuoi,  ma  non  un  libro  galante'. 
Sarai  curioso  di  sapere  come  se  la  piglino  queste  dame  givate 
che  sono  in  un  paese  per  adempiere  l' ufficio  loro.  La  cosa  è  ladle 
a  spiegare.  Fa  il  tuo  conto  che  il  loro  procedere  sia  modellato  su 
quello  dei  maschi;  giacché  il  Gesuitismo,  aspirando  in  ogni  cosa  air 
universalità ,  è  bisessuale ,  come  le  piante  monoiche  ed  ermafro- 
dite. Ora  siccome  i  Padri  hanno  i  loro  novizi ,  con  cui  perpetnaso 
l'Ordine,  e  i  collegi ,  che  sono  ì  semenzai ,  i  postìcci  e  le  nestaioole, 
dove  alleficano  e  acconciano  a  loro  modo  la  generazione  naseeale 
dei  secolari  ;  cosi  le  Madri  instiiutscono  le  donzelle  nobili ,  o  ricebe. 
Mediante  questa  imberbe  clientela,  esse  acquistano  autorità  egrana 
presso  le  famiglie  cospicue  e  potenti  dello  stato  :  si  procacciaaofn- 
tori  in  palazzo  e  presso  chi  governa  ;  e  a  poco  a  poco  tirano  dalla 
loro  tutto  il  meglio  della  città.  E  ciò  fatto,  come  vuoi  che i  Padri 
non  vengano?  Ghe  non  siano  invitati ,  anzi  pregati  e  scongiurati  di 

^  Sam'  Ignazio  avea  un'  ingegno  cosi  Tirile,  che  b  sola  opera  di  carìU  iscai 
non  fece  bnona  prova,  fa  la  cura  delle  monache.  Assaggiolla  a  principio,  per^ 
il  tuo  ingegno  tulio  abbncoi«Ta  ;  ma  ne  depose  ben  tosto  U  pensiero  ed  esdMe 
tale  ìncumbenza  dagli  ordini  dell'  instituto.  Che  divario  dal  gran  padrea'iMì 
figli  degeneri  I  I  quali  sono  cosi  impiccioliti^  che  l' uflicio  in  cui  oggi  riasdreb- 
boro  meglio  è  queUo  appunto  che  fti  rimoaso  dal  fondatore. 
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vcftire ,  ^piando  maestre  ed  alliere  cospiraBO  a  diroe  le  meraYìgUe? 
Chi  polvebbe  resialere  a  si  graziose  predicalrid?  Eccoli  adunque  i 
reyerendiinslalIaU,  e  forniti  di  nna  molla  efficacissima  di  azione. 
Franai^  le  akmne  si  succedono ,  e  quelle  che  hanno  compiuta  la 
loro  educazione  vanno  a  marito  »  signoreggiano  le  case  più  ricche 
e  più  illustri  e  abbellisoon  la  corte  ;  tanto  die  non  passan  due  gene* 
noioni ,  che  i  Gesuiti  vengono  ad  avere  propizio  tutto  il  fior  più 
l^adro  della  metropoli  e  del  regno.  Ora  h  prova ,  se  ti  basta 
il  cuore ,  di.  liberarti  dai  Padri ,  rimandandoli  per  la  via ,  onde  sono 
venati.  Ancorché  fossi  ministro  o  principe,  non  ci  riusciresti;  che 
al  menomo  cenno  o  sentore  di  ciò ,  le  principesse,  le  duchesse ,  le 
marchesane ,  le  contesse ,  le  baronesse ,  le  cavalieresse ,  si  levereb- 
bero a  romore ,  e  li  assalirebbero  con  una  melodia  di  preci  e  di 
querele  cosi  soave ,  una  eloquenza  oasi  persuasiva ,  che  se  beile 
avessi  l'animo  e  il  coainme  di  un  orso  ne  saresti  intenerito ,  o  ti 
converrebbe  almen  cedere  per  riguardo  di  buona  creanza.  Vedi 
adunque  se  il  P.  Yarin  non  V  ha  pensata  bene  per  provvedere  alla 
potenza  e  alla  durata  dell'  Ordine  ;  e  se  non  ha  fatto  su  questo  ar- 
tieok)  la  barba  di  stoppa  a  sant'Ignazio.  E  non  è  anco  necessario 
dì  aspettar  tanto  per  conseguire  l' intento  desiderato.  Temistocle 
dieeva  che  il  suo  figliolino  era  l'uomo  più  potente  della  Grecia; 
perchè ,  soggiugneva ,  gli  Ateniesi  comandiuio  ai  Greci ,  io  a^ 
Ateniesi,  la  madre  di  costui  a  me,  ed  egli  alla  madre^  Cosi  le 
dame  del  Sacro  Cuore  per  mezzo  delle  loro  allieve  ne  padroneg- 
giano ben  tosto  le  genitrici  e  le  sorelle ,  poi  i  padri  e  i  fratelli,  poi 
gli  zii ,  i  cugini ,  gli  altri  congiunti,  gli  amici ,  i  clienti ,  gli  aderenti 
della  casa  e  via  discorrendo  ;  tanto  che  può  succedere  benissimo 
^Kun  vasto  reame  sia  in  ultimo  costrutto  menato  pel  naso  da  un' 
aiìstocrazia  di  bambole.  Eccoti  una  forma  peUegrina  di  governo, 
^nde  Aristotile  e  il  Machiavelli  non  hanno  (atto  menzione^ 

n  caso  è  tanto  più.  facile  ad  accadere,  quanto  die  le  valenti 
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maestre  dannò  alle  loro  étseepele  una  edacaoMM  fiùameile  ^éaa^ 
tka ,  €  acquistano  saprà  dì  taso  n&'auUH^gHmde,  ebe  non  yìbì 
meno  eziandio  quando  le  son  maritate  e  dinamite  aaadfi  di  ìmbì^ 
glia.  Questi  due  articoli,  in  cui  risieée  tt  pregia  satrapo  édf  i»- 
stiluto  e  la  sua  efiSeada ,  meriteno  un'atteMi  eansidenaioae.  La 
religione  cbe  vi  s'insegna  è  una  larva  ;  divozioncdle,  praticheUi 
esteriori ,  sicumere ,  certe  opere  di  beneficenza  volgare  ed  «al» 
tatrice,  di  piccol  frullo  achi  le  riceveedi  Mie  esecuiione a  chié 
agialoericco;  ma  la  carità  schietta ,  fervida  »  operosa,  sapttsiaci 
si.  scomunica  :  dell'  umiltà ,  che  è  T  anima  del  GrìstiaMsimo ,  non 
se  ne  predica  altro  die  il  none.  L' orgoglio  o  l'oaio  seno  la  s 
dell'  educazione  che  i  Qesnili  politici  danno  ai  grandi  j 
e  di  qoeUa  che  le  loro  ansiliatrid  porgono  alle  donne.  Le  i 
«ondane,  le  preooeopazion  arislacraliche  più  frivole, 
men  d<^e  dell'  uomo  civile  e  cristiano ,  sono  quelle  che  vi  sé*  »* 
oulcano  con  ms^iore  efficacia ,  condile  di  mia  oerta  haechettonorii 
spigolistra  e  minuta ,  die  fe  un  bellissimo  vedere  m  qneH'  \ 
piameoto.  Si  formano  à»me  di  corte  e  di  pakeao,  die  tengono  i 
badessa  ;  non  madri  di  famiglia  cbe  allauàao  i  loro  figlìooM  o  aa^ 
piano  almeno  bene  educarli ,  che  governino  saviamenle  la  casa, 
trattino  umanamente  i  servi ,  e  siano  alte  a  sostenere  con  deean 
quelle  rivolture  di  fartuna ,  a  coi  gli  opulenti  «di  grondi  sono  q§^ 
soggetti  prà  cbe  io  addietro.  Crederai  che  ahneno  l'amore  al  hhh 
rito ,  ai  genitori ,  ai  figli  sia  loro  instillalo  aepva  ogni  altro  alMa. 
Gnardati  dal  pensarlo;  chò  il  direttore  di  spirito  (il quale  hsitm^ 
pre  un  Gesuita)  e  la  Compagnia  prevalgono  alla  feimiglin  :  nos ag- 
giungo la  patria,  perdio  la  voce  vi  è  afliMto  ignota,  eia  oosn  si  an^ 
novera  fra  quelle,  che  non  6  lecito  OKorionartraiGriatìanL  L'ooma 
die  vuol  trovare  una  moglie  tenera  e  generosa ,  che  sappia  idlevar 
bene  i  figli  e  dar  dttadini  alla  patria ,  non  vada  a  eerearla  nd  va- 
cinti  dd  Sam)  Cuort-  Ma  le  arti  vane ,  le  usanze  superbe ,  le  ceri- 
monie ,  le  gale ,  le  pompe ,  le  borie ,  le  frivolezze,  vi  si  apprendono 
a  meraviglia.  Un'  alunna  del  gineceo  torinese  lasciò  nn  giono  ca- 
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tee  i  moodéiùo  e  n  dm^  •  prtndarto.  Voi  dovevate  fui)  nc^ 
dogliere  alU  caaerieMi ,  d»e  «mi  €^«  rigido  la  savia  maestra  ; 
[percbè  mb  conviene  abbassare  la  dignità  del  proprio  grado.  Ok 
soblitte  parola  !  Non  ti  p«r  egli  di  udire  la  cdebre  Cornelia  dei 
Gracdù  o  la^doona  forte  di  Salenone  t  Ma  la  figHa  di  Scipione  bra- 
nnva  di  veder  nobilitata  e  resa  felice  la  plebe;  laddove  le  danie  dd 
Saero  Goere  la  veglione  etemanente  misera  e  vile ,  e  non  che  af- 
fannare o  demolire ,  cercano  di  rincabare  ipiel  maro  di  ferro  die 
aepara  i  godenti  dai  foticatnti.  La  donna  (èrte  dei  Proverbi  lavorava, 
«eme  Lncmia  romana ,  in  compagnia  delle  sue  ancelle;  laddove 
la  deHcata  eroina  del  Sacro  Gnere  tiene  le  mani  a  ciotola ,  e  se  le 
ai  slaccia  nn  nastro ,  chiama  la  fante  che  glielo  rannodi.  GoM  la  sn- 
perhia  e  1"  ignavia  signorile ,  che  sono  le  dne  virtù  insegnate  à$i 
QeaiiitisaM)  maschile  ai  nobili  ganeneelli,  valgono  egnalmenle  in- 
inae.dal  Ocsnilismo  maHebre  ad  teoera  animo  ddle  donzdlelte. 
Oad  la  astia  ipocrita  avvelenando  l' indivldno  nd  due  aessi  mira  ad 
inaprimercnele  nazioM  e  ndla  specie  la  stessa  farma^  e  ci  ri«ci^ 
rdMbe»  se  il  secoblo  patìsae,  e  se  rìpocrisia  non  fosse  vinta  quando 
èeanosdnta. 

Ma  <|<iMe  consuetudini  di  grandigia  e  d'inerna  tmtto  aliene  dai 
genio  della  nostra  dviltà  e  dagli  spiriti  ddr  Evangelio  non  sono 
«icor  tutto  né  il  pe|^.  Mirabile  è  l'arte,  concai  ledameddSa^ 
^ro  Cuore  cereano  di  corrompefc  i  giovani  animi  commessi  alle 
loracure,  e  di  conservare  sovra  di  essi  un  imperio ,  che  non  finisee 
che  cella  vita.  In  Genova  le  educande  vi  formano  una  spezie  di  so- 
rdbmaa  secreta ,  partila  a  vari  gnidi  di  gerarchia ,  come  i  cori  ce- 
leati:  d  sono  ìt  figlie  di  Jforia,  le  ftgHe  iégli  angiM  «no ai  dM- 
fuKnì  e  ai  serafini  :  non  so  se  d  si  trovino  anche  i  Tram  e  te 
Dominadoni^.  Hawi  in  Torino  una  casa  dd  Sacro  Cuore ,  che 
contiene  intomo  a  ducente  allieve  di  patrizia  o  almen  doviziosa 
i ,  oltre  un  budn  mfmei<a  di  povépe  liteHe ,  che  vi  sonò  di- 


^LeéniMiiÉMteaifesattkhe  fìoovdmo  tslfilu  qnsUe  deHi  ietti 
éeirnrierisU. 
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sdpUoate  a  quella  viltà  e  sonmusfiioae  servile ,  di  coi  i  grandi  abbi- 
sognano per  potere  a  loro  agio  superbire  ed  oziare.  Quando  wùl 
alunna  illustre  ha  compiuta  la  sua  educazione  ed  esce  sposa ,  le  si 
assegna  una  di  quelle  giovani  per  cameriera  ;  la  quale  è  obbligala 
in  coscienza  a  spiare  i  portamenti  della  padroncina  «  del  marito ,  di 
tutta  la  casa ,  e  a  fame  una  volta  per  settimana  un  minuto  rapporto 
alla  superiora  del  Sacro  Cuore.  Questa  esercita  per  tal  modo  sulle 
antiche  allevate  un'autorità  perpetua ,  e  acquista  un' ingerenza  sui 
loro  attinenti  tanto  più  estesa  ed  efficace  quanto  che  è  clandestina  e 
nudrita  dalla  religione  convertita  in  superstizione  ;  perchè  k  si- 
gnorina e  la  servente  si  confessano  dai  Padri  ;  e  la  pratica  infiune 
della  delazione  domestica  vi  è  prescritta  ed  esercitata  come  un 
precetto  di  santa  Chiesa  '.  Per  avvalorare  e  mantener  vivi  questi 
vincoli ,  le  antiche  alunne  convengono  ogni  giovedì  al  OKmistero , 
e  vi  si  trattengono  un  buon  pezzo  :  a  die  dire  o  a  che  fare ,  noi 
si  sa  da  nessuno,  salvo  da  chi  v'interviene;  tutto  ci^  che  si  at- 
tiene a  tali  crocchi  è  coperto  da  un  velo  impenetrabile.  Un  valen- 
tuomo che  volle  testé  impedire  la  moglie  di  andarvi ,  o  almeno 
sapere  lo  scopo  di  essi ,  dovette ,  dopo  iterate  e  vivissime  istaioe, 
depome  il  pensiero,  come  di  cosa  impossibile  a  impetrarsi  senza 
turbare  la  pace  domestica  ;  tanta  è  l' ubbidienza  e  V  affetto  maritde 
che  le  educatrici  e  i  confessori  della  Compagnia  inspirano  alle  loro 
discepole  e  figlie  spirituali  !  Ma  queste  fila ,  benché  copiose ,  non 
basterebbero  ancora  al  Gesuitismo  per  inlacciare  tutto  il  mondo 
nelle  sue  reti ,  se  oltre  le  classi  signorili ,  non  abbracciasse  eziandio 
i  ceti  inferiori  e  la  plebe.  Le  dame  torinesi  del  Sacro  Cuore  provvi- 
dero saviamente  anehe  a  questa  parte ,  impetrando  di  recente  dalla 
Congregazione  di  san  Paolo  le  case  del  Soccorso  e  del  Deposito, 
dove  si  educano  le  fanciulle  popolane  ;  e  spargendo  a  tal  effetto  o^ 


*  L' uso  della  delazione  ba  luogo  egaidmente  nel  Sacro  Caore  di  Genova  ;  e 
non  è  da  stupirsene,  perchè  è  uno  dei  capi  fondamentali  dell'  edocaiione  gè- 
'suitica*  Guai  all'  innocente  die  capiu  nelle  mani  dei  Padri  o  deUe  Madri  I  Cosi 
egli  diventa  subito  un  traditore  e  una  spia. 
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jribiB  ethiiude  ecwtro  U  rettore  e  la  superiora  (persone  degusnme) 
4'vtto  di  essi.  Haano  inoltre  scolare  esterne  di  basso  aflare ,  alle 
qvaM  danno  lezioni  (^taite  »  rìscnotendone  per  oMrario  la  solita 
detadoM  di  tatto  dò  che  le  poverette  reggono  e  sentono  in  casa  o 
4U  Ineri.  Ancbe  qneste  si  assembrano  al  monistero  nna  tata  per 
settimana ,  e  tì  si  fermano  luj^ente;  non  mica  in  opere  di  scuola 
imioeentee  di  refigione  (perokò  in  tal  caso  a  che  |m*o  il  secreto ?)« 
ma  in  altro.  E  in  che  altro?  Lo  sai  tu ,  caro  lettore?  Cosi  lo  so  io, 
mA  lo  sanno  i  Torinesi  e  i  genitori  medesimi  di  quelle  meschine  ; 
sna  delle  quali  (EgHuola  del  cameriere  di  un  mio  amico ,  che  mi 
rmeotÉò  tutta  hi  storia),  tettata  più  volto  dalla  madre,  che  voleva 
asaolutamente  sapere  lo  scopo  di  quelle  adunanze ,  non  fiatò  ;  e  le 
enmze ,  k  promesse  non  furono  più  efficaci  delle  minacce  e  dei 
enatigU.  La  piccola  rivohosa  fu  tolta  dall'indegna  scuota  e  posta 
nbkrMe  a  disciplinarsi  ;  ma  andie  più  anni  dopo  non  ci  fu  verso  di 
.SfMsntame  pare  una  parola  intomo  a  quelle  congreghe ,  che  il  mìo 
ingegnoso  amico  chiama  misteri  eleusini,  e  che  ricordano  quelle 
dUla  dea  Bona  ;  se  non  che  Glodio  medesimo  non  d  potrebbe  met- 
leve  il  naso.  Una  tadtumità  e  ostinazione  tale  in  fanciulle  di  età 
tfmcrissima  ha  qualche  cosa  di  straordinario  e  sarebbe  incredibile, 
«  MA  si  sapesse  la  forza  che  la  superstizione  ha  negli  animi  nuovi 
e  Tarte  maestrevole  che  i  vostri  usano  nell' adoperarla.  Breve* 
aaenlte ,  rinstituziooe  del  Saero  Cuore  è  distruttiva  della  famiglia, 
nt«ae  il  Gesttiiismo  in  universale  della  città  e  di  ogni  vivere  umano 
e  eivie.  1  Romani  antidii  esagentfono  il  potere  paterno ,  ma  questa, 
giova  pur  dìrìo ,  è  un'esagenzione  felice ,  e  servi  a  plasmare  quelle 
.federazioni  forti  ed  eroidie ,  che  stupirono  il  mondo  colle  Virginie 
e  tCfOi  Torquati.  11  Gesuitismo  all'incontro  amuUa  1'  autorità  dei 
|[emtori ,  che  è  il  puntello  di  ogni  pubblico  e  privato  consorzio,  sos- 
tiluendovi  qaella  di  upn  setta  ignobile ,  incivile ,  che  professa  ed 
.MSQgna  una  religione  eorfotla  e  una  morale  corroitiaBima.  None 
fran  teaapo  che  im  gentiluomo  piemontese  propose  ad  una  soa 
figlia  iélevaia  nel  Sacro  Cuore  «n  ottimo  maritaggio.  Elia  ^fiscMi 
Gioberti,  Optrs.  Tot,  H.  25 
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di  buon  grado  ;  poi  si  ridisse ,  dìiese  tempo  a  pensarci  e  agio  di 
<X)DsìgliarseDe  coir  antica  maestra.  Il  padre  inquieto ,  perchè  aveva 
già  impegnata  la  sua  parola  e  quella  della  sua  figlia ,  ricorse  dia 
•maestra  medesima ,  assicurandola  che  Io  sposo  era  eccellente,  e  die 
-per  colmo  di  lode ,  egli  usciva  dal  collegio  dei  Gesuiti.  Tranquilla- 
tevi ,  rispose  la  superiora  con  un  sogghigno ,  in  cui  trapelava  il  dis- 
prezzo del  supplicante  e  il  sentimento  della  propria  potenza  ;  aia  voi 
vi  sareste  risparmiata  cotesta  inquietudine,  se  invece  di  pariarealk 
vostra  figliuola ,  ne  aveste  a  dirittura  conferito  con  esso  meco.  Sap- 
piate che  noi  siamo  padrone  dello  spirilo  delle  noeire  alunne  e 
conserpiamo  sopra  di  esse  la  nostra  autorità  anche  dopo  che  $ono 
^uscite  da  questa  casa.  Ma  certo  questa  padronanza  sarebbe  irapos* 
sibilo  a  stabilire  ed  a  mantenere  senza  la  turpe  usanza  dello  spiare 
e  del  riferire ,  V  abuso  sacrilego  della  religione,  e  sovrattaUo  di 
quell'augusto  tribunale  di  penitenza,  die  Iddio  institui  per  conver- 
tire e  migliorare  gli  uomini ,  e  che  il  Gesuitismo  moderno  adopera 
sovente  a  pervertirli. 

Non  crediate  però.  Padre  Francesco,  che  pubblicando  queste 
notizie  e  facendo  questi  giudizi,  io  sia  troppo  severo  e  inurbano 
verso  le  dame  del  Sacro  Cuore  ;  perchè  le  mie  parole  sono  un  bei 
niente  a  paragone  dei  fatti  altrui.  Siccome  dalle  cose  discorse  ri- 
sulta che  voi  siete  poco  informato  dei  successi  dell'  Ordine,  non 
dovete  sapere  ciò  che  testé  accadeva  alle  vostre  suore;  il  che 
veramente,  se  si  guarda  alle  circostanze,  ha  dello  strano  e  deti* 
incredibile.  Imperocché  il  fatto  che  vi  voglio  raccontare  accadde  in 
Italia;  e  non  mica  nelle  gole  inospile  delle  Alpi,  o  sui  gioghi  aV- 
gestri  degli  Apennini,  o  nella  fiera  Corsica,  o  nella  rozza  Sardina, 
ovvero  in  qualche  borgo  o  villaggio  abitato  da  zotiche  popolazioni; 
ma  bensì  nella  provincia  che  ebbe  sinora  la  fama  di  essere  la  più 
colta  e  gentile  della  penisola.  Dico  sinore,  perchè  lemocheo^ì 
non  sia  più  cosi  ;  e  che  l'avvenuto  le  abbió  tolta  o  almeno  soenMi 
l'antica  riputazione.  Che  i  Toscani  non  vogliano  saper  dei  Gesnili, 
si  capisce  :  la  patria  dell'  Alighim  e  di  Michelangelo  non  pw 
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avere  laclinmoiie  peri  molli  Padri.  Ma  che  la  ciuia  di  Donatello  e 
del  cantore  di  Laura  rifiuti  di  ricettare  le  Gesuitesse,  non  lo  so  in- 
tendere; e  se  non  avessi  fra  mano  i  documenti  che  l'attestano,  noi 
crederei.  Sìngolar  cosa  a  pensare!  L'umanissima  e  gentilissima 
Toscana,  il  giardino  d'Italia,  il  nido  delle  muse,  delle  grazie  e 
degli  amori,  il  seggio  della  lingua  più  soave  e  armoniosa  del 
mondo,  ha  il  cuore  di  negare  T  ospitalità  alle  donne.  E  non  mica 
a  donne  da  strapazzo  e  di  montagna,  come  quelle  che  vennero  ' 
celebrate  dal  Mauro,  o  simili  alle  incolte  e  sparute  foresi  delle  ma- 
remme ;  ma  ad  un'  eletta  di  dame,  che  basterebbero  a  fiorire  una 
corte  e  ad  ornare  una  città.  Vedete  quel  drappelletto  di  pellegrine, 
che  si  avanzano  lunghesso  l' Amo  con  un  sorrìso  cosi  amabile  sulle 
labbra  e  un  chinar  di  capo  cosi  grazioso?  Voi  crederete  che  i 
Pisani  siano  per  incontrarle  in  processione,  facendo  in  lor  servigio, 
come  si  dice,  il  ponte  d'oro,  non  mica  per  congedarle,  ma  per 
riceverle.  No  signore  :  i  malcreati  diiudono  loro  le  porte  in  faccia. 
Direte  che  lo  fanno,  perchè  son  ghibellini.  Ma  la  guelfa  Firenze 
non  si  mostra  meglio  pietosa,  verificando  in  questo  caso  il  com- 
plimento fattole  dal  suo  poeta  di  tener  del  macigno;  e  l'esempio 
scandaloso  della  metropoli  si  propaga  in  un  batter  d'occhio  per 
tutto  il  domìnio,  dalla  culla  di  Gino  a  quella  del  Petrarca. 

La  cosa  è  qui,  Padre  Francesco,  e  se  volete  intendere  pi» 
minutamente  come  sia  passato  il  fiero  caso,  eccovelo  in  poche 
parole.  Dovete  sapere  che  parecchi  anni  fo  i  Gesuiti  aveano  già 
tentato  di  traforarsi  in  Toscana,  mediante  il  patrocinio  di  alcune 
persone  cospicue,  che  li  favorivano,  perchè  non  li  conoscevano; 
ma  non  furono  voluti  dal  governo  ricordevole  e  geloso  delle  ono- 
rate tradizioni  di  Leopoldo.  Dopo  qualche  tempo  essi  rifecer  la 
prova,  e  per  meglio  innuzzolire  i  rettori,  si  profferserodi  addossarsi 
l'indirizzo  ed  i  carichi  dell'  orfanotrofio  pratese  indebitato  e  sca- 
dente; l'arte  però  riuscì  vana,  atteso  la  fermezza  del  principe,  i 
cartelli  del  popolo,  e  lo  zelo  oculato  dei  ministri.  Essendo  poco  ap- 
presso passali  di  vita  il  Fossombront  e  il  Corsini,  e  sottentrati  uo- 
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mini  il  tempra  più  doloe  e  àrreii4etote  alle  mene  gesutid^»  i  1^ 

dri  che  mai  non  posano ,  mai  non  ìstaneano,  ai  ctmeDlarooo  4i 

MioTo;  se  non  che,  scaltriti  dall' esperienxa,  stimarono  opportuno 

di  non  mettersi  in  mostra,  e  fecero  comparire  le  donne.  Spallag- 

giate  da  occaUi  feuton,  le  dame  del  Sacro  Cuore  statano  {^per 

aprire  sul  basso  Arno  una  casa  di  «ducande  :  due  ricche  gentildomie 

torinesi  somministravano  la  moneta,  il  governo  toscano  autorizzava 

il  contratto,  e  i  Gesuiti  ne  gongolavano.  Se  la  cosa  riesce,  come  nmi 

par  da  dubitare,  siamo  a  cavallo.  Due  de'  nostiri  andranno  a  Pisa 

ogni  settimana  per  confessare  le  maestre  e  le  alunne.  Guadagnate 

le  donne,  avremo  fodlmente  gli  uomini.  Vero  è  che  quel  maledetto 

Studio  ci  darà  da  studiare  ;  ma  ora  che  l' Università  di  Torino  d 

sguizza  dalle  mani,  ci  dee  essere  tanto  più  a  cuore  di  conquistare 

quella  di  Pisa.  Faremo  colà  come  in  Piemonte,  dove  il  nostro 

Manera  fu  lo  schiamazzo  e  Dante  il  vischio,  con  cui  adescammo  la 

gioventù  letterata.  Quando  fommo  sicuri  di  aver  piede  in  paese, 

mandammo  il  poeta  con  Dio,  e  facemmo  balzare  l'interprete  dai 

versi  nei  quodlibeti.  Useremo  in  Pisa  la  medesima  alchimia;  ne 

non  che  Galileo  potrà  esservi  più  acconcio  per  far  le  parti  uffidose 

di  piccone  e  di  bietta,  finché  scalzate  le  radici  e  aperto  il  l^no, 

possiam  gittar  via  l'albero  ed  il  conio.  E  se  il  valentuomo  arrestò  il 

sole  coHa  forza  del  suo  ingegno,  noi  ci  serviremo  del  suo  nome  per 

fermar  di  nuovo  la  terra.  Mentre  i  buoni  Padri  facevano  questi  fcd 

conti  e  si  fregavan  le  mani,  Firenze  fremeva,  Pisa  minacciava,  ^ 

appiccavano  i  cartelli,  risonavano  imprecazioni  ixMitro  le  Gessi- 

tesse,  e  andavano  in  pezzi  i  vetri  del  Vicario  generale  (uoaio  dd 

resto  rispettabile)  che  aveva  patteggiata  la  casa  ;  il  quale,  se  ha 

letto  i  Promessi  sposi,  dovette  ricordarsi  in  tal  punto  del  Yieario 

di  provvisione,  jl  governo  per  dare  uno  sfogo  inaoeente  e  bre 

«aa  diversioaie  utile  ai  commossi  umori,  volle  aeereseere  e  wriare 

gli  spassi  (tei  carnovale,  introducendo  eerti  usi  romaneschi  j^oeo 

^rati  alla  gentiiezla  toacana.  Ma  i  confetti  non  addolcirono  le  Iìb- 

gue,  e  i  moocoletti,  non  Ohe  spegnmm  le  dimostrazioni  popolari,  le 
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misero  hi  maggior  hime.  Corse  flimt  che  due  Gesiili  fossero  in 
Pisa  camoffati  per  serrigio  delle  saore  e  allesserà  rimpmdenaa 
d^inlerveaire  a  ima  pobbliea  Iettare.  Gosoodati  per  qael  che  eraM« 
si  kvò  aa  gran  baccano  :  gK  studenti  alsaroBO  la  tooe  in  tece  del 
professore;  e  i  Padri i«fmW  Ai Icfila  jfloria ftvono  costretti  adah* 
bandonare  la  scuola  e  poco  appresso  il  paese  eolie  ciglia  raae  di 
ogni  baldanza  e  ripetendo  con  Dante,  benché  in  senso  alquanto 
(Kfefso  : 

Chi  ci  ha  n^te  le  dolenti  case? 

n  gOTematore  di  Pisa  fermò  con  senno  i  tumulti  e  ricorse  al  prhi-- 
cipe  per  rimuoverne  foccasioDe  ;  ma  i  consigli  eran  difisi  e  quindi 
il  governo  impacciato.  Frattanto  i  savi  temevano  che  i  disordini  si 
rinnovassero  e  che  la  Toscana  fosse  per  vedere  interrotta  quella 
felice  iranquìIKlà  che  la  privilegia  fra  tutte  le  province  italiche,  e 
die  è  del  pari  onorevole  a  chi  ubbidisce  e  a  chi  comanda.  Gli  spa- 
Tentava  più  ancora  il  pensiero  che  i  governanti  potessero  cedere 
alle  istanze  ostinate  di  una  setta,  che  avrebbe  guasti  e  avvelenali  i 
finttf  di  quel  suolo  fecondo,  e  distrutto  in  breve  un  edifizio  di  ci* 
Tiltà  innalzato  coHe  fetìche  e  coi  sudori  di  molte  generazioni. 

L' università  di  Pisa  venne  providameate  al  soccorso,  rendendo 
alla  patria  ed  al  principe  quel  servigio  che  (^niboon  cittadino  lora 
dee  in  tali  occorrenze.  A  tutti  compete  il  diritto  e  talvolta  eziandio 
eorre  H  dovere  di  esprimere  eolie  parole  e  cogli  scritti  pubblica* 
mente  V  opinione  dei  buoni  :  sovrattutto  nei  frangenti  pericolosi 
e  difficili  ;  ma  ninno  può  ferlo  con  maggiore  opportunità  e  con 
m%lior  successo  di  queNe  pubbliche  radunanze  e  institazioni,  die 
rappresentano  le  parti  prè  elette  del  popolo.  Per  questo  rispetto  fl 
dero  e  il  patriziato,  i  maestrali  e  gM  atenei,  il  f5ro  ed  il  fondaco, 
fl  banco  e  T  esercito,  per  quanto  le  loro  spettanze  siano  varie  a 
disfermi ,  non  differiscono;  oaoeìaesiaohè  tutti  possono  essere  or» 
gam  e  lingue  aotorevoti  della  pnhMìea  opiniaae,  e  il  debbono^ 
quando  si  tratta  di  riparano  ai  mali  iaMainenti  edi  l&erape  lo  stalo 
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da  un  grave  rischio.  E  ciò  eziaodio  nei  governi  di  assoluto  domì- 
nio; perchè  strano  sarebbe  il  disdire  alle  varie  membra  della 
repubblica,  ancorché  destituite  di  giurisdizione  politica,  quella  fa- 
coltà, che  compete  a  ogni  privato  che  parli  o  che  stampi.  La  rimos- 
tranza e  la  petizione  appartengono  a  quei  diritti  inalienabili  di  ogni 
consorzio  e  di  ogni  individuo ,  che  non  si  possono  togliere  sena 
abolire  le  leggi  dell'  umana  natura.  Perciò  i  buoni  governanti,  non 
che  indispettire  o  adontarsi  di  tali  dimostrazioni,  debbono  saperne 
grado  agli  autori,  quando  siano  fatte  a  proposito,  non  escano  dai  li- 
miti di  una  semplice  rappresentanza  e  siano  accompagnate  dalla  de- 
bita riverenza.  Imperocché  adoperate  in  tal  modo  sono  sempre  utili 
e  talvolta  necessarie  ;  quando  un  governo,  anche  savio  e  forte,  può 
trovarsi  momentaneamente  arranato  o  per  disaccordo  de'  snoi  con- 
sigli 0  per  una  folla  di  riguardi  estrinseci  verso  gli  alleati,  gli 
amici,  gli  aderenti  :  perché  errano  coloro  che  credono  i  politi 
essere  in  tutto  i  più  liberi  degli  uomini  ;  solendo  crescere  propor- 
zionatamente colla  potenza  i  ritegni  e  gli  'ostacoli,  che  ne  ristrin- 
gono 0  ne  impediscono  l'esercìzio.  Perciò  una  manifestazione  op- 
portuna e  rispettosa  del  parere  universale  può  porgere  a  chi  legge 
il  destro  di  uscire  onorevolmente  da  una  indecisione  forzata  e 
penosa,  di  secondare  la  propria  intenzione,  e  di  giustificarla  ezian- 
dio nel  concetto  de'  più  sdegnosi  e  de'  più  schivi  ;  la  quale  nei 
reggimenti  buoni  non  può  mai  dissentire  da  quella  dei  loro  sog- 
getti. Il  che  vuol  essere  ricordato  non  solo  dai  principi,  ma  eziandio 
dai  popoli  italiani  ;  perchè  potrebbe  quando  che  sia  nascer  caso  che 
tali  interventi  legali  e  pacifici  di  qualche  celo  od  ordine  civile 
occorressero  al  bene  della  comune  patria  o  dei  particolari  governi 
di  questa  o  quella  provincia.  Ora  ninno  poteva  più  convenevol- 
mente interporsi  nell'  affare  di  Pisa  che  il  suo  Studio,  il  quale  è 
uno  dei  seggi  italiani  più  lodali  di  quella  sapienza,  die  il  Gesui- 
tismo si  sforza  di  spegnere  con  ogni  suo  potere.  Esso  compilò  un 
memoriale,  indirizzato  al  governatore,  secondo  lo  stil  del  paese,  e 
contenente  le  ragioni  sommarie,  per  cui  l' assentire  alla  domanda 
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d«Ue  dame  del  Sacro  Gaore  sarebbe  stalo  pregiadiriak  o  aimeia 
peiìeoloso.  Trovarsi  in  Toscana  altri  monasteri  instituiti  per  Teda- 
casioDe  delle  (anciulle  e  benemeriti  nell'  esercizio  di  questo  carico. 
Il  Sacro  Cuore  tirarsi  dietro  la  Compagnia,  cioè  un  Ordine  fazioso, 
dandeslino,  di  pericolo  per  la  Chiesa  e  lo  stato,  perchè  tende  a 
usurpare  tutti  i  poteri  sociali,  ferma  il  corso  della  civiltà  e  nuoce 
ai  progressi  della  religione,  rendendola  odiosa,  e  attraversandosi  a 
quella  riconciliazione  delle  classi  colte  colle  credenze  cattoliche,, 
che  è  il  bisogno  e  ravviamento  del  nostro  secolo'.  Da  quattro  in 
foori,  tutti  i  professori  pisani  soscrissero  la  petizione;  e  fra  essi 
cafldpeggiarono  i  nomi  di  alcuni  ecclesiastici,  uno  dei  quali,  il 
Corradini,  professore  di  filosofia  razionale,  merita  di  essere  distin- 
tamente menzionato  per  la  nobile  costanza  e  indipendenza  dell' 
animo  temperatissimo,  e  per  lo  zelo  sapiente  con  cui  si  adopera  a 
conciliar  la  iede  colla  gentilezza.  Lode  comune  a  non  pochi  altri 
cUeritì  toscani  anche  fuori  dello  Studio  ;  e  basti  il  nominare  per 
tutti  Ambrogio  Ambrosoli,  che  testé  parlava  al  clero  ed  al  popolo 
pistoiese  con  tanto  amore  sui  doveri  dei  preti  verso  le  classi  povere 
e  dolenti'.  Felice  la  provincia,  in  cui  il  fiore  del  chiericato  è  una- 
nime al  senno  della  nazione  e  fornito  di  coraggio  civile;  perchè 
chi  contrasta  alle  sette  potenti,  ancorché  lo  (accia  con  gran  riserva, 
per  solo  amore  del  pubblico  bene  e  scarico  di  coscienza,  non  per 
ìstudio  0  suggestione  di  parte,  può  difficilmente  causare  il  pericolo 
delle  calunnie  e  spesso  ancora  delle  persecuzioni.  Il  nobile  esempio 
dato  dall'  Università  fu  seguito  in  Pisa  e  in  Firenze  da  tutti  gli 
ordini  civili  ;  e  il  memoriale  arricchito  dei  nomi  che  primeggiano 
in  corte,  nei  magistrati,  nella  curia,  nel  commercio,  nelle  lettere 
e  nell^  gentili  arti  giunse  al  cospetto  del  principe  con  più  di 
trecento  soscrizioni ,  e  come  un  attestato  autorevole  del  voto 
pubblico.  L'ateneo  pisano  spiccava  in  capo  del  foglio;  e  questo 
privilegio  di  generosa  entratura  non  dovette  acquistargli  la  be* 

^  Documenti  e  schiarimenti,  XXIV,  1. 
*  Documenti  e  schiarimenti,  XXV. 
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nefotenza  4&  chi  avrebbe  volato  poter  fiagere  d'ignorar  V^fi- 
nione  universale  per  violarla  impanemenle. 

Il  Gramhica  non  appartiene  a  tal  novero  ;  e  la  riputazione  che 
questo  savio  e  buon  prineìpe  gode  ndla  penisola  d  fo  ered^e  Ae 
gli  sia  piaciuto  il  riverente  e  giudizioso  ricorso  contro  una  fraoae, 
die  è  mortale  nemica  di  chi  porta  il  nome  e  conserva  gli  spiriti  di 
Leopoldo.  Ma  altrettanto  non  ne  parve  a  certuni  die  la  lavorine 
e  la  caldeggiavano;  i  quali  non  potendo  mettere  in  fatto  le  ialeii- 
doni,  vollero  almeno  esprìmere  il  dispetto  colle  parole.  Il  Provve- 
ditore dello  studio  fu  incaricato  di  ammonire  exoflÉio  i  prafessori 
che  aveano  soscritto  il  memoriale  ;  i  quali  risposero  alla  coiva 
con  una  protesta  tanto  sugosa  e  condsa  quanto  piena  di  deeort  e 
di  riserva  ;  dichiarando  di  avere  adempiuto  a  un  debito  di  w- 
scienza;  e  toccando  l'utile  che  toma  ai  governi  dalle  siaoeree 
ossequenti  rappresentanze  dei  cittadini  ^.  E  in  vero  tutta  Wib 
dee  essere  riconoscente  all'  Università  di  Pisa,  che  diede,  e  aflt  Ta- 
scana,  che  segui  concorde  le  mosse  di  quell'atto  di  carità  pitm; 
perchè  oltre  al  profittevole  esempio  di  coraggio  dvile,  esse  sahra- 
rono  la  parte  più  bella  della  penisola  da  una  setta,  die  piantata  sol 
Po,  sul  Sebeto  e  sul  Tebro,  e  già  formidabile,  diverrebbe  ancor fìi 
tremenda,  se  fosse  riuscita  a  stanziarsi  sull'Amo.  Oh  almeno  il  loie 
d'Italia  possa  campare  illeso  dall'ombra  malefca  e  dalle  inioeDse 
pestilenziali  del  Cìesuitismo!  E  la  graziosa  Toscana  si  conseni  fra 
le  diserte  e  squallide  popolazioni,  come  tutdare  fortezza  di  óvH 
inespugnabile  agli  assedi  e  agli  assalti  dei  nuovi  barbari! 

Giova  sperare  che  tali  esempi  porteranno  i  loro  fratti,  e  bramii 
ahneno  rinsavire  gli  nomini  di  buona  fede  che  per  addietro  s'ila- 
sero.  Quanto  agli  altri,  egli  è  difficile  che  Tesperienza  n  rimettala 
cervello;  e  Io  sa  la  Toscana,  che  appena  rasserenato  il  ddo,  h  vile 
rannuvolarsi,  e  aliar  di  nuovo  uno  stormo  di  fiilse  colombe,  annaa- 
ziatrid  dd  corbi  e  foriere  della  tempesta.  Un  altra  sassaiuda  (che 

^  Documenti  e  seMarimenti,  XXIV,  9. 
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oike  neHe  sobte  finefitre)  le  mise  io  foga  ;  e  aTemlo  il  comvM  di 
Pi8ft»  p^  quanto  à  racconta»  cmnperato  il  nido,  si  partala  fiducia 
die  le  ospiti  ioiportiioeavrebboro  nesso  il  coore  ia  pace,  Tcdando 
pMBO  t' ritoggiamento.  Ma  the  )  Le  dame  del  Sacro  Cuore  oMctale 
di  Piaa  non  msdron»  mai  di  Timana;  mneherate  eoi  titolo  edifi^ 
amile  di  mort  dilla  Carità,  ricovera^no  a  Firenze,  e  stanziaTan» 
fuori  le  porta  di  san  Miniato  ndb  villa  de*  Reverendi  Padri  Sco- 
lopi,  ditta  la  Pontina,  p.mhi  ri  fabbricasse  loro  un  edificio  meglio 
capace  d^wi^  ifltMe  d^  educazione.  Senso  i$Uerrogame  il  segretario 
del  regio  Diritìo,  come  dimandano  le  leggi  toscane^  apersero  tosto 
ed  iUegaimente  ufia  sctiele  per  le  bambine  del  popolo  sotto  la  di-- 
reaione  deUa  superiora  Anna  Lapim  ^.  I  Toscani,  acutissimi  come 
asilo  e  più  difficili  a  ingannare  di  ogni  altra  popobiione  italiana, 
seopenero  la  ragia  e  la  di^ulgaroM  \  Qni  però  non  finirono  i  ten- 
tali^ dei  fazioà  ;  e  si  possono  kef^re  neUa  cronaca  spiritosa  dello 
stesso  scrittore  le  industrie  usate  (benché  inutilmente)  presso  il  Te- 
nerabileparoco  di  Sa*  Frediaao  par  goaslare  una  scuola  serale  di 
giovani  popolani  da.  lui  fimdala,  e  T  introduzione  di  certe  snera, 
che  si  diiamano  lenriwrie  dell'Ordine  francescano,  ma  die  i  pie 
credono  rieinte  di  nn'  altra  fune  assai  mene  dantesca'.  Il  coatado 
non  va  esente  dall'  infezione.  Pistoia  ha  diverse  congreghe  di  genio 
affitto  gesuitico*,  e  in  Gertalde,  grosm  terra  di  Val  d' Elss,  fiorisce 
un  convento  di  sorelle  di  santa  Dorotea,  che  educano  le  fanciulle» 
oiimiaesfriiwiofeari^mrpJamMito  tuttoció  che  veggene  e  sentono, 
e  a  seandagUare  k  altrui  eoeeknze.  Un  instituto  dello  slesso  nome 
si  trova  pure  in  Firenze ,  il  quale  ih  professione  di  riparare  al  as- 
sordine del  sec(^,  che  è  uno  spmto  d'insuÒordinaatone,  abiiuando 
la'fiepentk  at  rispeUo  ed  atta  soggezione  ai  maggiori^;  ottimo 


'  Di  Bom,  CoA  ìa  pemo.  Losanna,  184t),  pag.  343,  344. 

*  Jhemmmui  #  s^nùmmimù  UVI,  1,  a. 
'Db Boni.  Op.  ctt.,  pag.  345-349. 

*  Ihid,,  pag.  350-354. 

*  J)etememi  t  uhà&fimmti,  XlVf ,  3. 
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inteolo,  se  la  soggezime  fosse  iotesa,  seooodo  i  priodfni  deH'ETaa- 
gelìo  e  noD  secondo  quelli  dei  Gesuiti.  Egli  è  per  lo  meno  ami 
probabile  die  le  DoroCdBe  di  Toscana  siano  sorelle  carnali  di  qvdie 
di  Genova,  non  solo  avendo  lo  stesso  nome  e  lo  stesso  genio,  na 
(ciò  che  più  rilieva)  praticando  del  pari  la  spiagione  e  i  rapporti- 
menti»  che  sono  il  carattere  universale  e  indelebile  delle  dieatde 
gesuitiche  ;  ed  essendo  noto  che  i  Padri  liguri  ebbero  qualche  parte 
uei  maneggi  fatti  per  introdurre  in  Pisa  le  dame  del  Sacro  Caore. 
1  quali  Padri  veggono  di  mal  occhio  la  Toscana  contermim  ii 
buon  essere  di  salute ,  e  temono  che  la  sua  valetudine  (appicca- 
ticcia  più  del  contagio)  possa  comunicarsi  alle  due  prossime  ri- 
viere ;  oltre  che  animati  dal  genio  antico  delle  conquiste  soffrono 
mal  volentieri  i  loro  angusti  confini  e  vo^iono  forse  imitare  in 
religione  V  antica  competenza  politica  della  repubblica  fenovese 
colla  pisana,  onde  nacquero  le  celebri  liti  di  Serezana  e  di  Serea- 
nello. 

Niun  però  creda  che  con  questi  cenni  io  voglia  indurre  altri 
leggermente  in  sospetto  intomo  a  congregazioni  già  stabilite,  o 
consigliarne  lo  sterminio;  perchè  so  i  riguardi  che  si  debbooo  a 
tutti  gr  instituti,  e  specialmente  ai  benefici  ;  e  non  ignoro  che  Te- 
dificare  essendo  a  gran  pezza  più  difficile  che  il  distruggere,  questo 
dee  farsi  a  rilento  e  solo  quando  si  è  indarno  assaggiata  ogni  ria 
possibile  di  miglioramento.  Tanto  più  che  come  ho  già  avvertito, 
le  opere  di  beneficenza  guaste  dal  Gesuitismo  si  ponno  spesso  sm- 
ficare  con  qualche  mutazione  degli  ordini  e  sovrattatto  con  quella 
delle  persone  ;  senza  che  si  debba  ricorrere  a  un  doloroso  taglio. 
Egli  importa  adunque  che  i  superiori,  sì  ecclesiastici  che  civSi.  k 
sopravveglino  attentamente»  e  se  le  trovano  ammorbate  da  qual- 
che seme  immorale  e  fazioso,  rechino  pronta  ed  attuosa  al  rimedio 
la  mano.  E  che  v'ha  di  più  immorale  che  la  delazione  inslillati 
nell'età  tenera?  Si  può  immaginare  una  più  orribile  contamioa- 
zione  dell'  innocenza?  Dico  i  superiori  si  ecclesiastici  che  civili; 
intendendo  sotto  questo  nome  gli  uommi  e  non  le  donne.  Le  quali 
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essendo  eseiase  dalla  vita  politica,  alomi  vorrebbero  ristoraraele , 
parleeipaiKlo  loro  il  goveroo  della  religione  ;  quasi  che  la  legge 
salica  non  sia  ragionevole  nel  santuario  meglio  ancora  che  nella 
reggia;  essendofi  stata  introdotta,  non  mica  dai  Franchi ,  ma 
da  san  Paolo  ^  Oggi  regna  in  una  parte  del  sesso  amabile  ona 
spezie  di  furore  pel  Gesuitismo,  e  per  tutto  ciò  che  gli  si  attiene  ; 
e  chi  ben  guarda,  può  avvisare  che  la  setta  è  debitrice  principal- 
mente alle  donne  di  quella  poca  vita  At  ancor  gli  rimane.  Se  tu 
vedi  che  i  cappellacci  continuino  ad  oscurare  un  paese,  donde  sono 
eacciati  o  non  voluti  ricevere  legalmente,  cerca  bene  e  troverai  in 
ultimo  costrutto  eh'  essi  ci  alloggiano  all'  ombra  di  una  cuffia  o  di 
un  cappellino.  Potrei  citarti  esempi  assai  notorii  e  proferirti  nomi 
insigni,  se  la  riverenza  eh'  io  porto  alle  donne  in  ogni  caso  non  mei 
vietasse  ;  alle  quali  si  debbono  molli  riguardi  anche  quando  tra- 
passano i  confini  della  propria  giurisdizione.  Tanto  più  che  sogliono 
esservi  indotte  da  quella  txmtà  e  tenerezza  di  cuore  che  fa  di  loro 
la  parte  più  benevola  e  pietosa  del  genere  umano  ;  la  qual  bontà 
le  porta  naturalmente  ad  abbracciare  la  causa  dei  perseguitati. 
Ora  i  Gesuiti  si  spacciano  per  tali  ;  e  lo  sarebbero  in  effetto ,  se 
r  onorata  qualificazione  potesse  convenire  a  chi  è  malmenato , 
perchè  malmena  e  .obbliga  gli  altri  per  riscattarsene  a  rendergli 
la  pariglia.  Bla  le  donne  non  sono  e  non  possono  essere  per  ordi- 
nario spettatrici  delle  colpe  dei  Padri,  e  solo  ne  odono  le  querèle, 
ne  veggono  le  disgrazie  ;  onde  par  loro  dura  cosa  a  credere  che 
queste  siano  meritate,  e  che  sotto  apparenze  si  belle,  quali  sono 
i  seminanti  gesuitici,  si  possa  nascondere  tanta  malizia.  Aggiungi 
che  non  pochi  di  quelli  sono  fomiti  individualmente  di  qualità  egre- 
gie ;  e  che  il  male  non  risiede  tanto  nelle  persole,  quanto  nella 
setta,  vale  a  dire  nella  sia  azion  complessiva  e  sodale;  la  quale 
dee  di  necessità  siìiggìre  alla  perspicacia  donnesca,  come  quella  che 
è  ristretta  tra  i  limiti  angusti  della  vita  privata  e  della  famiglia. 

M  Cor.,  XIV,  84. 
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Aggimigt  ancora  la  special  Gon?emensa  che  la  religioae  dei  Mri 
ha  ctgU  afetli  nmliebri,  sofrittatto  se  alla  nativa  «MdtediM 
Si  aggimge  quella  motteoa  di  aHevamenlo ,  die  per  qnaalo  ad» 
dirada  molli  è  a»  pregb  e  un  vanto  del  aostro  secolo*  Imperocché 
già  ai  tempi  di  Dante  le  gentìM  donne  più  ncD  vegghiavMo  a  stadia 
ddla  colla,  né  favol^giavano  di  Fiesole  o  di  Roma  ;  e  ogp  nm  è 
meraviglia  che  esse  abbiano  dismesse  affitto  qielle  abitudiai,  At 
sarebbono  di  troppo  grave  disdoro  esiandio  agli  uomini.  Come  vmì 
che  quando  il  mattino  della  vita  è  consacrato  agli  sdterzi  e  sHe 
gale,  non  si  vadii  dopo  il  meriggie  agli  amuleti  e  alle  giacolalorie? 
Per  una  regola  che  falla  41  rado,  il  modo  in  coi  altri  intende  e  pra- 
tica le  cose  di  spirito,  risponde  a  quello  che  egK  reca  nella  cogni- 
aone  e  nell'  uso  di  quelle  di  un'  aUra  specie.  Chi  è  leggero  e  moHe 
neUe  opere  di  civiltà  non  può  esaere  virile  ed  austero  in  qneUe  A 
religione.  Il  (jesuitismo  co'  suoi  dolciumi,  le  sue  ddicature,  iwai 
intingoli,  il  suo  vezzo  di  tirare  la  reKf^e  a  ^ùoltomìa  e  a  Irw- 
tulio,  è  dunque  proporzionatissimo  aUa  educazione  moderna  non 
solo  del  sesso  debole,  ma  eziandio  di  quello  che  si  suole  ancora 
chiamar  forte  per  effetto  di  una  consuetudine,  che  ai  di  nostri  ha 
spesso  viso  d'ingiuria;  e  questa  è  la  cagion  principale,  per  cui  hi 
setta  annovera  non  podù  fenKori  anche  tra  i  baffi  e  le  basette* 

Non  vorrei  che  taluno  pigiasse  oecasìone  da  quanto  dieo  per 
mettermi  m  voce  di  calunnioso  verso  le  donneo  di  poco  galante; 
perchè  avendo  già  contrari  i  Gesuiti»  se  attizzassi  ancora  a'mid 
danni  la  parte  più  leggiadra  del  genere  umano,  il  caso  ano  sa- 
rebbe senza  rimedio.  Mb  io  aon  calunnio  le  donne  più  che  gli  uo- 
mini, attribuendo  aUe  une  ed  agli  altri  i  vìzi  dell'  instiiuTimi  che 
ricevono  ;  e  credo  anzi  di  bene  meritar  delie  prime,  trattandole 
con  maggior  rispetto  che  nes  uso  verso  t  secondi.  B  questa  distfan 
zione  mi  par  ragierovole  e  giusta;  perchè  la  natura  deHe  donna 
essendo  temperata  adoleoaza,  gli  tooasai  del  Gesuitismo  tnnaoenta 
sono  più  tollerabili  e  meno  spiacevoli  in  esse  che  nei  maschi.  Una 
donna  che  se  la  intenda  coi  Padri  non  lascia  perriò  di-essere  ama* 
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Uè;  iftacott'èbriUovDiiiiMdiegMmli0geilCk»m*èri^^ 
f^re  i  moBtMdH  e  le  barbeai  servigi  dei capf^lonìl  Io  nea  io- 
eeBiro  mai  imo  dì  qoeiti  iogesiiilali,  «enia  che  lesto  mi  com  al 
pensiero  Alcide  degenere  ai  piedi  di  Oofole  e  di  Me^  o  il  gran  re 
Mi' Assiria  che  ca^va  e  filava  Ira  le  sue  beile.  Deuderando  pei 
4be  le  doone,  senza  dismettere  le  ammirabili  prerogative  del  loro 
sesso,  ritraggano  alquanto  del  virile  e  del  severe,  credo  di  essere 
«mai  piÀ  galante  di  coloro  che  le  guastanoe  le  adulano.  6  siccome 
se  ne  trovano  akmne  cbe  rappresentano  quest'armonia  inefihbile 
del  forte  e  del  grazioso,  perchè  tali  esempì  non  si  potrebbero  mei- 
l^pUeare^  L' ingegno  greco,  qnando  volle  ritrarre  la  perfesìon  della 
donna,  immaginò  le  Grasie;  ma  per  ridnrffe  il  coneelto  idoleggiato 
a  oampimento,  ei  aggiunse  le  Muse.  E  le  muse  degli  antichi  non 
kumo  punto  del  pedanlesoo  o  del  lesioso,  come  le  nostre  talvolta, 
perdiè  guidate  da  valarosi  doci  ;  qtMtodo  i  figliuoli  dì  Alcmena  e  di 
Latona,  non  quelli  dì  Maia  o  di  Venere,  ebbero  il  titolo  ed  il  carico 
ordinario  di  Musageti.  La  fanteria  gesuitica  all'  incontro  vorrebbe 
'Oonvertire  in  Parche  (per  non  dire  m  Furie)  la  graziosa  progenie  di 
'Ibemoane  e  di  Eurinome.  In  Parche?  0  Giove  buono  1  Sì  può  im- 
maginare maggior  sacrilegio  di  questo?  Colui  ehe.inventò  le  Parche 
meriterebbe  il  trattamento  che  quel  tristo  di  Penteo  ricevette  dalle 
Baccanti.  Ora  pormi  che  le  Gesuilesee  tei^gano  alquanto  della  prde 
4i  Averuo;  e  per  un  certo  versosiano  anche  peggiori  ;  perchè  esse 
aUendono  solp  a  troncare  il  ^o  della  vita  in  vece  di  tesserlo,  e  U 
ministerio  di  Atropo  non  èaoeompagnalo  presso  di  loro  da  quello 
di  dolo  e  dì  Lachesi.  le  dico  tutte  queste  cose  nel  presupposto  che 
ia  vera  dignità,  la  grandezza,  la  potenza  delle  donne  consista  negl' 
influssi  nobili  e  generosi  che  esse  hanno  sugli  uomini,  e  non  mica 
mU'  intromettersi  diretuimente  deUe  cure  sacre  e  civiU.  Ma  sento 
«imnarf  che  io  ho  il  torte;  eehe  la  donna  non  sarà  mai  riabiU^ 
Ma,  inchè  le  sue  dita  non  maneggeranno  la  lancia  e  hi  sciabola 
Moa  meno  speditamente  che  l' ago  e  la  conocchia.  Vi  sono  imzi  certi 
filosofi  che  aaUveggono  non  lontano  un  tempo,  in  cui  le  matrone 
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andraoBO  alla  guerra  saceiote  come  le  Amazzoni,  e  che  le  doozdle 
di  Parigi  e  di  Londra  faraooo  olle  pogna  coi  garzoni,  come  le  Ter- 
gisi della  Laconia.  Ninno  de»dera  più  di  me  che  questo  beato  av- 
venire si  Terifichi  ;  e  eonfesso  di  buon  grado  che  av? erandas , 
sarebbe  giusto  di  abolire  la  legge  salica  aiicbe  in  sagrestia,  e  £ 
permettere  alle  dame  di  armeggiar  pei  Gesuiti.  Ma  finché  dura  lo 
stato  presente,  io  giudico,  opportuno  che  elle  se  ne  rimangano  ;  e 
che  contentandosi  di  quel  soave  imperio  che  hanno  nel  consorzio 
abbellito  da  loro ,  lascino  le  cose  di  religione,  come  quelle  di  stato, 
al  governo  dei  maschi. 

Lodando  i  Toscani  del  loro  coraggioso  e  moderato  procedere 
neir  opporsi  all'  entrata  di  una  (azione  funesta ,  non  intendo  già 
di  condannare  tutti  coloro  che  ricusarono  di  partecipare  a  tali  di- 
mostrazioni ;  fra  i  quali  si  trovano  uomini  onorandi ,  il  coi  rffiitto 
mosse  da  buona  intenzione.  Il  desiderio  (fi  ristorare  la  rdi^cme 
trasandata ,  di  medicare  i  guasti  fatti  nei  giovani  spiriti  dalla  mis- 
credenza ,  di  educare  una  nuova  generazione  più  pia  della  Ira- 
scorsa  ,  è  certo  in  sé  stesso  ottimo  e  santo  ;  e  io  amo  di  attribuire 
a  tal  brama ,  anrichè  ad  altro,  il  iavcfre  prestato  alle  dame  del 
Sacro  Cuore  e  simili  congreghe  da  chi  ha  mano  nel  governo  ;  per- 
chè mi  dorrebbe  troppo  di  supporre  che  i  ministri  di  Leopoldo 
siano  mossi  da  suggestioni  straniere  o  da  consigli  faziosi.  Fors' 
anche  concorse  a  partorire  la  loro  deliberazione  il  capriccio  toccato 
ad  alcuni  acattolid  di  far  proseliti  alle  loro  credenze,  viaggiando 
od  os[Ntaùdo  nella  nostra  penisola  ;  onde  nacquero  alcom  aoct- 
denti ,  nei  quali  non  entro,  perchè  trattandosi  di  maneggi  occulti, 
egli  è  diflScile  il  cernere  il  &lso  dal  vero.  Dico  bensì  che  andie 
sopponendo  per  un  momento  che  il  mal  fosse  grave,  il  desiderio 
di  rimediarvi  può  men  giovare  che  nuocere ,  se  non  si  eleggooo 
mezzi  prudenti  e  proporzionati.  Ora  H  Gesuitismo  e  tutto  ciò  die 
gli  si  attiene  non  che  essere  opportuno  in  tal  caso,  riuscirebbe  pre- 
giudiziale air  effetto.  ImpriiAa  io  non  veggo  quanto  sia  savio  il  vo- 
ler sostituire  all'  incredulità  o  all'  ereida  le  dottrine  di  una  s^ta 
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che  sa  molti  capi  non  ha  di  eristiaso  altro  ebe  il  nome ,  che  inse- 
gna una  fede  snperstizioBa ,  nna  morale  corroita ,  e  che  inimica 
con  tanto  ardore  qael  divino  incivilimento,  che  in  ogni  tempo,  ma 
principalmente  ai  di  nostri,  è  sfromento  efficace  di  virtù  e  presidio 
importantissimo  di  religione.  Maqnesto  è  catnnnia.  Bene;  Tnni- 
versale  però  lo  repnt*  vero  ;  ora  il  Gesuitismo,  ancorché  sia  in- 
corrotto, non  può  partorire  i  hnoni  effetti  che  ne  sperate ,  se  non 
è  anche  creduto  tale.  L' odiosità  e  V  ìnfiimia  di  cai  è  in  possesse^, 
sia  ella  vana  e  ingioi  o  fondata ,  basta  a  torgli  ogni  forza  e  a 
renderlo  imitile.  Ma  che  dico  inutile?  Non  eredo  che  dar  si  possa 
spediente  più  pernicioso  ;  tanto  che  io  mi  penso,  che  quando  i  ret- 
tori di  Toscana  volessero  aiutare  e  promuovere  quella  incredulità 
che  deplorano,  non  potrebbero  sortir  meglio  V  intento,  che  mo- 
vendo il  dado  dei  Gesuiti.  Se  i  Padri  degeneri  fossero  stati  ai 
mondo  nei  tempi  di  Ghiliano  imperatore  principe  d'ingegno  acu- 
tissimo, e  anelante  allo  sterminio  del  Cristianesimo,  egli  non  avria 
mmicato  di  favoreggiarli  per  ottenere  il  suo  scopo;  e  V  arte  sarebbe 
stata  più  terribile  e  pericolosa  che  T  interdetto  delle  scuole  e  la 
tentata  ristaurazione  del  tempio.  Non  ripeterò  le  ragioni  che  mi 
(anno  pensar  cosi ,  avendole  già  espresse  più  di  una  volta  ;  e  la 
sola  effervescenza  testé  succeduta  può  chiarir  ciascuno  quanto  sia 
poco  savio  il  voler  patrocinare  la  religione  con  mezzi  che  la  ren- 
dono odiosa  S 


^  Eeco  ìd  qaesto  proposito  alcQne  considerazioni  di  uno  scrittore  eterodosso, 
mt  pieno  di  senno,  voltate  di  fresco  nella  nostra  lingua,  e  Dove  lo  spirito  è 
e  lascia^  libero ,  non  può  mai  la  religione  aver  nemici  perigliosi  ;  che  allora 
e  nessuna  classe  ha  motivo  di  tentare  f  sovvertimento  ;  aUora  operano  soltanto 
€  gì'  interessi  della  società,  li  quali  domandando  una  base  per  istabilire  la  giusti- 
«  sia  e  la  carità  sul  vero ,  conducono  seni'  altro  alla  religione.  È  V  ateismo  una 
«  follia  dei  metafisici,  non  già  la  foUia  della  natura  umana.  Della  vita  dei  sei- 
«  vaggi,  Rogare  V\rilliams  ebbt  a  dichiarare,  non  aver  mai  trovato  un  nativo 
«  americano,  il  qnal  non  tenesse  V  esistenza  di  un  Dio  ;  e  nella  vita  civile, 
«  quando  si  disse  della  corte  di  Federigo,  essere  vacante  il  posto  di  ateista  del 
«  re,  lo  scherzo  fu  tenuto  come  il  pia  mordace  sarcasmo.  L' incredulità  nasce 
«  quando  regnano  V  ipocrisia  e  la  superstizione ,  ma  non  mai  quando  abbia  a 
«  Tare  con  la  ragione.  Avvegnaché  rivoltinsi  gli  uomini  contro  le  oppressioni 
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Né  questa  sareUie  soia  a  Boffricoe  ;  die  il  gaverno  medesÙM 
ne  scapilerebbe  hob  pooe«  e  illuderebbe  l'amore  e  la  sIum  pab- 
bliea.  Ora  il  mettere  uà  reggimeoto  in  sospetto  e  io  av^emiiac 
a'saoì  sudditi,  è  in  ogni  caso  um  Irisla  opera;  ma  il  farlo  qnaado 
esso  è  arato  singolarmente  earo,  e  il  oonvertire  in  diffidemsa  eia 
jnaleTolenza,  l'afieiione  che  un  popolo  porta  al  sno  principe»  è 
'Opera  abbominevole  e  per  poco  sacrilega.  I  bnoni  principi  e 
Bon  sono  troppo  frequeoti  ;  e  quando  qualcuno  ne  capita , 
sareUie  1'  ay?eleaarne  i  dolci  fniAti ,  e  il  rendere  inuiiU  «no  dà 
doni  pìji  eletti  e  preziosi  dd  oielo.  Ora  tal  è  appmrto  il  caso 
della  Toscana  ;  che  la  bontà  di  Leopoldo  e  V  amore  che  i  soni  pa- 
lpili gli  portano  è  cosa  a  tntti  notiasiina.  Oh  sappiano  i  mtnisifi 

e  della  superstizione,  contra  i  capricci  del  dispoUsmo  ecclesiastico,  ma  bob  ami 

<  contra  la  religione  stessa Ove  H  gravame  diventi  eccessivo,  la  prìva- 

€  iion0  della  libertà  ioteUettuale  è  aepUtala  4a  ooBsagnenae  aoiloghe  a  qactte 
€  che  tengono  dietro  alla  privazione  della  libertà  civile  del  popolo;  imperaocbè 
e  se  fla  che  lo  spirito  scuota  II  giogo  della  schiavitù,  il  sentimento  deU'oppres- 
cafone  facendo  velo  tU'  intelletto,  nel  ««o  bcAlere  di  resielere  elle  tirnMiii, 
«  trascorre  anco  a  distm^^ere  con  isdegno  impetuoso  o^  fonoa  di  religione. 

« Le  vie  di  fiitto  contro  l' irreligione  del  pari  che  quelle  contro  il  dispo- 

€  Usmo  religioso,  provocano  1  mali  per  l'appunto  che  sono  destinale  •  prcve 
«  nire,  il  pericolo  stesso  aggiuagendo  sprone.  Se  è  abbandonato  a  sé  stesso  ootai 

<  che  vilipende  le  fondamenta  della  morale  e  della  felicità,  non  fa  che  sodare  le 
«  sue  proprie  vergogne.  Per  lo  contrario,  una  persecuzione  pubblica  è  un  bob- 
e  felle  per  riooprirle  ;  aw^gBBchè  patire  per  causa  di  optoione  é  4a  forte,  ed 
e  onoranda  cosa  è  sempre  mai  il  coraggio  »  (Bancroft,  Storia  degH  Sidti 
UnUi  trad.  dal  Carenxi.  Losanna,  1847,  tom.  1,  pag,  513,  514.  515).  La  storia 
tutta  quanta  attesta  la  verità  di  queste  asserzioni,  e  a  niuno  tanto  importa  il  far- 
sene capaci,  quanto  a  noi  altri  cattolici  e  difensori  della  aama  Chiesa  reeaana. 
I^e  superstizioni  che  invalsero  localmente  e  tem|>orariamente  in  alcuni  paesi  cat- 
tolici, r  inioUeranza  teologica  (differentissiroa  dalla  religiosa,  perchè  (fiiesta 
4xmcerne  il  dogma  e  quella  le  opinioni  )  e  sovrattuito  T  intolleranza  civile  furoBO 
le  prind|>ali  cagioni  del  protestantismo  e  della  miscredenza.  L' Italia  sarà  bob 
solo  di  professione  esterna,  oorne  ora«  aia  di  cuore  e  di  spiriti  onanime  odh 
lède  cattolica,  quando  ogni  vestigio  di  quei  disordini  sarà  spento.  La  |hIi  parte 
di  essi  sono  cessati  ;  quel  poco  che  ne  rimane  |Aeora  ò  nudrito  del  Gesvitisat . 
Ma  se  questo  crescesse  e  si  diktasse,  non  passerebbe  gran  tempo  che  la  nostn 
penisola  si  diromperebbe  all'  empietà  (e  conseguentemente  ai  furori  curili)  come 
la  Francia  nello  scorcio  del  passate  secolo.  Faccia  Iddio  che  i  principi  edi  chie- 
rici italiani  si  persuadano  tutti  di  questo  gran  vero  ;  onde  bob  siano  no  glorae 
costretti  ad  ammetterlo  dalla  propria  esperienza. 
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di  questo  ppioetpe  conservare,  nolrire,  accrescere  la  sacra  fiaiAma» 
invece  di  esporla  al  perìcolo  di  sp^nersi  o  almeno  abbacinarsi  e 
languire.  Si  ricordino  che  i  popoli  son  diffidenti ,  e  non  «  può  dire 
che  abbiano  affatto  il  torto  ;  tanto  spesso  sono  ingannati  ;  e  che 
talfolia  basta  un  accidente  per  ferii  trascorrere  da  un  sentimento 
air  altro  contrario,  mutar  pareri  ed  affetti,  e  amare  ciò  che  innanzi 
avevano  in  odio,  abborrìre  ciò  che  prima  adoravano.  Quando  si 
tratta  di  una  legge ,  di  un  ordine ,  di  un'  esecuzione  da  fersi ,  cer- 
chino qual  ne  sarà  V  effetto  probabile  neir  opinione  ;  e  chieggano  a 
sé  stessi ,  se  l'opera  è  tote  che  se  ne  debba  accrescere  nell'  univer- 
sale l'amore  e  la  stima  del  principe.  Se  la  coscienza  loro  dice  di  no, 
ia  rigettino  senz'  altra  considerazione  ;  perchè  l' amore  dei  popoli  è 
(a  prima  gloria ,  il  più  ricco  capitale  e  la  più  salda  potenza  di  chi 
governa  ;  e  chi  lo  pospone  ad  altri  vantaggi,  fa  un  pessimo  calcolo 
e  non  ne  sta  in  capitale.  Questa  è  la  regola  infallibile  di  ogni  buon 
governo;  e  se  tutti  i  ministri  l'avessero  sempre  in(nanzi  agli  occhi  e 
la  mettessero  in  pratica,  si  dileguerebbero  tutti  i  mali  civili;  perchè 
i  principi  sarebbero  buoni,  o almeno  tali diventerebbono.  Ma  egU 
accade  pur  troppo  il  contrario  frequentemente;  e  non  pochi  si 
trovano  fra  i  consiglieri  e  gli  amministratori ,  che  non  si  fanno 
scrupolo  di  rendere  il  principe  inviso ,  privandolo  dei  cittadini 
affetti  0  togliendogli  il  modo  di  acquistarli.  Il  che  mi  pare  un  de- 
litto di  maestà  offesa ,  maggiore  di  ogni  altro  ;  perchè  men  nuoce 
ai  regnanti  chi  lor  si  ribella  che  chi  spogliandoli  di  benevolenza  e 
di  amore  muta  i  sudditi  in  nemici.  Men  nuoce  al  principe  chi  lo 
combatte  che  chi  lo  infama  ;  e  il  secondo  attentato  vince  di  tanto 
il  primo,  di  quanto  l' onore  è  un  bene  più  grande  che  la  potena»  e 
la  vita.  Senza  che  il  maggior  misfatto  importa  il  minore;  perchè 
mettendo  chi  regge  in  dispregio  e  in  abborrimento,  tu  apparecchi 
infallibilmente  la  sua  rovina  o  quella  de'sum  discendenti;  e  in 
vece  di  uno  o  di  pochi  rivoltosi  gli  attizzi  contro  Y  universale.  E 
v'ha  chi  vorrebbe  commettere  un  tal  crimenlese  per  amor  dei  Ge- 
suiti? Dio  immortale!  Per  amor  dei  Gesuiti ,  si  aprirà  la  via  allo 
Gioberti,  Opere.  Voi.  H.  26 
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sebma  pi»  Ataest^  che  possa  lucadeM  iiijgU  ordini  matm,  e  si 
«ocenderà  la  face  della  discordia  tra  uo  tNM>D  nonarca  e  il  sao  po- 
polo! ChiseaÙDa  l'odioe  ie disseosioai  tra  i  coniugi  o  i  frattUi, 
tra  i  ciltadioi  o^li  amici ,  iic^li  stati  o  nelle  feipiglie»  è  non  sola 
«a  ribaldo,  ma  un  mostro;  e  md  sarà  tak  ehi  opera  il  dìvonaa 
tra  il  capo  e  le  membra  ddla  repohblica?  Chi  lo  b  ia  grazia  di 
una  setta ,  il  cui  (rutto  più  pestifero  ^  appujalo  il  dissidio  che  i«ca 
ififallibilmeote  io  tutti  i  luqghi  dove  penetra  ed  alligna?  Ahtian» 
duoque  cara ,  lo  ripeto,  i  ministri  toscani  la  ripulauoae  4i  Leo- 
poldo :  inorridiscano  al  solo  pensiero  jdi  appanaane  si  betta  bmm^ 
e  diiar  che  un  nome  solito  a  essere  ap|)Uodito  e  benedetto  paitfi 
venire  quando  che  sia  pronunziato  oon  meno  di  riverenza.  Peoaino 
tìie  ooHne  il  fine  importa  più  del  principio,  cosi  poco  menta  nna 
lodata  vita  se  non  è  conchiusa  da  naa  bella  e  gloriosa  morte.  Si 
ricordino  che  di  twtti  i  nemici  dello  stato  i  cattivi  ministri  sono  i 
peggiori  ;  e  che  pessimo  fra  loro  è  quello  che  tradisce  il  nome  e  la 
gloria  del  suo  principe.  Non  dimentichino  finalmente  che  i  minislri 
protellori  della  setta  gesuilieaa  dispetto  dell'opinione,  nnoorahè 
cieaeano  momentaneamente,  preparano  Aituri  guai  a  coi  ser?ono, 
ed  espongono  il  suo  stato  al  soauno  dei  mali,  qual  si  è  la  gpmsa 
scambievole  dei  cittadini.  Carlo  decimo  e  Lucerna  ne  fanno  buon 
testimonio.  Ma  se  in^goe  foUia  fa  U  demolire  nu  trono  e  turbare 
la  quiete  elvetica  per  amor  dei  Gesniiti  ;  più  stolto  ancora  sareUie 
il  metteoeln  Tescnna  in  trambosto  ^  l' asporta  ai  pericoli  di  civili 
discordie  in  goazia  delle  Gesnitesse. 

Lodevoln  e  santo  «è  lo  zelo  dei  rettori  ch^  intendono  a  lìstonre 
la  religione  scaduta^  a  combattere  Y  empietà ,  a  mantenere iolaiia 
0  fiorente  all'  Italia  quel  caUolieismo  ohe  è  la  prima  delle  sue  glo- 
rie. L' intension  dei  mimstri  toscani  merita  dunque  di  ossero  oo»- 
mendataaltamente^  ma  V  opera  loro  non  sarà  degna  di  pari  stima, 
^alta  rettitudine  del  fine  non  si  aggiunge  ia  sapiente  elozione  dei 
mezzi.  Ora  posto  che  il  peggiore  di  qaesti  sia  la  setta  ^esoiliea» 
Mme  vedemmoi  qual  ò  il  mijgliare  e  più  elficace?  Io  mi 
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yi^o  sfwsio  udendo  i  j^nti  del  fecola  dej^Urgre  i  fMgKm 
daw  tee  doHrioas  ^OMdo  «essi  hanno  io  mtm  il  modo  più  atto 
di  ilefaiiUrle,  |potciQdo«i  dire  «uiveraalneiiie  «be  It  difeia  migligre 
ddk  reUgiooe  è  lo  Mia  otseroaistt*  Vooi  Ui»  óUodÌQO»  neodor 
comoieodeTole  e  cara  la  Pel%ÌDtte?  Coioiocia  eoi  praticarla.  BIm- 
ìmm  k  bellezza  e  reooeUeatza  eaprosaa  oelk  tne opere,  fili  no- 
mioi  saraono  pio  peraoasi  da  qnealo  dbe  dalle  parale,  quando 
roaperieott  oensaia  suole  aiere  pia  iorza  por  eonvineere  il  Tolgo 
cine  t  tagioilameoli.  Ma  ae  ogni  privato  ba  pi6  o  tteoo  il  aMido 
di  Étfiìftd  la  fede  io  (fiesia  goisa,  chi  ooo  vedo  f uaolo mc^gUo 
d  oiaoo  atti  i  «api  dello  neiiooi ,  sia  per  la  copia  e  rimper- 
Udtta  del  bene  eheposaono  operare  «  sia  per  la  nokvietà  puUUica 
e  io  oploador  dell'  esonpio?  Un  go«onio  che  faeeia  professione 
siBcora  /di  rali^QDo  e  w  no  iralga  per  promnoivere  la  eiviltà  e  ia 
teioithde'  anoipopoU ,  «è  il  ini((lionsoposioloe  prodieatoredi  esaa. 
Questa^  rapotogeéco  onsoo  ptà^caoe,  oomo  qnelhiiebe  è  la  nai- 
giioni  laMlazione  della  ditino,  in  che  «lodo  Iddio  loda  o  celehra 
sé  sioiaot  Colle  sw  opeie.  lo  ohe  n^do  dimostra  recotHenu  dolhi 
udìfioa»  olie>diode  agli  uoaanait  Coi  frntli;  nome  ifoelli  ehe  jnto- 
faaoo  ia  bontà  detta  pionla.  Or  ebia^gtio  può  asaonifiranR  la  yìrti 
croatóee  dì  Dio  o  deHa  «uà  legge <ebe  ehi ,go«emo?  Cìovemareè 
oneofo.  Coieranroiosognioe  nel  pàmd  mondo  ieiln  società  e  deir 
arto  nmnnaqneJlo  dk  Iddio  opomnel  jnoodo  '^wtiaiiaio  dello  n- 
tMBS.fiià  /vnrieoHnoiaoiviliàjienieaBor  ahro  che  locatila  eraoigo- 
Uca rosa pnbblicao  uoiversoleu  1  peincipi« i  loro  coadintoriteser- 
eiiino ^neala  oanità  masaima .e  vemaGwnte  «effn^ e  metteronoo  b 
iriiffone  inoieto»  rendendone  i  beneiii  visibili oopro  la Inmi.  Si  ri- 
eordioo  she  pei  govemì  oomo  pei  prinali  noOMoi  4o  fide  è  ftmnlo 
oMstiifeiqMfv.  Foeciooo  dsupie  imiiistriioacnniiebek  leggi mno 
ginote  eoesonnlo^  le  buono  lettere  ^ofUi  pastette ,  k  lagionevole 
libeiHà'dei  ponriorOie  deUn  staoipansaiennMa,  le  indnslrie  ed  i  Uo^ 
ishi  lavoriti  »  la  povera  plebe  timmooMmla  e  reso  wmoinfeliao; 
próf^fggano  aovrMlnllo  il  pae80<d' inslitnli  aooanei  a  dioonn'  <ed«* 
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caàon  liberale ,  generosa ,  civile  alle  varie  elassi  dei  cittadini;  e  in 
fine  si  ricordino  di  essere  consigli  ed  nffiziali  di  un  principe  nazio- 
nale, italiano,  caro  a  tutta  la  penisola,  e  non  mica  di  un  potentato  in- 
viso e  straniero;  e  proteggendo  ad  un  tempo  la  religione,  le  faranno 
maggior  servizio  che  a  voler  introdurre  contro  il  Toto  pubblico  i 
Padri  della  Compagnia  o  le  dame  del  Sacro  Cuore.  Si  persua^no 
che  in  questo  solo  modo  si  favoriscono  gl'interessi  delle  cose  sa- 
cre ;  e  che  il  voler  provvedere  alla  salute  delle  anime ,  faooido 
soffrire  gli  spiriti  ed  i  corpi,  dando  favore  a  una  religione  gretta, 
superstiziosa,  fanatica,  e  ad  una  frateria  odiata  (qual  si  è  la  gesui- 
tica), è  in  ogni  tempo  errore,  ma  follia  aldi  nostri.  Chi  giovò 
meglio  alla  fede  tra  il  terzo  Cosimo  con  quel  suo  regno  sptgolistro, 
bigotto,  e  le  sue  infule  canonicali,  o  il  primo  Leopoldo?  Questi 
certamente ,  i  cui  benefizi  ancor  durano,  mentre  l'altro  non  riuscì 
che  a  spegnere  per  lungo  tempo  la  sacra  fiamma  acoesa  dall'  Ali- 
ghieri e  ravvivata  da  Galileo  ;  perchè  Tetà  moderna  vuol  dà  mo- 
narchi pii  e  riformatori ,  non  dei  principi  bacchettoni ,  gesaitanti 
ed  ingesuitati ,  che  tirino  il  secolo  indietro  invece  di  condurlo  in- 
nanzi. Così  accresceranno  la  benevolenza  e  la  venerazione  del  prìn- 
cipe, e  procacceranno  a  sé  stessi  la  gloria  maggiore  che  aver  si 
possa  dopo  quella  del  principato;  cioè  la  lode  di  forti  e  sapioiti 
ministri.  Non  che  dolersi  delle  pubbliche  rimostranze  pacifiche  dei 
vari  ordini  dello  stato  e  anche  dei  minori  cittadini ,  le  abbiano  ac- 
cette; perchè  il  dire  la  verità  a  chi  governa  è  il  maggior  servigio 
che  gli  si  possa  fare.  Dico  questo,  perchè  addolorò  i  buoni  l' inten- 
dere che  lo  Studio  di  Pisa  fosse  ripreso  per  un  atto  eoraggioso  e 
civile ,  onde  meritava  di  essere  ringraziato  ;  e  che  poco  tempo 
dopo,  si  recasse  a  colpa  di  alcuni  illustri  professori ,  come  il  Ce»- 
toianti  e  il  Montanelli ,  la  civile  sapienza  che  risplende  nei  loro 
dettati  e  guida  le  loro  opere.  La  miglior  fortuna  che  possa  toc- 
care a  un  governo  si  è  che  uomini  di  tal  sorta  chiari  per  fama  d' in- 
gegno e  di  dottrina  e  per  generosità  di  sentire ,  abbiano  credito  ed 
imperio  n^  sorgente  generazione;  perchè es^  soli  impediscono 
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che  r  ÌBdirìzzo  di  questa  cada  alle  mani  degl'  immoderati ,  che  per 
troppo  volerne  esagerano  U  bene  e  lo  guastano. 

L' ingegno  e  il  valore  toscano  non  han  bisogno  di  esempi  per 
guidarli  al  bene  e  mostrar  loro  dove  risegga.  Ma  siccome  gli  esempi 
buoni  non  sono  mai  superflui  »  chi  comanda  suir  Arno  pud  vedere 
cogli  occhi  propri  in  che  modo  gli  stali  riescano  a  mettere  in  fiore  la 
religione,  osservando  quello  che  oggi  avviene  sul  Tevere.  Se  qual- 
che bell'umore  avesse  voluto  un  anno  addietro  far  disperare  i  dotti 
di  un' accademia  con  qualche  problema  difiScilissimo,  io  credo  che 
avrebbe  potuto  proporre  il  quesito  seguente  :  in  che  modo  si  possa 
rendere  V  antico  lustro  al  papato ,  come  instituzione  civile ,  concia 
liandogli  l'amore  delle  classi  eulte,  e  dissipando  quelle  calunnio, 
con  cui  tante  voci  e  tante  penne  offuscano  il  suo  splendore.  La  sola 
proposta  del  tema  avrebbe,  credo,  sbigottiti  i  migliori,  e  né  il 
Plana  ed  il  Libri ,  uè  1'  Humboldt  e  Y  Àrago ,  né  il  Lepsius  e  il 
Secchi,  con  tutta  l'acutezza  del  loro  ingegno  avrebbero  trovato  iJ 
bandolo  per  diciferare  e  risolvere  un  geroglifico  cosi  implicato  e 
un'equazione  cosi  malagevole.  Io  poveretto  ebbi  un  lustro  fa  la 
temerità  insigne  di  provarmici  ;  e  ciascun  sa  con  che  effetto  e  con 
quali  applausi  ;  i  quali  furono  tali,  che  me  ne  sento  ancora  i  bruciori 
sulla  pelle  e  i  rossori  sul  viso.  E  che  meravìglia,  se  le  parole  tor- 
nano inutili  e  vengono  anzi  calunniate ,  quando  mancano  i  fatti?  Se 
la  maggior  parte  degli  uomini  non  presta  fede  nelle  cose  pratiche 
ai  discorsi  che  non  sono  aiutati  e  corroborati  dalla  esperienza?  Se 
quesUi  é  necessaria,  sovrattutto  allorché  si  tratta  di  vincere  una 
folla  di  vecchie  e  profonde  preoccupazioni?  Fatti  adunque  ci  vole- 
vano e  fatti  pubblici ,  importanti ,  solenni  per  operare  il  morale 
risorgimento  di  Roma.  E  un  sol  uomo  poteva  esseme  autore  ;  per- 
chè il  papato  sovrastando  a  tutte  le  dignità  umane ,  ogni  suo  bene, 
come  ogni  suo  vero  male ,  non  può  nascere  se  non  da  colui  che  è 
investito  di  tanto  grado*.  Cosi  dovea  essere  e  cosi  fu  ;  e  la  Provi- 
denta,  ebe  suscitò  Ildebrando  per  d«r  le  mosse  alla  seconda  parte 
del  medio  evo ,  ìimalzò  Pio  per  iiìcóminciarc  il  nuovo  periodo  dell' 
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età  moderna  ;  cfrol  periodo ,  ehe  dark  disiima  da  tm  eventi  ((riB'- 
dissimi;  cioè  dal  risorgimento  (T Italia  aea,  libera  e  forte;  ià 
ristabilimento  dell' nnitft  religiosa  di  Europa  ;  e  per  tihima  (oeose- 
gnenza  immediata  degli  aHri  dae  saecessfydal  rifiorire  del  eatlo^ 
dsmo ,  come  religione  nniversale ,  dotta  e  errile^.  Quanto  il  wwh 
pontefice  abbia  operato  in  poehi  mésr,  e  eome  di  ini  si  poBs»  ère 
die  già  implevit  iempùrtx  multa ,  non  tanto  per  le  rHbme  olrii- 
seehe  a  cui  potè  por  mano  ni  si  breve  spazio ,  quanto  per  la  tm- 
kizìone  miracolosa  che  fece  nc^li  spirili  e  nei  cuori  dì  tutta  Boni», 
non  è  d*  uopo  eh'  io  h>  dica.  Ma  in  che  modo  effettuò  egli  H  mmcdt&i 
Ckrfla  virtù  forse?  Essa  è  eerto  esemplare  ;  ma  esemplare  fo  pire  H 
vita  degli  nltimi  papi  ;  e  tuttavia  niuno  di  essi  fe  taumatur^.  C^He 
sacre  dottrine?  Con  libri  di  teologia,  di8pologelica,dì  religloaefCbi 
brevi  e  eoHe  bolle?  Col  fondar  nuovi  riti?  Canonizzar  nuovi  nati? 
Institoire  nuovi  ordini  claustrali?  No  certamente;  perchè i podi 
mesi  che  corsero  da  che  egli  occupa  il  primo  seggio  non  git  permi- 
sero di  vacare  a  tali  opere  né  i  bisogni  più  urgenti  della  Ghie» 
gliene  porsero  occasione.  L'arte  ch'egK  usd,  benché  semplieih 
sima ,  è  cosf  aHena  dalle  idee  gesùifielie,  che  i  Pfilri  nestraMii- 
rono  e  oggi  ancora  non  sanno  darsene  pace.  Pfo  rieoneiliè  ^  mM 
colla  religione ,  mostrandosi  fntendentisshno  e  amantissioio  ddh 
cultura.  Pio  condusse  molti  sfviatì  a  impiorare  il  perdono  €len», 
mostrandosi  largo  e  mnnifico  del  temporale;  e  rfeMaini  gli  ani 
alla  fede ,  restituendo  agli  altri  fa  patria.  Pio  riavN^ezzò  «w  p^ebi 
a  frequentare  la  chiesa,  promettendo  di  aprire  e  di  perfezionmle 
scuole  e  le  accademie.  Pio  rese  accettabile  e  cara  T  autori*  ndfc 
cose  spiritnali  ^  conoedendo  una  liberti  moderata  di  parlare  e  t 

^Néf  niòdv  che  if  medldcto  si  arride  iè  ànt  perkKJRv  Vttm^  bttrtark 
«MflOtfMi  e  y  «Itro  «  àhm^fimn^ì^f  t'^tà  moéifiit  ti  dMagne  pvteii^ 
parti,  r  una  sofistica  di  scismi,  sette,  rfvoluioiii,  e  Y altra  dialettica  di  rìoiioae 
pacifica  si  religfosa  che  civile.  Questa  seconda  eiìi  ora  forse  tacomindi;  ek 

epoca  precedente.  La  rivoluzione  firaneeiie  chivae  il  primo  periodo  e  l'iulD' 
franco  Buonaparle  incominciò  il  secondo. 
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scmore  ndle  ehìfi.  Pio  infine  snUnoò  Bcmia  sacra  e  la  mìm  im 
▼eneramnie  alf  «nWersale,  pMeodo  mas»  al  ristaiiro  della  prò* 
fitna.  Egli  fece  e«niie  T  aerea  goerriero  dd  poela ,  che  imbrocca  il 
s^^t  perchè  w»  ae  fa  «ostra  ; 

E  quando  ali*  udo  accenna,  all'  altro  mena  *•  ; 

€«ai  Ko  senza  hr  vista  di  oeeoparsi  di  religione^  le  giovò  assai  mt- 
glie  che  se  avtsse  rivolle  ad  essa  tutte  ie  sae  care.  La  ceea  non 
fumò  senaa  grave  scandalo  dei  Gesaiti  e  delle  Doroteine  ;  e  prete 
Storia  gridò  che  il  papa  perdeva  la  fede ,  perchè  negli  altri  la  ris^ 
tnravn;  ma  tutti  gli  noaaiBi  saviamente  rettasi  ammimrooo  la  sa- 
pienza Ad  poBtieficc,  e  gK  effetti  rendono  a  ipiesl'ora  superflua 
ogni  giifólifieanza  e  ogni  bde.  Vedete  »  signori  ministri ,  qnal  è 
r  apologetica  più  persnasiva  e  la  missione  più  efficace  del  secoto 
éeeimonoDO?  Non  è  già  dM  le  altre  cose  accenoate  di  sopra  non 
siano  utili ,  e  alcune  di  esse  anco  importanti  e  necessarie  ;  ma  esse 
oggi  non  provano  e  non  profittano  senza  quelle  di  eui  vi  parlo.  Se 
dtonqne  desiderale  di  far  del  bene  alla  reBginne  e  di  accoppiare 
aia  gloria  dd  miniMerio  civile  fueUa  deU'  ecclesiastico ,  inntate  il 
pontefice ,  che  vi  addita  eoi  proprio  esempio  la  via  che  dovete 
oatrere.  M  maestro  è  tale»  die  non  doveie  aver  rossore  o  scrupolo 
4i  seguitare  le  sne  pedate  ;  ed  è  alquanto  pia  autorevole  di  coloro 
dm  vi  sQsiuTano  agK  oreocbi  un  altro  insegnamento.  Voi  potete 
ridere  a  vestro  grande  a^  delie  ehiacebiiere  di  noi  altri  set ittorì , 
€  noi  lo  portiamo  in  pace^  incUnandoci  umibneiite  alla  vostra 
fprandeiza.  Ma  eoi  papa  vi  consigjlio  a  non  far  tanto  a  fidanga; 
che  attrimenti  h  imtra  ortodossia  correrebbe  ^nalcbe  pericolo.  E 
se  dìrventaale  oratici  (jl  ddo  ve  ne  guardi)»  che  bel  garbo  avreste 
n  fw  gK  aposkA ,  e  a.  pfomuovere  i  Gesuiti  o  te  dame  del  Sacro 
Onore?  L' esempio  di  Pio  ha  tanto  più  di  peso  in  questo  caso  t 
^anto  cke  T  apice  detta,  sua  polenta  consiste  nd  ss^rdoKÌo*  Che 
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se  egli ,  beachè  sommo  pottkfice  e  obbligalo  praieipalmente  a  jm^ 
earare  la  religione ,  inipiega  tultavùi  i  prineipii  del  suo  pootifieito 
in  riforme  e  mìgUoranenti  temporali ,  perchè  conosce  che  questi 
sono  oggi  il  mezzo  più  acconcio  per  favorire  gì'  interessi  di  qodla , 
voi  che  siete  laici ,  e  obbligati  per  ufficio  non  mica  a  dir  la  messa 
«  a  recitare  il  breviario  »  ma  a  felicitar  civilmente  i  popoli  racco- 
mandati alle  vostre  cure ,  commettereste  gran  fallo  a  scambiare 
i  carichi  \  facendo  del  papa  nella  vostra  azienda ,  mentre  il  papa 
si  commenda  alla  riverenza  universale  perchè  nei  propri  stati  si 
mostra  gran  principe.  Persuadetevi  che  nel  di  del  giudizio  Iddio 
non  vi  chiederà ,  se  avete  favorita  la  Compagnia ,  o  se  vi  siete  oc- 
cupati di  tridui  e  di  novene  ;  ma  si  bene ,  se  avrete  procacciata  ai 
sudditi  del  vostro  principe  quella  maggior  somma  di  prosperila  e 
di  sicurezza  che  si  può  avere  onestamente  in  questo  mondo.  Queste 
e  non  altro  è  l'ufficio  vostro,  come  ministri  ;  e  guai  a  voi ,  se  in 
quel  giorno  sorgesse  un  sol  uomo  a  testimoniare  che  non  l' avete 
adempiuto  interamente. 

L' unità  cattolica  d' Italia  è  di  grandissimo  conto  non  solo  rdi- 
giosamente ,  ma  eziandio  civilmente  ;  essendo  la  sola  unione  die 
oggimai  rimanga  alla  nostra  povera  patria ,  e  contenendo  i  semi  di 
ogni  altra  unione  ;  onde  chi  volesse  rapircela  non  solo  d  torrebbe 
l' unico  bene  superstite  che  possediamo ,  ma  eziandio  le  speranze 
di  riacquistare  i  molti  che  ci  mancano.  Ella  può  essere  alterata 
alalia  miscredenza  o  sia  indifferenza  religiosa ,  ovvero  da  eresie  po- 
sitive ,  come  il  protestantismo  e  le  sette  affini  ;  e  lo  è  pur  troppo 
dalla  prima  di  queste  cause  ;  perchè  l' incredulità  o  per  dir  meglio 
to  scettidsmo  nelte  cose  sacre  d  fu  portato  dagli  oltramontaiii  ed  è 
uno  dei  morbi  universali  di  questa  secolo^  Che  se  esso  non  d  toglie 
affatto  r  unità  reKigiosa ,  in  quanto  il  miscredere  e  il  dubitare  son 
•cose  prèttamente  negative  e  non  sostituiscono  alle  credenze  eschne 
una  profession  di  fede  contraria  ;  tuttavia  la  debilita ,  rìdocendola 
in  parte  a  un'esterna  apparenza ,  e  recidendo  quei  forti  vincoli  die 
uniscono  insieme  tutte  le  membra  di  una  nazione.  Non  vi  ha  infetti 
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rem  unità  senta  uwme  ìnlian  dei  cuotì  e  itegli  spnriti  ;  né  qiusta 
si  pii4  eUeiere  oompitainente  che  colta  telìgione ,  conforme  al  pri« 
vilegio  dialeUieo  ed  ea^nziale  di  questa»  &ic;mficaU>  dallo  slesso  vo* 
caboto.  Spenta  o  dhisa  la  religioiie,  gli  animi  si  disuniscono  »  come 
si  sciolgono  le  membra  di  un  composto  organico,  estinto  il  Tital 
principio  che  insieme  le  collegava  ;  ovvero  V  unione  superstite  fio* 
risce  in  superficie ,  ma  non  allega ,  perchè  te  sue  barbe  penetrano 
poco  addentro.  Per  questo  rispetto  noi  Italiani  abbiam  molto  da  de- 
siderare e  da  fere,  onde  riscuoterci  dai  mali  di  ogni  genere  che  ci 
travagliano.  Imperocché  V  inveterala  infermiti  della  penisola  nac- 
que principalmente  da  quattro  conflitti  sofistici  e  scismi  intestini 
che  r  affliggono  ;  cioè  dalla  disunione  di  Roma  e  della  penisola»  dei 
chierici  e  dei  laici ,  del  ceto  colto  e  della  plebe ,  dei  popoli  e  dei 
principi.  Orda  che  muovono  queste  scissure  (l'ultima  delle  quali 
è  r  effeiio  necessario  e  inevitabile  delle  tre  altre),  se  non  dal  difetto 
di  una  fede  comune,  che  stringa  insieme  le  varie  province  coUa  me- 
tropoli saci^  ed  universale ,  i  secolari  col  sM^erdozio ,  la  classe  me* 
dia  e  la  superiore  coli'  infima  »  e  finalmente  i  cittadini  eoi  loro  ret- 
tori? Imperocché  fuori  dell'Idea  non  vi  ha  cosa  che  appartenga  in 
solido  a  tutti  i  mortali  e  possa  partorire  una  stabtfe  unione  ;  quando 
gM  alM'i  beni  e  interessi  o  non  sono  dì  eflficacia  proporzionala  allo 
scopo  »  o  non  comuni  a  tutti ,  o  abneno  troppo  inegualmente  distri- 
buiti. U  sapere,  le  ricchezze»  la  potenza  mancano  a  molti,  e  quando 
soli  si  trovano ,  servono  più  tosto  a  disgiunger  gli  uomini  che  ad 
accordarli  ;  come  quelli  che  non  islerpano ,  anzi  spesso  accrescono 
l' egoismo  »  che  è  la  radice  della  discordia  ;  laddove  la  religione  è 
come  il  soie  »  l' aria  e  la  luce  »  che  scaldano  »  rallegrano  e  nutrono 
(dunque  vede ,  sente  e  respira.  0  forse  poirapna  supplire  la  virtù 
e  l'amore  di  patria?  Ma  questa  e  quella  isono  ^bimere  »  senza  dot- 
trine religiose  che  lepunteitina;  imperocché  l'esperienza  c'insegna 
che  i  nobili  sensi  e  l'affetto  patrio  vanno  in  dileguo  e  danno  luogo 
all'  ^ismo  individuale  col  venir  meno  delfe  credenze  ;  e  che  se  la 
passione  e  il  furore  posaono  fer  le  veci  di  queste  »  il  bene  che  nasce 
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da  tati  movieiiti  non  è  mai  ttelto  e  aeefro  dtigùoìM  lega ,  •  paeo 
dora  ;  come  in  Fraoda ,  dove  alla  ^irtò  e  al  patriotism^  feroce  dd 
Gonsesaa  inaioDale  solle&traroiio  ii  brerv  T  egoismo  profondo  e  h 
corrtuelo  del  Dìrettorib  e  dell'  Imperio.  Ecco  k  ragione ,  per  cm 
mi  vettse  altrove  aSermato  die  la  eanelidtll  è  dolo  rìcbiesta  al  iai- 
ealo  itaKaoo  esriaodio  civilmente  parlando  ;  perdiè  tanto  impoiti 
air  Italia  V  esser  cattolica  qoanto  Y  esser  una ,  e  le  dhisrari  rdigiose 
frapperrebbem  ai  suo  risorgene  un  ostacolo  maggiore  di  ogni  dtro, 
come  qadlo  che  sarebbe  interno  e  impossibile  a  rimuovere  eoa 
qmlon^ae  valor  di  bracdo  o  benefizio  di  fortuna. 

Quanto  è  vivo  e  presente  8  danno  che  Tapatia  rdf^osa  h  al- 
l' Kalia,  tanto  lontano  al  parer  mio  è  il  pericolo  delf  altra  spedo  di 
traviamento  ;  stante  che  troppo  ripugna  cbe  aU*età  nostra  si  pm- 
paghino  ed  imperversinole  eresìe,  dre  turbarpnola  sedicesima.  Ogni 
secolo  ha  le  sue  malattie  di  spìnto,  e  f  suoi  andam  di  morale  inCe- 
dono ,  come  ogni  epoca  e  ogni  zona  i  suoi  morbi  appiccatied;  le 
nadom  europee  e  moderne  temono  le  petecchie  od  il  colera,  non  la 
lebbra  0  r  elefintìad.  Le  opiniooi  di  Lntero  e  de'  suoi  aegnad  du- 
rano ancor  (^gi  nd  paesi  dove  furono  stabiKle  a  principio;  ma  d 
durano  solo  io  ivrtè  della  consuetudine ,  e  per  dHélto  dì  nriglion 
credetiaa;  e  apesao  il  loro  durarvi  è  più  un  vegetare  che  vivere.  La 
ragione  si  è,  che  gli  errori  variano»  secondo  il  i^dger  dd  tempo  e  la 
suoeesaiva  evoloiione  ddta  spirilo;  nd  modo  medésimo  c^  il  v«ra 
d  va  por  dd  continuo  espNcandor  con  tal  divario  perO,  die  quealo 
dman  sempre  identico  a  sé  stesso  flfeNa  sostanza,  come  <|odlo  dK 
situato  ndla  medietk  didettìoa  è  smscettivo  di  uno  svolghnenla  in- 
Adto;  laddove  il  suo  contrario ,  come  sofistieo ,  ha  mi  campo  ér^ 
coaoritlae  noa  puè  perannare  e  procedere  che  tn  apparanza ,  M- 
zaddo  ^Ml'uoo  alf  altro  degli  oppodki  discordanti.  11  die  avvenne 
appunto  ali'ipermfstidsmo  eBovrannatnralismo  esagerato  dd  primi 
protestami  ;  dai  quale  nsd  armato  di,  tutto  ponto  il  razionalismo , 
che  rìpédia  ctt  die  sovrasta  agU-oniini  presenti  e  fluiti  deH'intdlì- 
gema  edeUa  natmia:  H  radoiwMsmo  è  il  solo  errore  die  oggi 
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aneora  dd  ^to  edel  contagioso,  bendrt anch'esso M già m dodi- 
naskme;  e  oolorO'Cbe Tc^oao  intradinrre  iwofe  fomoledi  fede 
positiva,  e  conserrar  qneali  dagMa  melalo,  rìpodiaiido  qneiraltra, 
e  fare  noa  ceraa  loro  propria  nei  dettati  della  Cluesa^odella  Scrii- 
torsi  y  oltre  al  cbiarirn  canifi  Crìsdani,  fanno  paota  di  cattivi  poii^ 
Iki;  e  banao  il  grave  torto  di  easernati  trappo  fardi;  perchè  se  foa- 
mto  vernili  ri  mondo  dne  secoli  aA&elro^  avrebbero  potuto  hrt  in 
M  roffwe  ed  essere  trattati  in  sul  serio;  dove  che  al  di  d'oggi 
flioovoiio  a  rìso,  se  non  tutti,  afaneno  gKassnmti.  Non  ocoorre  d» 
io  provi  la  alia  asserziOM  eoi  moti  recenti  della  Germania  ;  la  quale 
è  la  provincia  europea  più  aeoomodaio  alle  imprese  di  questo  ge- 
nere, atteso  la  divisione  che  ci  regna,  raMtudine  invelerata  ddle 
diapnle  leologieho,  e  il  genio  soprammotico  degi  abitanti w  E  tuttevia 
le  prove  dei  nueti  apostoli  riusotrano  puerili;  non  mica  per  colpa 
loro,  ma  delle  dottrine  die  predicano.  Se  L«tat>  e  Calvino  tornas-* 
aero  tra  ivi  vi,  non  fsurebbero  meglio  ;  o  pia  tosto,  come  dotati  che 
erano  di  non  Tolgare  ingegno,  lascerebbero  indietro  i  loro  raneiti 
leaioghemi  e  si  appigKerobbero  a  cose  piò  vive.  Ma  di  tutte  le  m^ 
flom  europee  la  OKno  adatta  a  tali  conati  è  la  nostra;  e  (ira  le  sue 
vme  proviuoe  la  pnà  lontana  dall'  estro  teologiro  e  dai  kerm  di  spi* 
iTtO"  è  la  Toscana  ;  perohè  in  csaa  spicea  aMrabiimeote  (pid  genio 
podtiTO  e  diatètico,  ebe  è  pia  o  meno  proprio  deBa  penisola  in  uni- 
aersale.  Chi  poi  acconciarsi  neV'aoimo  die  gl'Italiani  dd  scodo 
dedoK)Dono  siano  per  far  buon  viso  ai  simboli  ereliai  tedesdùe 
francesi  dd  sedicesimo!  0  che  ì  dttadiaa  e  i  provindali  dd  Machia- 
veW  e  di  Galileo  si  risolvano  ad  aecapigliarsi  fra  Uro  per  sapere  se 
f  impanazione  e  Y  ianrinazioae  dì  Lutero  d  ddibauu  anteporro  d 
dogma  cattolico?  Questo  solo  è  reverondo  e  accettabile  oggi  come 
sempre,  ds^  Italiani  oome  da  tutte  le  nojriom  dd  mondo ,  per  due 
doti  che  Io  privilegiano,  e  che  vero  e  divino  il  chiariscono.  L^una  si 
è  rroiversaKlA  idede ,  per  cni  tolto  d>braoda  ;  onde  quo'  dogati 
rivératl,  che  nelle  teoriche  eterodosse  hanno  deirarbilrarfo  e  tal- 
xcìia^  eziwdio  del  ridicoto,  perchè  vi  sono  dimezzati  o  isotati  «  mo- 


Digitized  by  VjOOQIC 


4is  ìl  gesuita  moderno. 

iano  aspetto  nella  dottrina  ealtoliéa,  apparendovi  nella  integrili  loro 
e  colla  dovuta  accompagnatura  ;  onde  ciascuna  delie  parti  si  giusti- 
fica e  s' illustra  còlla  ragione  è  armonia  universale  dei  tutto.  Il  prò* 
tesianlismo ,  prooedandò  nella  sua  cerna  edeUica  dei  dogmi  da 
tenersi  o  da  rigettarsi  con  una  levità  e  ineon»derazione  che  ià  stu- 
pore »  ripudiò  gli  etementi  più  razionali  e  civili  del  Cristianesimo; 
e  predicò,  verbicausa ,  una  gram  senza  arbitrio ,  una  fede  sema 
opere,  una  Scrittura  senza  tradizione,  una  Chiesa  senza  papa,  tron- 
cando in  tal  modo  quasi  tutti  i  vincoli  che  collegano  la  religioDe 
colla  ragione,  colla  natura  e  coli^  incivilimento.  E  cosi  oltre  al  nuo- 
cere air  economia  euritmica  e  universale  del  Gristiane^mo,  pregiu- 
dicò agli  stessi  dogmi  che  volle  conservare  emettere  in  salvo,  spo- 
gliandoli del  corredo  richiesto  a  mostrarti  veri  e  a  renderli  efficaci. 
L' altra  dote  si  è  T  universalità  del  tempo  ;  mediante  la  quale  il  ctt- 
tolicismo  risale  come  inslituzion^  e  tradizione  estema,  visibile,  po- 
sitiva sino  a  Cristo ,  e  da  Cristo  sino  alla  origine  del  mondo ,  pas- 
sando per  due  grandi  epoche  di  evoluzione  religiosa ,  distinte  si, 
ma  ìntimamente  connesse  e  formanti  il  corso  ed  espticamenio  non 
interrotto  di  un'  idea  unica.  Ora  tutto  ciò  che  risale  a  Dio  redentore 
e  a  Dio  creatore  è  divino  ;  e  anche  a  giudizio  di  coloro  che  non  son 
risoluti  dei  prindpii  del  Cristianesimo,  divina  o  poco  meno  appari- 
sce la  prima  natività  delle  cose  e  V  arcana  ragione  delle  origini.  L'e- 
resia al  contrario  comincia  con  un  uomo ,  che  rompe  le  tradizioni 
anteriori  ;  e  ha  quindi  tutti  i  caratteri  deU'  invenzione  e  del  capric- 
cio umano.  Eccoti  il  perchè  V  antichità  è  necessaria  in  opera  dì 
credenze  ;  e  quanto  i  rinnovatori  religiosi  sono  savi  e  fecondi,  tanto 
i  micvatori  si  mostrano  felli  e  incapaci  d'innalzare  edifizio  durevole*. 

^  Se  la,oosa  è  09i*e  dld,  diiederk  ulano,  perabè  mai  la  riforma  del  secolo 
sedicelimo  alligoò  e  dorò  ?  Rispondo  cbe  mise  radice  e  si  manlenne  come  anta- 
genìa  politica  ed  etnografica  della  Germania  libera  contro  V  Imperio  e  deUa 
stirpe  celti(y)tedesoa  contro  II  romano  lignaggio.  Ma  eccoti  cbe  come  credmia 
il  protestantismo  si  risolse  in  raxionalismo  ;  e  oggi  Lutero  e  Cal?ino  domao 
ancora  in  quanto  esprimono  il  pensiero  nazionale  di  Àrmioio  e  di  Yercingeto- 
rige,  cioè  dei  due  uomini  più  grandi  dell'  antica  Germania  e  dell'  antica  Gallia. 
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Vero  è  che  quatto  Y  ereeia  ha  qoakbe  secolo  di  data  acquista  agli 
oedii  del  tolgo  im  cerio  aspetto  di  antichità  che  basta  a  renderla 
tollerabile  ;  quasi  masdiera  di  cattolidsmo,  con  cui  essa  inganna  lo 
sguardo  d^l'  inesperti.  Per  questo  solo  rispetto  te  dottrine  di  Lu- 
tero e  di  Calvino  sono  serie,  beo(M  erronee;  dove  che  se  fossero 
aggi  insegnate  per  la  priflia  volta,  sarebbero  non  solo  erronee ,  ma 
ridicole.  E  quindi  ridicole  debbono  apparire  dove  sono  esposte  per 
la  prima  fiala ,  senza  tenocinia  e  conforto  di  consuetudine  ;  e  mi 
parrebbe  gran  cosa  che  il  secolo  deeimonono  cosi  scarso  di  meravi- 
glie ci  porgesse  il  miracolo  di  Roma  o  Firenze  convertite  al  pro- 
testantismo. Ai  popoli  avvezzi  alle  credenze  ortodosse  il  suggello 
dell'amichila  è  cosi  indiviso  dalle  ragioni  del  culto,  che  lo  stesso 
razionalismo  non  potrà  mai  avere  in  Italia  e  negli  altri  paesi  catto- 
lici quel  buon  successo  che  sorti  nelle  contrade  divulse  dal  grembo 
della  Chiesa.  Esso  è  una  derrata  germanica ,  e  forma  il  secondo 
momento  di  quella  guerra  sofistica  che  le  nazioni  moderne  del 
none  fecero  a  quelle  del  mezzogiomo;  onde  non  può  pigliar  piede 
largamente,  se  non  è  aiutato  e  puntellato  da  tale  opposizione ^ 
Slimano  i  razionali  che  per  rendere  il  Cristianesimo  credibile  sia 
d'uopo  acconciarlo  in  abito  di  filosofia,  e  sp(^liando  i  suoi  d<^;mi 
di  ogni  elemento  oltranaturale  e  sovrintelligibile ,  sminuzzarli  in 
tritumi  speculativi  di  focile  smaltitura.  Io  stimo  tutto  il  contrario; 
perdiè  la  filosofia  è  di  sua  natura  un  lavoro  individuale  contraria- 
mente alla  religione  che  è  universale;  onde  il  voler  mutare  in  filo- 
sofenù  i  dogmi  di  questa  è  un  alterarne  T  essenza  e  un  cancellare 
il  carattere  che  più  di  ogni  altro  K  rende  credibili.  Havvi  certo 
una  filosofia  religiosa  che  ha  dd  sad»,  del  virile  ed  è  degnissima 
deir  ingegno  italico  ;  èia  essa  connsle  Mirkinahcare  le  verità  ri- 
velale a  grado  di  pronunziati  filosofici,  senza  distruggere  o  toccare 
menomamente  la  loro  Bostataa  oome  dogmi  ;  anzi  iacendo  che  la 

^11  razionalismo  annida  anco  in  Ilalia,  come  in  Francia,  in  Ispagna,  nel  Bel^ 
gio,  eccetera  ;  ma  languido,  sbiavato,  incoerente,  servile,  come  tntte  te  imita- 
lioBi  straniere. 
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razìooalUi  loro  «nierga  spoofaifiif  «laeBle  da  ^oi  éàA  meimm  «bt 
le  BovrasUDoo,  e«bbia  in  casi  U  suo  iwdMM«ìlo^  Ogtti  filosiftì 
religiosa  che  eoa  si  goveroi  eoa  qatslo  seMia  è  uaa  lar^  àpooritat 
che  caofre  aa' empieià  assohiUit  #Tvero  uno  seher^  A'iugèpm, 
che  Bon  persuade  meamm^  e  mb  che  poter  MAiire  «dle«peree 
aeJta  vita  degli  aomiai,  ara  ha  auiggior  cdsIraUo  di  aa'iaUitpia  • 
di  «a  roouiaza. 

Può  essere  che  in  aloiiaa  parte  d'Italia  quakhe  pmAestaate  ab- 
bia voUUo  &r  proseliii  ;  coacÌMMchà  ^i eterodoasi haMioa«idi'ean 
i  laro Qeauitì,  ciaè  i  fietisii  «  aMMoi  probi  a^lanli  8Ì«ko al  iua- 
4isaw  per  la  iora  setta,  ma  laaia  buoni  tnteadtiori  delle  condiaiaM 
ttorali  di  Europa  «  quanto  gii  Eunapei  oaaaceaao  le  negmì  ib- 
terne  dell' Aualralia  o  il  superiore  einisferia  dei  glaba  tuaare.  taé 
aaehe  essere  ém  questi  nuoivi  pmdieatorì  abbiano  folulo  due  mk 
pa'di  eaoQÌa;  ma  non  cerio  fea  colapò  cbo  già  enan^fitiaai  et 
caore  e  di  periuasìope;  petchè  irtpiigaa  al  torso  logico  dell'età 
a«sira  enaadio  neH'errone^  At  le  idae  dfeiiaoe inducano  all' 
eresk.  Ciò  potna  attoeadem  sniI  jSCBala  aediiesiaio.  alteso  Te- 
aorme  oaoMjUfila  che  altera  Nignaaa  nella  dinwfJiiaa  cauolica; 
mòte  il  fervore  mabie|olato  polea  iacUMve  alio  msma  iC  fjlar^ 
earsi  conlaa  le  poieetze  geimchiehe.  Qggi  all'  incontoa  '^pMsta 
canralleia  più  non  ha  ko^o;  e  il  dialettfeaso  ideale  ha  jbtAa  Mli 
passi,  die  4o  spirilo  amano  jn  vaeadidlverg^Pe  MI' uniti  calla- 
lìea  come  in  addieteo  »  ioaamrge  Teesa di  data;  onde  QaeUa  liberta 
d'iaieUelfto lèe  dsaaii  em  periaolasa,  a  indiana  aU'eresiaa  dia 
inneUgiane;  ora  è dHtuHttaaalatiilasa  e  riaondone  alla  fede.  Usala 
asiaedo  che  ancor  m  frapfoiiga  all'  nniienaliti  4i  qaesta  ìndfariaa 
èii  GeauitèsoM,  dieaitraduaMdo  k  disaonAia  fra  Icisane  eitedease 
ei^amariaaiffali^geDemsiddaeapiOt  fa  la  sleaso  «eletto  dhetta 
comaida  discipliBare  ndF elà4l  Lnleoa»  aan  già  verno  WUimmtk 
verso  gì'  incauti ,  che  immedesimano  la  setta  incivile  colla  Chiesa 

^  Io  mi  studierò  di  dare  ai  saggio  di  questo  iatoro  in  un'  open 
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olÉIotn  òtodotthie  di  queUt  ooHe  «iMelhiie  Mt'  Efangelio.  Mft 
se  diiiuMpw  dhttiilt  pmmao  ia  Ililia  appertieiie  a  questo  novero , 
cìMeuD  vede  qMpal*fMcia  a  propo8Ìt#  per  orvìarfi  il  ricorrere  ai 
Padn  ddb  CemyagMa  4)  alle  Madri  del  Saero  Cuore.  E  ad  ogni 
Modo  eoaloro  seM  incredalt ,  privi  e  par  bisojgnosi  di  religione  ;  i 
qiali  nan  è  mertf^li»  ehe  ai  aMNiK^ino  colta  prima  idea  di  Cristo, 
a§oaibni  dì  ogni  larva  e  altìHatiira  gesuitica ,  che  loro  si  rappre- 
aoBii.  Se  eoaloro  ai  ablMilleaaem  in  preti  o  in  reiNgk>si,  che  faces- 
aero  questo  Sfatto,  non  ricorrerebbero  ai  protestanti  ;  ma  diretlando 
i  primi,  àà  ci  faa  maggior  ealpat  Chi  è  più  reo  tra  r  incredulo,  che 
afcbraccia  cupidamente  quel  eattcstlo  di  Crisin  che  gli  si  aflaeeia 
aenaadeaÉare  le  sue  ripugaamce  ;  il  protcataale,  ehe  -ccMa  di  fare 
deU* empio  o  dello  aoettioo  on  CriatÌMio  a  propria  foggia;  e  il  nd- 
mslPO«attolìaa,  che  dibandooa  9  primo  e  kttdo  il  campo  libero  al 
secondo,  perehè  «nfonde  il  cullo  aineero  dell'  Evangelio  e  di 
Berna  con  quello  di  una  aettn  indegna,  predicandolo  tn  guisa 
da  renderlo  Jnfvalo  e  ^pincewaie  n  oolfliN>  die  asoilimn?  A  ogni 
iMdag  che  on  meo  o  un  deista  ifivoiga  cristiano  alla  proleslanite^ 
aw  mi  par  poi  tanto  mak ,  e  il  erede»  in  Criito  alf  >aoglieana  o 
alUginevrinnaM  sembea  meginebeii  non  credere  aè  in  Cristo  né 
nMbe  fofne  in  Dio  al  naado  di  aknn  popolo;  coaicebè  io  siesso 
oome  oaUolioa ,  mi  raUegro  tanto  ^ìà  veientìerì  del  primo  easn., 
qnanto'Cbe  al  di  d' oggi  U  préManimm  mgli  ^wmàn  4i  bmom 
/bdC]èimooM0/Jcùnaa«fM»in(eyJ6Aa  amn  pim  mppra  tf  sua  oùmpi^ 
mmto  che  tml  tatudicim»  peffetéQ  <Min  Clima  mmam,  e  e&e 
condamn  ce  ama  mfàlUbilmmitf ,  tmm  ioa^  torà  atrfln  vim  Toa* 
incoio  defla  a^Ue.  U  die  anoaedo  in  virtùdiqocir  avviamento  io- 
1^,  che  teatò  avvertiva*  laHMaacobè  U  pratastamìmno  «  tette  te 
nllre  ererfe  poailiae  nano  oggi  nna^esoplion  via  0  ni  pìi  tuia  soaui 
per  coloro  che  le  abbracciano,  e  non  possono  avere  ragione  di  meta. 
Un  dotto  e  sagace  UaliMOo,  oUim  (pallf  Una*  miscrinena,  jnon^è  gran 
tempi,  ehe  ilflamimoniamo  hi  Francia,  non  ostante  le  sue  follie, 
fu  un  dono  di  Provìdenza;  perchè,  riav vezzando  gli  inoliai  di  moUi 
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al  giogo  salutare  dell' wtorìlà  religiosa ,  fu  nna  specie  di  tiròdaio 
elementare  al  catloUci^mo  che  da  grao  tempo  aveaao  abbandonato. 
Il  che  è  verissimo  ;  giaoehè  in  effetto  ona  buona  parte  dei  gionni, 
che  quando  entrarono  nella  setta  sansimooiana  non  credevano  a 
nulla,  ne  uscirono  cattolici.  Ora^imilme^te  il  protestaatismo  Iona 
utile  e  salutare  ogni  qualvolta  riavvezza  chi  è  digiuno  di  ogni  cre- 
denza all'idea  di  Dio  e  di  Cristo  ;  e  per  tal  rispetto  è  on  vero  ini- 
ziamento al  cattolicismo.  Potrei  ampliare  l' applicazione  di  questa 
idea ,  e  considerando  la  òosa  più  universalmente^  mostrare  che  la 
Previdenza  permette  e  ordina  a'  suoi  fini  le  false  religioni,  in  quanto 
ciascuna  di  esse,  contenendo  qualche  parte  di  verità,  è  una  tpexie 
di  mistagogta  principiati^^  e  inferiore ,  la  quale  prepara  dalla 
lunga  le  nazioni  e  le  itirpi  al  Cristianesimo  cattolieo,  che  e 
V  epoptea  finale  d^i  Misteri  religiosi  del  genere  unumo;  se  la  di 
ehiarazione  di  tal.selnteiiza  non  mi  dilungasse  dal  mio  proposito. 

Fuori  di  questo  caso,  io  cui  mi  pare  che  ogni  bqon  cattolieo, 
non  che  dolersi  dei  prosperi  successi  dèi  pnolestantì,  debba  ralle* 
grarseneS  non  vi  ha  alcun  pericolo  d' infezione  religiosa  ia  Italia; 
perchè  mancano  del  pari  a  tal  effètto  i  maestri  e  i  discepoli.  Iha- 
cano  i  maestri  ;  giacché  i  protestanti  si  poaao  distinguere  in  razio- 
uali ,  pietisli  e  moderati  ;  intendendo  salto  quest'  ultimo  nome 
qudli  che  tengono  una  spezie  di  diritto  mezzo  tra  V  incredulità  dei 
primi  e  la  misticità  dei  secondi.  Ora  i  razionali  non  si  brigano  dì 
ridurre  altrui  a  quelle  credeaze  che  ripudiano  essi  medesimi  ;  e  la 
più  parte  di  essi  confessano  che  in  opera  di  culti  positivi,  il  catto- 
licismo prevale  a  ogni  altra  credenza;  e  che  non  si  può  ess^e 
buon  logico  e  Cristiano  seaza  essere  cattolico*.  I  pietisU  hanno 
zelo  e  fanatismo,  ma  sono  in  pieool  numero,  e  non  che  potere 
imprendere  missioni  forestiere ,  non  bastano  pure  ai  loro  prò- 


^ Così  DOB  ftumo  i  GesoRI  e  i  lord  aderenti;  l  quali  amano  molto  meglio 
che  altri  sia  ateo^  anzi  che  Gianseaiano  o  metodista.  U  che  mostra  che  i 
gono  sé  stessi  a  Dio  ad  a  Cristo ,  e  che  non  sono  Cristiani  che  di  nome. 

*  QuesUbsentenza  è  ora  firequente  tra  gli  Bgelisti. 
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Ipri  ptesi.  (Mire  die  essi  sariafio  poco  propri  a  riveire  in  ut 
eaitradbl  eatta^  gentile  e  svii^iata  eome  l' Balia;  perchè  se  i 
GmsSA  eoi  loro  foro  melKifio  ladoooM  a  ritratta  dii  loro  ai 
aeoesla,  i  pielisli  assai  più  fastidiosi  lo  mettono  in  foga.  I  pia- 
gnoni antiebi  e  gli  arrabbiali  di  Fra  Girolamo  più  non  provOi- 
rebbero  al  di  d'oggi  ;  e  pnre  eisi  erano  nna  deUaia  a  peUo  dei 
piefetì,  ebe  séno  gli  arroveliati  e  i  piagnoni  moderni.  Restano 
énmpM  i  protestaitfi  moderati  »  dei  qnali  non  si  ba  da  temere  » 
appunto  perefaè  eoa  moderati.  Imperocehè  per  quanto  amino  It 
«mnniooet  in  eni  furono  nmlriti,  essi  debbom>  aver  più  caro  di 
gran  bmga  il  Cristianesimo  ;  a  eni  tornerebbe  funesto  ogni  conato 
4i  questo  genere.  Puntato,  perchè  introdnrreUeia  Italia  lediri<- 
aioni  e  forse  le  guerre  religiose;  che  quanto  al  oonfidarsi  di  poterla 
ridwr  fotta  quanta  nelle  nuove  dotlrioe  è  tal  chimera,  che  non  può 
eaAere  in  capo  a  nessuno.  Funesto,  perchè  riaccendendo  le  ire  e 
éiasensioni  aopile,  acereseerébbe  gli  ostacoli  di  quella  riunione 
religiosa  di  Europa,  che  dee  essere  il  primo  e  comune  intento  di 
latti  i  Grisliam  a  qeakinqne  fbmMi  di  fede  e  di  culto  appartengano. 
Ortodossi  ed  eterodossi ,  dobbtemo  attender  tutti  di  conserto  a 
qaeato  gran  lavora,  cercando  a  spianare  gli  ostacoli  che  gli  si 
atlraf  ersaao,  e  procedendo,  eiaseun  di  noi  saviamente,  secondo  i 
pfandpii  e  gli  spiriti  della  ìtggè  che  professa.  Vero  è  che  taluna 
Ytitebbe  che  noi  cattolici  eomiadasaimo  a  rinnegare  la  nostra 
Me\  abbracciando  quella  degB  avversari  ;  il  che  non  è  ragionevole^ 
fffiawdia  discorrendo  secondo  i  dettati  degli  arvonari  medeimi. 
laaprroeehè  l'essenni  del  cattoUeismoooMiste  nel  dogma  immnta*- 
hìles  laoade,  se  noi  fìglkssimo  a  variare,  rinnegheremmo  noi 
aMdesiffii  e  annuHerettwio  la  nostra  propria  essenza  ;  il  che  non 
fimiibe  a  proposito  di  qnelhl  nnaoae  a  cui  aspiriamo;  perchè  cai* 
liVo  le  prepostero  invtàmenlo^  aH'  vnità  è  T apostasia.  Dal  che  pere 
aoó  conseguita  che  i  cattoUd  debbano  starsene  affatto  immobili; 
glaèdiè  ógni  vita  è  moto;  e  mal  tenterebbe  di  risuscitar  gli  altri  dù 
av^s^  per  proprio  conto  lasciato  di  vivere.  Il  cattoliòismo,  invaria* 

:'      GlOBTOi/Opere.  Yol.  XI.  Vt 
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èlle  nella  san  sostanza,  non  lo  è  quanto  agli  accidenti,  e  sovranbuo 
f)er  ciò  che  concerne  le  sue  esplicazioni  ed  applicazioni  doUriiali 
«  sociali  ;  onde  se  come  religione  esso  non  può  sottostare  ad  alcoMi 
vicenda,  può  e  dee  avanzarsi  e  perfezionarsi  continuamente  eane 
cultura  e  come  scienza;  e  procedendo  in  tal  modo,  convei^  alT 
unione,  quando  la  vecchia  scissura  ebbe  origine  non  già  dall'  in- 
trinseco delle  credenze,  ma  dai  difetti  e  dai  disordini  sdeotifià  t 
civili  che  le  accompagnavano.  Eccovi  come  ogni  nuovo  passo  dd 
«attolidsmo  nella  civiltà  e  nella  scienza  è  altresì  un  progresso  veno 
la  concordia  e  la  ribenedizione  civile  dei  popoli  europei.  Oli  eie- 
itniossi  air  incontro  possono  e  debbono  cooperare  al  compito  eo- 
fnune  diversamente;  perchè  l'essenza  del  loro  inslituto  non  é 
l' immutabilità,  ma  sì  bene  il  suo  contrario.  La  Riforma  del  8ce<^ 
^icesimo  con  tutte  le  sue  diramazioni  e  dipendenze  non  è  prò- 
linamente  parlando  una  dottrina,  ma  una  ricerca,  non  una  far- 
mola,  ma  un  metodo,  che  versa  nel  variare  continuamente,  fiackè 
s\  ottenga  il  vero  desiderato.  Ma  sia  die  il  protestante  si  trovi  io 
opera  d'investigazione,  sia  che  creda  di  avere  in  fine  trovata  il 
verità  che  cerca,  egli  non  è  mai  in  istalo  fisso  e  stabile;  perchè  a 
fin  nuovo  dubbio  egli  è  in  debito  di  abbandonare  il  dogma  abbrac- 
dato  e  di  cercarne  un  nuovo.  Egli  è  come  un  viandante,  che  ara 
4»mmina,  or  fa  sosta,  or  si  riposa  in  qualche  dWersorio,  e  p^ 
difetto  di  buona  osservazione  e  di  computo,  lo  scambia  talvoJcned 
lerroine  del  viaggio  ;  ma  ben  tosto  ^  accorge  dd  suo  errore,  e  ri- 
pigfia  il  sentiero  verso  la  meta.  Ora  qual  è  questa  meta,  se  non  la 
fede  cattolica?  Il  protestaiMismo  non  è  dunque  altro  che  il  cammim 
dei  popod*  aitali  verso  l*  tmità  ortoiòBn  che  Aonno  perduta,  e  eke 
rieòvreratmo  alla  fine  del  viaggio.  Marcino  adunque  senza  fer- 
marsi, e  si  guardino  sdo  di  scambiar  la  via  o  l'albergo  collo  scapa 
del  puleggio  e  ed  domiti  io  ;  e  còsi  otterranno  senza  atcua  fallo  ii 
quiète  desiderata^.  Imperocché  il  progresso  logico  dd  protesine 

'  Ancorché  il  protestante  si  pianti  ininiobìle  io  ona  forinola  di  fede  etero-  . 
dlfisi ,  non  però  si  poò  dire  immQfabìVc  ;  giacché  il  principio  sovnDo  del  pn^ 
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tismo,  come  tesiè  dicevamo,  guida  al  Galtolicismo,  come  ogni  so- 
fistica rieoadoce  alla  dialettica;  e  quindi  ogni  protestante  di  buona 
fede  (si  avverta  bene  la  clausula)  è  un  cattolico  incoato.  Il  protes- 
tantismo adunque,  versando  essenzialmente  nella  mutazione,  il 
passaggio  che  altri  fa  da  esso  alla  fede  cattolica  non  è  un'  apostasia, 
ma  uoQ  conversione;  perchè  egli  non  contraddice  al  suo  abito 
anteriore;  come  il  romeo  non  ripugna  a  sé  stesso,  quando  gitta  il 
bordone  e  le  arseUe  e  piglia  posta  ferma,  compiuto  che  ha  il  suo 
pellegrinaggio,  e  ricuperate  la  casa  paterna  e  la  patria.  Che  cosa 
dunque  debbono  fare  i  nostri  fratelli  divisi  per  accelerare  il 
giorno  delta  concordia?  Essi  debbono  studiare  quel  cattolicismo 
che  ora  rigettano  solo  perchè  lo  disconoscono  ;  e  se  recano  in 
questa  indagine  la  perseveranza  e  T imparzialità  richiesta,  non  può 
6nire  che  noi  trovino  vero.  Ma  frattanto  si  guardino  dal  seminar 
la  discordia  nel  campo  cattolico  ;  perchè  la  perdita  sarebbe  di  tuttf 
e  il  guadagno  di  niuno.  Oh  lascino  che  in  una  parte  del  mondo  sr 
riconosca  e  si  veneri  nel  papa  il  monarca  degli  sph^tt,  il  tribuno 
difeodilore  delle  coscienze  e  il  padre  spirituale  del  genere  umano  ^ 
Questa  instituzione  sublime  giova  ai  protestanti  medesimi,  poiché 
senza  di  essa  il  Cristianesimo  sarebbe  spento.  Qual  è  infatti  la  sal- 
vaguardia delia  libertà  spirituale  dei  popoli  contro  i  governi  tem> 
poraii  e  gli  eserciti,  se  non  il  papato?  Senza  di  esso,  i  despoti 
avrebbero  signoreggiati  gli  animi  come  i  corpi  non  solo  nelle  età 
barbare,  ma  anco  in  questi  tre  secoli  di  miseranda  scissura  ;  e  ciò 
che  gli  ha  impediti  di  farlo  e  spianò  la  via  a  stabilire  neir  opinione 
quella  separazione  del  sacerdozio  dall'  imperio  che  ora  é  impossì- 
bile a  distruggere,  non  è  altro  che  Tìdea  di  Roma  ;  la  quale  man- 


testanUsmo,  eome  di  ogni  eresìa,  versando  non  mica  neirantorità,  ma  nell 
elettone ,  si  può  dire  che  11  fauior  della  setu ,  a  ot^  atto  di  fede ,  elie  far  ters» 
una  dottrina  già  abbracciata ,  Ja  ripiglia  di  nuovo,  come  potrebbe  non  meno 
coerentemente  appigliarsli  alla  sentenza  contraria.  L' immutabili tà  sua  insomma, 
quando  pure  ha  luogo  <ll  che  avvien  di  rado)  nasce  dal  subbietto  ed  è  ipotetica, 
non  obbie^ifa  né  assolata,  come  quella  de!  cattolico  ;  onde  quegli ,  non  questi, 
può  rigettarb ,  senza  contraddire  a  sé  stesso. 
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taoeiido  viva  Bel  corpo  ctUolioo  U  libertà  dalle  due  poteoie^  iiqiedi 
eogl'  ioflussi  e  coir  esempio  cbe  si  spcigoesse  eziandio  aei  pieà 
ribelli  al  suo  imperio,  oome  il  sole»  cbe  ferendo  colla  diriitnradi* 
suoi  raggi  il  colmo  del  globo  terrestre,  illustra  e  riscalda  per  obli- 
quo eziaodio  quelle  regioni ,  che  deprimendosi  a  un  trailo  e 
sioggeudo  verso  i  poU,  paiono  volersi  sottrarre  ai  benefici  ìbAiubì 
della  sua  luce  V 

Se  i  maestri  mancano,  vorrem  credere  che  i  proseliti  siano  por 
essere  più  abbondanti?  Ma  ogni  tentativo  di  questo  genere  è  assurdo 
politicamente,  filosoficamente,  italianamente,  civilmente  e  ré^ 
giossmeote.  In  politica,  il  più  grave  infortunio  che  potrebbe  acca- 
dere all'  Italia  sarebbe  il  toglierle  il  maggiore  e  quasi  unico  bene 
che  le  rimanga,  cioè  l'unità  delle  credeose;  laonde,  non  esito  a 
dirlo,  chi  tentasse  d'introdurre  nella  penisola  il  protestantismo o 
un'  altra  setta  qualunque  farebbe  opera  da  empio  e  scellerato  veno 
la  pàtria.  La  Qlosofia  italiana,  non  che  accettare  la  forma  religiosa 
de^'  ipermistici  del  secolo  sedicesimo ,  dovrebbe  ripudiarla,  sa 
ffk  ci  fosse  ^  perchè,  come  toccammo  dianzi,  questa  forma  è  una 
delle  più  irrazionali  che  siansi  giammai  oonceUe  dal  genio  dell'  ere* 
sia.  Quanto  a, dire  eh'  essa  giovi  colla  libertà  di  pensare  in  opera 
di  fede  all'  esercizio  del  pensiero  specubUvo,  sarebbe  ornai  tempo 
che  noi  lasciassimo  questo  sofisma  a  coloro  che  se  ne  dilettano 
per  amor  del  loro  Cartesio;  giacché  la  libertà  del  pensare  non 
è  che  uno  strumento  filosofico,  infecondo  e  inutile  di  sua  natm^a, 
se  non  ha  materia,  in  cui  esercitarsi.  La  libertà  è  un'  appartenenza 
del  metodo;  e  il  metodo  è  sterile  e  vano  perse  medesimo  senza  i 
prìncjpii.  Il  dire  che  il  metodo  sia  la  filosofia  è  anche  una  di  quelle 
sentenze,  che  gì'  Italiani  farebbero  gran  senno  a  escludere  dal 
novero  delle  loro  tratte  dottrinali  Ora  il  protestantismo,  introdn- 
cendo  una  libertà  lieeiaiosa,  cioè  infinita,  di  spirito,  viene  a  H^ 
truggere  i  princìpii;  cioè  n  soggetto,  in  cui  dee  travagliarsi;  e 

^  V  iofloenza  benefica  del  papato  eziandio  nel  paesi  eterodossi  è  un  argo* 
menU)  cosi  vasto ,  che  potrebbe  da  sé  (are  un  libro. 
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pereto,  propriamente  parlando,  anirafla  aè  staso.  Efiso  è  daiMpie 
un  metodo  di  una  spede  affatto  singolare,  poiché  toglie  alla  scienza 
le  sae  fondamenta.  €osi  dee  essere,  seeondo  ragione  ;  e  la  storia 
dimostra  che  cosi  fa  ;  perdiè  H  protestantismo  non  entrò  in  accordo 
eoNa  filosofia  e  colte  cnltara  in  generale,  se  non  trasformandosi  in 
razionalismo,  cioè  rinnegando  la  propria  essenta.  H  cattolicistto 
al  contrario  concede  e  assicura  alla  mente  la  libertà  ragionevole  e 
frattnosa;  e  le  disdice  soltanto  quella  dbe  è  assurda  e  ftinesta; 
dandole  Ceicoltà  inimitata  nell'  esplicamento  dei  prineipii,  pnrchè 
Insci  essi  prineipii  intatti  e  si  guardi  di  menomarli  o  alterarli  *. 
Si  può  immaginare  uno  statuto  più  dialettico,  e  meglio  accomodato 
a  comporre  in  filosofia  la  libertà  eoi  principato  e  la  ragion  colla 
fcde,  evitando  ad  un  tempo  la  Hoenza  e  il  senraggio?  Ma  questa 
libertà  legittima  che  il  cattolicismo  accorda  a  tutti  e  che  i  suoi 
ministri  non  negano  a  nessuno  in  tempo  di  pace,  ci  sarebbe  prò* 
babihnente  scemata  in  tempo  di  guerra  ;  il  quale  ha  luogo  nella 
Chinai  quando  il  nemico,  cioè  una  setta,  vuole  insinuarsi  nel  sua 
grembo;  imperocché  allora  chi  regge  è  spesso  costretto  ad  inseve- 
rira,  e  a  ristringere  il  lecito  acciò  altri  non  usurpi  il  vietato  ;  e  che 
frutti  abbiano  prodotti  questi  rigori  pel  sapere  umano  la  storia  dei 
secoli  passati  il  dimostre.  Coloro  adunque  che  per  favorire  nella 
penisola  gli  studi  speculativi  e  la  libertà  che  è  loro  richiesta,  var- 
rebbero introdurvi  dei  semi  eterodossi,  vanno  a  un  esito  affane 
contrario  a  quello  ohe  si  propongono  ;  e  simigliano  ai  cittadini,  ehe 
per  allargare  e  addolcire  un  governo  ricorrono  a  congiure  o  rivolte 
impossibili  a  riuscire,  le  quali  hanno  per  unico  effeUo  d'inacerbirlo 
e  ristringerio.  L'italianità  poi  ne  scapiterebbe  non  meno  del  sa- 
pere; perchè  io  ho  creduto  finora  che  Lutero  e  Calvino  fossero 
^raaieri ,  e  che  il  primo,  veto  capo  di  tutlo  il  protestantìsmoi 
appartenesse  a  quella  schiatta,  che  ora  signoreggia  mm  pormne 

*  Parlo  del  dìriUo.  Quanto  al  fbtto ,  nei  lempi  addietro ,  la  riazione  contro  il 
protestantismo  fece  spesso  ristringere  la  libertà  cattolica  ;  ma  la  colpa  fti  degli 
uomini  e  dei  tempi ,  non  del  cattolicismo. 
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eletta  ddla  nostra  patria.  Ora  chi  oon  consente  di  esser  tedesco 
e  gtùbeUino  in  poliUca  non  dovrebbe  amare  di  esserlo  in  reli- 
gione; se  già  la  fede  e  la  coscienza  non  sono  cose  men  nobili  e 
degne  della  patria  ;  e  se  un  frate  tornato  al  secolo  non  è  un  perso- 
naggio più  autorevole  di  un  imperatore.  A  coloro  i  quali  mi  dices- 
sero che  la  verità  non  ha  patria  e  che  bisogna  pigliarla  dove  si 
trova;  risponderei  questo  esser  falso,  se  si  tratta  del  vero  ideale; 
il  quale  da  diciotto  secoli  è  una  pianta  nativa  della  sola  Italia,  e 
non  alligna  altrove,  se  non  in  quanto  vi  è  traposto  ;  onde  gli  stessi 
protestanti  non  poterono  innalzare  la  loro  malcomposta  fabbrica 
che  coi  rottami  dell'  ediflzio  cattolico;  come  quei  barbari,  die 
sgretolano  e  diroccano  i  monumenti  antichi,  adoperandone  le  ma- 
cerie per  murare  le  proprie  casipore  o  capannocce  informi.  Oltre 
che  in  religione  non  si  tratta  solo  del  vero ,  ma  del  modo  in  cui  è 
espresso  e  idoleggiato;  e  per  questo  rispetto  il  genio  germameo  e 
il  genio  celtico  sono  alìenissimi  dal  genio  pelasgico.  Qnesla  è  una 
di  quelle  verità  che  si  sentono;  echi  non  la  sente  non  è  italiano. 
La  sola  armonia  dialettica  dell*  ingegno  italico ,  che  tiene  insieme 
del  positivo  e  dell'  ideale,  e  tutto  abbraccia,  nulla  esclude,  coopo- 
nendo  insieme  i  diversi  e  i  contrari  con  ottimo  temperamento, 
ripugna  alle  strettezze  e  meschinità  ipermistiche  dei  novatori  di 
Sassonia  e  di  Francia.  E  in  fine  l'assunto  di  abbracciare  i  dogai 
protestanti  sarebbe  un  togliere  all'  Italia  il  suo  primato  religioso 
suir  Europa  e  sul  mondo  ;  sarebbe  un  esautorar  Aoma  e  toUa  la 
penisola ,  e  uno  spogliare  la  religione  italiana  di  quel  carattere 
d'italianità  che  la  privilegia,  sosti toendovi  un  culto  nordico  e 
straniero.  Se  in  taluno  ciutrò  il  folle  pensiero ,  io  mi  affido  che 
non  l'abbia  considerato  per  questo  verso;  giacché  fra  tutte  k 
ingiurie  che  un  uomo  può  fare  alla  sua  patria  non  ve  ne  ha  al- 
cuna maggiore  che  il  tentare  di  torlo  l' imperio  morale  dell'  uni- 
verso. L'Italiano  che  abbandona  il  vessillo  cattolico  non  muta 
solo  religione ,  ma  patria ,  e  si  rende  scismatico  e  ribelle  verso 
la  madre  che  gli  ha  data  la  vita. 
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La  wnìik  non  essendo  altro  che  il  fratto  e  il  portato  della  per- 
teitibilità  amana ,  va  ionaiixi  e  non  indietro  ;  e  se  per  non  traviare 
dee  sempre  rilarsi  alle  saere  ed  antiche  origini ,  questo  è  m  re- 
gresso progressivo  »  come  quello  che  è  condizione  di  ogni  avanza- 
mento*. Ma  il  protestantismo  non  è  originaie ,  benché  sia  vecchio  r 
non  è  nh' antichità,  ma  un'anticaglia.  Esso  potè  aver  dell' attrattivo 
quando  nacque ,  ogni  novità  essendo  speciosa ,  e  V  errore  parendo 
vero  quando  ha  del  pell^rino  e  deU' inaudito;  tanto  è  1* affetto  delF 
uonioper  la  creazione.  Potè  allora  parer  meno  disforme  dal  genio 
e  dal  bisQigno  dei  tempi  ;  perchè  moUe  erano  le  corruttele,  a  cui  la 
setta  prometteva  pronto  e  operoso  rimedio.  Ma  ora  la  disciplina  è 
m^liorata  Botabilmente ,  e  lo  spirito  «mano  avacciò  di  tre  secoli  r 
onde  il  penderò  europeo  dei  giorni  nostri  è  tanto  lontano  dall'  età 
degli  Ochini»  dei  Vermigli,  dei  Yergerii,  dei  Garnesecchi,  dei  Bur- 
lamaeehi,  dei  Palearii,  dei  Curioni,  quanto  da  quella  degi  Ari» 
e  dei  Nestori!.  Gli  spiriti  del  Serpi,  del  Bruni,  del  Campa- 
nella,  del  Radicati,  del  Giannone,  bendiè  assai  più  moderni^ 
più. spontanei,  più  italiani^  più  pr^i  di  succhio  e  abbondanti 
di  vena  ingegnosa,  son  tuttavia  alienissimi  dall'  età  nostra.  Che 
più?  Il  Voltaire  è  già  rancido  in  Francia,  il  castello  di  Ferney 
sa  del  gotico ,  e  voivorres^liellamente  ricondurci  alla  bièoeca  di 
Yartburgo  e  ai  chiostri  di  Vitlembérga?  Oh  amatori  del  progresso! 
E  che  ^  viso  fateblie  il  laicato  italiano  del  secolo  decimonono, 
se  si  mi^tatae  ad  un  tratto  in  «n'accolta  di  predicanti,  che  col  volto 
pallido  e  le  chiome  scarmigliate  andassero  di  villa  in  villa  predi*' 
cando  la  nuova  fede?  Immaginiamoci ,  se  ci  dà  l'animo ,  i  nostri 
dotti ,  i  nostri  veri  filantropi  convertiti  ad  un  tratto  in  raissionart  ; 
fingiamo  che  in  vece  di  oceoparsi  utilmente  fli  scienze ,  di  opere  be- 


'  Ogni  perfezkHMiineiRo  è  l'es^lieizioiie  e  Tatto  delle  potenze  foiziafi ,  le 
quali  accbìndooo  neUa  greggia  semplidià  toro  tatti  i  succeasi  e  i.  progtecid  %irt- 
nire,  come  l'ovulo  e  TaoTO  contengono  la  pianta  e  l' animale.  La  dimenticanza 
di  qoesU  yerìtà  è  tmo  del  viti  principali  delle  teoricbe  che  ranno  attorno  sul 
progresso. 
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aefiehe»  di  irotati  utUi,  di  riforme  cinti,  si  diaao  a  dispaiare  della 
gioslificaxkwe,  delle  iodolgeoze  e  del  pargatorìo ,  esortando  i  Iona 
oompalrioti  a  cercar  b  salute  colla  fede  sènza  le  opere.  Bappicsen- 
tìamoci  i  coDgres^  letterari  divenoti  altrettanti  sinodi  ;  e  dìleaii,  se 
questo  non  8ard)be  un  pronostico  infeUibile  dell' nltuna  fine,  ae 
non  del  genere ,  almeno  del  senno  amano?  L'idea  OMuire  dd  prò- 
lestantismo ,  che  consiste  nel  dare  ai  laici  V  amminislrazione  e 
r esercizio  delle  cose  e  degU  uffici  religiosi,  non  potrà  mai  essere 
accolta  dal  buon  senso  italiano  ;  eonciossiachè  qaaalo  la  prediea- 
zione,  r  apostolato,  e  ogni  sacro  ministerio  ò  Yenerdwle  e  ^oMimr 
nel  clero  (purché  il  clero  risponda  alla  digita  <tel  soo  officio)  tanto 
diventa  ridicolo,  se  si  acoomana  a  tutte  le  classi  da  cittadini.  L'idea 
del  predicante  è  ano  di  quei  tipi  nordici ,  che  non  possono  dkcen- 
dere  a  mezzo  giorno,  senza  mutare  aspetto  ;  come  i  gUaceì  del  poto, 
che  trabalzati  talvolta  in  climi  OMno  rigMK  daUe  correnti  del  mare, 
si  risolvono  in  aeqim.  Cosi  la  serietà  e  il  sussiego  boreale,  molando 
clima,  spesso  risolvesi  in  riso  ^  che  la  finezza  e  sottilità  degl'ingegni 
meridionali  coglie  issofatto  negli  oomim  e  nelle  cose  qoei  germe  A 
comico  e  di  contraffatto ,  die  sfogge  al  senso  meno  acuto  e  aqniste> 
di  chi  abita  verso  V  Orsa.  Grediatemi ,  che  V  Italia  apprezza  e  gra- 
disce i  booni  predicatori  ;  ma  non  sa  che  fere  dei  predicanti.  Il  pal- 
pito non  è  pel  secolare  ;  il  qoale  non  può  salirvi ,  senza  detrarre 
aUa  dignità  propria.  0  più  tosto  anche  i  kiici  hanno  il  loro  pal|nto, 
sa  eoi  possono  perorare  con  decora  e  frotto  universale;  doè  la 
cattedra  del  sapere ,  la  bigoncia  del  fóro  e  la  ringhiera  del  paria- 
meato.  Uno  dei  vantaggi  meno  avvertiti  e  tuttavia  più  notaUfi  die 
il  caMolidsmo  abbia  recati  alla  civiltà,  si  è  T  esclusione  de'  laid  dai 
ministeri  sacri  ;  la  quale  è  on  effetto  delia  distinzione  introdotta  da 
esso  fra  il  sacerdozio  e  l'imperio.  Mediante  questo  interdetto,  il 
ceto  laicale  può  consacvare  tutta  la  sua  attività  alla  seieoaa  e  afl' 
azione  civile ,  in  vece  di  sciupare  il  tempo  e  le  potenze  nelle  dispute 
e  nelle  fecciende  religiose  ;  come  accade  dì  necessità,  qoando  il  ma- 
neggio di  questo  è  coqceduto  a  tutti ,  se  l'incredulità  o  l'indiff^ 
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dei  più  noa  nlvaao  gli  uomini  da  simigliiole  eccesso ,  pre- 
cipiiaBdoK  iieU*eocesBO  eontrtrio  ancor  pii  dannoso  e  funesto. 
Ittpcrocchè  tanta  è  Y  importanza  dell*  idea  religiosa  e  tale  la  sua 
cffi^mcia  in  chi  non  la  ripudia ,  di' egli  è  quasi  impossibile  che  b 
maggior  parte  degli  spirili  non  ne  siano  assorti ,  se  la  proeorazione 
delle  cose  sacro  vien  considerata  come  un  negono  comune.  Da  ciò 
nacque  il  regresso  citile  dei  popoli  settentrionali  nel  primo  periodo 
del  protestantismo;  il  quale (fairerebbe  ancor  oggi ,  se  la  filosofia 
razionale  (che  è  un'  eresia  neir  eresia)  non  avesse  salvata  la  civiltà 
a  scapito  delle  crederne.  E  die  sardbbe  dd  mondo,  quando  prin- 
épi  e  popoli  si  aaettessero  a  teologizzare ,  come  i  puritani  di  Sco- 
zia e  d'Amerioa  o  Giacomo  primo  d'Inghilterra?  Non  passeria 
gran  tempo  che  tutta  Enropa  rinvertirebbe  sino  al  Basso  impero, 
e  a  quei  putridi  io^peralori  di  Bisanzio,  che  spendevano  il  loro  regno 
a  rimestare  i  dogmi  e  far  guerra  alle  imagini ,  mentre  i  barbari 
sperperavano  le  province  dell'  imperio.  Il  principio  dell'  aotorilà 
religiosa  è  dunque  altamente  civile ,  e  giova  alla  proficua  libertà 
degl'  ingegni ,  provvedendo  al  buon  uso  dd  loro  tempo ,  e  salvan- 
doli dagli  abusi  e  periodi  della  mislidtà  e  del  fanatismo.  Ben  s'in- 
tende che  pnrio  del  caltoUcismo  genuino  e  non  del  gesuitico  ;  il 
foale  sosCiUiendo  le  pratiche  eccessive  e  intempestive  alle  dispute, 
b  lo  stesso  eletto  dell'  eresia,  anzi  priore  per  qualche  verso, 
e  rende  gli  uoaaini  ddioU  e  quasi  inetli  all'uso  e  ai  negozi  ddla 
vita  dvile. 

Finahneote  il  tentativo  sarebbe  empio  religiosamente  ;  non  dico 
già  per  le  ragioni  intrinseche  che  chiariscono  la  verità  cattolica 
(giacché  in  queslo  punto  io  discorro  di  chi  ne  dubita  o  la  ripu- 
dia), ma  per  an'abni  condderazione,  che  dee  valere  nel  concetto  di 
ogni  uomo  di  hnon  avviso ,  e  die  perdo ,  ben  guardala ,  toma  ap- 
ponto  a  oonlerma  di  quella.  La  religione  tiene  per  la  sua  impor- 
tanza M  primo  grado  fra  le  eose  nostre ,  come  vincolo  condlìativo 
degli  spiriti  e  dei  cuori  ;  onde  io  la  rappresentai  nei  Prolegomeni, 
qual  dialeaìoa  supreuia ,  che  alle  altre  sovrasta  sia  di  estensione. 
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abbracdaodo  un  giro  più  vasto  e  allargamlosi  a  tatto  il  genere 
umaDO,  sia  di  profonditi  e  di  eificada,  derivando  dall'  affetto  reli- 
gioso che  è  sopra  ogni  altro  intimo ,  gagliardo ,  tenace  nel  sao  prin- 
cipio, operoso  e  mirabile  ne' suoi  frutti.  E  veramente  Fesseeia 
della  religione  è  riposta  nell'  unità  e  nell'amore;  e  siccome  questo 
genio  amoroso  e  uniikativo  è  infinitamente  maggiore  nel  Cristia- 
nesimo che  negli  altri  culti ,  anzi  è  tutta  la  sua  sostanza ,  onde  ri- 
mossa la  dilezione ,  esso  si  riduce  a  un'  ombra  evanida  e  foHaee, 
cosi  tal  privilegio  saria  sufficiente  a  chiarirlo  unico  e  divino.  Or 
che  fa  r  eresia  ?  Essa ,  rompendo  l' unanimità  del  consenso  e  l' unità 
del  consorzio  cristiano ,  sostituendo  lo  scisma  alla  congiunzioBe, 
rodio  all'amore,  la  sofistica  alla  dialettica,  distrugge  compte- 
mente  l' essenza  della  religione ,  e  in  irreligione  la  trasforma  ;  in- 
tendendo sotto  questo  nome  ogni  culto ,  che  disunendo  gli  uomnii 
in  vece  di  collegarti ,  ripugna  alla  proprietà  intima  dell'  idea  reli- 
giosa e  al  poter  suo  l' annulla.  Come  fa  sottosopra  ogni  setu  ;  pe^ 
che  setta ,  come  suona  la  voce  stessa ,  è  contrappelo  di  rdigione; 
questa  lega ,  accorda ,  compone  ;  quella  rompe ,  disarmonizza ,  dis- 
giunge ,  ed  è  quindi  a  rigore  stermioativa  della  prima.  U  che  si 
verifica  nelle  sette  interne ,  qoal  si  è  la  gesuitica  ;  ma  pia  ancora 
nelle  esteriori ,  come  il  protestantismo  ;  a  cui  l' Europa  è  debitrice  fi 
quella  divisione  spirituale  che  la. travaglia,  e  die  muove  quasi 
sempre  da  radice  religiosa,  ancorché  spesso  pigli  un'  altra  ap- 
parenza^  Testé  io  avvertiva  che  il  protestantismo  è  incivile  per  h 
sciupio  di  attività  e  di  tempo  che  jiorta  seco  ;  e  avrei  potuto  ag- 
giungere che  se  tutto  il  tempo  perduto  hi  dispute  religiose  dal  lai- 
cato europeo  in  questi  ultimi  trecent'anni ,  fosse  stato  speso  in 
opere  utili  di  cultura  e  di  sapere ,  noi  saremmo  innanzi  di  pia  di 
un  secolo ,  a  dir  poco ,  oella  via  dell'  inciviiimenlo.  Ma  lo  spci^ 
pero  del  tempo  é  di  pieciol  conto  rbpetto  a  quello  della  pnoe  e  dd 
sangue  ;  e  chi  volesse  calcolare  le  lacrime  sparse  e  le  vile  tronche 

^  Ctè  ò  ehiaro ,  per  cagiMi  di  esempio  »  nelli  STtaert  ài  dì  nostri.       » 
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pei*  cagione  di  quel  seme  finiesto  ohe  l'eresia  germaoica  inlrodasse 
in  Earopa ,  sarebbe  qoari  teotato  di  caloimiare  il  OistianesiiBO.  E 
si  noti  che  quanto  intimo,  forte,  operativo  è  l'amore  che  nasce 
dalla  religione,  tanto  è  prafondo  e  terribile  Y odio  che  ne  deriva, 
qoando  essa  deposta  la  propria  indole ,  in  setta  si  tras6gara  ;  im- 
perocché quella  stessa  viKù,  che  bene  ordinata  fa  miracoli  di  bontà, 
volta  in  abuso  dee  partorire  mostri  e  portenti  di  scelleratezza.  Per 
questa  ragione  medesima  le  guerre  civili  sogliono  essere  assai  più 
arrabbiate  di  quelle  che  si  fanno  contro  gli  estemi  ;  ma  elle  sono  una 
ciancia  verso  le  guerre  religiose  ;  le  quali  stragi  piuttosto  e  carni- 
ficine  si  dovriano  appellare  ;  tanto  l'uomo  vi  depone  la  propria  na* 
tura  per  pigliar  quella  di  una  fiera.  Leggi  il  celebre  nncello  degli 
Ugonotti  fatto  in  Francia  durante  quella  orrìbii  notte,  che  secondo  il 
celebre  detto  dell' Hopi tal,  dovrebbe  esser  rasa  dalla  memoria  dei 
secoli  ;  0  se  vuoi  un  quadro  di  minor  tenuta»,  considera  1'  eccidio 
che  quarantott'  anni  dopo  ebbe  hiogo  nella  Valtellina  ;  e  dimmi 
se  r  inferno  in  corpo  sbucato  a  danno  di  qualche  terra  potrebbe 
porgere  un  esempio  di  più  atroce  fierezza.  Or  chi  furono  i  primi 
autori  di  queste  enormezze?  Quei  fanatici  forse  che  le  opera- 
vano? Certo  io  mi  farei  scrupolo  di  tor  loro  una  stilla  di  queir 
obbrobrio  che  loro  si  aspetta  ;  e  i  nomi  di  un  Guisa ,  di  un  Rebus- 
(elli,  di  un  Venosta  e  dei  loro  consorti  saranno  eternamente 
infami.  Ma  gli  autori  primi  e  prindpali  non  furono  però  essi , 
sì  bene  coloro  che  vollero  iranformare  Venaaa  del  Cristiane- 
simo y  e  di  una  religione  che  è,  tentarono  di  fame  una  setta.  Senza 
liUtero,  Calvino,  e  i  loro  complici,  la  religione  di  amore  non  si  sa- 
r^be  mutata  in  superstizione  di  odio ,  non  si  sarebbe  introdotto 
nei  popoK  cristiani  quel  delirio  d'intdHeranza  feroce ,  che  nei  secoli 
rozzi  si  capisce ,  ma  è  troppo  disforme  dalla  crescente  dolcezza 
di  quelli  che  seguirono;  onde  a  loro  l'Europa  è  in  oUilìgo  di  aver 
veduto  prolungarsi  l'età  barbara,  mescersi  il  suo  mortai  veleno  ai 
fiori,  e  ai  frutti  satutiferi  della  cultura ,  e  oommenersi  in  none  di 
Dio  crudeltà  inaudite  in  quegli  anni  medesimi ,  che  Torquato  e 
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Galileo  «  divini  aomini  »  diletlavano  il  aiODdo  e  b>  instroivaiio.  Pier 
quanto  adunque  l'opera  dei  cattoKci  perseeulori  sia  degna  di  ese* 
crazione  «  esai  non  sono  i  primi  eolpeToii  dinanxi  a  Dio  e  a|^  no- 
mini; poiché  in  Sostanza  non  feoekt)  cke  difendere  eon  meizi  in- 
degni ed  orrendi  una  cosa  sania  i  che  aUri  asBaliva.  Io  confessai 
quantunque  abbomini  gii  assassini,  i  carneici  e  i  persecntori  di 
ogni  sorta,  quel  nome  di  Lutero  mi  suona  aneor  più  treiMndn  aB' 
orecchio;  perchè  egli  fu  il  primo  a  erollare  e  demolire  t'edifiiio 
dell'unità  religiosa,  cheavea  costati  quindici  secoli  di  sadori  e  di 
sacrifizi  ;  e  si  addossò  il  sindacato  spaventevole  di  tutti  i  maH  ^ 
ne  seguirono.  L'unità  religiosa?  Sapele  l'idea  die  si  racdiiade 
sotto  questi  due  vocaboli?  L' unità  non  è  ella  la  legge  più  impor- 
tante dell'  universo ,  poiché  è  il  s^o  a  cai  corrono  infaticabil- 
mente tutte  le  esistenze?  E  fra  le  varie  spedo  dì  unità ,  la  esneor- 
dia  delle  credenze  non  é  la  più  importante ,  poiché  signoregg^ania 
gli  spìriti,  abbraccia  tutte  le  alUe  nel  suo  seno?  Spanare  o  debi- 
litare r  unità  reU^osa  è  dunque  un  contrapporsi  alla  legge  sovrana 
dei  mondo,  e  un  annullare,  per  quante  Y  uomo  pud  farlo ,  la  crea- 
zione. Non  maravigliamoci  che  lotti  gl'ingegni  più  illustri  della 
Chiesa  cattolica,  da  Paolo  e  Cipriano  sino  a  Bernardo  e  al  Bossuel 
abbiano  collocato  in  tale  unità  l' essensa  dd  Cristianesimo ,  affer- 
mando che  0^  altro  danno,  ogni  perdita,  ogni  sdagura,  che  possa 
incogliere  alla  religione  dee  anteporsi  alla  menoma  offesa  o  le- 
sione dell'unità  cristiana,  il  che  non  dee  parere  esagerato,  ae  si 
avverte  che  in  essa  riseggono  le  sperante  dd  mondo  e  l' unione  dd 
nostro  genere.  E  v'  ha  chi  vorrebbe  togliere  questo  gran  bene  aQ* 
Italia?  Chi  si  ad9prerebbe  a  seminar  ild  suo  suolo  le  idee  di  un 
Tedesco ,  che  costarono  la  vita  a  tanti  nomini  quanti  basierebboM 
a  popolare  tutta  la  terra?  No»  questtk  é  una  follia  al  di  d' oggi 
impossibile  ;  e  se  in  addietro  essa  invaae  alenai  dei  nostri  ooo^ia- 
trioli,  sarebbe  stato,  non  spio  mnanitk  e  giustida,  ma  senno,  il 
diiamre  a  gaarirla  f^  spedali  ed.  i  medid,  anzidié  gì*  inqnia- 
toriniGesuìi. 
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Ho  fiiUo  questa  breTe  ismoBesMi  «  pèrdiè  mi  pare  o|q|M>rtiiiìa 
a  nasicnffare  le  anime  buoae  e  a  chiartrie  dm  il  male  temuto  da 
esse  non  è  al  dì  d'ofgi  moralmeate  possibile  «  e  che  la  sna  impos- 
aSnlità  è  proporzionata  alla  sua  enormena.  E  quando  il  fosse,  pes-* 
Simo  di  tutti  i  rimedi  sarebbe  qmlki  dei  Gesuiti  e  dei  loro  clienti; 
i  quali  non  ehe  poter  soffocare  gli  spiriti  del  Voltaire  e  di  Lutero 
dove  bollono,  sono  più  tosto  in  grado  di  destarli  ove  non  si  conos* 
anno.  A  chi  volesse  mutare  Firenze  e  Roma  in  Ferney  e  Ginevra 
non  aoceorrerebbe  ouglior  partito  alle  mani  che  quello  di  stabi- 
lirvi per  qualche  tempo  il  dominio  assoluto  della  Compagnia.  II 
ebe  decadrebbe  non  solo  per  quella  legge  di  eontrasforzo,  che  da 
•gm  eccesso  fa  germinare  V  eccesso  eontrariOt  ma  eziandio  perchè 
i  Padri  aspirando  a  rendersi  necessari,  hoano  cura  di  natrir  l'e- 
resia e  di  promuoverla  sino  a  un  certo  segno  pier  aver  campioni 
eaft  oni  colpeggiare;  e  poiché  Gianseoio  non  vuol  risorgere  in 
nessun  paese ,  e  la  sua  razza  è  affitto  perduta ,  non  saria  male  di 
trasporre  nel  bel  paese  qualche  rimessiticcio  luteriano  o  calviniano 
di  oltreihonte*  fi  il  suppiimtulo  in  questo  caso  sarebbe  meglio 
della  derrata  ;  perchè  la  Compagnia  essendo  stata  inslitaita  dal  pio 
foodatore  per  oppuguaaa  l'eresia  teutonica  »  se  questa  nei  paesi 
eattoUci  si  propagasse ,  quella  ripig^ìerebbe  in  un  certo  modo  i  suoi 
spiriti  giovanili  e  primitivi.  Se  non  che ,  anche  nei  tempi  addietro 
lo|)rove  dei  Gesuiti  eonlro  i  novatori  furono  spesao  iofelici  ;  e  io 
acedo  non  difficile  a  dimostrava  che  se  per  una  parte  il  Gesuitismo 
oontiaslelte  alla  Riforma ,  per  Taltra  giovolle ,  accresceado  ed  av- 
uriorando  le  ire  a  le  preoceupatbni  dei  popoli  divisi  contro  la  sede 
romana  e  la  Chiesa  caUoUea  in  universale.  L' bgbilterra  probaMI* 
mente  non  sarebbe  perseverata  neUo  scisma ,  senza  i  Padri  ;  e  al^ 
Ive^anto  dica»  di  una  parte  della  Gemumia.  Ora  se  in  lati  tempi» 
ebollirono  d'oro^  raggnngliatanianle alla  corruzione  odierna,  la 
setta  servi  spesao  (eertamei^  contro  il  suo  intento)  a  pervertire 
1^  imwm,  ami  ehe  a  oouvertivli ,  vogUam  credere  ^he  oggi  su* 
rebbe  più  fortunata;  qufiudu  duuu  lato  è  cresciuta  la  barbarie  e 
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dall'  altro  la  genUtezia?  Io  qob  odooseo  pia  cattivi  coiivertitori  dei 
Gesuiti,  pariando  non  pure  dei  politici ,  nt  eziandio  dei  siati  ;  per- 
chè loro  manca  unt  dote  troppo  «ecessarìa  a  tal  effetto,  cioè  la  co- 
noscenza dei  tempi  e  la  moderazione.  Soprema  norma  del  prose- 
litismo cattolico  in  ogùi  età ,  ma  specialmente  ai  di  nostri ,  si  è  dk; 
le  conversioni  individuali  $i  debbono  fare  in  modo  da  non  pur- 
giudicare  alla  eonvenione  umvereale;  intendendo  sotto  qaesto 
nome  quel  ritomo  dei  popoli  europei  ali*  unità  religiosa ,  a  cai 
ogni  buon  cattolico  è  in  debito  di  appareoehiàre  le  menti  ed  i  cuori, 
rimovendone  al  possibile  gl'impediflaeniti.  Ora  si  offende  la  detta 
regola,  ogni  qual  volta  per  convenir T individuo  si  rende  lardi- 
gione  odiosa  alla  moltitudine  con  pessimo  calcolo,  perdendo  i 
molti  per  acquistare  i  pochi,  e  allontanando  di  anni  e  dì  seooii 
quel  giprno  desideralissimo ,  in  coi  i  popoli  sviati  tomeranao  id 
materno  grembo  di  Roma.  E  la  religione  si  mette  in  odio,  quaoéa 
si  usano  a  tal  effetto  ordini  e  meozi,  cui  la  buona  morale  proscrìve; 
qual  si  è  per  esempio  1*  indurre  i  figli  a  prevaricar  Y  ubbidieniae 
pieià  figliale.  Bel  modo  dì  richiaaMurealla  fede  gli  erranti ,  inse- 
gnando loro  a  trasgredire  il  decalogo,  e  a  calpestare  una  l^ge, 
in  cui  si  fonda  tutto  l'edifizio  della  repubblica  e  della  Simiglia! 
Né  si  dica  che  per  salvar  Inanima  e  ubbidire  a  Dio  non  si  dee  ub- 
bidire agli  uomini  ;  perchè  ciò  è  verìasiolo,  se  ben  s' intende ,  ma 
non  fa  nulla  al  proposito.  I  fijglinoii  non  debbono  ubbidire  ai  imo 
genitori ,  quando  questi  loro  prescrivono  un'aziMC  illeeìca;  ma 
ciò  non  li  prosciogUe  dal  taro  debito  nelle  altre  cose  ;  ciò  non  gjK 
abilita  né  gli  autorizza  a  rilteUàrsi  daH'  autorità  patema  e  a  trattar 
come  nemico  od  estraao  chi  loro  ha  dato  la  vita.  La  dottrina  che 
Cei  lecita  ai  figli  una  tal  violazioneè  brutta,  empia,  sacrilega,  ooo- 
traria  a  ogni  principio  umano  e  cristiano  ;  e  siccome  la  materia  è 
di  gran  momento,  gioverà  l' iUastrarla  con  uo  esempio.  Pigiama, 
che  una  giovinetta  abbandóni  di  soppiatto  la  casa  patema  per  ren- 
dersi cattolica,  e  rechi  V  alDiiione  e  il  Inno  in  una  onesta  e  < 
lamiglia ,  io  dico  che  il  suo  procedere' o piuttosto  t'avviso  di  < 
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loro  ehe  gKelo  cònsigliino  è  impossiUI^  a  gìoslificare.  Imperocché 
se  altri  daè  aUfacdaré  H  vero  oonoscìatò  io  opera  di  fede  (di  cbe 
niUQ  uooio  assennato  poò  dubitare),  egli  dee  pare  adempiere  il 
debiM)  della  pietà  figliale  :  i  dae  obblighi  si  vogliono  conciliare  in- 
sieme, ed  è  cosa  empia  il  postergare  Tuno  in  grazia  dell'  altre. 
Quella  stessa  religione  die  comanda  di  credere,  prescrive  pure 
di  operare;  quella  stessa  religione  che  vieta  di  mancare  alla  pietà 
verso  di  Dio,  rifiutando  di  abbracciare  o  arrossendo  dì  professar 
la  sua  legge ,  interdice  egoatmente  di  venir  meno  alla  pietà  verso 
gU  uomini  e  sovrattutto  verso  i  propri  genitori.  I  figliuoli  son 
tenuti  di  non  ubbidire  al  padre  in  tutte  quelle  cdse  che  contra- 
riano alla  divina  1^^;  non  perciò  vengono  autorizzati  a  violar 
nelle  altre  T  autorità  patema.  So  cbe  ,i  Gesuiti  predicano  e  pra- 
ticano la  dottrina  contraria  ;  e  il  Bartoli  è  pieno  di  tali  esempi  ; 
ma  ciò  prova  soltanto  che  i  Gesuiti  conculcano  i  primi  precetti  di 
Datura  e  insegnano  una  morale  diversa  da  quella  di  Cristo..  Che 
cosa  dovrebbe  dunque  fare  (per  tornare  all'ipotesi),  la  nostra 
ragazza?  Essa  dovrebbe  rispettosamente  manifestare  ai  genitori 
la  propria  mutazione,  e  chieder  loro  licenza  di  praticare  anco 
esternamente  la  le^e  che  ha  presa.  Se  la  facoltà  le  è  negata ,  non 
perciò  potrà  eUa  preterire  nelle  altre  parti  il  debito  di  una  figlia 
amorevole  ed  ossequente;  gìacdiè  l'opera  esta*na  non  è  obbliga- 
toria, quando  è  impedita  da  grave  ostaeolo.  Se  il  Cristiano  è  prò- 
seiolto  dalle  positive  ossertanse  allordiè  gli  è  tolto  di  adempierle 
senza  incorrere  in  qualche  pregiudizio  notabile,  ehe  riguardi  sol* 
tanto  i  beni  e  la  salute  del  oorpo ,  e  se  bastano  in  tale  occorrenza 
la  buona  intenzione  e  il  culto  dello  spirito,  quanto  più  ciò  dee 
aver  liiogo  nel  caso  che  non  si  possa  fere  altrimenti ,  senza  preva- 
ricare una  kggà  naturale  e  inviolabile ,  qual  è  quella  del  figlìaie 
ossequio?  Direte  forse  che  una  fenenilletta  nuova  alla  fede,  corre 
pericolo  di  perderla  vivendo  in  mézzo  a'  suoi  nemici ,  esposta  del 
coitinuo  a  suggestioni,  lusinghe,  minacce,  instigazioni ,  vessa-^ 
zioni,  tanto  più  efficaci  quanto  che  muovono  da' suoi  più  cari? 
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Avete  ragione ,  se  pariate  mnan^oieiite  ;  ma  catliTo  metoda  è  il 
discorrere  colle  regole  della  mondana  politica^  quando  si  tratta 
di  cose  divine.  A  questo  ragguaglio  non  vi  ha  asione  cosi  ribalda» 
cbe  non  si  ^bbia  a  legittimare  ogii  qual  volta  toma  opportuna 
per  eons^uire  un  bene  di  maggior  rilievo.  Non  è  questa  Tempia 
dottrina  insegnante  cbe  il  fine  santifica  i  mezzi?  La  diffiooliàMn 
è  buona  scusa,  quando  si  tratta  di  comporre  insieme  due  I^ 
egualmente  inviolabili.  E  che  meraviglia  che  la  virtù  sia  spesso 
difficile?  Se  non  contenesse  sempre  qualdie  malagevolezza,  sa- 
rebbe forse  virtù?  Forse  che  il  martirio  è  focile?  Forse  die  Ah 
Cile  era  a  quei  generosi  che  lo  sostennero  di  conciliare  il  km 
debito  verso  Dio  colla  fedeltà  verso  i  governi  ed  i  princìpi?  Eip- 
pure  essi  non  si  credettero  perciò  autoriziati  ad  immolar  una  fe^ 
air  altra ,  non  si  spaventarono  deUa  difficoltà  e  la  vinsero.  Essi 
non  à  governarono  colla  sapienza  dei  vostri  casisti  ;  i  qnali  ere- 
dono  che  le  asprezze  che  s'ineontrao»  nelT  adempimento  deUa 
leggi  naturali  siano  una  ragione  bastevole  dì  dispensa  ;  dottrini 
orrenda  e  funesta ,  degna  di  tornare  all'  inferno ,  ond*  ella  è 
uscita.  E  come  la  vinsero?  Forse  colle  proprie  forze?  No  eerto; 
ma  con  qu^li  aiuti  celesti  die  Iddb  non  rifiuta  a  dii  confida  in 
esso  e  non  mette  ostacolo  dal  suo  canto  aUe  divine  misericorfie. 
Ciost  quel  Dio  che  nd  nostro  preaapposto  feea  balenare  agli  occhi 
di  una  zitella  un  lume  straordinario,  salldente  a  vincere  le  forze 
ddr  educazione  e  ad  apririe  il  vero,  le  avrebbe  data  la  costama 
necessaria  a  perseverare  in  esso,  e  a  comporre  msieme  i  sacri  do- 
veri di  caUolica  e  di  figlia.  Egli  che  iafuse  in  tante  timide  ver^  e 
in  teneri  fanoioyetti  un'  audacia  eroica ,  non  avrebbe  potuto  opé« 
rare  un  prodigio  moho  minore?  In  quei  bnrtti  tempi  che  il  fona^ 
tismo  congiunto  alla  rozzezza  e  ferodtà  dd  costumi  induorva 
spesso  gli  «omini  a  incrudelire  ne'Ior  pii  cari ,  questa  durt  i 
tingenaa  non  dispensava  perciò  i  figli  dal  loro  debito  ;  perdiè  i 
può  for  forza  alT  animo,  e  T  animo  solo  basta  per  mettere  in  salvo 
la  coscienza*  Ma  oggi  cpieati  eeéessi  sono  impossibili  a  sMeedera; 
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onde  tanto  più  è  inescnsabile  il  ricorrere  nellt  mansuetudine  del 
nostro  secolo  a  mezzi  straordinari  ed  indegni ,  che  non  potrebbero 
essere  giustificati  né  anco  dalla  ferità  del  medio  evo.  0  si  dirà  forse 
che  non  bisogna  tentare  Iddio?  E  che  l' uomo  dee  sottrarsi  alle  oc^ 
casionì  prossime  di  prevaricare?  Ma  non  tenta  Iddio  chi  se  ne  prò- 
inette  un  aiuto  indispensabile  per  esser  fedele  a  tutte  le  parti  della 
sua  legge.  La  fuga  delle  occasioni  è  prescritta ,  quando  si  può  fare 
senza  offesa  degli  altrui  diritti  e  del  proprio  debito  ;  altrimenti,  non 
che  essere  lodevole,  diventa  peccaminosa.  Forse  il  principe  dee 
lasciare  il  trono  e  il  soldato  le  insegne  nei  cimenti  della  patria , 
perchè  la  reggia  ed  il  campo  gli  sono  incitamento  a  peccare?  Se 
questa  dottrina  si  facesse  buona ,  la  società  umana  andrebbe  in 
fascio,  e  le  città  nostre  diverrebbero  altrettante  Tebaidi.  Ma  ninno 
ha  meno  diritto  di  allegare  il  debito  di  fuggir  l'è  occasioni  che  i 
Gesuiti ,  i  quali  prosciolgono  da  quest'  obbligo,  quando  milita  effet- 
tualmente. Essi  legittimano  gì' incentivi  del  male,  allorché  altri 
può  rimuoverli  senza  morale  inconveniente;  e  gH  scomunicano 
soltanto,  quando  non  si  possono  cessare  senza  danno  altrui.  Il 
die  sarebbe  incomprensibile ,  se  ciò  che  guida  la  setta  nelF  eser- 
cizio del  suo  stolto  proselitismo  fosse  l'amor  delle  anime  e  lo  zelo 
della  fede ,  non  V  egoismo  della  setta ,  ti  desiderio  di  procacciarsi 
per  fiu  et  nefas  la  fama  di  apostoli ,  e  anche  un  certo  piacere  che 
il  Gesuita  prova  quasi  istintivamente  nel  violare  la  tolleranza  civile, 
l'autorità  patema  e  nello  staccare  i  figli  dal  seno  dei  loro  padri. 
Il  caso  che  ho  riferito  è  affatto  generico,  e  l' iniquità  del  pro- 
cedere può  essere  aggravata  dalle  circostanze  che  lo  accompa- 
gnano. C!onciossiaché  che  direste,  se  la  neofita  eleggesse  la  notte 
per  lasciare  la  casa  patema?  Se  per  accrescere  la  decenza  dei 
tmtto,  e  provvedere  al  pudore  dell'  età  e  del  sesso,  ella  scegliesse 
uno  studente  per  iscorta  della  sua  fuga?  Se  questo  ufficioso  stti- 
dente  fosse  amico  di  un  altro  giovane,  con  cui  la  convertita  s' inten- 
desse di  amore,  pum  sì  e  innocente,  ma  non  eroico,  né  certo  pio 
santo  di  quello  che  una  figlia  dee  a'  suoi  genitori?  E  che  im  sostanza 
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la  reli^òne  io  tatto  ^|«e$to  negozio  servisse  di  vele  a  uà  ameno»? 
Gbe  direste,  se  la  giovane  riaovenasse  in  od  monastero  »  e  fesse 
negata  inesorabilmente  alle  iterate  istanze  del  padfe?  E  questi  fesaa 
persona  iUitmtissimai  e  la  sua  isurniglia  nna  delle  più  onorate  cW 
proprio  paese?  Se  il  caso  gli  succedesse  in  eoatnsda  fofestiera«  e 
dove  per  la  qualità  del  suo  grado  fosse  tutelato  in  modo  afeeàltt 
dalla  ragion  delle  genti  ?  Che  direste  in  .fine,  se  k)  scandalo  del  falle 
si  spargesse  per  tutta  Europa  e  desse  pretesto  ai  nemiei  del  eatlo- 
licismo  di  calunniarlo,  come  una  religione  concutcatrìce  dei  pii 
sacri  precetti  di  natura?  Se  nella  nazion  deir offeso  V  improariintf 
sinistra  fosse  ancor  più  vivace  per  una  putta  acquistata  iodegMh 
mente  alla  fede,  si  perdessero  le  centinaia  degli  adulti,  e  si  aggiun- 
gesse un  nuovo  ostacolo  alla  ribenedizioa  naeionale?  Mi  sia  oca 
lecito  il  variare  l' ipotesi,,  esaeoinaodo  che  cosa  avrebbe.dnv«t* 
fare  la  nostra  ragazza ,  se  invece  di  ospitare  alle  marni  di  un  Ge- 
suita^ avesse  sortito  per  conigliere  nn  savio  e  buono  ecclesiafliìei 
degno  di  questo  nome.  Ella  avrebbe  abbracciata  la  fede  eattolioa, 
come  tosto  la  riconobbe  per  vera,. informandone  rispettosamente  i 
genitori  e  manifestando  loro  la  volontà  di.  praticarla*  Questi  avieb* 
bera  probabilmente  fetto.  ogni  lor  potare  per  indurla  a  mutar  pim* 
posito  ;  ma  ella  ferma  ^ella  sua  risoluàone,  non  avrebbe  cnnln^ 
poste  alle  querele,  ai  riaf^roveri,.alle  minacce,  che  la  parianin,  la 
dolcezza,  la  rassiegpazione.  Non  che  pensare  ad  amori  ed  a  foglia,  o 
ad  altra  determinazione  che  potesse  scandalfaoare  il  mondala  oom- 
tristare  g)i  autori. de'  suoi  giorni,  eHa-  si  aavnbba  stuccata  di  cre- 
scere verso  di  essi  in  docUitii^jn  amore,  in  rivenenza,  e  di  parfir 
zionarsi  in  tutte  le  virtù  proprie  delmo'sesso.  Si^sarebbe  propoala 
di  espi^iiare  soavemente  b  vdontà  diqaeili  ooUe  proprie  opere, 
anziché  eolie  parole,, emettendo  fora  coi. (ratti  in  commendazìoM 
e  in  istiaa  Ja  religione  che  aneva  abbzaceialiL.  Uina  tal  vita  non 
sarte. statasenia  disgusti ,,  nuiavi«Uw.  ipf  aerale  kt.soe 
zioni  ;  panche  dolce  <»  soairaapcbain^ttn^giovino  pitta  M' autferilk 
del  saorifieio*  Né  le  sarebbero  maocati gli  amti  off^Ham^j/f»- 
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cbè  Iddio  BOB  lascia  se  noo  coloro  ehe  lo  ^bandoBano;  equaado 
inoomincia  il  prodìgb  di  usa  confcrsione,  lo  conpìet  se  chi  è.  da 
lui  Riamato  bob  nMBoa  prinia  a  sé  stesso.  RII  sacrificio  avria  ìb 
breve  avuto  il  sao  prtmìo  ;  perchè  ptssato  il  prime  eruecio,  i  ge- 
niiorì  avrebbero  detto  :  come  va  che  la  Bostra  figlinola  è  dtveBola 
migliore,  dappoiché  si  è  resa  cattolica?  Come  va  che  è  pia  docile, 
pia  riverente,  pie  operosa,  pi»  servigiale,  di  umore  più  sereno  ed 
equabile,  di  portamenti  men  frivoli,  di  tratto  pia  aflbbile  verso  gli 
uguali  e  grinreriori,  e  di  ma^ior  leaerezsa  per  griorelici?  Noi 
r  aspreggiamo  e  la  trattiam  duramente;  ma  essa  in  vece  di  sde- 
gnarsene 0  dotersene,  par  quasi  che  bob  se  se  accorga  e  ce  bo 
ricambia  cob  tanto  più  aaftore.  In  verità  ohe  se  il  ca4totieismo  mi- 
glioraJ  nostri  figli,  noi  avremmo  il  torto  d' impeftre  che  lo  profes- 
sino. Questi  e  simMi  pensieri  avrebbero  tosto  o  tardi*  pollato  il  loro 
Tratto,  e  la  donzella  avria  ric«()erato  il  pieno  dispooimeoto  di  sé 
Dìedeaima;  e  forse, chi  sa?  l'esempio  della  sua  virtù  avrebbe  mossi 
i  smti  gemtorì  a  stwibre  quella  religièn»,  di  cui  i  prolestauti  si 
faiyia  per  onKbvìo  cooeelti  casi  stravolti,  e  eoBOSoiutala  per  quel 
chea,  l'avrebbero  abbracciatav  Non  sono  inauditi  aocbe  oggi  questi 
caà'Ohe  an  zildlo  o  ubo  faBciollettoporliBii  la  beneditioBe  di  Dio 
in  tolta  uBa  (amiglia;  e  ai  tempi  aomdeliaGhiesa,  qaando  lo  zelo 
enDgaveroato  dalla  carità  e  dalla  soienza,  dob  dal  baalismo  e  dall' 
igBoraBza ,.  emao  frequentissimi.  Cosi  nella  CrisliaBità  primitiva 
rieoiToao'aogni  poco  gli  esampi  di  conversioni  ^araitanee  di  tutta 
unafami^S  e  T  Apostolo  insana  cho  il  oaoiagè  fedele  può  san*- 
tifikar*riBfedcio  e  recarlo  a  salvamento '.  Al^oontrario  l'assurdo 
proaelitisao»  dei  Gesuiti  divide  le  iamiglio,  semina  it  duolo  e  le  la- 
criflMdav'^era  la  pace  e  hi contentezia,  awélana. )è  afcabni  più 
saore,  e  innalzft  im  aanroieftemo  di  odio  e  dL  veniellB  fai  la  Chiesa 
di  Cristo  e  le  nazioni  divise  dal  suo  seno  '. 

*4oli^.iy,»43.  ^  Ad,,  Jl,  U.Ì  Xn,.3lj  3^.  33,  34,;  XVIH,  8.  ~*  Coftf 
*  PiU  di  un  lettore  si  dovrà  accorgere  che  il  o«o  àkm  ffirio  non  à  jìnolfitice; 
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I  fotti  testé  esposti  mi  paiono  safificienli  per  dare  un  saggio 
della  elieotela  gesuitica  iu  Italia  e  dei  danni  gravisami  che  fia 
agli  stati»  alla  civiltà,  alla  credenze,  e  per  autorizzare  una  conse- 
guenza pratica  di  grande  importanza,  che  vuol  essere  attesa  prin- 
cipalmente dai  pastori  ecclesiastici,  dai  governi  e  dai  popoli.  La 
quale  si  è,  che  per  ispegnere  il  Gesuitismo  non  basta  lo  sbandire  o 
abolire  i  Gesuiti ,  perchè  esso  dura  a  marcio  dispetto  dei  papi, 
della  Chiesa  e  dei  governi,  che  lo  annullano  ;  onde  come  gli  spiriti 
precedettero  la  setta  e  sono,  si  può  dire,  tanto  antichi  quanto  1*  im- 
becillità e  l'astuzia  umana,  così  le  sopravvivono;  e  il  Gesuilismo 
anticipativo  e  primaticcio  si  collega  col  superstite  e  serotino.  La 
tenace  vitalità  della  fazione  nasce  in  prima  dalla  natura  biforme 
•della Compagnia,  che  è  una  consorteria  insieme  pubblica  e  secreta, 
e  opera  congiuntamente  per  via  di  ribellione  aperta  e  £  occalla 
cospirazione  ;  che  se  a  vincere  la  prima  basta  la  legge  unita  «Ila 
forza  ;  questa  e  quella  si  spuntano  e  tornano  inutili  contro  la  se- 
conda. Nel  secolo  scorso  Roma  accordata  con  tuUa  la  Cristiamli 
colta  e  potente  di  Europa  non  riusd  a  smorbare  il  mondo  dalla  Ine 
che  lo  infettava.  La  Francia  ai  di  nostri  porge  in  campo  più  ristretlo 
il  medesimo  esempio  ;  perchè  ad  onta  dei  bandi  solenni  rinnoyali 
dal  parlamento  e  ribaditi  da  Roma,  la  setta  ostinata  continua  a  ti* 
\erci  e  fiorire  come  prima.  Tanto  V  infezione  gesuitica,  come  eerti 
morbi  impuri  e  cutanei,  è  tenace  e  difficile  a  sradicare  !  I  Padri  ne 
sono  cosi  persuasi,  che  uno  dei  loro  argomenti  prediletti  è  l'inde- 
fettibilità propria;  e  hanno  in  parte  ragione;  perchè  di  rado  s'in- 
ganna chi  pone  la  sua  fiducia  nella  imbedllhà  umana.  Ma  se  la 
Compagnia  fosse  ridotta  alle  proprie  forae,  non  sarebbe  diffi- 
cile lo  spegnerla,  mediante  un  buon  accordo  dei  poteri  ecclesia- 
stici e  civili.  Ciò  die  la  rende  quasi  invulnerabile  si  è  che  coloro 


Ttcdo  i  nomi  per  un  giusto  riguardo  verso  le  persooe,  che  per  error  d' intdletlo, 
non  di  tnimo,  ebbero  parte  neir  indegno  maneggio.  E  desidero  che  altri  non  mi 
costrìnga  ad  uscire  da  qnesli  termini  di  prudenza  ;  il  che  non  mi  sarebbe  dilli- 
cUe;  perdièsotto  bene  informato. 
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che  dovrebboDO  Iroacare  il  membro  patrido,  ne  sono  spesse  infetti, 
e  il  medico  in  questo  esso  è  partecipe  e  complice  del  malato.  I 
Padri,  come  vedemmo,  non  potrebbero  entrare  nei  vari  paesi,  né 
abbarbicarvisi,  crescere,  dominare  e  divenire  insomma  potenti  e 
formidabili ,  avvinghiando  e  soffocando  colle  loro  braccia  la  so- 
cietà tutta  quanta,  senza  molte  aderenze  clericali  e  secolaresche; 
le  quali,  come  afforzano  e  sostengono  la  setta  vivente,  cosi  la  risu- 
sellano  morta  o  per  dir  meglio  l' impediscono  di  morire  in  effetto,  e 
la  naantengono  in  vita  occultamente  a  dispetto  di  tutto  il  mondo. 
Vano  è  dunque  lo  spegnere  il  G^uitismo  interiore ,  se  si  lascia 
sopravvivere  l'esterno;  ma  questo  non  essendo  un  sodalizio  for- 
male e  ridotto  a  regola  ferma  come  V  altro,  e  quando  piglia  stato  di 
congrega,  essendo  clandestino  e  ravvolgendosi  nelle  tenebre,  non 
può  essere  disciolto  né  altrimenti  amiullalo  coi  decreti  dei  principi 
e  dei  ponteOci.  Esso  consta  di  due  ragioni  di  uomini  ;  cioè  di  tristi 
e  di  sedotti.  Quanto  ai  primi ,  tutti  i  rimedi  tornano  vani ,  se  non 
quelli  che  conferiscono  in  generale  a  scemar  b  tristizia  ;  quali  sono 
la  religione,  la  buona  educazione ,  e  la  civiltà  nniversalmente;  la 
quale  accrescendo  il  sapere,  mUificando  i  costumi  e  avvalorando 
r  impelo  della  sana  opinione,  tende  per  tutti  questi  modi  a  dimi- 
naire  la  malizia  umana  sia  in  so  atessa,  sia  ne'  suoi  eflbui,  toglien- 
dole di  estrinsecarsi  alla  libera  e  in  opere  cosi  enormi,  come  quelle 
che  contristarono  tempi  meno  gentili.  Siccome  però  tutti  questi 
farmachi,  scemano  e  non  tolgono  il  mafe  ingenito  della  corruzione 
umana,  il  Gesuitismo  dei  tristi  durerà  sempre  più  o  meno  sino  alla 
fine  dei  secoli,  lia  agli  uomini  di  buona  lède  che  vanno  presi  alle 
arti  da  Padri  per  mero  error  d'intelletto,  eflScace  rimedio  è  la 
scienza;  onde  qual  governo  vnol  guarire  i  suoi  stati  della  lebbre 
gesniticn,  ne  cacci  l'ignoranza,  derivandoci  a  gran  copia  la  fonte 
inesausta  del  ver(>  b  abbeveran^ne  ^i  abitatori.  Il  che  si  ottiene 
principalmente  per  via  dei  buoni  ed  eletti  studi,  dell' instruzione 
popolana,  e  degli  ordini  educativi  attintutisi  a  ogni  classe  cittadina. 
Ma  sovretlutlo  col  buon  tirocinio  d^i  tcelesiastiei;  perchè  di  tutte 
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le  dkatele  g6s«ki€he  qoeHa  del  €lero  è  la  più  importuite,  esBcado 
ella  avvalorata  dal  gnA%  aatorevele  del  sacerdozio;  e  spesso 
Tamor  faDaiieo  ddla  setta  piglia  io  esao  dal  colto  speciale  delle 
idee  religiose  un  grado  d' inteosilà. maggiore  di  <piello  diepeia«cr 
presso  i  laici.  Perciò  industria  della  Compagnia  quando  Biette 
stanza  io  qualche  parie  si  è  rimpadronirsi  del  giovane  dnericalo 
per  via  dei  s^ttinarì  «delle  ahre  scuole  ecdesiasUcbe,  onde  lor^ 
marsi  dei  levili,  secondo  il  suo  cuore  ;  e  se  ciò  le  riesce,  dopo  «m 
0  due  generazioni  essa  è  padrona  di  tuUo  il  paese,  e  domina  oea 
solo  le  città,  ma  le<cam|Higne,  per  via  dei  paroci  usciti  dalla  sia 
disciplina  ;  come  vedemmo  aver  htogo  nella  Liguria.  Il  che  è  h 
più  grande  sventura  che  possa  accadere  a  ima  provincia  calioBcn; 
perchè  quando  tutto  o  quasi  lutto  il  dero  è  ingesuitato,  Tincredv- 
lità  delle  classi  colte,  e  la  superstizione,  la  miseria  delle  pteheie 
non  hanno  più  alcun  riparo.  E  se  per  qoilche  buona  stella,  i  Padri 
sono  cacciata  9  non  perete  si  può  dire  che  il  fiesuitismo  sia  espulsa, 
come  quello  ebe  dura  nel  saserdoda  ignorante  e  fazioso;  e  me- 
diante i|uesto  nppoggtOi,  oome.  prima  viene  un  destro  frrorevok, 
gli  sbanditi  son. richiamati,  •  pìmiasto  ricompaiono  irirooehio  del 
saie  dopo  essersi  nnseosti  a  man  salva  sotto  le  ali  dei  iara  Aottori 
Potrei  citare  esempi  ooetanei;  *tta  aaM>  meglio  rìmenionire  a  chi 
legge  ciò  che  avvenne  nel  passala  «ecab.;  quando  i  Proyart,  ffk 
Antonéili,  i  PaccaBariie  altri  preti  o  prelati  ddla  stessa  riEun  ami- 
tennero  vivi  gK  spiriti  dcMn  setta  «stinta  e  furono  in  lidia  ed  in 
Francia  raddent*llato<£«asa  «ol  Gesuitismo tìsoHo.  L*  insuumone 
del  dero  è  dunque  il  rimedio  «apìtale  ;  ma  nn'  instrazioDe  vasta, 
fR*ofonda,^kgna  ddl'etk  earrente  e  di  graa  fanga  superiurenqudb 
che  si  suol  dareoèlh  maggiar  parie  delie  seoole  eedesiastidK.  Io 
ho  accennato  altrovn  ropportuéità,  anzi  direi  quasi  hi  mfeeaàà 
di  un  institttto  d'instruzioae  auMian  «  uaa  del  dero  pie  éM$; 
aggìugnendo  ebe  per  nd  ItaBanibeHo  e  graodeaarebhe  che  una 
scuola  di  tal  genera  saiigaase  io  Ronw;  e  che  come  fiorinno  in 
addietro  neUi^  dttà  santa  il  odlegia  germanica  e  britannico,  per 
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opera  del  Gesaiiismo  serbante  ancora  almeno  in  parte  i  suoi  primi 
spiriti,  cosi  degno  fora  il  piantarvi  un  tirocinio  conforme  per  sal- 
vare il  chiericato  italiano  dagli  influssi  del  Gesuitismo  degenere. 
E  in  qual  tempo  tali  voti  possono  parer  più  plausibili  e  di  men 
arduo  riuscimento,  che  sotto  il  regno  pontiflcale  di  Pio? 

Tali  sono  i  mezzi  positivi  che  soccorrono  al  cristiano  e  civile 
consorzio  per  ovviare  ai  progressi  degli  spiriti  gesuitici  ;  ma  essi 
non  proverebbero  pienamente ,  se  non  ci  si  aggiungessero  i  mezzi 
negativi ,  che  consistono  nel  privare  al  possibile  la  setta  dei  sus- 
sidi che  adopera  per  formare ,  accrescere  e  perpetuare  la  razza  de' 
suoi  clienti.  11  che  m'invita  a  discorrere  brevemente  di  tali  sus- 
sidi; perchè  la  considerazione  del  Gesuitismo  esterno  sarebbe 
imperfetta ,  se  non  si  conoscessero  e  ponderassero  quegli  ainmi- 
nicoli  e  strumenti  materiali  e  spirituali  che  lo  alimentano ,  e  che 
sono  in  certo  modo  il  vincolo  del  difuori  col  didentro ,  e  delle 
\iscere  più  intime  cogli  organi  esterni  e  colle  membra  della  fo- 
7ione. 
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onniNUAZiONE  Dmxo  stesso  abgqmkkio 


I  mezzi ,  Padre  Francesco  »  che  il  vostro  sodalizio  suol  porre 
in  opera  per  rifore  di  mano  in  mano  e  ingrossar  del  continno  le 
schiere  dei  Gesuitismo  esterno,  si  possono  ridurre  a  sei ,  cioè  alla 
misticità  eccessiva ,  alla  morale  rilassala ,  alla  religione  supersti- 
ziosa ,  ai  favori,  al  terrore  ed  alla  educazione.  Avendo  già  ragio- 
nato dei  tre  primi ,  me  ne  passerò ,  se  non  in  quanto  per  diretto  o 
per  indiretto  s'intrecciano  coi  tre  ultimi ,  dei  quali  discorrerò  suc- 
cintamente per  quanto  si  richiede  a  giustificare  i  cenni  brevissimi 
da  me  fotti  nei  Prolegomeni  ;  il  che  è  lo  scopo  della  presente  scrii- 
tara.  I  favorì  gesuitici  consistono  o  in  danari  che  largite,  o  in  ca- 
richi utili ,  in  titoli  onorevoli ,  che  procacciate  alle  vostre  lance^ 
mediante  i  protettori  doviziosi  e  potenti  dell'  Ordine.  L'oro  è  il 
fondamento,  1*  arma,  il  presidio  principale,  e  quasi  il  dio  tutelare , 
in  cui  le  sette  guaste  si  confidano  ;  ed  è  appunto  quello  dei  Gesuiti. 
I  quali  sin  dal  principio  del  loro  tralignaiùento  furono  cupidissimi 
di  moneta ,  non  già  per  tenerla  nello  scrigno  od  in  tasca ,  ovvero 
spenderla  in  delizie ,  secondo  il  senso  che  voi  parete  aver  dato 
aUe  mie  parole  S  ma  per  sopperire  aUe  spese  richieste  dall'  ambi- 

^  Pellico  ,  pag.  U4-147. 
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zione  deir  ìnstìtuto;  onde  mostraDO  di  credere  con  Qainlo  Curzio 
coafutato  dal  Machiavelli ,  che  t  danari  sano  il  netvo  della  guerra; 
cioè  di  quella  guerra  contiDua ,  che  la  Ompagnia  fa  ai  booni , 
alla  civiltà  e  alla  Chiesa.  Ma  siccome  per  dare  bisogna  avere,  e 
per  avere  bisogna  pigliare  o  ricevere ,  voi  fate  V  una  e  V  altra  di 
queste  due  cose  ;  e  movete ,  come  dice  il  proverbio ,  i  mari  e  i 
monti ,  per  buscar  le  perle  e  i  tesori  che  vi  sono  nascosti.  I  modi 
poi ,  con  cui  cercale  dì  traricèinre  sono  talvolta  ancor  meno  ono- 
revoli dell'  uso  che  fate  delle  ricchezze  e  delle  cose  in  cui  le  spen- 
dete; onde  si  può  dire  che  l'Ordine  traligno  somiglia  a  Giolìo 
Cesare  nella  rapacità ,  come  Ignaoio  »  secondo  ohe  vedenuno ,  lo 
somiglia  nella  grandezza.  Il  dittatore  quanto  ammassava  tanto  spai- 
deva  e  spandeva;  e  siccome  non  iscrupoleggiava  nel  modo  di 
far  danaro ,  traenéolo  da  ogni  dove  con  prestanze ,  imposte ,  gra- 
vesce ,  taglie ,  tributi ,  offerte ,  doni ,  prede ,  rapine ,  e  die  90 
io,  eosi  lo  eoasomaiva  per^acfoistar  partigiani  e  iBsignorirri  ddk 
sua  pa^ia.  Parimente  voi  spogliate  per  regnare;  e  ì  popoli,  i 
governi  che  hanno  la  semplicità  insigne  di  aoeeglìa^i  nei  loio 
seno ,  f  i  9ono  ÌBtf^i  delle  proprie  sostMize  per  ricevere  il  vostro 
gi(^o:  6i  lasciano  spèipane  da  voi,  affinchè. possiate  pia  a^ 
vehnenle  metter  loro  il  piede  sui  collo  :  oenprano  fai  adùanlà 
e  la  povertà  propria,  e  ne  riportano  un  ioppo  danno  e  le  beft. 
Se  non  che  la  docilità  di  costsroè  pà  esemplare  di  ^nela degli 
«Mtiehi  Romani ,  ehe  «eeeitarono  per  signore  il  primo  «amo  del 
mondo  e  si  Mcolhvrono  un  giogo  neeeseario  in  età  di  soadenza  edi 
corruttela  ;  dove  ehe  i  vostri  Tasselli  vorrebbero  br  retrocedere  il 
vivere  moderno  che  è  in  via  di  peMmenaiiiento,  e  sottoporlo  ai 
toenni  di  ma  setta ,  «  cai  tanto  difettano  i  talenti  d' iefjegno  ^^palD 
abboodaiio  quei  di  Hietalb*  Ma  che  vo io  peragonadovi  a  Cesate 
•neir  «so  dei  contanti ,  benché  gli  assomigliate  nel  modo  ifi  prosae- 
eiarveU?  Che  in  «Itino  costrutto  ildittatore  nteava  a  nnof  irepoel- 
tissimo  qual  si  era  la  fusione  e  l' immedesimazione  dei  popoli  nell' 
unità  roQiana ,  onde  l'ambizione  di  lui  era  aoUeveta  e  nobilitata 
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4a  aa'  idea  grande ,  che  certo  non  giustificava  i  mezzi ,  ma  li  ren- 
deta  meno  colpevoK  ;  laddove  voi  raslrdiate  e  raggranellate  Toro 
da  tutte  le  parli  per  adoperarfo  ad  un  fiiie  egoìstico  e  fazioso.  Oltre 
che  Cesare  era  paga»»  e  voi  cristiani  ;  Cesare  era  pontefice  laico  e 
sol  di  apparenza ,  voi  sì^ preti  e  religiosi  in  effètto;  Cesare  non 
dissimulava  la  sua  vasta  ambizione  e  non  si  spacciava  per  prole- 
tario, laddove  voi  mantellate  le  vostre  cupidigie  con  umili  sem- 
bianti ,  e  mentre  togliete  la  casa  ai  possessori ,  e  il  patrimonio  ai 
legittimi  eredi,  vi  paragonale  al  Dio  Uomo,  che  non  aveva  dofe 
posare  il  mo  copo^  ,  ^vantandovi  di  far  voto  e  professione  di  po- 
vertà eroica. 

La  povertà  eroica  dei  Gesuiti  è  la  cosa  pia  curiosa  del  mondo, 
e  io  non  saprei  meglio  ombreggiarla  che  raccontando  un  fatterello 
testé  avvenuto  in  Torino  a  uno  dei  vostri.  Non  vi  chieggo  licenza 
di  iarlo,  confidandomi  che  il  racoonto  debba  riuscirvi  nuovo,  e  per- 
ciò dilettevole,  benché  raocideme  sia  pubblico  colà  dove  avvenne, 
e  se  ne  sia  fatto  un  bel  remore  per  gualche  giorno;  ma  voi  siete 
cosi  poco  informato  delle  cose  proprie,  the  non  ne  avrete  proba- 
bilmente inteso  parlare.  Il  padre  di  un  vostro  confratello ,  trovan- 
dosi in  fine  di  morte ,  gli  lasciò  per  ricordo  il  proprio  oriuolo , 
che  era  d' oro  ;  e  che  fu  perciò  ricusato  ;  atteso  che  i  soci  non  pos- 
sono portare  addosso  né  anco  un  grano  o  un  carato  di  questo  pre- 
zioso metallo.  Grandi  risa  nel  popolo  suH'  astinenza  dei  Padri ,  e 
gran  subuglio  tra  i  parenti  e  gH  amici  del  morto  sul  figRo  non  ri- 
verente. I  savi  della  Compagnia  sì  assem1)rarono  a  consiglio  sopra 
una  faccenda  di  tanto  rilievo;  e  dopo  una  lunga  discussione,  sto- 
dìato  bene  il  caso  «  parve  al  Provinciale  (che  dovette  essere  quel 
medesimo  Padre  Bresciani ,  con  cui  il  lettore  ha  già  preso  dimes- 
tichezza) che  si  potesse  permettere  al  legatario  di  accettare  e  usar 
r  oriuolo ,  sotto  condizione  che  fosse  prima  inargentato.  La  solu- 
zione ebbe  r  assenso  universale,  non  senza  molte  lodi  e  meraviglie 

'  MaUh  ,  Vili ,  20.  —  LttC. ,  IX,  58. 
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della  gran  testa  di  ehi  n'  era  l'autore.  Si  mandò  subito  per  un  va- 
lente orafo ,  e  gli  si  coounise  Topera;  il  quale  giurò  che  dai  teapi 
di  re  Mida  sino  ai  di  nostri ,  l' usanza  d' intonacar  V  oro  di  attento 
era  ignota  neir  arte.  I  maliziosi  sogghignarono  e  ne  conchiusero 
che  i  Gesuiti  possono  toccare  e  posseder  Toro,  purché  non  si 
vegga.  Ma  altri  pensarono  più  saviamente  F  orinolo  dei  P.  Man- 
giardi  (che  tal  è  il  nome  del  giovine  Gesuita)  esser  cosa  aSaUo 
simbolica  ;  e  voler  dire  che  la  povertà  dei  Padri  »  come  V  ariento 
di  esso  orinolo ,  consiste  solo  nella  prima  pelle. 

Tant'  è,  Padre  Francesco,  la  vosUn  povertà  evangelica  noo  è 
che  una  vernice,  e  somiglia  di  tutto  ponto  a  quella  speciale  ubbi- 
dienza che  votate  al  sommo  pontefice.  In  ambo  i  casi  voi  ti  valete 
del  consiglio  per  violare  impunemente  il  precetto;  nuovo  modo 
d' interpretare  e  di  praticar  l'Evangelio.  Vi  servite  ddla  perfezioBe 
cristiana,  come  di  una  maschera,  per  trasgredire  a  man  francai! 
decalogo  :  sostituite  Mammona  a  Cristo,  ma  usate  il  nome  di  Cristo 
per  coonestare  il  culto  e  le  opere  di  Mammona.  Pretendete  di  esser 
poveri,  e  raspate  l'oro  in  tutti  i  modi  possibili;  doni,  lasciti,  re- 
ditaggi,  fiducie,  testamenti,  codicilli,  offerte  pie,  collette  pubbli- 
che, quote  secrete  e  faziose,  spogli  di  mobili  e  di  slabili,  usurpa- 
zioni di  case  e  di  chiese,  furti  erudii!  di  biblioteche,  traffichi  di 
banco,  compagnie  di  commercio  e  andate  via  discorrendo  :  giusti- 
ficate i  guadagni  colle  dottrine  dei  vostri  casisti,  e  adoperale  per 
&rli  le  pratidie  di  corte,  le  pretensioni  dei  potenti,  i  raggiri  dei 
cagnotti,  la  divozion  delle  donne,  i  terrori  della  coscienza,  la  dap- 
pocaggine dei  sani  e  la  debolezza  dei  moribondi.  Non  rispettale 
nemmeno  a  tal  effetto  il  tribunale  augusto  di  penitenza;  e  la  (re- 
qufsnza  del  ricco  alle  vostre  diiese,  o  la  vostra  presenza  al  letto  di 
lui  è  divenuta  un^  spavento  per  gli  eredi  legittimi.  E  per  accordare 
questi  usi  e  portamenti  col  vostro  volo  di  povertà  perfetta,  usale 
r alchimia  cheabbiafno  veduta  adoperarsi  dall'  Ordine  in  proposito 
dell'  umiltà  ;  e  nel  modo  che  siete  umili  come  uomini  e  superbis- 
simi come  Gesuiti,  cosi  i  vostri  soci  ^no  sobri,  frugali,  dimessi. 
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vestODO  ali'  antica,  alloggiano  alla  semplice,  e  praticano  in  effetto 
una  modestia  esemplare  in  tatto  ciò  che  concerne  T  individuo.  Ma 
la  Compagnia  non  fa  voto  dì  povertà,  e  può  diventare  più  ricca  di 
Creso,  può  essere  più  cupida  degli  Argonauti,  senza  violazion  della 
regola  e  scrupolo  di  coscienza.  Il  Gesuita  è  come  quei  capitani 
latini  del  buon  tempo,  che  coltivavano  il  loro  campicello  dimestico, 
vestivano  un  ruvido  saio,  e  non  adomavano  di  argenti,  né  im- 
bandivano d'intingoli  le  loro  mense;  come  si  narra  dei  Cincinnati, 
dei  Fabrizi,  dei  Regoli,  degli  Emili,  dei  Tuberoni,  che  vincitori 
portavano  nel  comune  erario  i  tesori  e  le  spoglie  dei  vinti,  e  ne 
arricchivano  la  patria.  Altrettanto  voi  fate  verso  la  Compagnia,  che 
è  la  patria  vostra  ;  e  mentre  ciascuno  di  voi  si  faria  scrupolo  di 
appropriarsi  uno  spillo,  vi  recate  a  merito  ed  a  gloria  di  sgraffi- 
gnare i  milioni  per  versarli  nella  cassa  dell'  Ordine.  Cosi  ogni 
Gesuita  è  ad  nn  tempo  poverissinu)  e  ricchissimo,  e  ha  del  Lazzaro 
e  dell'  epulone  nello  stesso  tempo ,  accozzando  insieme  i  due  per- 
sonaggi con  una  dialettica ,  die  è  poco  filosofica  e  meno  ancora 
evangelica. 

Voi  vedete,  Padre  Francesco,  che  non  avete  ragion  di  offen- 
dervi perchè  io  abbia  detto  nei  Prolegomeni  che  voi  vi  dilettate 
di  carpire  i  doni  ed  i  reditaggi.  La  parola  carpire  vi  spiacque 
e  vi  mo^e  a  sdegno*;  e  io  lodo  la  delicatezza,  benché  soverchia, 
perché  degna  di  un  uomo  di  onore  e  di  un  vostro  pari.  Ma  per- 
suadetevi che  in  questa,  come  nelle  altre  accuse,  io  non  ebbi 
l'occhio  menomamente  agli  individui^  né  attesi  al  modo  delle  ope- 
razioni, ma  si  agli  effetti..  Se  io  avessi  un  tesoro  da  custodire,  lo 
affiderei  a  voi  o  ad  un  altro  Gesuita,  senza  paura  ;  e  ne  starei  sicu- 
rissimo, anche  a  malgrado  del  favore,  che liebbo  avere  acquistato 
presso  di  voi,  dopo  la  stampa  dei  Prol^omeni.  Ma  se  fossi  figlio 
di  famiglia  e  avessi  un  padre  facoltoso,  vi  confesso  candidamente 
che  non  avrei  molto  caro  che  i  vostri  gli  stessero  ai  panni  e 
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bazzicassero  per  la  casa.  —  Ci  bai  dunque  in  conto  di  ladri,  direte 
voi»  —  No,  caro,  non  di  ladri,  ma  di  furaci;  perchè  tatti  i  furti 
non  disonorano;  essendovi  dei  furti  eruditi^ dei  furti  militari,  dei 
furti  religiosi,  dei  furti  principescbi  ed  eroici,  i  quali,  non  che 
scemare,  accrescono  talvolta  la.  riputazione  di  ehi  lì  conunette.  Il 
furare  e  rapire  è  una  di  quelle  virtù  che  son  comuni  ai  due  estremi 
della  catena  sociale;  cioè  agi'  in6mi  ed  ai  sommi  ;  e  spesso  è  pia 
frequente  nei  sommi  che  negl'infimi.  Certa  il  numero  dei  ladri 
illustri  (se  vogliamo  cosi  chiamarli)  non  è  meno  grande  e  riesce 
assai  più  efficace  che  quello  dei  ladri  volgari.  E  laddove  questi,  se 
sono  scoperti  e  presi,  ottengono  in  preoiio  la  carcere,  la  gogna,  il 
patibolo;  quelli  non  dissimulano. i. loro  vanii,  e  non  che  esserne 
puniti,  vengono  messi  in  cielo,  e  i  loro  nomi  si  eternano  nel  lem* 
pio  deUa  gloriau  Tanto  il  modo  di  far  le  cose  è  di  momento  aiea 
nella  morale  l  Cesare  e  Napoleone  rubarono  più  essi  soli  che  Utìii 
i  ladri  minuti  del  loro  tempo;  rubavano  gli  antichi  Romani  io  uni- 
versale^  onde  un  oratore. inglese Ji  quei  secoli  lì  chiamava  ladroni 
del  mondo ^  E  tuttavia  quali  nomi  sono  più  onorati  dei  loro? 
Debbo,  i*  insegnarvi  che  lo  slesso  titolo  di  ladrone  è  onorevole 
presao  alcuni  popoli  ?  Che  il  vecchio  imperatore  del  Monooiotapà 
avea  fra  gli  altri  soprannomi  annessi  al  suo  scettro  quello  di  gran 
malandrino  e  di  scherano?  B  che  akani  imperatori  più  moderni 
hanno  caro  ed  esercitano  il  grado,  benché  per  modestia  rifiutino  R 
ttteto?  Voi  vedete  adunque.  Padre  Francesce,  che  non  che  fiirvì 
torto»  io  vi  esalta,  paragonandoli  a  quei  grandi  anehe  da  questo 
lato.  La  Compagnia  è  come  l'aulica  repubblica  di  SparU,  dà» 
avvezzava  i  cittadini  a  Rubare*  per  agguerrirli.;  e  questo  propria*- 
mente  non  era  fiirto;;  peiebè  le.  leggi  lo  licenziavano.  Cosi  i  vostri 
casisti  conferisooDO  ali*  Ordine  il.  deminio  cmnente  di  tutte  le 
fortune». e*  gli.  permettono  di  servireene»  purché  lo  faccia,  eome 
ben;  s'intende,  a  maggior  gloria,  di.  Dio;  e  non  si  dee  credere 
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che  m1  i^oefiaM  ;.p«Mhè  chi  hib  il  diritta  di  rimesUre  a  piacimeoto. 
r  Evaa^elio  e  il  dacalogp,  può  hunò  aggiudicarsi  iu  coscienza  la 
sigpieria  aiiprema  dei  oafriudi  e  dei  latifMidi. 

Se  Qoa  che  ropiDÌone  e  Tusanaa  del  mondo  può  salvar  dal. 
disonore»  boq  dalla  colpa  ;  dall'  oota  temporale,  non  dall'  eierna. 
Anzi  g('  indalti  e  le  condiactadenze  di  <|ttello  accrescone  in  un^ 
cerio  modo  il  peccato  ;  e  si  può  dire»  parlando  in  generale,  che 
i  talli  dei  piccoli  troYcranno.  in  Dio  un  giudice  misericordio&o ,  e 
qffék  dei  grandi  un  giudice  inesorabile.  E  chi  è  più  reo  in  questo 
caao  di  un  instituto  religioso  obbligato  a  darecfoi  buon  esempio  sì 
dal  carattere  sacerdotale  de'  suoi  membri^  si  dagli  obblighi  parti- 
colari, e  dalla  professione  del  cbiestno?  Un  sacro  sodalizio,  che  h 
voio  di  povertà  perfetta,  e  che  non  attende  che  a  rastrellar  quaA- 
trìni,  osando  spesso  a  tal  effetto  artifizi  e  sptdienti,  che  sarebbero 
indegni  eziandio  nei  secolari!  Lo  stendalo  potrebb'  esser  maggiore? 
Sarebbe  gfpande,  quando  si  trattasse  di  ogpi  aUra  Ordine  ehiericale; 
ma  è  graodisaimo  nei  discepoli  d'lgnazio4  il  qiiale  ebbe  earo^  sopra. 
ogni  altra!  virtù  la  paverti  evangelica^  insegnolla  coli'  esempio  e 
inoulcolla.  cogli  statuti.  Ma  voi  poco  vi  curale  degli  uni  e  degli 
altri  ;.  e  dovete  ammirare  la  sempUeità^  dd  vosAro  fondatone  die 
dawa  M  poveri  tutti  i  suoi  danari  o  li  laaciava^nella  via'  ;  dove  die 
voi  andate  a  buscare  quei  d'altri  pei  palaia  e  per.  le  case.  Non 
crediataperoiò.dìe  io  lodi  le  eaa§erazioni»ecbe:noa  anmiiri  Ignei* 
ziOy,  ^ando  paaaati  i  furori  e  gli  ealri  gion^anili,  e  conosciuto,  per 
prova  come  male  rkica  aludiore  r  mendicare,  ddcrmìnà  cfrr  i 
coHng  (fawi?  si  Imgpne  actiofe,» miemcro  rendite'.  Ila |)er  soddisfwe 
a)  voto  volle,  pure  die  ir  cote  dei  prB(^  fimuno-  in  iuUo  prim 
dtogni  rendita  cMUle  esiotidm  et;  mr9ifi^'  dék  tidm„  m  ptr 
eitremmnmUeì  mcndtcAe  che  fo$m^^  pmmclteva  cAe  ai.  rnHiémetm- 
diìmmimro  dmoro nemica  Attlnio  di. Itoteania- da' coUcije^V' onde 
$okm  dìr»cAe^«^  om^ieBU^fkrèèààmtìUmAQ&^.EOtt 

^Baetou,  Vitmdis.  %k,I»aa,^.^  *iM.,lV,,T*^UIi<l. 
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egli  avesse  cara  la  povertà  sopra  ogni  altra  virtù,  si  ricava  dal  voto 
particolare  che  iogiaose  ai  professi  e  che  è  il  primo  degli  aggiufUi 
ai  quattro  solenni;  col  quale  il  socio  si  obbliga  a  non  fare  né  cou^ 
sentire  in  qualunque  mod^  che  si  mutino  gli  ordini  delle  Costitu- 
zioni circa  la  povertà,  se  già  non  fosse  per  ristringerla  dawm- 
taggio  :  NISI QUOD  VIDERETUR  PAUPERTAS  RESTRINGENDA 
MAGIS^  Quando  il  lassismo  morale  fu  introdotto  neir  Ordine,  la 
fBfolfk ristringere  dovette  spiacervi,  e  l'interpretaste  come  sino- 
nima  di  allargare;  onde  fra  le  altre  corruttele  e  violazioni  dello 
statuto,  di  cui  il  vostro  apologista  Ranke  fa  T  istoria,  toglieste  ogni 
freno  alla  cupidità  dei  collegi*;  il  che  come  si  accordi  col  detto 
voto  lo  lascierò  giudicare  ai  vostri  casisti.  Direte  forse  che  tutto  è 
salvo,  purché  ì  collegi  soli  posseggano  e  si  mantenga  il  caos  tra  le 
loro  finanze  e  quelle  delle  case  professe;  e  che  questo  ha  luogo 
anche  oggi.  Sia  pure,  perchè  come  vi  ho  detto  più  volte,  non  vo^ 
entrare  nei  vostri  secreti  ;  ma  se  non  posso  replicare  intorno  al 
fatto ,  mi  permetterete  almeno  di  ridere  quanto  al  diritto.  Impe- 
rocché il  pretendere  chela  Compagnia  sia  povera,  perchè  le  sne 
ricchezze  appartengono  soltanto  ai  collegi  e  non  alle  case  di  pro- 
fessione, gli  è  come  pretendere  che  un  paese  se  la  faccia  bevendo 
solo  coir  acqua,  perché  il  vino  ci  si  conserva  non  mica  nelle  secdiie 
e  nei  pozzi,  ma  nelle  botti  e  nelle  cantine.  E  imprima  io  capìseo 
benissimo  come  il  savio  vostro  fondatore  permettesse  di  possed^e 
agli  uni  e  vietasse  loro  di  partecipare  le  proprie  entrate  alle  altre; 
perchè  la  possessione  era  richiesta  dall'  ufficio  degli  studi  e  la  par- 
tecipazione saria  stata  pericolosa  alla  frugalità  e  semplicità  della 
vita  claustrale.  Se  non  che  Ignazio  ovviò  benissimo  al  pericolo  più 
immedialo  delle  agiatezze,  del  hisso,  delle  delizie  e  provvide  al 
mantenimento  della  povertà  individuale;  ma  non  riparò  ad  un 
ahro  inconveniente  assai  più  funesto,  cioè  èW  abuso  che  voi  avreste 
fatto  delle  vostre  Hoobezzè  per  conseguire  nno  sc$opo  fozioso.  Non 

^  Bàrtoli  ,  loe.  cit. 

»  Ranks,  ffist.  de  la  pap.;  tom.  lY,  pag.  41d.  «0. 
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d  riparò,  perchè  bqI  prende;  e  doI  previde,  perchè  Y uomo  grande 
Ma  potè  iiiuiìaginar3i  che  la  Gompagoia  si  sarebbe  in  fireve  con- 
TertiU  in  ona  setta.  La  trasformazione  fa  condotta  a  fine  sotto  i 
deboli  saccessori  dell*  Aquaviva^  ;  e  qaando  ebbe  il  sao  compi- 
mento, lo  statato  d'Ignazio  divenne  inutile;  perchè  poco  importa 
dia  l'erario  dell'  Ordine  sia  incardinato  ai  collegi  anziché  ai  con- 
.  venti,  e  che  questi  non  possano  parteciparne  per  sé  propri,  qaando 
esso  si  adopera  per  gì'  interessi  comuni  dell'  Ordine.  Cosi ,  pò- 
gniamo,  che  v<h  abbiate  bisogno  di  moneta  per  guadagnare  un  av- 
versario, rovinare  un  nemico,  stipendiare  un  giornalista,  com- 
prare un  aatore^  assoldare  una  spia,  procacciarvi  un  diente  nuovo, 
ravvivare  lo  telo  di  un  antico,  difendere  la  persona,  le  sostanze,  il 
credito  di  un  vostro  creato»  condurre  a  buon  termine  un  intrico, 
patteggiar  la  parola  e  T opera  degli  uni,  il  silenzio  e  l'inerzia  degli 
^altri,  secondo  le  occorrenze,  e  far  altre  cose  ancor  più  volgari  o 
fitt  brutte  di  queste;  non  vi  sarà  egli  lecito  l'usar  le  rendite  dei 
.voBtri  collegi?  Certo  si,  poiché  si  tratta  dì  un  interesse  di  tutto 
l'Ordine, 6 quindi oomune ai  collegi  medesimi.  Voi  vedete  adun- 
que che  nnutat^  il  sodalizio  in  setta  ,  e  dato  ai  collegi  il  campo  dì 
arriocbire,  la  regola  di  sant'  Ignazio  e  la  distinzione  da  lui  intro- 
dotta hanno  perduto  ogni  valore.  L'ultimo  articolo  basterebbe  solo 
a  chiarirvi  prevaricatori  della  povertà  evangelica;  perché  se  il 
votttro  capo  permise  ai  collegi  di  po3sedere  il  necessario,  non  volle 
cerio  conceder  loro  il  procaccio  e  l'acquisto  del  superfluo;  e  se 
non  espresse  verhalmente  questa  clausulaj»  essa  risulta  dallo  spirito 
eial  complesso  delle  Costituzioni  0  direte  forse  che  non  avete 
del  superfluo,  perché  le  vostre  rendite  vi  bastano  appena  a  spedir 
le  frcoende  che  abbiamo  dette  e  non  poche  altre  deUo  stesso  gusto? 
]^  ciò  significa  che  avet^  mestieri  di  contanti  per  fare  il  male  ;  e 
«he  wt  è  iorza  violare  il  censito  della  povertà  evangefica  per  poter 
trasgredire  i  precetti  del  deealqgo.  Che  bella  pastificazione!  £ 

*  Raho,  2oc.  eie. 

GiOBBRTi,  Oper«.  Voi.  XI«  1t^ 
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ancorché  le  opere  in  cui  speodeté  non  fossero  tulle  cattive ,  esse 
SODO  però  indegne  del  vòstro  grado ,  come  preli  e  claustrali  ; 
perchè  indegno  di  esso  è  il  proseguimento  stesso  del  bene  quando  si 
usano  per  oltenerlo  od  operarlo  modi  ignobili  e  faziosi. 

Le  vostre  ricchezze  non  si  possono  dunque  in  nessun  modo 
giustificare  sia  per  V  uso  che  ne  fale ,  sia  per  la  ripugnanza  che 
lianno  colla  profession  religiosa;  onde  ne  sareste  meritamente 
chiamati  in  colpa,  ancorché  fossero  sante  e  legitlime  nella  loro 
fonte.  Or  che  si  dovrà  dire ,  se  i  modi  con  cui  le  acquistate  son 
quasi  sempre  indecorosi  e  spesso  indegni  e  colpevoli?  E  se  Taso 
che  ne  fate  è  poco  meglio  degno  di  lode?  Che  è  a  vedere  dei  preti , 
dei  frati ,  dei  professori  di  povertà ,  dei  soci  di  un  Ordine,  efae  si 
qualifica  per  mendicante \  raspare  i  milioni  dell* oro,  spogUame 
le  onorate  famìglie  e  i  legittimi  eredi ,  concentrare  al  possibtte 
nelle  proprie  mani  i  capitali  della  pubblica  industria ,  nuocere  ai 
provecci  della  coltivazione ,  ammucchiando  in  poche  e  inesperte 
mani  amplissime  tenute,  e  mettere  in  somma  a  sacco  le  fortune 
del  pubblico  e  dei  privati?  E  con  che  mezzi?  Con  mezzi  equivoci, 
ignobili ,  spesso  indegni  e  detestabili  ;  sino  a  rendere  odiosa  b  re- 
ligione e  le  parti  più  sacre  e  vitali  di  essa ,  facendo  del  confes- 
sionale una  bottega ,  del  letto  dei  morienti  un  banco,  e  dell'  asso- 
luzione sacramentale  una  formola  di  contratto.  Il  male  è  grande 
per  sé  medesimo;  ma  basterebbe  a  renderlo  enorme  lo  scan- 
dalo che  ne  consegue.  La  sollecitudine  che  i  chierici  debbono 
avere  dell'  onor  della  religione ,  della  Chiesa ,  del  proprio  mìnis- 
terio  é  tale,  che  vieta  loro  non  solo  i  menomi  falli ,  ma  eziandio 
r  apparenza  di  essi  ;  e  le  azioni  migliori  dal  loro  canto  diventano 
colpevoli ,  ogni  qualvolta  possono  dar  appiglio  a  sinistre  interpre- 
tazioni e  a  gravi  accuse  nell'  opinione  dei  più.  Ora  queste  accnse 
ed  interpretazioni  non  sono  mai  cosi  facili ,  come  quando  si  tratta 
d*  interesse  ;  e  non  affatto  a  torto  ;  perché  se  anche  su  questo  arti- 

^  Così  la  chiama  pia  Tolte  U  Bartoli. 
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colo  Don  si  dee  giudicinre  temerariamente  del  prossimo;  T  espe- 
rienza però  dimostra  che  la  probabilità  di  dare  in  fallo  a  dii  pensa 
sfaYoreTolmente  è  più  rara  che  nelle  altre  parti.  Perciò  gK  uomini 
buoni ,  gelosi  e  teneri  del  proprio  onore ,  procedono  su  tal  punto 
con  grandissimo  riserbo  ;  e  spesso  tralasciano  il  bene  per  evitare 
anche  l'ombra  del  male.  Cosi  governaronsi  i  vostri  quando  erano 
tuttavia  ricordevoli  delle  tradiaàoni  d' Ignazio  ;  e  il  P.  Bartoli  rac- 
conta con  singolare  e  ragionevole  compiacenza  che  il  P.  Mastrilli 
preternùse  di  far  rogare  un  lascito  notabile  in  Savore  della  Ck>m- 
pagnia ,  affindiè  ninno  credesse  che  l' atto  benefico  del  penitente 
non  fosse  spontaneo,  ma  suggerito  da  chi  governava  la  sua  co- 
scienza ^;  tanto  egli  era  geloso  della  riputazione  dell' Ordine)  Né 
il  Blastrillì  era  un'aquila  d'ingegno,  come  già  vedemnMi;  ma  egli 
era  pio  e  leale;  e  i  riguardi  morali  vengono  inspirati  dal  cuore 
ancor  meglio  che  dalla  mente.  Or  voglìam  credere  che  un  Gesuita 
moderno  si  governerebbe  con  tanta  riserva  ?  Non  vogKo  già  sup- 
porre, come  farebbe  qualche  malizioso,  eh' ei  fosse  per  raddoppiare 
la  somma  ;  ma  certo,  non  che  rinunziarvi  con  arte  così  generosa , 
non  ne  lascerebbe  indietro  un  baiocco  o  una  crazia.  Tanto  ò  hingi 
che  il  Gesuita  moderno  rifiuti  i  legati  quando  gli  vengono  in  pu- 
gno ,  eh'  egli  dà  la  caccia  ai  reditaggi ,  e  non  lascia  intentata 
alcuna  industria  per  ottenerli ,  ancorché  non  si  possa  fare  senza 
grave  lesione  del  terzo  e  senza  manifesto  scandalo  dell'  universale. 
Il  Gesuita  moderno  somiglia  all'  antico,  come  i  Romani  del  tempo 
di  Scauro  e  di  Verre  somigliavano  ai  coetanei  di  Paolo  Emilio  e  di 
Fabrizio. 

Il  solo  partito  che  vi  rimanga ,  ottimo  Padre  Francesco,  per 
provvedere  alla  vostra  povertà  eroica  ^  voglio  dire  all'  opinione  di 
essa,  si  é  qudlo  d'impugnare  la  verità  dei  fotti  indicati;  afer- 
mando ebe  le  Tostre  ricchezze  sono  scarse,  e  che  i  modi  che  usate 
per  ottenerle  sono  degnissimi.  Quante  al  primo  punto,  io  non  pi* 

*  Giappone ,  V. 
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fjA&tò  a  fere  UAO  8|»eediio  delk  Tostre «afrate  presenti,  perdiè 
,.^Bie:vi  ho  detto,  io  non  intendo  di  ^tnure  neUe  vostre  cose  se- 
tM^f  e  taittpoco  io  queUe  che  sw  secreliasime;  qnal  si  è  lo  stalo 
,  preeìso  delle  rendite  gesuiliehe  nei  vari  pMsi  che  abitate.  Oltre  che 
s' egli  è  difficile  e  spesso  impossibile  il  delermimpe  la  fortima  di  m 
wno  privato  e  il  eapitale  vivo  di  un  baneb,  per  poco  che  i  posses- 
sori voigliano  tenerlo  occulto,  àenie  si  potrebbe  cottoscer  qudlo  di 
ata  setta  clandestina,  qual  si  è  la  vostra?  Voi  recate  nelle  fio^oe 
k  «tessa  doppiezza  che  nella  religione  e  nella  politica;  onde  è  fsBio 
diffiloile  lo  Coprire  i  austeri  della  vomirà  borsa,  quanto  quelli  della 
.  fiQsUra  coscieoi»*  E  siccome  nei  maneggi  die  eoncemono  le  cose  e 
1^  pendone,  voi  solete  occultarvi,  operando  per  via  di  terzi  e  in- 
diretta mente;  oosi  in  quelli  che  riguai'dattjd  la  moneta ,  voi  avete  i 
clienti  e  gli  fdSezionati  che  parlano,  ioperano,  intricano,  e  all'  oe- 
eiNvenza  tira^^  ricevono,  riscuotono^  girano  i  tesori  in  vece  iras- 
taa^  0  V*  imprestano  persino  il  proprio  nemè;  il  che  non  dee  stiqpire 
poiché  vi  han  data  la  coscienza.  Chi  potrebbe  sapere  il  novero  delle 
.  cpodità  ricevute  fiduciariamente?  Chi  potrebbe  anche  per  via  di  sola 
afpt*osdimazìone  sommaria  misurare  i  vostri  capitali,  quando  «Tele 
per  consuetadiiie  di  farti  lÈobiìì  in  parte,  sia  per  aecreseerli  più 
.Mtabilmenie ,  sia  per  sottrarli  alla  oònoseenza  dei  privati  e  dei 
gj^eppi  troppo  curiosi  dei  latti  vostri  ?  Quando  voi  per  mostrare  la 
paveriè.  gesuitica,  dite  che  al  tempo  deU'  abdizione  le^ostre  em- 
tmte  erum  UUte  kg^  u  taU  cper^  di  oidio  o  di  carità  cbe  nmmo 
M  po^wi  arrkchèrè^»  che  eOsa  prova  questo,  se  non  che  voi  cla- 
mate opere  di  culto  e  di  carità  tutte  le  opere  gesuitiche,  e  che  pre- 
•  tendete  di  esser,  poveri^  perchè  non  ammucchiate  i  cofeni  di  moneta 
e  i  pani  dell'  ai^iento  e  dell'  oro  nelle  vostre  odlei  Ma  niuno  ti  ha 
mi  accasato  di:teM>te|gìaiPe  a  questa  gnisa,  pnopria  solo  dei  ganu 
e  dei  pazzivobeci&irMlereaeUeooinsiedio  e  nei  romansL  Yoii 
.4eDetei^uatiffiai  nella  aporta,  conie  l'Avaro  delGeUi,  e  mmIìi 

^  Pellico,  ptg.  146, 147. 
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pdlHe  Dell'  orto^  tome  dm  AUhoiidlo  Mion  amate  ì  denari  secehi; 
ma  Ì¥ÌTÌ,  c'È  fate  moltipUeare  con  grai  soUcfiMiiie, seguendo 
aHa  lettera  it  precetu^  evangcUeo^  épigliai»do  la  sisorza  della  sua  pa- 
rabola per  lo  midollo.  E  taata  sono  le  spese  che  irneto  per  siippUre 
a  tutte  le  opere  di  carità  e  di  culto,  in  eui  ¥  Ordine  si  affatica^  cèe. 
BOB  mi  JBtupirebbe  se  Hhòka  le  entrale  noè  bastasràro  per  giun- 
gere alla  fine  dell'anno  e  foste  eoetmtti  di. fare  quafcbe  adrasislat 
wA  capitale,  riserviBdoTi  però  di  rainmàrgibario  oon  usura  al 
primo  buon  destro  meulrt  andate  in  procaedo.  Certo  uiuno  si  me* 
ratigfierà  die  quadio  la  Compagnia  &  seioka,  i  prineìpi  riflMh- 
Bessero  a  denti  asciutti  »  se  si:  confidavano  di  p^er  bceeare  la  parte 
pia  preziosa  ddla  camera  gesuitica  ;  perdiè  gli  stabili  erano  poe» 
uosa  verso  quelle  somme  enormi  che  trafficavate  pei  due  mondL 
E  arrvisali  della  mostra  totale  mina  imaunenle  dalle  espulsioni  par** 
ziàli ,  dal  disfavore  dei  governi  e  dalfo  piena  dell'  odio  pubblieo, 
oon  vi  fu  difficile  il  convertire  una  porikuie  dei  capitali  immobilr, 
e  reudarii  ad  ogni  occorrenza  maneschi  e  tascabili.  Ora  tornando' 
at  presente,  siooome  voi,^ Padre  Fraaceseo,  negale  a  booea  teaik 
r  antico  traffico  della  Compagnia  e  riducete  il  tutto  a  quel  peccadi- 
glio  del  P.  Lavidetle  (imìlaado  odoro  che  per  nascondere  certe 
debolezze  compiute,  confessano  solo  quelle  che  sono  interrotte,  per- 
chè gli  operatori  vengono  colti  in  fragrimU),  uè  più  uè  meno  che 
feeeiate  rispetto  alla  ricchezza  presente  deR*  Ordine;  io  deduco  dal 
vostro  discorso  che  questa  ricchezza  è  cosi  certa ,  come  l' antico 
eoranMTeio.  Ese  la  conclusione  vi  par  troppo  ardita,  dovete  almeno 
concedere,  come  buon  probabilista ,  che  essa  ha  del  verosimile  ;  e 
die  la  vostra  autorità  neir  impogaarla  uoa  è  di  alean  momento; 
giacché  essendovi  mostrato  cattivo  statistico  In  opera  di  azienda' 
Biercatffiitesca,  non  potete  avere  un  gran  eredito  nella  nommaria. 
D  che  non  ti  fe  alcun  torto;  imperocché  dovreste  sapere,  èhe 
questi  miseri  negozi  di  zeccbim  e  di  cedole  i  vostri  poUUeì  sogUono 
nasconderli  ai  loro  santi.  A  qaedti  i  fervori,  le  ||iaculatorie  e  le» 
leggende  ;  agli  altn  ì  contratti ,  i  testamenti  e  le  polizze  di  cambio. 
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Non  vi  par  egli  che  la  parlizion  degli  uffiei  sia  giudiziosa  e  a  pro- 
posito? 0  polete  pesare  che  un, uomo  come  voi  o  il  P.  Taparelli , 
tutto  dedito  air  anima  e  agii  studi  farebbe  buona  mostra  e  riuscita, 
se  gli  toccasse  di  dover  essere  il  Rotsebiid  o  il  Turionia  della  Com- 
pagnia? 

Ma  se  volete  che  la  probabilità  si  riduca  a  certezza ,  io  posso 
contentarvi,  senza  entrare  in  ricerche  che  non  mi  competono;  le 
quali  essendo  difficili  eziandio  a  coloro  che  vi  stanno  ai  fiandii.sono 
impossibili  a  me  lontanissimo  S  e  ad  ogni  modo  sarebbero  superflue. 
Imperocché  se  l' albero  si  conosce  dai  fruiti  e  la  causa  dall'  eflbtto, 
in  nessun  caso  questa  regola  può  dar  meno  in  fallo,  che  quando 
si  tratta  di  danari  ;  giacché  per  comprare  bisogna  spèndere ,  e  non 
si  spende  senza  buoni  contanti ,  o  un  credito  che  ci  supplisca.  Ora 
voi  di  credito  non  mancate  (dico  credito  mercaiitile),  e  conq^erate  a 
furia  :  comperate  non  solo  le  cose  e  le  case  ed  i  libri,  ma  le  parole, 
le  penneegli  uomini;  comperate  le  carezze,  comperate  le  protezioni, 
comperate  i  riferitori,  i  pbtettori ,  gli  autori,  tutto  insomma,  salvo 
la  dignità  e  la  virtù  ;  perché  questa  é  la  sola  merce  che  non  si  vende 


^  In  proposito  delle  bugie  del  P.  Cord  sa  questo  arUcolo,  uà  giornale  spa- 
gDUolo  cosi  discorreya  sotto  papa  Gregorio.  En  Roma  hs  mayores  enemigos  de 
estQ  soeiedad  (la  Compagnia)  ton  todas  las  órdenes  religiosas,  El  padre  Curò 
en  MpoU4  ha  iruentado  defenderlos  en  un  gìrueso  volimen  que  ha  pubìkad$  : 
pero  habiendo  querido  sostener  que  los  gesuUas  son  pobret ,  ha  fnereddo  la  unir 
versai  reprobacion,  pues  todos  saben  que  en  Nàpoles  poseen  los  gesuUas  tres 
milliones  de  dueados  6  sean  48  milliones  de  reales,  y  en  Roma  unmllùm  de 
colonnati ,  y  que  han  o freddo  600 ,  000  duroe  por  la  compra  de  una  immemta 
propiedad  en  Chiaravalle ,  en  la  marca  de  Ancona.  Las  refutaciones  del  libro  de 
Gioberti ,  publicadas  por  el  padre  Romano,  Pellico  tf  Taparelli  han  caido  em  d 
olvido  poco  tiempo  despues  de  tu  pubUcaeion,  y  la  mùma  iuerie  han  carriéù 
la,.,,  y  el  libelo  infamatorio  del  canónigo  Peruxxi.  Este  y  otros  hechospruébm 
que  la  civiligadon  adelanta  en  Italia  y  que  te  cultivan  con  fruto  las  ideat  prò- 
gretivas  del  siglo.  Roma  conoce  muy  hien  etta  ^erdad  ypor  eto  empiéza  ya  i 
abandonar  à  los  fanfi^ticos ,  y  crean  H*.  que  vale  mas  entenderte  directamentt 
con  la  corte  de  Roma  que  con  ninguno  de  lot  que  se  llaman  tut  defentores  (El 
EipaiUol,  11  de  abril  de  1846).  Non  so  se  lo  specchio  della  fbrtana  dei  Gesniii 
di  Kqvatk  e  di  If apoU  sia  gioato  ;  me  né  rapporto  a  phi  vive  ^a  faccia  del  laogo, 
salvo  i  Gesuiti.  Ho  volato  riferir  tatto  il  passo ,  atteso  la  giudinosa  considera- 
zione  che  lo  conchiade .      * 
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aqaesto  mondo.  Mi  direte  cbe  colla  virtù  vostra  e  coi  meriti  acquis- 
tate tutte  queste  cose  ;  ed  io  ve  lo  concedo  in  parte  ;  perchè  i  vos- 
tri santi  hanno  una  virtù  vera ,  che  può  innamorare  i  buoni ,  e  i 
vostri  politici  hanno  una  virtù  apparente,  che  può  ingannare  i  sem* 
plici  ;  ma  i  buoni  e  i  semplici  non  sono  la  parte  più  attiva  e  nume- 
rosa dei  vostri  clienti ,  né  il  nervo  delle  vostre  battaglie.  I  buoni 
non  sono  quelli ,  di  cui  vi  servite  ordinariamente  per  calunniar 
gì'  innocenti ,  perseguitare  i  valorosi ,  spogliare  i  ricchi ,  inasprire 
i  governi ,  e  commettere  tutti  quei  mali  che  abbiamo  veduto  ;  per- 
chè ninno  di  essi ,  se  già  non  è  più  che  semplice,  e  non  sa  distin- 
guere il  male  dal  bene ,  può  esser  disposto  ad  accettar  tali  carichi. 
I  semplici  non  sono  quelli  che  solete  adoperare  per  lare  i  vostri 
maneggi  e  raggiri ,  perchè  correreste  pericolo  di  essere  ubbiditi 
male  o  anche  a  rovescio.  Vi  servite  dunque  dei  tristi;  e  dico 
tristi,  parlando  per  comparazione  e  intendendo  di  quelli,  che  senz* 
essere  propriamente  ribaldi ,  non  sono  anco  fior  di  roba  e  hanno 
più  0  manco  le  loro  taccherelle.  Ora  chi  vorrà  credere  che  i  tristi 
vi  servano  gratis  et  amore  nel  seoolo  decimonono?  In  un  secolo, 
che  gli  amatori  del  progresso  chiamano  elegantemente  bancario, 
finanziere,  utilitario  per  eccellenza?  Notate  bene,  Padre  France- 
sco, che  escludendo  la  servitù  gratuita ,  non  voglio  dire  che  si 
tratti  solo  di  comperare  e  non  di  vendere.  Voi  comperate  dai  de- 
boli e  dai  poveri ,  ma  vendete  ai  potenti  ed  ai  ricchi.  Questi  non  si 
curano  gran  fatto  dei  danari ,  poiché  ne  abbondano  ;  e  dopo  di 
aver  menata  una  vita  molle ,  voluttuosa ,  dissoluta ,  usate  pre- 
potenze e  soverchierie  di  ogni  sorta  e  talvolta  ancora  tenuto  il 
sacco  e  porta  la  niano  alle  ingiustizie  e  alle  tristizie  dei  governi , 
come  sono  invecchiati ,  infiacchili ,  e  divenuti  impotenti  non  solo 
air  azione,  ma  eziandio  al  piacer^,  e  veggono  la  morte  poco  lon- 
tana ,  provano  certi  brividi ,  sentono  il  bisogno  di  racconciar  la 
coscienza ,  e  di  aver  chi  agevoli  loro  al  possibile  questo  negozio. 
Or  chi  è  più  in  grado  di  farlo  che  i  Gesuiti?  Né  io  vi  biasimo  di 
accettare  l'ufficio;  perchè  anche  il  ricco  e  il  polente  mal  vissuto 
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inerita  compassione;  ed  è  da  lodare  affamenlecbi  cerea  di  mi^ 
rarlo  e  consolarlo  nelF  estremo  deHa  sua  vHa ,  pnrebè  in  pm 
dell'  uomo  non  si  offenda  la  legge ,  e  si  mantenga  il  sacro  oìbs- 
tero  netto  da  ogni  macdììa  che  possa  disonorarlo  K  Ora  non  ni 
pare  che  prortegga  al  decoro  del  grado  ecclesiastico  chi  ne  scam- 
bia le  grazie  colla  moneta  ;  e  chi  riceve  in  compenso  deH*  il- 
lazione i  dom ,  i  lasciti ,  ì  reditaggi.  Fogniamo  die  in  tfutsk 
permute  non  corra  alcun  patto,  e  che  quindi  siano  nette  da  ogù 
simonia  formale  (della  quale  io  credo  mcapaci  i  Padri),  non  è  però 
che  il  genio  di  esso  non  sia  simoniaco,  o  almeno  non  ne  abKtto 
la  viltà  e  V  apparenza.  Imperocché  oltre  la  simonia  die  si  fii  perm 
di  conb*atto,  ve  ne  ha  un'  altra  che  si  opera  per  modo  d' iafneiza  ; 
la  quale  ha  luc^o  quando  si  adoperano  le  cose  spirituali  per  aprirsi 
la  via  a  profani  acquisti,  come  una  spezie  di  tacito  compenso  o  eoo- 
traceambio  di  quelle.  Ad  ogni  modo»  non  mi  negherefe, Mre 
Francesco,  die  la  vostra  opulenza  risulti  tanto  dal  vendere  qiMo 
dal  comperare;  perchè  se  questo  prova  che  il  vostro  pecafiooM 
è  magro,  quello  dimostra  che  avete  V  arte  d'ingrassarlo. 

Ha  le  clientele  non  sono  i  soli  eflètti  visibili  e  palpabili  delle 
vostre  ricchezze;  perchè  a  chiarirle  basterebbe  il  hisso  straboeeil^ 
vole  die  ostentate  nelle  vostre  chiese.  Lusso  indegno,  scaedaloso, 
allenissimo  dal  genio  dell' Evangelio;  la  cui  semplicità  espìritoilKli 
squisita  mal  s'accorda  colle  pompe  orientali.  Anche  il  colto cris* 
tiano  dee  avere  la  sua  magnificenza  ;  ma  questa  vuol  esser  tale,  die 
non  si  disdica  a  quel  Dio  che  nacque  nel  presepio,  vìsse  tra  ii ^oigo 
e  morì  sulla  croce.  Cristo  glorioso  non  ci  dee  fer  dimenticare  Grista 
povero,  passionato  e  trafitto;  e  vedete  che  anche  nella  gi«Ja  e  ad 
dìiaror  del  trionfo  egli  recò  un  vestfgfo  di  umiltà  e  di  dolore, 
mostrandosi  in  abito  di  ortoftino ,  conversando,  sedendo  a  desco 
togli  eletti  del  popolo  e  serbando  immortali  le  cicatrici.  Olire  die 

'  n  mallzlosQ  Sat pi  dS^va  £be  i  GemUii  a$60ÌveirebbwM  di  ogni  eoìj^  A  4i0^ 
velo  quando  questi  voleste  accordarsi  con  loro,  FatU  la  tara  dell'iperboli  b 
sentenza  è  par  troppo  vera ,  non  dico  di  tutti  i  Gesaiti  ^  mt  di  molli. 
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la  pofiipa  e  la  modestia  del  cult»  si  ponoào  intkm  accqipiare 
cottbaoD  acoordo,  poiché  eÓB  mano  m  disirttNiÌBÒaM.  A  Roma 
oap<r  supnmo  delta  foie  la  del  iModb  )Btà  bene  la  prima;  petebà 
ad  essa  pie  di  ogni  altro  caratfere  si  addice  quèHo  delia  graodezza. 
Il  nuovo  testamento  noQ  alNrtl  l'antico^  e  le  folgori  dèi  Sinai,>come 
l'ealaà  del  Taborre  e  il  ratto  odeste  delT  Obveto  rivivono  e  dure- 
ranno in  perpeloo  effigiati  negli  splendori  dd  Vaticano*  Non  a  caso 
la  Provvidenza  piantò  Roma  sacra  snlta  mina  deHa  profana,  sn^ 
sellò  r  ingegno  di  Raieiello  e  di  Michelangelo  per  abbellirla,  era- 
gregò  in  essa  m  saggio  di  Kitle  le  meravi^e  del  m<mdo,  e  chiamò 
persino  daHa  lontma  Sgitto  i  portentosi  steli  e  le  gagHe  dei  Fa* 
moni  Ma  voi,  miei  cari  iNidri,  non  siete  Roma,  benché  il  capo  del 
vostro  Ordine  albei^i  nel  sno  seno  ;  e  il  confondere  qnesto  capo 
col  pontefice  nniverMie,  e  la  vostra  Compagnia  assai  probna  eolla 
dttà  sacra  è  l'errore  massiccio  che  vi  toglie  il  cervulo.  Il  vostro 
Gesè  non  è  il  duomo  di  san  Pietro,  n^  la  «appella  Sistina;  e  siccome 
h  maestà  sublime  si  addice  d  primo  sacerdote  e  al  primo  tempio 
del  mondo,  tosi  non  dovreste  dimenticare  che  nna  semplicità  mo^ 
desta  ^  confà  alle  chiese  di  un  Ordine  claustrale ,  che  minimo  si 
appella ,  che  si  vanta  di  essere  f  imitalor  più  fedele  di  Cristo  né^ 
suoi  patimenti  j  e  che  fa  voto  di  povertà  eroica,  E  quando  si  pensa 
die  tali  sfarzi  si  fanno ,  mentre  manca  a  tanti  poveri  il  necessario 
sostentamento/  che  si  dee  dire  dd  fatU  mostri?  I  Padri  della  Chiesa 
primitiva  vendevano  i  vasi  égK  arredi  sacri  per  sovvenire  ai  miseri, 
e  voi  spendete  enormi  somine  per  addobbare  i  Tostri  altari  e  i  vostri 
sacelli,  quando  tanti  uomini,  anzi  interi  popoli  cristiani  languis- 
cono  e  muoiono  di  fame.  Credete  che  la  santa  anhna  et  Ignario  vi 
sia  grata  dei  tesori  profusi  nella  sua  ara?  E  die  non  si  terrebbe 
più  onorato,  se  gli  aveste  rivolti  a  benefizio  degP  hrfdid  Irlanée^d, 
▼ostri  fratelli  di  fède  e  di  redenzione,  che  porgono  all'Europa 
colta  r  orrendo  spettacolo  di  una  cristiana  e  cattolica  popolazione 
dannala  al  supplbio  di  Tantalo  odi  Ugolino.  Qnesto  è  t'omaggiò 
die  rendete  ai  santi?  Questo  è  il  tributo  che  offrite  alfo  lóro  me^ 
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moria?  Innalzate  ad  Ignazio  un  altare  nel  vostro  cuore,  pruni 
di  accrescere  i  fregi  di  quello  cbe  s' erge  nei  vostri  templi  ;  imi- 
tatelo nelle  virtù ,  e  onoratelo  nei  poveri  di  Cristo  ;  pat^  se  il 
maestro  antepone  ad  ogni  altro  questa  spezie  di  culto ,  non  si  dee 
credere  che  sia  diversa  la  mente  de'  suoi  più  cari  discepoli.  E  ri- 
cordateci che  ingrato  a  Dìo  ed  ai  santi  è  il  prezzo  di  mal  acquisto. 
Ma  non  anticipiamo  sulle  cose  che  seguiranno»  e  senza  insis- 
tere suir  uso  che  fate  àdìe  vostre  dovizie,  concedete  almeno  die 
esso  ne  prova  la  possessione.  Se  non  foste  traricchi,  comep(H 
treste  largheggiare  in  tante  spese  superflue,  quali  sono  quelle  che 
faceste  nel  Gesù  di  Roma  e  nei  Martiri  di  Torino?  —  Sono  pie 
offerte ,  direte  voi ,  di  alcune  buone  anime,  che  per  la  magpor 
gloria  di  Dio  supplirono  alla  povertà  nostra.  —  Benissimo;  ma  in 
prima  voi  avreste  dovuto  consigliare  alle  buone  anime  che  Iddio  si 
può  glorificare  assai  meglio  destinando  ad  un  altro  uso  le  pie  of- 
ferte, e  che  la  misericordia  è  più  accetta  del  sacrificio.  E  poi  se  le 
buone  anime  vi  sono  cosi  liberali  quando  si  tratta  di  versare  i  tesori 
in  cose  affatto  accessorie ,  egli  è  probabile  che  saranno  ancor  pii 
munifiche  in  proposito  di  faccende  assai  più  importanti,  e  quando 
viene  in  campo  non  solo  la  gloria  di  Dio,  ma  eàandio  quella  dell' 
Ordine.  Or  non  è  questo  un  essere  ricchissimo?  Chi  è  più  ricco  di 
chi  può  pescare  a  suo  piacimento  nella  borsa  dei  ricchi?  Credete 
forse  che  quando  io  parlai  delle  vostre  ricchezze ,  abbia  voluto 
attribuirvi  l' arte  di  fabbricarvele  da  voi  medesimi  colle  proprie 
mani?  Di  dar  loro  l'essere  colla  pietra  filosofale ,  mutando  il  ferro 
in  oro  0  in  argento,  ovvero  cavandole  dal  proprio  cervello ,  come 
ne  traete  le  vostre  fanfoluche?  Besa  s'intende  che  voi  possedete, 
perchè  vi  fu  dato  ;  ma  questo  è  norirabile ,  che  vi  si  dà  continua- 
mente«  e  non  avete  che  ad  alzare  un;  dito,  acciò  i  tesori  vi  pio- 
vano in  grembo.  Voi  non  avete  d' uopo  di  far  luo^e  navìgazioDi, 
come  gli  Argonauti,  per  buscare  il  v^llo  d'oro;  basta  che  diciate 
una  parolina  all'  orecchio ,  le  miniere  si  aprono,  la  rugiada  di  Da- 
nae v'inonda,  i  quattrini  vi  corron  dietro,  trovate  il  Fattolo,  il 
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Iago  nel  battislerio  e  il  Perù  Bella  sagrestia.  Cosi  voi  venite  in 
un  certo  modo  a  posseder  le  ricchezze  di  tutti  i  vostri  danarosi , 
oltre  le  proprie  ;  il  che  fa  una  ibrtuna  cosi  fonpidabile ,  che  il  pre- 
teianni  dell'  Etiopia  e  il  cane  di  Argia  ci  son  per  niente.  Perciò 
non  è  maraviglia  che  l'oro  non  venga  mai  meno  alle  vostre  im- 
prese. Gli  uomini,  i  luoghi,  l'aria  stessa,  voglio  dir  l'opinione^ 
e  i  mezzi  morali  vi  mancano  spesso  per  attecchire,  ma  i  sussidi 
che  chiamansi  materiali  vi  soprtbbondano.  Chi  ha  mai  udito  dire 
che  per  difetto  di  danari  i  Gesuiti  abbiano  rinuniiata  un'  impresa? 
Non  che  biasimarvi ,  io  vi  loderei  volentieri  di  questa  magnanima 
audacia,  se  in  voi  nascesse,  come  in  Ignazio  vostro  padre,  da 
fiducia  in  Dio  e  nella  potenza  di  quelle  idee  che  lo  rappresentano 
sopra  la  terra.  Ma  le  idee  non  sono  mica  il  viatico  e  la  munizione 
che  vi  accompagnano,  vi  assicurano  nei  vostri  puleggi ,  e  la  vostra 
baldanza  ha  un'  altra  fonte.  Quale?  11  gruzzolo.  Voi  siete  come 
quei  re  e  popoli  antichi  che  credevan  di  vincere ,  perchè  por- 
tavano seco  neHe  spedizioni  l' oro  per  comperare  e  le  catene  per 
legare  il  nemico  contro  cui  guerreggiavano. 

Un  altro  argomento  delle  vosUre  ricchezze  mi  è  somministrato 
dai  modi  che  mettete  in  opera  per  acquistarle  ;  perchè  pogniamo 
che  moki  di  tali  spedienti  rimangano  occulti,  non  può  fare  tuttavia 
che  alcuni  non  trapelino.  II  Leopardi  dice  ne'  suoi  Pensieri  che  chi 
vuole  che  una  cosa  non  si  sappia  ha  un  solo  partito  alle  mani  per 
riuscire,  cioè  quello  di  non  feria.  La  sentenza  è  forse  un  po'  esage- 
rata ;  ma  contiene  del  vero  assai.  Tutto  ciò  che  è,  che  si  fa ,  tende 
a  manifestarsi,  perchè  l'essenza  delie  forze,  la  natura  di  <>gni  esis- 
tenza finita  risiede  nell'  espUcamento.  Tutto  dò  che  sussiste  negli 
ordini  reali  e  sensibili  aspira  a  diventare  mtellìgibile,  cioè  ad  essere 
conosciuto,  inteso  e  a  pigliar  luogo,  per  cosi  dire,  nel  regno  meur 
tale;  e  in  ciò  conàste  quel  gemito^  e  quel  conato  angoscioso,  che 
r Apostolo  attribuisce  a  tutto  il  creato  '.  Lo  stesso  Ente  infinito  si 

*Roin.,Vin,22. 
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piace  nella  manifestazioiìe  ;  e  beDchè  ogni  suo  estrìnseco  operare 
sia  fiberissìmo,  possiam  dire  in  un  certo  modo  dì' egli  ha  bisogna 
di  creare,  èioè  di  manifestare  dS  fuori  e  finitamente  le  dovìzie  inef- 
fabiK  del  proprio  es^re.  Nèa  maravigliatevi  dunque,  se  con  tutto 
il  buon  volere  cfaeaVete  di  operare  alla  macdiia,  spesso  non  ci  riu- 
scite; e  se  i  vostri  bez2i,  come  ogni  altra  forza  della  natura, 
agognano  a  -sonare  e  a  farsi  conoscere.  Onde  anche  in  questo 
senso  è  vera  H  divina  parola  :  ffihil  est  opertutn  quod  non  rere- 
labitur  el  oceuUnm  quod  non  scietur  *",  Non  vi  ha  nel  mondo  alcun 
sodalizio  sacro  o  profano  che  sia  cosi  celebre  per  la  sua  industria 
felice  nel  bu^re  è  accumular  denari  ih  tutti  ì  modi  possibifi.  Dico 
ht  tutti  i  modi  possibiK,  eccettuando  però  quelli  che  i(  mondo 
diiama  vili  ;  perchè  ve  lo  ripeto,  io  non  credo  i  Gesmti  delT eli 
nostra  capaci  di  qudte  azioni  torte,  che  non  possono  essere  raddriz- 
zate anche  dal  regolo  fles^bile  dei  vostri  casisti.  Ma  questi  non  ia- 
terdicono,  per  cagion  di  esempio,  il  cercar  coRe  parole,,  colle  ìbsh 
nu^zroni,  cofìe  persuasioni ,  colle  carezze,  colle  soie,  colle  moine 
di  buscare  i  lasciti  e  i  redMaggì  ;  e  il  mondo  non  è  cosi  incfisereto, 
die  voglia  rifiutare  i  pranzi  e  le  feste  di  un  uomo,  che  usando  (ali 
arti  di  povero  sia  divenuto  ricco  e  postosi  in  grado  di  rallegrare  ^ 
amici.  La  caccia  e  la  pesca  delle  eredità  sono  due  arti,  suHe  qmfi 
un  Gesuita  potrebbe  scrivere  assai  meglio  di  Oppiano  e  di  Seno- 
fcmte,  e  la  Compagnia  non  ha  oggimai  competitore  die  possa  dìs- 
pmarle  il  primato  in  quésta  spezie  d'Industria.  Il  Botta  avverte 
ehe  già  nei  secoli  scorsi  i  Padri  aveano  to  fema  di  uccellare  eàk 
d&ntmmi  ed  ai  tesiamenfi*.  E 'l'usanza  è  antica ,  potdiè  era  in 
àore  sin  dal  prindpio  del  secolo  didassettesimo.  Le  insolenae 
iè0  ecclesiastici ,  dice  lo  sfésso  scrittore,  partando  dei  tempi  fi 
9ei^iflaadO  primo  di  Toseata;  si  net  empire  le  eredifà  e  $inel 
rifiutare  it  pagamento  détte  contrièiuìi^kmi,  anìarwù  td  tohno. . . . 
€iè  i  ire^  quarti  del  tertkorio  ieseàno  erénù  in  proprietà  di  preti 

^MaUli.,X.a6.— Lue,  XII,«. 

»  Stor.  édt  cont.  da  queUa  del  Guiu.,  48. 
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e  firaii,  e  («Ifa^ia  animane  ocfutsUuido  per  modo  che  poca  maih 
w?a  che  tutta  la  Toscana  dioemsee  paùrùwmio  di  chiesa.  Si  9ede 
dilanio  fosse  promda  la  kgge  di  Yet^ia.  Si  apverò  che  i  gesuiti 
erano  t»  questa  bisogna  i  più  aitivi  di  tutti  e  dottano  maggior 

molestia  al  gran  duca l  pepali  si  sdegnano  e  se  non  (osse 

stato  il  governo^  che  tuteUwa  ^'Ignaziani,  gli  avrebbero  eoe- 
ciati  a  furor  di  sassi.  Erano  v^amentè  solennissinU  iv^tatori 
di  eredità^.  Si  vede  che  suirAmo  le  tradizioni  popolari  sono 
tenaci ,  poiché  si  mantengono  vive  e  fresile  anche  dopo  due  se- 
coli. Ma  non  meno  ferme  e  costanti  ^no  le  tradizioni  gesuiti- 
che; perchè  voi  fote  oggi  ^nel  medesimo  che  operavate  ai  ten^M 
di  Ferdinando.  Qnal  è  il  paese,  in  cui  i  vostri  soci  o  clienti  non 
abbiano  avuto  qualche  piato  per  rediiaggio?  Che  se  vnieete  di- 
nanzi alla  legg^  civile^  the  non  e^ce  fuori  deUo  stretto  giure, 
perdete  sempre  nell'opinione;  come  qqeUa  ohe  si  consiglia  non 
solo  colla  rigorosa  giustizia,  ma  eziandio  colla  f^quità/e  colla  de- 
cenza prescritta  agli  ecclesiastici  e  ai  soci  di  un  Ordine  claustrale, 
che  fa  professione  di  povertà  evangelica.  V  equità  permette  for$e 
di  frodare  gli  eredi  naturali  del  rjoc^?  Ola  decenza  comiporta  che 
preti  e  religiosi  obbli,gati  a  d^ure  esempio  di  ogi^  virtù  e  a  rimao- 
vere  da  sé  stessi  non  solo  il  viziOt  ma  persin  r  ombra  di  esso»  fac- 
ciano maledire  il  nct^^e  loro  dalle  fomiglie  sppsses^te,  e  scanda- 
lizzino il  mondo  colla  lor  cupidigia?  La.^ustizia  certo  è  un  dovere 
importantissimo;  ma  non  ^  iI,.?plo;  spvrattutto  pei  ministri  ^cl 
santuario;  i  quali  possono  portar^  indegnamente  e  incorrere  in 
.  gravissimi  e  g^tissimi  biasimi,  fmd^e  senza  preterire  nn  apice  di 
quella.  Oltre  che  la  giustizia  morale  spazia  largamente  assai  più 
che  la  civile  ;  e  vi  sono  infinite  lesioni  degli  altrui  diritti ,  non 
prevedute  e  non  oonten^plate  dalla  legge  e  quindi  non  sindaca- 
bili né  punibili  nel  fòro  esterno  «  che  in  quella  deUa  coseieoia 
Togliono  àomienda  é  risarcimento.  Spesso  ancora  voi  rifiorite  le 


Digitized  by  VjOOQiC 


462  IL  GESUITA  MODERNO. 

cupidflli  vostre  coq  tali  bggimiti ,  che  le  rendoBO  pia  odiose  e  slo- 
machevoli.  Si  può  immaginare  qualcosa  di  più  brutto  die  il  pro- 
cedere dei  Gesuiti  di  Napoli  io  propòsito  deir  eredità  di  Giangiu- 
seppe  Mascaro ,  marchese  di  Àcerno  '?  Esso  mi  pare  attissimo  a 
mostrare  cotoe  un'  azione  che  è  bella,  nobile  e  grande,  se  muove 
da  un  affetto  gratuito^  può  diventare  vilissima ,  se  è  dettata  da  sti- 
moli di  guadagneria  e  di  avarizia;  conciossiachè  le  condizioni 
medesime,  che  nel  primo  caso  contribuiscono  ad  abbellirla  e 
nobilitarla,  nel  secondo  ne  accrescono  il  vituperio.  Un  prete  che 
accolga  con  amore  una  donna  sviata  e  faccia  ogni  opera  per  ri- 
generarla, rimetterla  in  grazia  )con  Dio,  nella  stima  degli  oomini 
e  di  sé  medesima  ;  che  a  tal  effetto  spenda  le  cure  e  le  fatiche , 
calpesti  le  preoccupazioni  e  le  crudeli  usanze  del  mondo  inesora* 
bile  e  creda  più  importante  il  rimediare  un  moral  disordine, 
render  l'onore  a  chi  lo  ha  perduto  e  salvare  un'anima  immortale, 
che  l'impedire  un  matrimonio  dispari  e  alterar  la  purezza  dd 
sangue  di  una  famiglia,  fa  un  azione  virtuosa  e  santa,  che  i  viziosi 
e  i  superbi  del  secolo  potran  biasimare ,  ma  che  verrà  benedetta 
da  Dio  e  approvata  da  tutti  i  savi  estimatori.  Ma  se  all'incontro 
egli  è  mosso  da  proprio  interesse  nel  condurre  il  negozio;  s'egli 
nel  farsi  mediatore  di  nozze  mira  ad  avere  un  onorario  o  salario 
che  dir  vogliamo ,  come  un  volgare  sensale  di  matrimoni  ;  se  mesce 
la  religione  e  le  sue  pratiche  a  questi  calcoli  di  egoismo  ;  se  per 
un  utile  materiale  e  proprio  induce  altri  ai  far  una  di  quelle  rìso* 
luzioni  che  il  mondo  disapprova  e  che  sola  la  religione  può  san- 
tificare ;  chi  non  vede  che  ciò  che  saria  stato  altrimenti  un  atto 
caritevole  e  generoso  diventa  ignobile  ed  abbietto?  Ora  (al  fa  (mi 
duole  il  dirio)  il  procedere  dei  Gesuiti  di  Napoli  nel  caso  dì  coi 
discorro;  tal  fu  il  modo  esemplare,  io  cui  imitarono  lo  stile  di 
Cristo  e  deth  Chiesa.  Cristo  accc^lievà  la  peccatrice  per  salvare 

^  Documenti  e  schiarimenti,  XIVII,  1,  2.  Le  copie  di  questo  docameato  soao 
rare  anche  in  Napoli ,  atteso  la  diligenza  dei  Padri  nel  raccoglierle  ;  ma  per  dis- 
grazia me  ne  è  capitata  una  alfe  mani. 
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un'anima  e  rìntegrarla  nella  virià;  voi  l'abbracciate  e  T arrotate 
alle  vostre  congreghe ,  affinchè  vi  serva  dì  acconcio  strumento  a 
conquistare  una  gran  fortuna.  La  Chiesa  obbliga  Tuomo  illustre 
a  contrarre  un  parentado  ineguale  per  emendare  un  trascorso , 
riparare  un'  ingiustizia ,  adempiere  una  promessa ,  e  restituire  a 
un'  infelice  la  perduta  innocenza  :  voi  inducete  il  ricco  a  sposare 
una  sgualdrina,  affindìè  essa  vi  aiuti  a  spogliarlo  delle  sue  sos- 
tanze. Oh  come  siete  cari,  reverendi  Padri  t  Come  son  puri  e  nobili 
i  vostri  portamenti ,  e  conformi  insieme  alle  leggi  del  mondo  e  a 
quelle  dell* Evangelio!  Avevo  io  il  torto  di  dire  ne' miei  Prolego- 
meni che  il  Gesuitismo  moderno  ha  fotto  il  callo  a  ogni  obbrobrio? 
Voi  amate  Y  oro  dei  ricchi  e  il  sangue  dei  pòpoli  con  uguale  ar- 
dore, e  spremete  l'uno ,  spai^ete  l'altro  con  pari  baldanza.  Rapite 
ad  ostro  le  fortune,  e  spegnete  verso  borea  le  vile  degli  uomini, 
affinchè  ninna  sorta  di  merito  manchi  alla  vostra  coscienza  e  ninna 
spezie  di  fronda  alla  vostra  corona  ^. 

L'articolo  dei  piati  e  dei  testamenti  è  uno  dei  più  appetitosi 
della  vostra  storia ,  ma  per  mala  ventura  è  uno  di  quelli,  in  cui  la 
curiosile  è  più  difficile  a  soddisfiire  sovrattutto  a  chi  è  lontano  dai 
luoghi ,  in  cui  regnale.  Tuttavìa  quel  piccolo  spicilegio  che  ho 
potuto  fare  basta  al  mio  proposito  ';  imperocché  in  certi  ge- 
neri di  cose  il  merito  morale  si  dee  misurare  non  tanto  dal  nu- 
mero, quanto  dalla  qualità  e  dal  peso  delle  azioni.  Un  Ordine 
claustrale  che  fo  voto  di  povertà  perfetta  e  che  è  capace  di  dare 
un  esempio  come  quello  di  Napoli ,  non  rifiuterà  di  moltipHcarlo, 

^  Uno  ieì  neiti  che  nano  i  GesoUi  per  arricchire  è  qncAlo  delle  loro  redate. 
Egli  è  Doto  da  gran  tempo  che  essi  amano  so?rattaUo  di  arrolare  novizi  facoltosi 
per  potersi  impadronirò  delle  loro  sosunze.  Quando  capita  ano  di  questi ,  non 
Ihnno  gli  scrupolosi  sulle  altre  parti  e  non  mettono  in  dubbio  la  sua  Tocazione. 
Si  racconta  che  un  gentiluomo  dei  marchesi  Cayriani  di  NantoTa  entrasse  testé 
fra  i  Padri  di  Verona  e  ci  fosse  accolto  con  mille  accattamenti ,  come  dana- 
roso. Ma  avendolo  i  suoi  fratelli  indotte  a  far  con  essi  un  vitalizio  deU'aver 
suo ,  egli  perdette  ad  un  tratto  il  favore  dei  Padri  ;  i  quali  lo  rimandarono  al 
secolo,  come  privo  di  vocazione  pel  chiostro. 

*  Vedi  i  DocMffientt  e  schiarimenti t  IXYII,  3,  4,  5. 
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0  di  porgerne  altri  situili  ogni  vcflta  ebe  ne  arre  oocasiane.  Né  le 
ocoasioui  mancaDo»  e  voi  avete  il  modo  di  trovarle;  perdrà 
nella  caccia  dei  dMt  e  dei  reditaggi ,  non  siete  soli ,  abbondale 
jàì  levrieri ,  segugi ,  bracchi ,  e  altre  generazioni  di  cani  e  di 
cagnotti ,  che  vi  aiutano  a  tracciare  la  fiera  e  a  ghermire  la  preda. 
Io  posso ,  per  atto  d' esempio ,  allegare  uno  di  quegli  uomini  »  die 
si  menzionano  senza  scrupolo ,  perchè  nel  punto  stesso  che  si  bia- 
sima qualche  lor  portamaUo ,  si  può  rendere  la  dovuta  lode  alla 
rettitudine  della  loro  vita  e  alla  bontà  delle  loro  intenziouL  ]1 
conte  Mellerio  milanese  è  di  questo  novero  ;  pio ,  costumato,  mi- 
seriòordioso  verso  i  poveri ,  zelante  della  religione ,  le  sue  azioni 
sarebbero  tutte  lodevoli  come  il  suo  animo,  s'^  non  si  fosse 
messo  in  capo  due  terribili  opinioni;  V  una ,  che  per  giovare  alb 
iede  cattolica  sia  d'  uof>o  Cavorire  i  Gesuiti,  l'altra,  che  fur 
livorire  i  Gesuiti  feccia  mestieri  di  iieeellafe  ai  testamenti  in  kr 
prò.  La  logica  è  una  potenza  formidahileé  ^. ciò  mi  fo  paura  pei 
conte  Mellerio;  perchè  seguendo  su  questo.piede,  dair  uccella- 
gione dei  reditaggi  egli  potrebbe  passare  a  quella  degli  uomiaì; 
e^dovrebbe  far  buona  la  cons^ueaza  p  ogni  qual  volta  la  caecMt 
degli  uomini  fosse  o  almeno  paresse  necessaria  alla  salute  dei 
Padri.  Egli  non  basta  Are  il  bene  a  questo  mondo,  ma  bisogna 
Iftrlo  bene ,  cioè  saviameiite  e  a  proposito  ;  giacché  la  stessa  virtù 
può  essere  abusata  e  niiacere  talvolta  più  ancora  del  suo  con- 
trario. Il  conte  MeBerto  non  avrà. per  male«  se  si  dice  di  hii  dò 
xdieun  suo. illustre  QQftdttadino  S4)riss0  di  um  dama  molto  pia  e 
benefica ,  la  quale  non  mirava  ad  altro  che  a  secondare  i  voleri  dà 
tielo;  ma  faceva  spesso  um  sbagtio  ^romo,  ah'^ra  di  prender 
per  cielo  il  suo  cervello  V  Se  egli  sapesse  Io  scandalo  universale 
e  il  danno  che  eerti  serf  igi  da  lui  toti  ai  Gesuiti  recareno  aUa 
religione ,  ne  sarebbe  addoloratissimo  ;  e  dico  universale ,  perchè 
w  ne  parla  in  tutta  Italia,  e  io^  aeco»do  il  mio  costume ,  nonne 

^  MAirzom ,  Pr(mesti  «poti  ^  sa. 
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Cerei  pareia»  se  ta  cosa  non  fòsse  piMlka.  VogHo  anche  concedere 
the  in  questi  bocinanieRti  ci  sia  dell'  esagerato,  e  che  il  conte  Mei- 
4erio  non  abbia  fatto,  tutto  dò  che  gli  si  iiB|Wta;  perdiè  tafi  esage- 
rasHini  sono  inevitabili,  e  V  errore  di  un  pdiice  «Sventa  bentosto  im 
•braccio  '.  Ma  chi  ne  ha  la  colpa  principale?  Coloro  certo  che  danno 
ii  primo  appiglio  allo  sfringuellar  degli  oziosi,  dò  che  dico  dei 
dittiti  della  Ck>D[ipagBÌa  si  dee  pure  intendere  de'  suoi  soci  ;  i  qnali 
^  dolgono  di  essere  calunniati;  e  hanno  talvolta  ragione.  Ma  perchè 
soB  calunniati?  Perchè  porgono  spesso  giusta  occasione  alla  cen- 
sura ;  e  quando  un  individuo  o  un  instituto  si  oUarisce  per  delln- 
quente ,  oltre  i  torti  veri  gli  si  danno  eziando  i  falri  ;  e  la  cosa  può 
procedere  a  segno ,  che  tutti  i  maH  che  si  fiinno  in  un  paese  senza 
«erto  autore  gli  vengano  altribiùti.  Onde  io  credo  che  a  questo 
mondo  niuuo  sia  pie  sottoposto  a  esser  calunniato  che  i  ribaldi. 
V  uomo  innocente  lo  è  anco  talvolta  ;  ma  la  calunnia  a  suo  riguardo 
oon  ttleccbisce  per  ordinario  o  fa  poco  effetto,  perchè  è  troppo  con- 
traria ai  fftttì  veri,  aerti,  evidenti;  dove  che  la  diffamazion  del  mal- 
iragio  ha  più  eonsislenza  perchè  è  loro  conforme.  Io  non  mi  ricordo 
^  aleima  calunnia  di  rilievo  che  «a  slata  mossa  contro  Traiano  o 
flbveaurelio;  laddove  molte  ed  enormi  ne  furono  sparse  contro  11- 
iierio  e  Nerone,  e  il  priOM)  dei  romani  storici  ripudiandole,  le  ri- 
corda. So  benissimo  che  i  Gesuiti  non  sono  dei  ribaldi,  dei  Ne- 
rotti  e  dei  Tiberii;  e  che  fra  loro  si  trovano  uomini  per  virtù  insigni  ; 
ina  dico ,  argomentando  dal  pii  al  meno,  che  essi  medesimi  sono  l 
fMrimì  artefici  delle  calunnie  aiosse  contro  di  loro;  perchè  se  bene 


*  I  bui  notori  e  eerti  ^erò  sotto  sufttcieiiti  a  mostrare  qotl  sia  la  rapacità 
4lei  Padrie  dei  ioro  creati,  e  doTrebl>e  bastare  «  dastv  la  TigMa^za  M  gorami 
italiani  in  questo  proposito.  Imperocché  lo  spoglio  di  eredi  legittimi  fatto  dal 
conte  Mellerio  in  favor  dei  Gesuiti,  secondo  là  voce  comune  e  la  testimonianza 
di  penone  gravissime ,  sMimaTa  già,  alcuni  ami  »M,  i^quattoiétet  milìMi 
di  franchi.  Oggi  vuoisi  che.siano  ventiqaaUro.  Peso  terribile  per  la  coscienza  di 
un  individuo  e  di  una  setta  !  Il  colite  Mellerio  è  certo  un  uomo  onorato  ;  ma 
lo  cbieggo ,  se  vi  ha  in  Lombardia  un  ladro ,  che  abbia  fatto  maggiore  squarcia 
nelle  sostanze  dei  cittadini  che  il  conte  Mellerio?  A  tali  eccessi  conducono  i^ 
fimatismo  e  la  morale  gesuitica. 

GiOBUiTi,  Opere.  Yìà,  H.  80 
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Boo  è  calviui»ta«  SQ  MA  dìiiMk>»9r4aiMfei>aseeUprivjJi«gb4^ 
G^3uUi ,  se  no»  dke«$8i  fio«  l(mtitfiwì])lì4a  qtieUa  vHa  ìrrepraM- 
bUe  cb^  wUlmt^ooi  £  4h»  jwj^or^oùataiiieita  atu^tMuniD  dei  kft 
dieiui  leizidiulio  migliori  ;  oqi«i'  j»  semi  MAio  il  coma  Mettmo; 
il  ^e  eoa  ^lUa  liiecregia  bontàdelMo  ìqìim,  noo  si  fi  scnipili 
ài  oarpifQ  a  furia  laMtì  e  redima  dai  iMfìboadi  pet  arriodhirit 
gli  Ordioi  retigiosi  o  io  tspecif  i  Gosnità.  Tutta  Milano  è  • 
Tole  di^6ste«sui|Mi^ioiù;  ktiqvNli  bodOoosì^ootbiI,  eosii 
lo$e,  obe  n  iM)B£ìlìarW  oolla  {urobitft  d' ftUmnde  ootissìBia  del  i 
Mellerìo,.  uopo  4  Mipporfo,  cki^  wm  si  (tovmm)  «ervelU  folli 
ili  pioinbo^iD  1101^  y  In  argento, o. ili  fili^  gr^fiOiOiii 

quello  del  geaUkioiAo  lomtwdo  sia  fiesito  ia  oro  giò  conialo  e  tUaa 
rumoreo  vogljjwdiro  la  mpoomaiUa dai  laguU  o  dei  lestanoali. 
NoUssiioo  è  il  latto>  d^  nsarehese»  Fk^gMni  vecchio  ^nn  »  ìbk 
biziosQ»  asUtto,  fnwcaatedeir  ioModiiloe  deU'  aieiait» 
il  inoralo  onon  i^toieo  in  polilieaA  ìnMì  ildivedbedopodii 
ricevati  ea^icbì  ed  onori  sotto  il  f«gDo  italico  •  o  piuUostofriliQa, 
w  chioso an^dio  all'  Awtmaoo^  ina,  imliimoiito ,  perdiè  Vi 
odia  il  bargiglio  e  non  ama  Àpnioiiai  né  i  pnlcincUi.  Costui, 
in  fioe  di  morte,  feqe  f^  indotta  del  conta  McUorio  un  lasdio  fidn^ 
ciario  di  cìiiqno  o  m  mitioni  <)i  liro  da  msiegnarsì  ai  GconW 
per  fondar  lom^  easo  o  coUogi  in  iMibardia*  ce*  gniTo  4uhìo 
dogli  eredi  natm^yiÀ;  a  gmm  a  «mii  quattrini  i  Fadri  si  non 
già  installati  in  qualche  luogo  e  a  poco  andare  salteranno  in  al- 
firiS  ^non  i$a^  la  «korin4nlbaf«ao  Patroni,  già  presidente 
deHa  eórle  di  appetto  in  MaaéoY  Acquale  infermo  e  grare  ii  Hd- 
lerio  poneva  assedio, e  jm4aipov9}o  a  diseredare  i  suoi  pronsimi  e 
non  ricelli  conginnlii  in  grana  deHn  Compagnia ,  e  I*  ittg;kDÉaa 
avrebbe  avuto  il  suo  compimento,  senza  T oculata  fermozxa  del 

^  Gredesì  fra  bre^e  in  Cremona  \  àoie  es^  posseggono  un  palaso  lasdÉiit 
loro  per  via  di  Ad'iicia  daUa  marchesa  Pallavicini. 


Digitized  by  VjOOQIC 


GJkPifFOt^  VENTESIMO.  M7 

piffOMohe  ei  ai  appese  e  fece  disfare  il  già  Alito;  onie  A  ooota , 
lonMo  fttf  assalto,  e  sealata  qoasì  di  forza  le  pareti  del  laofi- 
bondo^,  odi  da  tei  laii  parole  ohe  airtbhiro  davul»  farlo  ver- 
gogaat  di  sé  siesaa»  se  il  faustismo  foaw^  oapaee  di  verecondia. 
Qscstesona  soeneigaobili  eindegoissime  di  «n  moio  pio  e  enoraia 
come  il  eoBte  llfeUerio>;  e  sfveiitwataottiie  non  (mona  le  sole  ;  per^ 
«he  trine  an' ìafinM  dà  laUi  latnori  onde  Milano  è  piena ,  podù 
ignorano  U  tentativo  di  liù  e  la  smaeoo  riopviAo  in  proposilo  deir 
erediiii  Gorgaalmi.  TalisMO,  reverendi  Padri,  i  Bftaoeggi  dei  vostri 
dieali  per  arrieehirvi;  e  ia  meBÙoao  per  saggi»  il  solo  eoate  Mal- 
lerio^,  attesa  la  ripugaaim  ebe  sealo^  a  prawaaiar  dei  bosbiì, 
fttaodfO  la  notorietà  noat  è  tak,  ebe  dispensi  chi  serive  da  <»gDÌ  ri- 
serva; aoa  non  v'ha  hiogo  ove  tegnìale  staoia«  cke  Ma  ei  abbiate 
qaakhe  amorevole  dM  vi  renda  siaiili  seragi,  Qiumto  la  reli- 
gione e  il  miaislero  eedeàastieo  w  e  sovraUuIlo  il  aaerameato  di 
pemlensa  soffraao  di  tali  sea^dati^  in  wa  seeoU  cosi  Uceazioaa 
cooM  il  nostro  in  opera  di  eredenae,  non  è  d'uopo  die  io  il  dica; 
ma  ciò  liie  importa'  il  Mtare  si  è  rinct^cdibile  oseicanaa  di  noB 
pacU  gavcrai  che  tollerano  tali  et»or«ìezim.  Non  sa  se  il  Tareo  fo- 
rebbCi altrettanto;  so  bene  che  la  paca  dei  moribondi  e  ia  fidanaa 
dei  kffttimi  eredi  netta  saccnesiMC  sono  due  articoli  importaatia- 
simt  di  qoeila  pid)biica  sienreianu  che  i  buoni  gaveroi  debbono  prò- 
eaoeiare  e  gnapcnÉre  in  ogni  modo  possibile  as  loro  sudditi  ;  e  che 
ae  i  savi  legtdatori  pnniscono  il  ladr»  die  aeialta  il  viandante  e^ 
a'inskìaa  di  aoppìatto  nieUe  eas^dei  sani  perìaval^parie ,  edsi  non 
dis^rrcèbera  esseif  4i)oppO  beaÀgitf  a.ebi  paoeaimdioal  leU^ii  dei  ma- 
lati, e  mutando  la  religione  in  superstizione,  aggredisce  e  spaventa 
r  animo  dei  morìenti  sino  a  far  loro  commettere  una  solenne 
ingiwiiflia'  Egli  è  certe  deplorabile  die  uoasini  bennati,  oobm  il 
eonte  Metlerio,  non  arrossiscano  df  fiire  qaesto  brutto  mestiero  ;  ma 
pia  deplorabile  ancora  si  ò  die  i  pmeipi  ci  ehiudapi^  gli  ocdà  e 
lalToltft  ci  porgan  la  mano.  Se  leggessero  le  storie  si  porferebbono 
altrimenti  ;  percliè  ^' impafferebbaro  dm  i  rettori  ligi  ai  Geauki , 
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oltre  la  vergogna  e  I*  infamia  indelebile  in  cntinoorrono,  ne  son  hot 
tosto  poniti  eziandio  nei  propri  interessi  ;  pa^è  qaando  i  PiNiri  si 
lasciano  fare,  dopo  di  aver  espilati  i  sodditi  passano  a  mbare  gli 
stati  ed  i  principi  S  prima  di  celato  e  per  modo  di  forto ,  poi  per 
via  di  rapina ,  a  viso  aperto  «  colle  armi  in  mano,  e  senza  lasciare 
indietro  alcan  termine  di  ribellione  e  di  violenza.  Io  apro  il  Botta 
e  ci  leggo  che  in  Napoli ,  sotto  il  viceregno  ddr  Ossona ,  i  Gesoiti 
ottennero  da  Madrid  la  concessione  di  un  picciolo  d^imposia  sur 
ogni  libbra  di  pane  cAe  nel  regno  si  mangiasse^  sotto  colore  di  fiàh- 
bricare  una  Chiesa,  dove  si  farebbero  preci  perpetue  per  la  casa  di 
Spagna  ^.Vedete  fino  a  che  segni  i  Padri  siano  discreti  ;  essi  appt- 
gansi  di  un  picciolo  levato  sol  pane  M  popolo.  Che  filantropia  per 
la  povera  plebe!  E  che  tenerezza  per  la  casa  di  Spagna!  Qaelie 
fìreci  perpetue  poi  sono  una  delizia.  Gran  peccato  che  il  viceré  fa- 
cesse rivocare  la  concessione ,  vietando  che  si  pagasse  il  picdoto; 
onde  il  manco  che  i  Gesuiti  insinuassero  contro  di  quello  era  ck'ei 
fosse  ateista  ^;  perchè  se  le  preci  perpetue  avessero  avuto  luogo, 
la  casa  di  Spagna  sarebbe  stata  partecipe  alia  perpetuità,  Ferdi- 
nando non  avrebbe  abolita  la  legge  salica ,  Carlo  regnerebbe  n 
nome  al  di  d' oggi  e  la  Compagnia  in  effetto  su  tutta  la  pemsola. 
Quanti  disordini  nati  dalla  disdetta  del  picciolo  eddle  preci  perpe- 
tue !  A  ogni  modo  quel  picciolo  vale  un  tesoro;  é  sarebbe  potuto  di- 
ventare una  cosa  grande,  se  si  fosse  fatto  buono  alla  Compagnia  eom 
tal  esempio  di  stabilire  imposte  nei  regni  e  di  spaludarla  in  tulio  t 
guisa  dei  potentati,  sino  a  batter  moneta  e  levar  soldatesche.  H  die 
tanto  è  vero,  <^  non  ostante  il  riiuto  del  picciolo,  la  Compagnia 

'  Gorre  voce  in  Piemonte  che  il  P.  Grassi  gesoiu  e  ooofessore  detta  regisa 
Maria  Cristina  vedova  di  Carlo  Felice,  sia  giunto  ad  assicurarsi  il  futuro  pos- 
sesso della  Rufinella  (se  Iwn  mi  ricordo  U  nome),  Tflla  amenissima  pnetoTos- 
colo,  comprendente  V  aitioo  teatro  e  altre  preziose  jellqaie  di  antkliità.  Se  il 
fatto  è  vero  (il  che  non  affermo),  sarà  bello  il  vedere  i  Padri  passeggiare  pei 
luoghi  consacrati  dalla  presenza  di  Marco  Tallio  ;  e  qnesto  spettacolo  poM  sag- 
gerire  qualche  buona  ii|spiraiiope  a  chi  volesse  scrivevo  uaa^tona  oonpsttha 
deir  antica  colla  moderna  Italia. 

•  Stor.  d'hai,  tont,  da  v«el!tl  M  Guiec.,  18.  —  •  tbid. 
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colse  il  segna  diesidinU).  Rksoréatevi  dei  Pangnai ,  dove  i  Ge- 
suiti giuDseraad  naarpare  un  paese.irasiissiflio,  governarlo  dispo- 
ticamente, e  ooDteDdeme  annito  mano  il  poasesso  alle  corone  di 
Spagna  e  di  Portogallo.  Servano  almeno  questi  fatti  preteriti  all' 
ammaestramenito  dei  presenti  e  degli  avvenire!  Se  in  trent'  anni 
da  che  risorgeste  siete  gianti  a  non  aver  rossore  delle  espilazioni 
di  Milano ,  di  Torino^  di  Napoli,  e  delle  stragi  di  Lacerna,  che  non 
farete,  quando  i  governi  non  solo  vi  lascino  vivere,  ma  vi  rilascino 
la  bri^  sul  eolio?  Il  Ge»iitismo  è  come  il  moto  dei  gravi,  che  si 
va  sempre  accelerando  a  mano  a  muio  die  si  accosta  al  centro, 
se  non  gli  si  mette  ostacolo.  E  qual  è  il  centro  dei  Padri?  Il 
dominio  supremo  della  Compagnia,  cioè  l'egoismo  |hù  brutto  che 
si  trovi  sotto  le  steUe.  Io  ho  detto  e  ripetuto  più  volte  since- 
rissimamente che  tengo  i  Gesuiti  dei  nostri  tempi  per  uomini  di 
costume  incorrotto  e  incapaci  di  quelle  ribalderie  assolute ,  che 
non. ammettono  scusa  né  palliativo  di  sorta  anche  al  giudizio 
di  dii  le  commette.  Ma  aggiungo  che  se  non  si  pon  rimedio , 
essi  giungeranno  a  tal  segno  portati  dal  ^naturale  e  inevitabile 
pendio  del  male.  Verrà  un  giorno  die  non  si  potrà  immaginare 
una  sedleratezza  cori  enorme ,  che  superi  hi  eapadtà  di  un  Ge- 
suita. Già  fin  d'oggi  i  Padri  non  si  fiemno  scrupolo  di  mentire,  in^  , 
gmriare ,  cahinniare  pubblicamente ,  perseguitare  i  buoni ,  esau- 
torare i  valenti,  spogltere  i  ricchi,  contaminare  la  morale,  insultare 
il  papa ,  lacerare  un  breve  ricevuto  da  tutta  la  Chiesa ,  proscrivere 
e  maledire  le  opere  di  beneficenza,  esaltare  le  immanità  civili  colle 
parole ,  e  iarsene  colle  opere  compiid  ed  autori  al  cospetto  di  tutto 
il  mondo,  giuatifican4o  il  male  e  lodandosene  dopo  di  averlo  com- 
miesso,  e  aggiugnendo  ai  fiedli  lo  scandalo  e  alla  tristizia  l'invere- 
condia. A.  che  non  si  può  aspirare  quando  si  comincia  con  prin? 
dpii  cosi  felid?  Le  orde  mongoliche  si  ciontentavaio  nei  loro 
primordii  di  rubare  qualche  pass^ero ,  a  cui  lasdavano  la  vita  ; 
ma  poi  che  ebbero  oomindato.  a  incrudelhre^  empierono  a  breve 
intervallo  di  terrore  e  di  stragi  V  Asia  e  una  parte  di  Europa , 
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eflinilarotto «olle nom dei  capi  Iràtiobl  lepimiìdi  «giiie «  e  gìBft- 
sdN  a  aon  poter  guslMre  i  baidieiti  e  fUanB^gpaneiili*  senm 
bere  Bei  tesehi  uaiiit  e  sgiuoiare  usi  sangae  sìbo  «ile  cinghie  ém 
cavalli. 

Le  arti  vi  ptocaeciaae  l' oro  «otta  dieiKiela  grande^  oom  questa 
é  tolff  oro  ottenele  e  coiiperate  la  ownla.  QgAuno  éA  Mstiì 
proleuori  grassi  per  le  rkebeo»  ehepesrieie,  il  Bome  che  porta» 
il  grado  che  occupa,  i  oartcU  che  esercita,  diventa  oa  auoza  po- 
tente per  acqpNSlarW  non  miaiitaglia  di  «idditi  minori,  che  i 
pesci  all'  esca,  ei  affeltatto  aMa  grappiglia  delia  moneta,  d^i  i 
e  degli  onori.  Uà  ministro  cbe  sia  de'  mostri  ditenta  per  vai 
onccagna,  e  vi  serve  a  trarvi  dietro  un  mezzo  mondo  i 
seHi  0  di  tapini,  cheeorronoaHt  macca  delle  pensiani  e  dei  nastri. 
I  ciondoli  principalmenite  àinno  pradigi  ;  essi  aono  un  amo*  ma* 
esca,  nna  cataaata^  cbe  tira  gli  «omini  anche  di  lontano,  aina  a 
trasformare  in  eavalieif  del  piano  ì  pedoni  del  edie^ea  ooavariìfa 
i  eanonicr  ìa  apologisti  della  Compagnia,  Qatsto  aieoo  di  attrattiva 
riesce  ancor  pia  •efficace^  dove  ovete  a  vastm  dnvotioBe  i  potenti, 
non  solo  alla  spìecìalata^  ma  raoooki  insieme  in  mm  di  qatsiie 
consorterìe  attive  <e  mezzo  clandestine^  die  aeeresoon  la  bna  di 
coloro  che  le  tomponganoi.  Cosi,  vtrbigrasa,  ia  Canova,  la  omrìa 
eedesiastica  viètpmsi  tnltainfeadata;  onda  i  beBciii^celesìailicì , 
te  prebende  oaneaicali,  le  pnmwehie  e  gii  altri  gradi  ed  onori  cUe* 
richili  non  sono  dalt  par  ardinarie  che  ai  vostri  vassalli,  II  manie 
accadeva  in  Tonaa,  qaando  ci  eravate  in  auge;  «he  mt^Èn  i 
signori  di  san  Paolo,  apparteneaé  in  gran  parte  a  Atm^e  ilhmni, 
frodavano  dei  pabblid  irfHflì,  adelte  aperata  pnMnozione  a  pianiti 
gradi  gli  ulfeiaM  che  non  etano  arrdali^Ua  ooagfagnBioae,  il>eam* 
vitto  f^ncescanoifaceva  àtaretlanta  verso  i  (^erìó»  ami  aneor  verso 
i  laici  ;  peròbè,  come  Ik)  già  Dotato^  ipieato-eoavitto  èan'amemla 
anìtersale,ehe  flUMraeeia  egaalmenie  il  sacerdfzk)  e  Tlniperio.  Ubo 
^ijnesti  ìnfetiei  essendo  rimaso  4n  "seooo  a  proposile  di  «erte  ia* 
tane  fMtc  e  ripetute  p^r  uvere  iioà  so  t;lie  grado,  t  lagnaadojtma 
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i,  il  6ip0  S  €am  OMvitto  pronmeiò  4iie8le  profetidi^  pi- 

nm  $ari  nmi  più  p&r  Vm^pniàn.  Terribile  wtÌ€ÌDÌo  ;  dw  qnantim* 
qve  am  sia  per  -verifloMii,  «vela  pura  il  gene  e  V  interaoie  della 
setta;  la  ^oafe  voele  a«er  t'incetta  dei  Avori  «  éegli  eMri,  ed 
essere  niea  iMdiatrioe  ira  i  principi  ed  i  popoli  per  poter  sign^ 
nm;iaM  gM  «ai  e  gli  altri  n  ano  takme^  B  ei  Irovan  governi  di 
9i  ImoìM  pasta ,  dM  «eppertano  wm  baldanza  e  inframnetlenza 
oeafraingehmt  Ma  U  keemie  delle  grazie,  dei  loeri,  degli  offici, 
deUe  dignkà»  deHe  enDranze,  nen  basterebbe  a  domare  tatti  gfi 
neium;  qwndo  non  è  aneora  afiatto  spento  il  seme  di  quelli 
(Mdb  li  benediea),  che  modesti  e  liberi,  non  si  lasdano  inescare 
a  tali  allettatici,  o  magnanimi  e  fieri,  non  ai  dicbinano  per  otte- 
Costoro  non  potendosi  pigfiure  o  afanoie  eereditare  coi 
i.teeettarieorreper  ottener  T  inlento  alle  pene  e  al  t^rore* 
E  eon^nesi'  arte  riesce  sovente  nen  mici  ad  ao^starseli,  ma  a 
elÉnder  loro  la  hooeaead  iD^»lirii di  operare;  per^,  pogniamo 
ém  non  abbiano  pamra  per  sé  ttessi^  pòchi  sono  che  non  debbano 
leawr  per  ahri;  cqok,  ¥eribigrazift,  pei  vecchi  genitori,  per  la  mo- 
gHe,  perlaimriglia;  é  non  sipnoqnindi  eostretti  ad  eleggere  nna 
Yslonlarìa  inerzia  per  non  eernvefl  rischio  di  nuoesre  ai  loro  etti. 
Hfen  'ri  ha  paese  in  cni  pessvio  i  Gesoili,  dove  lo  spavento  non 
eemprima  ^'  ingegni,  ng^^naoci  gli  animi  e  legU  le  lingne.  Qnàndo 
io  en^  io  Piemonte  ninno  polea  piA  viver  sieon)  daHe  epie  dei 
Fedri  41  dri  loro  ereali;  le  mmn  sleaìm  erano  sospette,  e  tnrbita 
rmAam  quiete  dcHe  famiglie.  II  ehe  non  deepanr  troppo  strano 
du  osservi  k  Compagnia  aver  ipiasl  taoiti  esploratori  quanti  sonoì 
9fMÌ  aderenti;  gìaeoliè  la  detanone  ò  moneta  di  corso  in  tatle  le 
cenasiterie  divoCeiell'  Ordine  ;  mette  delle  quali  appartengono  al 
minuto  volgo.  Cosicché  non  solo  coloro  che  aspiravano  alle  cariche 
per  bisogno  o  per  amUzionn,  o  che  giè  possodendole  desideravano 
ài  eottservarte,  ma  chitmqne  volea  vfver  tranquillo  erdt  Costretto  a 
studiarsi  di  andare  ai  versi  della  £^ne  :  il  silenzio  nikràeSjiaio  pw 
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kislava  alia  sicnreooga,  se  già  ahri  mii  si  risolveTi  a  segregarsi 
affatto  dal eafflaiie<CQiisorzid,  lìtHraÉ^^^i neicaoipi  o  nveado  nelle 
città  a  guisa  di  anaooeeta.  Altretlanlo  accade  eifi  nei  luoghi»  dove 
il  Gesuitismo. è  in  fiore;  come  per  esempio  in  Lacerna,  secondo 
che  ^Uiiàmo  veduto.  Un  egregb  Napoletano  testé  scriTCTa  a  un 
anco  qneste  precise  parole  :  Sappiale^  mio  caro,  chequi  ira  noi  i 
famosi  Padri  $on  009%  poÈnUi  e  padroni,  e  homo  spano  eom 
replieati  esempi  di  loro  autorità  tanto  terrore,  che  sarebbe  im- 
prudenza gravissima  per  un  padre  di  famiglia,  cui  débb\ 
cara  la  sicurezza  di  questa  nonmeno  chela  propria,  se  si  ; 
dai  Loioksi  eh'  egli  osa  parlare  contro  di  loro;  che  certo  a  costai 
non  mancherebbe  di  toccar  ben  presto  qualche  grave  infortunio^. 
Il  danno  individuale  che  nasce  da  questo  regno  di  terrore  non  è 
Uittatia  il  peggiore  de'  suoi  efletU;  perchè  se  ne  altera  la  pubUka 
opinione  e  vengono  debilitati  quei  vincoli  di  fiducia  e  di  beoevolenia 
reciproca  che  sono  l'anima  e  come  dire  l'essenza  di  ogni  consorzio. 
Un  uomo  dottissimo,  die  visitò  e  osservò  attentamente  tutta  la  peni- 
sola ,  e  ci  vide  ravvivati  da  ogni  parte  i  sensi  italici  e  gli  spiriti  na- 
zionali, mi  diceva  die  l'Italia  meridionale  è  la  sola  coUoeata  in  cm- 
dizionipiù  avverse,  prineipabnente  perchè  ci  si  è  gttmto  a  pervertire 
0  falsare  in  modo  l'autorità  della  optntone  ptMlica,  che  essa  è  dì- 
venuta  tin  nuUa  0  un  suono  di  voci  discordi  ed  inintelligibili.  Spenta 
è  poi  miseramente  ogni  scintilla  del  miracoloso  spirito  M  unione  in 
,  ogni  argomento  chepossa  riguardare  la  utilità  pubblica;  e  perfin 
neUe  simpatie  verso  la  virtù  e  nell' abbomisno  del  vizio  potente 
cercherebbesi  invano  tm  segno  alquanto  notevole  della  concordia 
delle  manti.  S'ingannerebbe  di  recasse  questo  mìsero  effetto  al 
governo;  perdiè  sebbene  il  dispotismo  disgiunga  gli  animi  e  se* 
mini  la  diffidenza,  io  non  eredo  che  né  queUo  di  Napoli  sia  giunto 


•  ^11  libfo  dèi  PlCetd  è  imviYO  specchio  déllaiooBdliloiìe  presente^ 
Unperoocbè  poche  opere  si  trovano ,  in  cai  Tintore  osi  insultare  cosi  finóica' 
mente  alla  carìUi,  alla  vereoondia,  alb  giustizia,  alla  religione,  al  senso  cristiano 
dei  popoH  e  alla  cosdesu  dd  genere  «fnèno. 
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al  segno  di  partorir  qoesto  effetto,  uè  tampoco  che  aspiri  ad  ope- 
rarlo; ^pundo  eM>  non  pvò  ignorare  die  chi  regge  è  il  primo  a 
portar  la  pena  della  dteniiìoae  e  debolezza  morale  dei  sudditi. 
Passato  è  il  tempo,  in  oni  mmo  possibili  quelle  tirannidi,  che  non 
paùette?ano  ai  cittadini  di  esalare  e  soffocavano  gli  spiriti  ed  i 
cuori  senza  rimedio;  onde  reggiamo  die  in  Lombardia,  non  os- 
tante il  buon  volere  e  gli  sfoni  ddt'  Austria,  la  pubbKca  opinione 
è  abbastanza  vigorosa  e  potente  da  osar,  se  non  altro,  manifestarsi 
anche  in  iaecia  al  forestiero  oppressore,  e  dirgli  :  io  son  qui  e  ci 
vivo  a  tuo  dispetto.  Oggi  l'effetto,  di  cui  pariiamo,  non  è  più 
operabHe  dai  governi,  ma  solo  dille  sette  religiose,  qual  si  è  la 
gesaMca;  la  quale  insinuandosi  negli  animi,  nei  cuori ,  e  appog- 
giandosi alle  credenze,  può  produrre  colla  superstizione  un  risul- 
tato non  ottenibile  dalla  violenza  almeno  quando  è  sola  e  non 
avvalorata  da  forze  intrinseche  e  più  efltcacì.  Che  se  il  Gesuitismo 
giunse  a  menar  tali  frutti  nella  città  più  popolosa  e  viva  d'Italia, 
qual  si  è  Napoli,  e  in  una  borghesia  cosi  colta  come  quella  che  nel 
passato  secolo  diede  air  Italia  essa  sola  forse  tanti  ingegni  iflustri 
quanto  le  altre  parti  della  penisola  unite  rasieme,  che  cosa  non 
dovrà  fare  nelle  città  piccole,  come  Modena^?  Infelice  città,  che  fa 


^  V  eflbtto  è  (brse  ancor  pld  cospicao  nelle  città  piccolissime  ;  dove  lo 
agnaidoddirosserratore,  p«ò  per  dir  cosi,  con  om  sòia  occhiata  abbracciare 
tatto  il  paese.  Si  paragoni  a  Napoli,  che  è  una  delle  città  più  popolose  di  Europa, 
Ghieri,  che  è  una  delle  più  piccole  del  Piemonte,  e  si  vedrà  in  misura  diiTe- 
rentiashna  il  medesimo  effetto.  Chieri  è  uno  dei  sejsgi  principali  del  Gesoitismo 
piemontese  e  un  vero  formicaio  di  Padri.  I  quali  sono  giunti  a  impregnare 
d'ignonoiza,  di  superstizione  e  di  fanatismo  tale  quei  miseri  cittadini,  che  l'uomo 
sapiente  e  beaef  olo  non  potrebbe  più  passarvi  sicuramenle  i  suoi  giorni.  Nei 
tempi  addietro  Chieri  Soriva  d*  industria  e  di  traffichi ,  e  serbava  qualche  vestigio 
degli  spiriti  liberi  antichi.  Ora  la  viltà  e  r  ignavia  signorec^ano  del  pari  una 
borghesia  Ignorante  e  una  plebe  totica  e  feroce,  lascio  pensare  a  chi  legge 
quali  ci  siano  I  coitami  ;  perchè  solo  rhnedio  eficace  contro  la  disieluteiDEa  è 
l'operosità  e  la  coltura.  Tal  è  la  sorte  di  ogni  contrada,  in  cui  penetra  la  peste 
del  Gesuiti  ;  peggiori  del  Vandali  e  degli  OstrogiMi,  poiché  non  solo  arrozziscono 
i  popoli,  ma  li  GOTTOnpoBO.  La  pfcoola  città  può  servir  di  esemplo  alle  grandi; 
imperocché  i  Gesuiti  non  saranno  mai  contenti,  inehé  non  avranno  fatto  d' Ita  • 
lia  tutta  una  Chieri. 
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up9  volta  taalo  lieta  e  glorioea;  dalia  ^aale  si|m&dire  pramne- 
mepte  ciò  che  Tacito  aflemava  dì  Rcpna  aotto  DmaiiiaM,  quando 
sbandite  le  buone  attt«  accia  non  jt  veàme  flette  H  ometi  e  toto 
perletfiieU  poter  fswUare e  udire,  4.«ittadÌBÌ  avrebbero  ptrdiito 
persino  la  memoria^  ja  il  dimentic^ire,  f^m  in  poter  dm  «MMrt 
come  il  tacere^. 

L'ulUmo  e  jhiì  efficace  dei  mezzi  cbe  poa^  iaojpeni  per  ae> 
cnesqere  le  vostre  schiere  è  l' edacaaioae  ;,  nedwite  la  qvale  «  aon 
solo  (q^rate  sulle  geoerazioai  preseoti ,  ma  stfAdete  la  vostra  naso 
enandio  soli'  avvenire.  Io  rì€|)ilogai  nei  Prolegoneiu  il  gaoio  della 
vostra  educazione  in  universale  i  mostrandone  il  tipo  più  aqoisilD 
e  perfetto  in  quella  che  voi  date  ai  vostri  novi?i;  ciacche  il  medo 
con  cui  iostituite  i  secolari  non  è  altro  che  upa  ripetizione  e  uà 
copia  del  tirocinio  interipre  dell' Ordine.  Ciopia  atleniiàa  e  Modi- 
ficata n^li  accidenti^  stante  la  diversiti  dcU^  materia  in  eoi  s'iair 
pronta  ;  ma  similissima  nella  sostanza  alf  originale.  ImfMroediè, 
se  fi  valer  foro  dei  laici  a)tre(ta|Kti  novizi  sajr#)e  cosa  nncor  pia 
ridicola  ad  immaginare  che  difficile  ad  eseguh^e;  bep  vi  basta  d'in- 
fondere nei  vostri  alunni  esterni  V  essenza  del  voslro  instiluto  e  gii 
spiriti  deir Ordine,  salvando  solo  ^  concedendo  al  sac^rfo  e  alia 
necessità  delle  cose  le  apparenze.  Io  mi  pensava  di  aver  data  in  tal 
guisa  la  notizia  più  esatta  che  fornir  sji  possa  della  vostra  eéoat- 
zìaoe;  moslrando  dK  in  nltamooostrutlo  essa  tende  a  fmr  dettm 
società  tutta  quanta  una  comunanza  di  Gesuita  Chi  volesse  con- 


^Agr.  mi.,  3.  Queste  parole  fùroeo  denota  spito  fl  due»  defonto  ;  hmm  ivi 
f «Mero. alenili  romoti  «jjhecoffeno»  esee  awebbeBO  «an  mena  tÉunfciUii  wm 
8iifl»more.  SisaooQiiMiobaqpMflto,  MdHaUpflniDaodl  Pk>,diCMie  rscékat; 
colà  l#  «4ua  di  E9te  <Mvrà^  sola  V^m^re  di  «Mficanerr  tn  Uaìiia  h  kmem  mmmmt. 
n  «Ile  toixebb^  dlse  ehe  1»  easa  4i  £it6y  la.fmle  fìiiiBa  delle  pia  aiatf  èbe 
abbi«B«.  afiSitta  e  travagUauT Italia  n9i  vami  addietro, i^faugeveiite «mia 
stiapidità  alle  «atìolie  «celeiwtaoe.  Si^rlaiia«be  U  racctiioaia  fiise;  nteocèè 
parola  pUi.  stolida,  led  eooifia  lum  awebbe  mai  ooalamiBata  naa  bocca 
Letmoae  massime  l'Italia  le  apprende  da  Pio  fé  dai  pitofipi ìqIm  imiteiio  i  i 
diviai  ?sempL  Coloro  tiàe  H  «oacutoano  non  possono  promettemi  €lie  «a*  i 
perpetua  in  questo  mondo  e  T  eterna  perdizione  neil'  altro. 
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dil  nwniooniio ;  pircbè^  orciai  «.gU«piriti  léoaliiaoM  rickitMi 
al  bile,  noti  diiò già 'Mk  flO€Mtàmile(4lièfeQMaè:tr«ppoetfr-- 
dmle)  na  Mimi»  AtU'eMifaiMìm.e  ddHa  relicpoite  ;  sUMie  ehe 
la  iloria  ei  Mustm  »  cke  (peita  ma  é  io  fi^ft  a  U  .aaoerdona  an 
è  «è  ahe  dfeaeisora  5  la  noi  davf  iV  bioilo  ka  la  fctfemie  del 
sw  grado.  E  la  w^gìmib  è  libami  véih  aawmdei  diae  ordm  fui 
esMne  palétta  »  ae  Ma  parlacipa  mìaupMaiaeaile  delle  dati  MI' 
dkro;  aade  «aae  i  saooiaffì  dekèoM  tesare  del  saero,  Hurando 
aMà'ased  al  f&ela  a  uoiìftcéido  le  aitare  ddla  tetta  col  divina  sug- 
gella dalla  feda;  cadi  i  ehierici  dcUHMio  partecipar  det  prafaaa, 
gaiirdaadani  di  paneia  obbKaieaaae  terrene  e  serveadm  di  esse 
ea«ie  di  uaa  lata  per  «oodarre  gli  nanini  al  loro  sapremo  fine. 
VitMèè  mai  Pia^cari.gvaode  come  pontefiee?  Perchè  non  ripadsa 
gli  Hadi  e  gli  afèli  laicali ,  e  grandeggia  eaiaodia  tome  priacipc. 
Orai  GesmtÌ8iiprQ|)aagQ|ia  lo  se^po caotrario ,  a  aùiwoa  trasaa- 
ttanafa  i  Mei  »  maSimMìia  prati;  ma  in  preti  gretti,  misari,  !•»- 
gliefi»  mesdiiBÌMmi ,  nla  a  itite  ìd  Gasiitt«  L'ìnteala  della  Ckmi^ 
pagaia  è  doBipie<ttooiiBeDÉrafe'in  sfe^  ateam  lotto  iL^eaete  lamao, 
parapara'ddredimKioae^liiraiidoehe  uomoeGesaìIa  ditengano 
saBeDÌoti.  N«i ai paiaagire  che  il  propòsiAo abbia :del gìguitesaa; 
aaai  non  so  se  i  gignafi  medcrimi  atrehbam  Isaia  virtù  faenta 
saria  «eaamiia  per  Itaaktttare  i  lavo  flimfli  in  im  pompato  di  pigmei. 
■taèhèl'eOitto  aia  pìeoèlo,  la  pateaaa  liehieslii  a  openuia  tmeehba 
aaiam  iaiaili-.  che  iéiaitaa  propiia  diDio  è  la  fMOltàdeU'gniiìeii- 
ttnfanto  oea  meao  ete'qnetta  di  «maione.  Pem6  finché  Dio  aan 
aipsam,  tana  è  il  darti  aperai  aipaasiaBioaaiioiinMiiehe>spe- 
aia  umana  rinurrà  in  perpetaa  (fUìio.  che  è  •  a  aoa  riuscire  a  afs* 
snno  il  twsfaamarla,  larhigraw^in  ipMfla  dai  rettili^  dogi  inselli. 
Ma  se  ai  Padri  è  negato  didfattneNi qtiasftapfocKgio  »  essipassiae 
bstoi  riasaìfe  a  daftie  qndchaiaiegha;  pmhè  qnailo  raifMtrio 
amaao  èimpotenieaoaaBare  diSpitttniiiaifVfirsaU,  tanto  esso  riesao 
pmt  Irsf pò  alarbare  la  aose  ia  aagitodi  ioaga  t4à  leaipo  daier- 
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minato  ;  nel  che  considle  11  campo  assonato  al  sao  esercoio.  Onde 
potrebbe  avvenire  benissimo  ehe  <(adla  pianta  dell'uomo  italico, 
che  destava  V  ammirazione  e  le  speranze  di  Vittorio  Alfieri,  imboz- 
zacchisse ,  e  dì  nmi  palma  o  qaerda  che  fa  in  antico,  si  rìdacease 
ad  essere  per  bontà  di  fratti  è  vigore  di  consistenza  una  lappola  o 
una  zucca.  Il  pericolo  è  grave ,  poiché  il  male  è  già  incominciato; 
stantechè  quella  decadenza  AiA  valor  personale ,  di  cui  toste  dice- 
vamo, fu  in  gran  parto  effetto  della  lue  gesuitica.  Né  qui  si  fermeri, 
se  non  ci  si  pone  rimedio  ;  pen^  proprietà  del  male ,  come  dei 
bene  è  di  crescere;  e  la  perfettibilità  di  quello  risiede  nel  peggio- 
ramento. Quindi  si  può  dire  che  la  toorica  dei  pessimisti  abbrac- 
ciata con  tanto  ardore  di  disperazione  dal  nostro  eroico  e  sconsoiato 
Leopardi ,  di  felsa  che  è  in  sé  medesima,  diventa  vera ,  se  a  dìs- 
corre  dell'  uomo  gesuitico  ;  imperoodié  il  genere  umano  rimpastalo 
e  rifatto  colla  concia  dei  Padri,  riesce  ìmperfettilHle ,  anzi  regres- 
sivo ;  il  regresso  essendo  in  effetto  la  legge  universale  della  vec- 
chiaia ,  che  il  Gesuitismo  s' ingegna  di  accomtmare  a  tutte  le  eli 
dèli'  individuo.  E  per  qual  cagione  il  Recanatese  s' indusse  a 
disperar  delle  nòstre  sorti ,  e  a  predkafe  quella  sentonza  tristis- 
sima, che  il  genere  umano  invecchia  peggi(urando ,  se  non  appunto 
perché  prese  a  misurarne  la  natura  e  i  destini  col  r^olo  dei  nos- 
tri tempi?  Il  suo  torto  fu  di  confondere  l' essenza  cogli  accidenti, 
e  di  affermare  dell'  uomo  in  generale  ciò  che  é  vero  esaeniialaeDie 
solo  dell'uomo  gesuitico ,  e  che  si  verifica  dell'  uomo  italiano  (e  dì 
quello  degli  altri  paesi  cattolici)  per  mero  acoUlente;  in  quanto  cbe 
esso  da  più  di  due  secoli  é  una  pianta  imbastardita  dalla  Compa- 
gnia. La  quale ,  mirando  a  mutare  in  peggio  le  leggi  dell'umana 
natura ,  si  condanna  da  sé  medesima;  ninna  instituzione potendo 
nitrir  pia  orribile  del  Gesuitismo ,  se  esso  si  considera,  qual  é 
reahnento ,  come  sinoninto  di  pessimismo. 

R^icando  ai  pochi  cenni  da  me  dati  sulla  vostra  pedagogia, 
voi  ricorrete ,  Padre  Francesco ,  alla  solita  industria  di  allargarvi 
in  generali  senza  costrutto  e  che  non  (urovano  nulla.  I  generali 
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hiSM  solo  del  mo  e  dd  e— dodtHe,  qnand*  rièpilogaiio  ma 
feHi  di  pflfUeolari,  die  di  qn  ptrte  son  AHBMgUari  al  leUore ,  e 
d'altra  parte  sono  troppo  noMrosi  e  morati  da  poter  essere  age- 
TofaneDte  aiiM>re#ati  e  descritti.  Sono  poi  utili  e  aggioagoiio  alla 
sdenza,  aHorcbè  distrieaDo  il  coDeeQo  unico  che  sottostà  alla  mol- 
ihadÌBe  di  essi  particolari,  dispiegano  de  ehe  prima  era  implicato, 
rìtdando  la  cavsa  e  la  legge  recondita  di  latti  già  conti ,  e  addi- 
tando per  dir  cosi  la  ditisa. ideale ,  salto  la  quale  possono  essere 
registrati  e  quad  posti  a  nmegna.  Senia  <fieste  due  condinoni  le 
generalità  non  provano  e  non  ammaestrano  ;  onde  riescono  frasdie 
inutili ,  scheletri  tueci  di  polpe ,  e  dnamand  luoghi  comuni.  Tal  è 
ladKv«rrità  che  corre  tra  i  imtri  uni^versalied  imid;  perchè  quando 
nd  Prolegomeni  toccd  detta  vostra  educazione»  non  occorreva  che 
io  entrasd  m  alcun  pafticdare ,  la  materia  essendo  nota  a  moltis- 
simi, e  non  essendovi  al  di  d'<^  alcun  uomo  atto  a  conoscere  la 
buona  ddla  rea  edueadone,  die  osservando  gli  effitli  della  vostra, 
non  ne  porti  qiKl  medorimo  giudido  die  io  fsd  nella  mia  scrittura. 
Inqieroechè  giova  il  ricordarvi  quanto  disd  a  principio  ;  cioè  die  io 
non  inted  di  muovere  un  atto  di  accusa ,  ma  sdo  di  richimare 
agli  spiriti  un  atto  di  condanna ,  e  ima  sentenza  inappellabile ,  qual 
si  è  quella  die  f  opinion  dei  migimri  ha  portalo  contro  il  vostro 
Ordine.  AppUcate  ora  questa  sentenza  universale  d. punto ,  di  cui 
partiamole  diteiùper  fede  vostra ,  se oredele  che  d  41  d' oggi  sia 
neeessiirk)  di  seriverei un  libro  per  provare  die  TuiBtitndone  gesui- 
tica non  d  cónBi  ai  bi9(q;nidd secolo t  Io  me  if e  appella  a  voi,  poi- 
ché nra  ho  d'uopo  dm  mi  diale  a  vo^  od  a  penna  la  vo^ra  ris- 
posta :  bastandomi  eh'  essa  rìsuoni  naHa  vostra  cosdenza  ein  qudla 
di  tutti  i  vostri  consodperpoet  che  s'intendano  ddl' età  in  cui  vi- 
vono. Voi  dote  persaad  meglio  di  ogpd  altro  ehe  a  ftir  ribenedire 
la pedi^ogia  vostra  d  vorrehbono i ììbii,  e noina rig ettaria.  Buoni 
lìM  e  molli  dóvrèbbona  èssere  quaUiite  riaMHessero.  m  onore 
una  eausa  perduta,  eisoddinuOidnmsciotitatp.pertanlidtefi, 
come  il  vòÉlro,  intorno  d^saper  eserdtave  un  ulfeio  icasi  ddioalo. 
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teneroe  difficile,  com'è;!'  tìimÈtiuu^t  la<< 
kìuhb  ^elli  dm  kftuo  miglia  ammtk^  tà  voi,  ntpàmm  wtm 
semplici  afihtio/  coBCnsnio  dhfi  j»  Mfieto«asai  pee#;  e  tttri* 
bwscono  i  Tositi  errori  a  bpBarietè  eiQeiativt  e  m  peo.ipletligflMi 
del  mMidlo  e  dd  oostroi  aecito;  1m  ko  kUes»  i|«e8t%  cenfciaiaae 
dalla  bocca  di  wm  faotonéi  accakmlo.  e  wàaàkt  drii'  QrdìM ,  m 
proposito  delle  vostre  brande  di  Lacerna;  eilfaliaiaom»»  ìmc»* 
dola,  aveva  le  lacrime  agli  Mcbi.  Om  ia  chmego»  se  «nmm  i^Mffi 
dell' età  ÌB  cai  soim  e  d^llaaifiltà  propria  4eipae6i  ili  coi  vivoott 
possaaoi  eeaer  buoni  ipelitiMri?  QwMdi  la  prima  eondiiioM  hk 
chiesta  a  iMne  adempiere  qateto  carica  è  ipponla  la  oognUeae 
viva ,  inlìma^  perfetta  di  qoel  momU»  ia  <m  si  écb  eaairiiigt, 
Gredele  itoi  che  aomiiii  di  uà  altro  pìàbèta  tiaicireUier»  vrioai 
edacalari  pel  nostro,  aneoDcliòi fossero  aspwilìealmi)  No  oerlo; 
peidiè  esft  titta.  la  loro^sapieaai»  tee  igoirf peMwfia  la  maleria  m 
cai  si  vmIs  adoperare:  Potrebbero  diveatarti  biotti  mMstri  osi 
tempo;  ma  aokdopadì  «me  iJMsmiaeiM  •  presegaiti»  per  «i 
certo  spano  à  esser  baoai  disospoti..  .0  act  ^ote  mi  eseaapia  pi) 
ririna  e  palpahift,  difteni ,  »  stimate  cbe  i  TrappiÉli  iarsbhsrf 
baona  prova  ari  mestiere  di  poccettorie<B  pedigo|^IOra  pia  mai 
detori  dieésUe  case  di  cpmstaaieiHiotkGompagfith  odierna  md  m 
aa  gran  ibuo  pà  che  la  Trappa.  LaTnqipaèbeiialflapQrioresdll 
Gonipagnia'pèr  la  virtA  momle  e  reKgieea  ;  peidkè  0  suo  gami 
pmpo«  tisaati  ■oorihanwmiseagboidf  faiMri;ma  qsmalaasa 
basta  asDiaflsemio  perdirèzzaraeineiirilire^oamlaL  Ut^Maiaa 
èa>m^il  gstverm^  paièbèipMslD  èio  oa  certo  maAs  la  treaMa^ri 
popsii  ^  eoase  ijiieUa  è  il"  governo  dei4nMÌri!L  (^ 
ae  MI  aÒBO altro  cbeisaali:,  non  naseqnoa  rieg0V^  gii  adalJi;  eosi 
naft  tene  migliovlpram  a  reggerei  psttl.  O -vonisie  diiil  cha«lF> 
moMi  i  vostri  pdiliei^  Tiusrfsaba^t^llaiwslri  psfitioi  MMasiAe 
peggiori  per  «KMif'seaba  èmepe'mi^ioripcrf  ahre.iaqperoeeli 
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«ttifiti  ;  e  mtMiM  di  qmìàt  flì^Be  iiij^lmf  cmi  del  cuore,  ehe  snp- 
plìMODO  tahfulfta  Mi  suiti  tN»  BStorali  eignizioM  dcif  inieirelld. 
IMU'aHroktfrklirothiUtàttODfllevisopr»  la  kssa  regione  éti 
wsmmgPf  dei  rfeggiri,  4ei  feìM^pUmd:  ^n  Inicìr  é  ordire  una 
bmia,  traBMiM  Qua  fròde,  etngegflate  ma  eahuifiìa  r  ^aii  fair 
dAMiri,  aggirafe  xmo  wago^  Mmltére  an  galaataomo  *,  ma  tutie 
qofiile  partì  non  mi  paioM  •  propeeito  per  fiur  huoni  educatori ,  e 
non  «redo  dm  il  «ostro  Aporti  le  iosegm  ndle  sae  scuole  di  melo- 
dUka»  La  DoUiia  del  nmiido  inleiiettoale ,  monJe ,  dvile  è  la  prìmia 
basa  della  acienza  ednoatita  ;  della  ^la  i  politiesnS  dell'  Ordine 
SOM  poveri  o  digiimi  ;  e  i  marroni  cobIìbuì  die  pigllaao ,  i  colpi 
Aù  toecaao  ofli  aeappaod  dia  ftmao  ne  sono  «aa  buona  riprova. 
Booavi  adimcpm ,  Padi«  Fratt^aseo ,  che  voi  avete  fallito  il  sepo, 
tsBMdovi  sui  generali  ;  perohèse  v'ha  materia,  in  cm  avreste di>- 
nrto  prawttkrvi di  bnoii  ftitti  oopioel,  {«diibitati ,  calzantf ,  per 
aamaBaiaiiia  le  vaatre  asserziaiii  e  mutare  il  parere  naiversale,  si  è 
la  praaoite*  Ma  la  ragiaM,  per  cai  i  Gesuiti  non  d  danno  fotti,  ben- 
diè  lalvoha  promattano  di  darcene  ^>  è  chiara  ;  ed  è  queHa  mede- 
sima ,  per  ed  r  uomo  g^eroso,  ma  povero,  vorrebbe  esser  largo 
agli  taiid  di  doni  e  di  fervori ,  ma  non  poi  esserlo  ehe  di  parole. 
laaoBM  ti  hadetto  aarcl  dispensalo  di  enarar  nd  fatti  ;  tuttavia  per 
ftel  riguttrda  che  sidae  aHa  nostra  antica  amicSila;  voglio  essere 
gCDcraso^  a  raceontarvana  alcani ,  dopo  che  avrò  rimossa  un^ao- 
aaaa  dm  mi  aaeccate  m  propòsito  dalla  matèria  che  abinam  per 
leman*. 

QqcsU  è  la  seocpida  «ika,  aé  ben  itf  rìeorèy,  die  ti  «occa 
rumore  di  moainnm  m aoaéadAdaM  meoomèdedmo;  come  sk 
nudi'  io  fosd  uii^dei  vastari.  Petsidetoiì  ^  card  Padre  Francesco, 
4Mt  io  non.  desidero  di  partecipare  ai  vostri  privilegi  ;  e  die  3  po- 
litala a  (QUi  aocemiiitaèmM  dei  più  remoli  che  io  possa  coirere; 
l«rchè  con  lalta  la  buona  vo|^  che  imid  avversari  avrebbero' di 

>C«rcl,Ciifd1  ^  •  ' 
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opmuiiieariDÌ  la  loro  pr^rogiitin  »  il  ntgoóo  rimeM  loro 
l^yole  che  non  pensgiio.  Se  gà  bo»  duamate  eontraddoioiie  3 
parlare  diversamf^nte  della  sleaaa  owa  »  secondo  die  se  ne  eonai- 
derano  e  scpiadraoo  i  vari  aspetti  ;  nel  ifiial  modo  io  vi  oonfesBO 
die  sono  graDdemeole  colpevole  ;  poiché  i  miei  libri  sono  una  eoa- 
tioua  contraddizione  di  qae$ta  sorla.  Bla  io  me  ne  consolo  pen- 
sando che  imito  in  ciò  la  veritàela  natura;  le  quali  somigliano  t 
un  diamante  e  ad  un  poligono  di  &ooette.e  di  iiKi  senza  nomerò. 
Potreste  anche  imputarmi  die  dicendo  cose  diverse  dello  stessa 
oggetto,  secondo  che  lo  contemplo  in  diverso  riguardo,  laseio 
avente  al  giudizio  dei  leMori  il  comporre  insieme  le  mìe  senlem» 
e  l'interpretare  dascuna  di  esse  pel  suo  verso;  perdiè  essendo 
impossibile  il  dir  tutto*  io  presuppongo  in  chimi  le^  quella 
dote  che  chiamai  dìserezione.  EAnohe  (pi  mi  vi  rendo  incolga; 
ma  credo  di  meritar  qualche  scusai  ;.  perdiè  sihora  non  mi  proposi 
di  comporre  pei  Gesuiti.  Ora  però  cbe  scrivo  almeno  in  parte  per 
loro  uso»  vi  s(Hegherò  la  cosa  più  tritamenle ,  cbiedaido  sessa  agli 
altri  miei  lettorir  se.  ^  è  forza  di  entrare  in  tali  minute  giustii- 
cazioni.  Che  cpaa  dia^'  io  peli'  Introduzione ,  parlando  degli  or^ 
dini  educativi?  Ci  dissi  che  l'edui^azioiie perfetta  richiede  il  simul- 
taneo concorso  dei  due  celi,  in  cui  si  parie  la  sodetà  onaana, 
doè  dei  laid  e  dd  chierid;  a  dò  riducendtei  tutta  la  somma  dd 
mio  discorso.  Che  aggiund  nei  Prolegomeni?  Aggronsi  che  nd 
paed  dove  corre  V  uso  di  affidare  tale  ufficiò  unieamente  ai  dnerid, 
le  Scuole  pie  e  i  Barnabiti  ^  d  Canno  miglior  prova  di  tutti  altri 
rdigiod  e  i  Gesuiti  peggiore.  La  prima  phqposiziohe  è  gli  teore- 
tica e  assoluta ,  e  si  riferisoe  $Xk  educazióne  .condderata  general- 
mente, e  come  dire  in  idea,  secondo  die  si  suol  hvé  quando» 
cerea  la  sua  maggior. perfezione  posdbHe;,  la  seconda  all'  inoontro 
è  relativa  »  riarda  i  paed  in  dti^mina  il  lirodnio  dueridiìle, 
ed  è  storica  i^zi  di^  dottrinale.  Ora  io  eU^o  se  non  è  un  fatto 

^  Avrei  doyato  aggiungere  ancbe  i  Somaschi ,  come  altri  mi  fece  avvertito; 
e  ora  intrido  di  supplire  alla  mia  intoiontaria  ommissione. 
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eoaseslito  da  UiUi  i  pratici  che  gli  Ordini  sommenzioBati  vìdoom 
gli  abrì  e  io  ispede  i  Padri  della  Compagnia  nel  difficile  inca- 
rico del  giove&il  tirocinio?  Ma  ciò  non  toglie  mica  che  si  possa 
trovare  una  forma  di  educazione  più  eccellente  di  quella  che  è 
commessa  alle  ma^i  dei  soli  ecclesiastici.  Donque  tra  le  dae  prò* 
poMÌoni  non  vi  ha  ripngnanu  di  sorta.  Dico  anzi  di  più  »  che  la 
flflCtnda  di  esse  compie  la  prima  ;  perdiè  siccome  in  un  luogo  io 
asB^tno  al  chiericato  una  parte  importantissima  anche  nella  peda- 
foglapiù  squisìla  ed  eletta»  ciò  che  dico  nell'  altro  intorno  alla  suffi- 
cienaa  o  insufficienza  relativa  dei  vari  Ordini  religiosi  »  giova  a 
sapete  quali  siano  queUi  che  dovrebbero  esser  chiamati  da'  laici 
per  cooperare  con  essi  all'  ufficio  comune  di  una  perfetta  inslitu- 
àone^.  Dal  che  si  può  raccogliere  che  quando  in  Italia  s'introdu- 
cesse quella  forma  compita  di  allevamento,  non  perciò  gli  Scolopii 
e  gli  altri  sodalizi  valenti  e  benemeriti  verrebbero  rimossi  dalla 
sua  partecipanza  ;  potendovi  essi  adempiere  quelle  parti  che  in 
Ogni  caso  spettano  sempre  al  sacerdozio.  E  chi  sarebbe  più  degno 
e  capace  di  questo  concorso  che  i  menzionati?  Quanto  al  modo 
d'intrecciare  insieme  l'educazione  civile  e  laicale  col  concorso  dei 
duerid,  io.  noi  credo  difficile;  ma  non  si  aspetta  al  mio  presente 
wofù  di  entrare  in  questo  ragionamento.  Come  pure  non  si  appar- 
tiene il  provar  la  sentenza  da  me  proferita  nell'  Introduzione  ;  e  il 
risolvere  le  ragioni  che  il  P.  Taparelli  colla  sua  solita  squisitezza 
d'ingegno  e  gentilezza  di  modi, allegò  in  contrario;  il  che  farò 
forse  in  un  altro  mio  scritto.  Per  ora  mi  contento  di  notare  che 
i'  edacazione  essendo  di  sua  natura  cosa  mista  »  cioè  sacra  ad  un 
tempo  e  pro&na ,  essa  dovrebbe  soggiacere  alla  condizione  di  tutte 
te  opere  di  tal  fotta»  che  sono  di  competenza  comune  del  elero  e 
del  laicato,,  del  sacerdozio  e  dell'  imperio.  La  premessa  mi  par 
manifestai  quando  l'ufficio  dell'educatore  è  di  formare  l'uomo 
raiÌgk)so  e  1'  uobim)  civik ,  il  membro  della  repubblica  e  quello 

^KMomo  arfediieaziotie  delle  Scuole  pie,  e  alta  sapienza  die  fitifonfia,  redi 
Gioberti  ,  Opere,  Tol.  H.  31 
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della  Chiesa ,  il  cittadino  della  terra  e  il  candidato  del  cielo  ;  tanto 
che  l'opera  essendo  doppia ,  la  dualità  dell'  effeUo  si  dee  trasiè- 
rire  egualmente  neir  operatore.  Se  nullameno  in  addietro  invalse 
l' uso  di  accomandare  ai  soli  chierici  tutto  il  lavoro,  ciò  nacque  dal 
genio  proprio  di  quei  tempi,  nei  quali  il  sacerdozio  prevaleva,  e 
avea  legalmente  per  le  ragioni  che  ho  altrove  esposte  tutla  o  quasi 
tutta  r amministrazione  degl'ufOci  eziandio  civili;  onde  si  fece 
suir  articolo  della  pedagogia  altrettanto  che  su  quelli  del  governo, 
delle  leggi ,  della  giustizia ,  delle  lettere  e  via  discorrendo.  Mi 
quanto  tali  ordini  erano  buoni  e  legittimi  nel  medio  evo ,  perchè 
proporzionati  alla  capacità  e  ai  bisogni  d'allora ,  tanto  ripugnano 
air  indole  dell'  età  moderna  ;  la  cui  essenza  consiste  nella  maCu- 
rità  ed  emanceppazione  della  classe  laicale.  Onde  i  carichi  civili 
che  dianzi  si  esercitavano  dai  chierici  passarono  di  mano  in  mano 
nelle  mani  dei  secolari  ;  e  oggi  l' idea  sola  di  assegnare  ai  preti  o 
ai  frati  il  governo,  le  Gnanze,  i  giudizi,  le  leggi,  le  ambascerie, 
fuori  degli  stati  ecclesiastici  o  di  un  caso  straordinario,  fiirebbe 
ridere.  Anche  un  ministro  tonsurato,  se  non  è  in  Roma ,  o  ae  non 
fosse  un  Richelieu ,  saria  un  personaggio  poco  serio  ;  benché  qnest' 
uso  antico  sopravvivesse  agli  altri  fino  a  questi  ultimi  tempi  in  al- 
cuni paesi ,  ma  con  poco  buon  effetto  ;  e  lo  sa  la  Francia  ;  dove  le 
chieriche  ministeriali  non  furono  il  concetto  più  fortunato  del  m^ 
tauro  borbonico.  Se  perciò  l'educazione  continua  a  essere  in  qoal- 
che  paese  affidata  a  sole  persone  religiose ,  ciò  avviene  perchè  in 
tali  luoghi  durano  ancora  in  parte  gli  ordini  dei  bassi  tempi.  Il 
che  si  verifica  sovrattutto  in  Piemonte  per  le  cause  accennate  di  so- 
pra,  e  in  ispecie  per  la  lunga  tenacità  delle  instituzioni  feudaK  ; 
1  cui  residui  sussistevano  ancora  pochi  anni  addietro  ;  onde  non  è 
meraviglia  che  dove  un  uomo  non  poteva  esser  ministro,  oa(Miano, 
0  insignito  di  altro  grado  cospicuo,  senza  essere  di  sangue  nobile, 
ninno  altresì  potesse  esercitare  l'ufficio  di  educatore,  se  non  di- 
ceva la  messa.  Non  è  lontanissimo  il  tempo,  in  cui  le  legazioni 
subalpine  erano  per  lo  più  accenda  di  frati  e  di  preti  ;  e  il  Bolla 
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ehe  non  amava  le  clerieali  ingerenze  nelle  cose  politiche  (e  avea 
perfettamente  ragione)  avverte  con  ana  certa  stizza ,  che  nei  ne- 
goxiati  del  Piemonte  è  spesso  fotta  menzione  di  preti  e  di  frati  '. 
Chi  vorrà  dunque  stupirsi ,  se  l'educazione  vie  tuttavia  considerata 
da  molti  come  un  privilegio  del  sacerdozio?  Ma  nei  modo  che 
il  principe  regnante  cancellò  le  ultime  vestìgìe  di  feudalità  che  an- 
cora guastavano  una  parte  de'  suoi  dominii ,  egli  è  sperabile  che 
vorrà  pure  emaneeppare  l' educazione  e  metter  fine  anche  per  ciò 
che  la  riguarda  al  medio  evo  subalpino;  imperocché,  giova  il  ri- 
cordare ,  ehe  t  bassi  tempi  non  finirono  veramente  in  Piemonte 
che  collo  spirare  del  primo  ramo  di  Savoia,  e  V  età  moderna  nelle 
cose  cibili  non  p'  incomincia  che  col  secondo  ;  il  che  toma  egual- 
mente ad  onore  della  casa  regnante  e  ad  ammaestramento  de'  suoi 
popoli ,  eccitandoli  a  ricuperare  il  tempo  perduto,  e  a  correre  tanto 
più  alacremente  il  nuovo  e  glorioso  aringo  della  cultura  moderna. 
Ma  non  basta  ancora  l'accoppiare  il  sacerdozio  col  laicato,  chi 
voglia  formarsi  il  concetto  di  una  educazione  eccellente  ;  perchè  se 
bene  i  due  ordini  nella  generalità  loro  esprimano  uniti  l'accoppia- 
mento del  genio  ideale  col  positivo,  che  sono  le  doti  più  importanti 
di  ogni  buon  tirocinio,  egli  è  d'uopo  partìcolarizzar  davvantaggio 
il  loro  intervento  pedagogico,  chi  voglia  misurare  l'utilità  loro. 
Dirò  cosa  che  fera  ridere  ;  e  per  ciò  appunto  che  si  rida  (per  usar 
la  parola  di  un  antico*)  la  dirò  io.  Nel  modo  che  io  stimo  opportuno 
il  concorso  delle  due  classi ,  vorrei  che  ciascuna  di  esse  concor- 
resse per  cosi  dire  colla  sua  cima  ;  intendendo  per  cima  quella  loro 
porzione,  in  cui  spicca  più  risentito  e  vivo  il  genio  di  tutto  l'or- 
dine. Ora  siccome  la  cima  del  sacerdozio  considerato  per  tal  verso 
è  il  monachismo,  cosi  l'apice  del  laicato  è  la  milizia  ;  perchè  come 
il  monaco,  cioè  l'uom  di  cenobio,  è  il  chierico  per  cosi  dire  più  cle- 
ricale di  tutu ,  essendo  più  appartato  dal  mondo  e  più  dedito  alla* 
vita  celeste;  cosi  il  soldato,  cioè  l' uomo  del  campo,  è  il  laico  più  se- 

*  Stor  d'ital.  coni  da  quella  del  Guicc.,  22. 

*  De  cai»,  carr.  eloq.j  39.  Int.  op.  Tac. 
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colare.  Io  correi  dunque  che  i  due  estremi  fiii  scolpiti  del  yÌYere  re- 
ligioso, cioè  il  frate  e  il  guerriero,  coogiugnessero  l'opera  loro  sdì* 
arduo  assunto  di  crear  moralmente  gli  uomini  ;  perdio  soli  essi, 
quando  rispondano  degnamente  al  lor  ministero ,  sono  eapad  di 
forlo  perrettamente.  Sia  in  buon  ora  il  guerriero,  dirà  taluno  ;  ma 
il  frate!  U  frate,  signori  miei,  è  la  cosa  più  sublime  del  mondo,  se 
risponde  al  suo  nome,  che  vuol  dir  fratello  e  rappresenta  la  di?Da 
fraternità  dell*  Evangelio.  Io  non  cerco  ora  se  di  tali  frati  se  ne 
trovino  molti  ;  mi  basta  che  se  ne  possano  trovare  ;  perchè  qui  som 
uomo  di  teorica  e  non  di  pratica.  Parlo  del  frate  dvile,  non  dell' 
incivile;  parlq,  verbigrazia,  del  fedde  discepolo  dd  Gaksanzioe 
non  del  degenere  alunno  d*  Ignazio  ;  come  ragionando  dd  soldato, 
lo  presuppongo  colto  e  dttadino,  e  non  intendo  discorrere  dd  bai* 
taglieri  zotici,  e  dd  rustici  baroni  del  medio  evo.  Né  vi  paia  strado 
questo  accozzamento  del  religioso  e  del  milite;  perchè  esso  rap- 
presenta allo  spirito  V  armonia  più  bella  dd  mondo,  e  la  più  neces- 
saria al  suo  bene  e  al  suo  perfezionamento,  doè  qudla  ddle  idee 
e  della  forza  ;  due  cose  che  non  possono  fruttare,  se  non  sene  con- 
giunte. La  poesia  è  una  schietta  imagine  dell'essenza  delle  cose; 
ed  essa  compiacquesi  in  tutti  i  tempi  di  mostrard  l'unione  e  direi 
quasi  il  maritaggio  del  santuario  e  del  campo,  del  sacerdozio  e 
della  milizia.  Non  parlerò  di  Omero,  né  di  Valmici  ;  ma  ditemi,  se 
non  vi  piace  l' Ariosto,  quando  vi  mostra  ai  fianchi  di  Roggiero  o 
di  Astolfo  il  semplice  e  pacifico  eremita?  Ditemi, se  non  vi  diletta  H 
Tasso ,  quando  rappresenta  il  solitario  Piero  presso  a  Goffredo 
ed  a'  suoi  crociati  ?  E  che  meraviglia?  Giacché  la  guerra  non  è  bdlt, 
se  non  mira  alla  pace,  e  la  pace  non.  è  dignitosa  e  sicura,  se  non 
ha  l'energia  e  V  dezione  della  guerra.  Quindi  è  che  le  proprietà  e 
le  perfezioni  di  entrambe  si  consertano  scambievolmente  ;  e  nion 
uomo  è  nei  cimenti  moralmente  più  forte  del  buon  frate,  niono  è 
più  tranquillo  e  amabile  nella  pace  del  cdto  e  pròde  guerriero. 
Ma  lasciando  per  ora  di  ragionar  del  frate,  dirò  soltanto  che  rian- 
dando le  storie  io  trovo  che  di  tutte  le  specie  di  educazione  la  mili- 
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tare  è  la  più  perfetta,  e  che  qnei  ceti  o  quei  popoH  soli  fecero  gran 
cose ,  ehe  forono  alievatì  flùtitarmente.  Parlo  sempre  della  mi- 
lizia coHa,  addottrinata  e  gentile.  Perchè  Tnomo  antico  sovrasta 
di  tanto  ìmervalk)  air  nomo  moderno?  Perchè  col  cittadino  si 
formava  il  soldato.  Potrei  provare  altrettanto  con  fatti  recenti; 
e  mostrare  die  nei  paesi  più  colti  quelle  scuole  e  quei  ginnasi  sodo 
migliori,  che  negli  ordini  con  cui  si  reggono  tengono  del  solda- 
tesco. Io  erodo  perciò  che  V  instituzioM  dei  cittadini,  a  qualunque 
elasse  appartengano,  e  a  qmlsivogna  pubblico  ufficio  si  vogliano 
disciplinare,  dovrebbe  partecipar  della  vita  e  delle  usanze  marziali  ; 
perchè  se  ogni  uomo  non  è  soldato,  ogni  «omo  però  darebbe  po- 
terlo essere  all'occorrenza.  Oltre  che  le  abitudini  gnerresche  ben 
temperate  coodisoono  il  costume  civile  ;  ii  ohe  ^  verifica  universcd- 
maste  di  tutte  le  buone  assnetudini  ;  quando  giusta  V  intrinseca 
essenza  delie  cose  umane  in  particolare  e  delle  cose  finite  in  gene- 
rale^ rma  di  esse  non  ha  la  sua  compita  perfezione,  se  non  parte* 
cipa  in  un  certo  modo  di  tutte. 

La  virilità  è  la  dote  suprema  che  assomma  tutti  i  pregi  di  una 
buona  ed  eletta  educazione,  e  chiarisce  cattiva,  ano  pessima,  quella 
dei  Padri  ;  la  quale,  non  che  far  Y  uomo,  non  partorisce  che  il  Ge- 
sika,  cioè  r  essere  artifiziato  alla  virilità  più  contrario.  E  col  nervo 
civile,  tronca  pure  n  religioso  ;  onde  i  Cristiani  d'oggi,  salvo  ben 
pochi ,  son  di  tal  tempra  che  non  adombrano  pur  da  lontano  il 
modello  espresso  da  chi  raccolse  nella  sua  persona  increata  tutte 
le  parli  dell'  umana  eccellenza  ^.  Il  carattere  essenziale  della  vi- 
rilhà  consiste  nell'  autonomìa ,  per  cui  l' uomo  negli  ordini  elet- 
tivi e  meraoiente  umani  non  dipende  die  da  sé  stesso  ;  onde 
a  8è  solo  si  appoggia,  in  sé  solo  confida ,  sostiene  senza  essere 
sostenuto,  prolegge  senza  esser  proietto,  e  ha  una  piena  coscienza 
delie  proprie  fòrze,  come  quelle  che  sono  svolle  e  maturate  com- 
pitamente; giacché  la  coscienza  non  è  altro  che  l'intelligenza 

^  JOH.,  XIX,  5.  Locuzione  analoga  a  quella  di  figlio  delVuomOy  che  rappre- 
senta del  pari  l'idea  tipica  dell' umanità  incarnata  a  compimento  nel  Dio  Uomo. 
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adulta ,  esplicata ,  messa  in  atto  e  avente  il  possesso  di  sé  mede- 
sima. L'indole  opposta,  cioè  la  femminilità,  risiede  per  contro  in 
una  coscienza  incoata  e  confusa,  che  non  erompe  in  riflessione,  e 
non  si  estrinseca  che  sotto  la  forma  istintiva  del  sentimento  ;  onde 
la  donna  si  sente  debole ,  bisognosa  di  appoggio  e  di  aiuto  :  il  suo 
amore  è  un  abbandono,  che  ella  fa  di  sé  medesima  a  un  essere  più 
forte  che  la  protegge,  anzi  che  un  esercizio  di  attività  e  di  fona 
0  un  alto  di  patrocinio.  Quindi  è  che  alcuni  antichi  duamarono  la 
donna  un  uom  dimezzato  ;  e  il  divino  autore  del  Genesi,  raccon- 
tando le  origini  della  sessualità  primitiva,  esprime  mirabilmente 
l'eteronomia  della*  donna  e  la  sua  dipendenza  dal  sesso  contra- 
rio ^  Il  che  non  torna  mica  a  inferiorità  della  donna,  come  aiemu 
pretendono  ;  che  anzi  in  questa  dote  risiede  la  sua  vera  e  compita 
eccellenza.  La  donna  insomma  è  in  un  certo  modo  verso  l'uomo 
ciò  che  è  il  vegetabile  verso  l'animale,  o  la  pianta  parassita 
verso  quella  che  si  regge  e  sostenta  da  sé.  Ora  fra  tutte  le  insti- 
tuzioni  umane  non  ve  ne  ha  forse  alcuna  che  sia  più  in  grado  di 
dare  altrui  la  confidenza  e  il  possesso  di  sé  medesimo,  che  queOa 
del  soldato  ;  il  quale  avvezzandosi  a  porre  la  propria  salute  nel 
proprio  braccio,  é  il  solo  uomo  che  basti  veramente  a  sé  stesso. 
Esso  é  perciò  l'uomo  più  maschio  ;  come  al  contrario  V  alunno  del 
Gesuita  è  il  più  donnesco,  e  quindi  il  più  pusillanimo  ed  abbietto; 
perché  quella  dote  che  nel  sesso  più  amabile  è  parte  onorata  di 
gentilezza,  nell'  altro  diventa  viltà.  E  siccome  la  fiducia  partorisce 
la  generosità,  e  la  professione  delle  armi  bene  intesa  e  civilmente 
esercitata  accresce  questo  sentimento,  avvezzando  l' uomo  a  tenera 
per  difensore  del  debole ,  dell'  inerme,  dell'oppresso,  per  braccio 
e  presidio  della  patria  ;  cosi  la  consuetudine  opposta  fiacca  ogni 
nobil  senso  e  induce  un  egoismo  pusillanime  e  codardo.  Ben  è  yoto 
che  il  sentimento  del  proprio  valore  e  la  baldanza  delle  armi  po- 
trebbe agevolmente  tralignare  in  eccesso  vizioso ,  se  la  vita  dà 

^Geii.,ll,  21. 
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campi  non  portasse  eoo  sé  medesima  il  suo  emendativo  nella  disci- 
plina; la  quale  tempera  l' autonomia  senza  distruggerla,  e  V  adoma 
di  altre  qualità  preziose ,  come  sono  l' amor  dell'  ordine,  il  buon 
uso  del  tempo,  la  soggezione  ai  legittimi  superiori  e  alla  legge,  la 
puntualità  e  il  rigore  dell'  ubbidienza,  la  gelosia  dell'  onore,  V  amor 
della  gloria,  l'intrepidità,  il  coraggio,  l'operosità  incessante,  la 
vita  sobria  e  faticosa,  e  andate  via  dicendo  :  il  tempo  mi  manche* 
rebbe  se  volessi  annoverare  tutte  le  buone  attitudini,  che  il  con* 
vivere  militare  saviamente  indiritto  induce,  svolge  ed  accresce  ne' 
suoi  creati.  Non  occorre  aggiungere  che  la  milizia  è  eziandio  il  ti- 
rocinio più  atto  a  rafforzare  il  corpo  e  ad  acuire  tutte  le  potenze 
organiche,  come  pure  a  svolgere  e  limare  le  facoltà  della  mente; 
perchè  gli  esercizi  bellici  e  la  scienza  del  campo,  abbracciando  una 
ricca  varietà  di  cognizioni,  e  consertando  la  teorica  colla  pratica 
sua  sorella ,  giovano  mirabilmente  a  dilatare  le  idee,  moltiplicare 
i  concetti,  aguzzare  la  sagaeità,  assodare  il  buon  senso,  e  impri- 
mono sovrattutto  quel  genio  positivo^  operoso,  governativo,  ma 
largo  e  libero  ad  un  tempo,  che  oggi  tanto  difetta  quanto  importa 
alla  nostra  cultural  Brevemente  io  conchiudo  che  l'educazione 
mìliUire  dovrebbe  essere  saviamente  partecipata  a  tutti  i  cittadini  ; 
e  che  questo  sarebbe  il  miglior  modo  (se  non  è  1'  unico)  per 
emendare  i  costumi  e  infondere  novello  vigore  nella  tempra  am- 
mollita di  un  popolo.  Aguzzato  a  questa  cote  il  genio  italico  antico 
si  ravviverebbe,  e  nello  spazio  di  due  o  tre  generazioni  l'Italia  sa- 
ria  nuovamente  una  delle  prime  nazioni  del  mondo,  come  fu  una 
volta,  quando  tutti  i  suoi  figli  si  educavano  al  sole,  non  all'  ombra. 


^  Questa  è  forse  la  ragion  principale ,  per  cui  i  più  grandi  fra  gii  uomini 
grandi  ftirono  capitani  sommi  o  almeno  soldati  di  valore  ;  come  Abramo,  Moisè, 
Davide,  Omero  (che  Omero  sia  slato  guerriero  lo  attesta  Napoleone ,  che  in 
questa  parte  è  più  autorevole  degli  antichi  scoliasti),  Ciro,  Socrate,  Epami- 
nonda, Alessandro,  Annibale,  Scipione,  Mitridate,  Cesare,  Catone,  Arminio, 
Traiano,  Maometto,  Giulio,  U  Richelieu  (il  papa  e  il  cardinale  più  insigni 
delVetà  moderna),  il  Camoens,  il  Vasa,  Federigo,  il  Washington,  ilByrone 
liapoleone. 
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e  si  avrezzavano  dair  età  tenera  bod  miea  a  friroli  ed  inerti  tras- 
tulli, ina  si  agli  esercizi  e  alle  fetifhe  della  vita  marziale.  E  qml 
proTincia  saria  piò  capace  e  degna  di  porgerne  l' esempio  die  il 
IHemontef  II  quale  fa  sinora  ed  è  forse  ancor  oggi  la  provìncia  ita- 
liana che  più  abbonda  di  spallini  e  di  cocolle  ;  tanto  è  yero  die 
questi  due  estremi  si  affanno  più  che  altri  non  crede.  Ha  se  &ion 
il  prete  o  il  frate  vi  fu  si  può  dir  padrone  e  arbitro  dell*  arte  fi 
educare  gli  uomini,  sarebbe  oggtmai  tempo  che  al  tirocinio  eccle- 
siastico si  accompagnasse  una  disciplina  più  maschia  e  megUo 
conforme  ai  bisogni  della  patria  ;  e  questo  mi  pare  uno  di  quei 
miglioramenti,  con  cui  il  ramo  dominante  di  Savoia  è  destinalo  ad 
ampliare  le  tradizioni  e  a  correggere  le  usanze  del  precesseti. 

Ma  per  tornare  alla  vostra  pedagogia  evirata  ed  imbeBe,  do 
vive  nei  paesi  dov'  essa  regna  è  in  grado  di  convìncersi  ocnkla- 
mente  del  suo  merito,  considermdooe  ì  (rutti.  I  vostri  almni  si 
possono  ridurre  a  quattro  classi ,  cioè  ai  tristi ,  ai  fanatici ,  agi' 
inetti  ed  ai  buoni.  I  tristi  sono  quelli  che  uscendo  daHe  Toslre 
scuole  imbevuti  delle  massime  di  una  morale  corrotta ,  asperati 
dal  giogo  indegno  che  sostennero  per  tanti  aniti,  fomiti  da  natura 
di  passioni  vive  ed  ardenti,  che  vennero  bensi  soffocate,  ma  non 
indebolite  né  estinte,  si  gittano  nel  turbine  dei  piaceri  e  dei  sol- 
lazzi mondani,  tanto  più  avidamente  e  perdutamente,  quante  più 
la  sete'  che  ne  hanno  fu  accesa  dàlia  lunghezza  dell'  astinena. 
Ck>storo  riescono  a  poco  andare  irreligiosi  e  dissoluti  ;  pCTcbè  la 
morale  e  la  religione  che  fur  loro  insegnate  essendo  false,  bratte, 
privedei  loro  spiriti,  viziate  nella  loroessenza,  e  spelliate  insomma 
di  queir  idea  che  sola  è  fornita  di  potenle  attrattivo ,  non  hanno 
alcuna  efficacia  sulla  mente  né  sul  cuore  e  quindi  riescono  inette  a 
domare  o  almen  temperare  la  foga  dei  giovanili  appetiti.  Un  per* 
sonaggio  molto  pratico  e  fornito  dì  squisito  giudizio  mi  scriveva 
testé  che  la  maggior  parte  dei  giopani  usciti  dai  collegi  di  Torino, 
di  Novara,  di  Nizza ,  di  Voghera,  di  Ciainberì  riuscirono  igno- 
rantissimi, non  si  tennero  alla  prova  degli  esami ,  ed  entrati  nel 
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«•OfMb  indamparimo  per  inesperienza,  ignoranza,  e  per  lo  più 
rotti  ad  ogni  turpe  vizio  mosk^andosi,  tribolarono  i  parenti.  Se 
late  è  Tesilo  di  chi  ha  una  complessione  vim,  appassionata,  e  pro- 
pensa ai  piaceri,  coloro,  nei  qnaK  sofrabbonda  la  vena  mìstica, 
rìesoon  <Miatici;  perchè  qnando  la  misticità  è  scompagnata  da  una 
buona  instituzione ,  e  non  governata  dalle  massime  di  una  morale 
pvra  e  di  una  religione  sapiente ,  non  v"  ha  eccesso  tanto  grande, 
ki  cai  non  possa  precipitare.  Simili  per  difetto  di  cognizione  ai  fa- 
natici sono  i  dappochi;  se  non  che  qsesti,  mancando  di  vigor  d'a- 
bìbm)  e  d'intelletto,  riescono  buoni  da  nuHa;  e  a  nessuna  classe 
d' nomini  si  può  meglio  accomodare  il  fhtges  consumere  nati  che  a 
costoro.  È  una  pietà  a  vedere  tali  alunni  o  dirò  meglio  aborti  gè- 
saltici,  e  ad  osservare  in  essi  come  i  Padri  riescano  a  conciare  la 
povera  natura  amaM.  Questa  è  forse  la  classe  più  abbondante 
di  coloro  die  escono  dalle  scuole  dei  Padri  ;  perchè  il  numero  dei 
mediocri  è  universalmente  il  maggiore,  e  il  Gesnitismo  riesce  an- 
cor più  facilmente  a  render  nulli  i  mediocri  che  ad  immedìocrire 
ì  grandL  Son  costoro  inetti  a  pensare,  a  deliberare  e  risolversi  da 
sé  stessi.  Menati  pel  naso  dal  direttore,  sono  schiavi  di  un'abitu- 
dine, che  talvolta  vorrebbero  vmcere  ;  ma  indamo  ;  perchè  fu  loro 
tolto  ogni  vigore  opportuno  per  la  riscossa.  Sono  perciò  spesso  in 
contraddizione  seco  medesimi ,  e  quasi  sempre  in  urto  con  chi  gR 
circonda  :  si  scandalizzan  dì  tutto:  si  spaventano  di  ogni  chimera  : 
impennano  per  ogni  ombra  :  cattivi  cittadini,  figli  disamorati,  ma- 
riti fastidiosi,  padri  inetti,  amici  dubbi ,  pariatori  insopportabili, 
non  riescono  eziandio  nelle  pia  volgari  faccende.  Novizi  perpetui, 
si  può  dire ,  della  Compagnia,  benché  vìventi  nel  mondo,  si  fanno 
conoscer  tra  mille,  portando  impressa  nel  volto,  nelle  parole,  nei 
portamenti  T  impronta  gesuitica  ,  e  mostrando  fioo  a  che  segno  la 
setta  malefica  possa  sfigurare  Y  imagine  di  Dio  e  guastar  la  più 
nobile  delle  sue  opere.  I  buoni  finalmente,  cioè  quelli,  in  cui  la 
pessima  instituzione  non  giunge  a  spegnere  i  felici  semi  di  na- 
tura, sono  pochissimi  ;  e  non  se  ne  dovrebbe  trovare  alcuno,  se  la 
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natura  non  Tosse  talvolta  più  forte  dell'  arte,  e  la  mala  disdplma 
QOD  venisse  contrappesata  da  altre  caase  ;  perdiè  taluni  dei  vostri 
alunni  entrando  nei  collegi  della  Compagnia  assai  tardi  o  nseen- 
done  presto,  l' infezione  che  ci  si  respira  si  appiglia  loro  piò  diffi- 
cilmente e  non  è  senza  rimedio.  Ma  anch'  essi  quando  sono  usciti 
da  quei  vostri  ergastoli  e  pistrini  di  spirito  debbono  penare  per 
supplire  al  tempo  perduto,  rifare  intellettualmente  e  moralmente 
il  proprio  tirocinio,  e  purgarsi  di  quella  scabbia  onde  più  o  meno 
s'intinsero.  Potrei  citare  in  proposilo  alcuni  chiari  esempi;  e 
duolmi  che  l'altrui  modestia  me  lo  divieti;  perchè  un'  educa- 
zione autonoma,  cioè  quella  che  un  giovane  dà  a  sé  stesso,  è  ii 
ogni  caso  difficile  e  degna  di  somma  lode.  Ma  quando  altri  non  può 
darvi  opera,  senza  prima  disfare  la  disciplina  che  ha  già  ricevuto» 
lo  sforzo  che  ci  si  richiede  e  1'  effetto  che  ne  risulta  si  possono 
avere  per  miracoli.  Onde  il  fatto  è  assai  raro,  e  la  cormltela  die 
il  Gesuitismo  induce  nelle  tenere  generarioni,  parlando  in  oaiver* 
sale,  è  senza  rimedio. 

Voi  opporrete  forse  ai  fatti  presenti  che  accenno  sooimarift- 
mente  i  fatti  passati ,  allegando  gli  uomini  insigni  che  per  l' addie- 
tro uscirono  dalle  vostre  scuole ,  sovrattutto  nel  passato  secolo ,  e 
recitando  le  vostre  litanie  consuete ,  che  cominciano  col  Voltaire 
e  finiscono  col  Raynal ,  se  ben  mi  ricordo ,  per  mostrare  le  mera- 
viglie dell'  educazione  gesuitica.  Ma  sarebbe  ormai  tempo  che  i 
vostri  scrittori  abbandonassero  l' antico  vezzo  di  tener  dietro  gli 
uni  agli  altri  come  pecore^  e  di  ripremere  scrupolosamente  le  slesse 
orme;  o  almeno  dovreste  evitar  tal  costume  allorché  si  Iratu  dì 
scappucci  manifesti  di  rettorica ,  qual  si  è  il  citare  in  prova  del 
vostro  buon  tirocinio  coloro  che  vi  derisero ,  vi  odiarono  e  appbù- 
dirono  al  vostro  sterminio.  Imperocché  sebbene  l' abolizione  della 
Compagnia  non  sia  stata  opera  dei  filosofi ,  come  vedemmo ,  t^ 
è  tuttavia  certo ,  eh'  essi  se  ne  rallegrarono  di  cuore;  e  non  ebbero 
poi  tanto  il  torlo  di  goderne ,  quando  la  slessa  incredulità  loro  era 
in  gran  parte  opera  vostra,  come  quelli  che  avevano  da  voi  appresa 
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negli  anni  teneri  quella  forma  corrotta  e  bugiarda  di  religione , 
contro  cai ,  divenuti  adulti ,  voitaron  i'  ingegno  e  aguzzaron  la 
penna.  Ma  lasciando  questo  da  parte,  io  y\  chieggo  se  quei  filosofi 
furono  bene  o  male  educati.  Se  dite  che  beaK  l'autorità  loro  è  for- 
midabile contro  di  voi  ;  perchè  avendovi  preso  in  odio  e  mirato  al 
vostro  eccidio ,  se  ne  dee  conchiudere  eh'  essi  aveano  ragione.  E 
certo  niun  testimonio  è  più  terribile  contro  un  educatore  die  i  suoi 
propri  discepoli ,  se  sono  buoni  e  bene  allevati  ;  perchè  ninno  me- 
glio di  essi  può  conoscere  il  pelo  »  e  ninno  è  più  credibile  come 
accusatore  o  testimonio  nemico;  forza  essendo  che  i  torti  siano 
ben  gravi,  se  prevalgono  all'  amore,  alla  riverenza,  alla  gratitu- 
dine, che  i  buoni  alunni  portano  naturalmente  ai  loro  maestri.  Ol- 
tre che ,  essendo  stati  costoro  risoluti  increduli  e  nemici  sfidati  del 
Cristianesimo ,  o  avendo  almeno  zoppicato  intorno  alla  fede ,  ne 
s^;ue  che  la  buona  educazione  da  voi  impartita ,  conduce  all'  em- 
pietà ;  e  che  quindi  proponendovi  oggi  al  mondo  come  i  baluardi 
della  religione  e  gli  argini  più  saldi  contro  le  ree  dottrine ,  voi  di- 
menticate i  meriti  antichi  dell'Ordine.  Se  poi  per  sottrarvi  a  queste 
pericolose  inferenze ,  voi  dite  che  i  filosofi  furono  male  educati ,  vi 
chiedo  con  che  garbo  possiate  vantarvene  e  citarli  in  vostro  favore? 
In  verità  che  voi  siete  dei  singolari  pedagoghi ,  se  per  mostrare  hi 
vostra  sufficienza  e  celebrare  le  vostre  glorie,  ricorrete  ai  discoli  e 
ai  monelli  che  uscirono  dalle  vostre  scuole.  Ciò  mi  fa  sovvenire  di 
quel  maestro  di  scherma ,  che  si  vantava  che  i  suoi  alunni  erano 
lutti  morti  in  duello  ;  e  di  quell'  addestratore  di  soldati ,  che  rac- 
contava con  gran  baldanza  la  fuga  delle  sue  schiere.  A  ogni 
modo,  se  la  vostra  educazione  si  riduce  a  fare  dei  vostri  allevati 
altrettanti  avversari  dell'Ordine,  potrei  anch'io  spacciarmi  senza 
arroganza  per  uno  di  quelli.  Confessate  che  per  inteasere  il 
panegirico  di  un  aio  o  di  un  cattedrante  e  mettere  in  chiaro 
r  abilità  sua ,  è  sommamente  ridicolo  il  far  menzione  di  que'  suoi 
discepoli  che  gli  scagliaron  dei  sassi  e  lo  passaron  Cuor  fuora.— Al- 
meno i  filosofi ,  direte  voi,  testimoniano ,  che  noi  non  sofibchiamo 
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gì'  iagegni ,  come  tu  affermi  ;  ed  è  solo  per  questo  rispetto  che  noi 
^  alleghiamo  in  nostro  favore.  —  Dite  piuttosto  che  i  filosofi  prò- 
lano  che  la  natura  e  la  civiltà  sodo  più  forti  del  Gesuitismo.  Non 
vi  ha  forse  nelle  storie  alcun  fatto  più  acconcio  a  mostrar  V  onnipo- 
tenza deir  opinione  pubblica,  quanto  l'aver  essa  vinti  i  Gesuiti. 
Tutte  le  vostre  arti  pedagogiche  riuscirono  vane  contro  quest*opi- 
nioae  ;  poiché  appena  i  vostri  alunni  ebbero  lasciati  gli  oscuri  re- 
cessi deU'  Ordine  ed  entrarono  nella  luce ,  respn*arono  Faura  del 
secolo ,  essi  rinnegarono  compitamente  le  vostre  discipline  ;  e  per 
un  iato  eternamente  lacrittievole  coi  molti  errori  di  cui  gT  imbe- 
veste y  ripudiarono  eriandio  le  poche  verità  che  avevano  apprese. 
Dico  queste  nel  presupposto  che  la  pedagogia  gesuitica  di  quei 
tempi  si  riscontrasse  a  capello  con  quella  che  ora  usate;  lad- 
dove il  vero  si  è  die  ne  differiva;  perchè  il  rilassamento  in  evi 
l'Ordine  era  caduto  trapassò  pure  neir  educazion  degli  estemi.  Io 
voglio  farvelo  confessare  a  voi  slesso;  e  a  tal  effetto  vi  chieggo. 
Padre  Francesco,  se  dai  vostri  collegi  di  oggidì  si  possono  ancora 
sperare  dei  Voltaire,  degli  Helvetius  coi  lero  compagni?  Per- 
chè in  tal  caso  non  so  se  le  famiglie  cattoliche  sarebbero  tuttavia 
disposte  a  confidarvi  i  loro  partì ,  aifinchè  ne  foceste  altrettanti 
apostoli  di  miscredenza. —  Non  aver  paura,  mi  direte  voi,  che  ciò 
succeda  ;  te  ne  dò  la  mia  parola  da  galantuomo.— Capisco;  il  testo 
è  delicato  ;  perchè  fareste  una  bella  mostra  a  spacciarvi  come  il 
palladio  delle  sane  credenze ,  e  ad  indurre  i  Lucemesi  a  sbudel- 
larsi per  avere  in  voi  chi  metta  riparo  alle  ree  doiirine ,  se  ^i  vo- 
stri banchi  si  dovessero  aspettare  coloro  che  le  promulgano.  Eccovi 
quanto  sia  pericoloso  il  ricorrere  ai  Voltaire  e  agli  Helvetius  per 
firvi  belli  delta  loro  gloria  ;  e  come  la  vostra  rettorica  giuodii 
spesso  a  rovescio.  Ila  se  la  è  come  dite ,  io  vi  chieggo  donde  nasce 
la  differenza  ;  perchè  se  il  Voltaire  e  i  suoi  confratelli  poterone 
nascere  e  crescere  nei  vostri  giardini  del  secolo  decimottavo,  non 
veggo  come  non  possano  sorgere  e  fiorire  nei  vostri  orti  deV  dìcian- 
novefflmo.  Vi  domando  in  oltre  qual  sìa  la  guarentigia  che  ci  date  del 
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contrario  esito  per  al  presente.  Imperocehè  se  qnando  Francesco 
Arra^et  era  un  putto  tant'  alto  e  imparava  i  latianed ,  il  suo  padre 
avesse  mostro  di  temere  che  non  fosse  per  riuscire  nn  Calvino  od  un 
Beza,  ioson  sicuro  che  il  P.  Porée  l'avrebbe  assicurato  del  contrario 
ooUa  stessa  efficacia  che  voi  adoperate  ;  e  avrebbe  avuto  ragione, 
perchè  in  effetto  il  Voltaire  si  rise  dei  protestanti»  come  dei  cattolici, 
e  fa  padre  di  miscredenza  »  non  di  eresia.  Cosi  io  vi  credo  benia* 
aimo  che  non  darete  air  Italia  degU  increduli  alla  volteresea  e  alla 
francese,  come  quelli  del  secolo  scorso  ;  ma  potrete  darie  benissimo 
degl'  increduli  all'  egeliana  e  aUa  germanica ,  come  quelli  del  no^ 
tro;  cioè  dei  razionali.  Imperocché  gli  errori  variano»  secondo  i 
tempi  e  il  eorso  logico  dei  pensieri  ;  e  quando  una  cattiva  educa** 
zione,  come  la  vostra  «  rende  la  religione  contennenda  e  ridicola  a 
coloro  che  l'apprendono ,  essa  gli  rende  disposti  ad  abbracciare  le 
ere3ie  correnti  ;  le  quali  si  diversificano  tra  di  loro  iuiomo  ai  par- 
ticolari ,  ma  si  rassomigliano  tutte  nell'  opporsi  alle  sane  credenze^ 
Per  tranquillarci  contro  i|  nuovo  pericolo ,  voi  dovete  dunque 
confessare  che  i  vostri  instituti  pedagogici  erano  mollo  rilassati  nella 
preterita  età,  e  che  oggi  gli  avete  ristrati  di  nuovo  per  rimuovere 
Ogni  rischio.  E  io  ve  lo  concedo ,  perchè  questo  è  appunto  ciò  che 
io  dico.  Ma  non  ne  caverete  però  alcun  guadagno  per  la  vostra 
causa  ;  anzi  invece  di  una  peitdita,  ne  Curete  due.  Imperocché  in 
primo  luogo  dovrete  confessare  che  la  Compagnia  non  possiede 
quella  perpetuità  d' innocenza  e  di  perfezione  che  si  aggiudica  ; 
quando  in  un  negozio  cosi  importante  com' è  l'educazione ,  tras* 
corse  a  s^oo  di  riuscire  nn  seminario  d' incredulità,  invece  di 
essere  un  tirocinio  di  religione*  In  secondo  luogo,  l'arte  che 
adoperate  per  ovvila  e  agM  effetti  dell'  età  scorsa ,  noi  fa  che  caiK 
sapdo  altri  mali  poco  meno  funesti.  Quest*  arte  consiste  nel  soffo- 
care gì'  ingegni ,  con^urimer  gli  spnìti  »  attutare  tutte  le  facoltà 
pia  nobili  ;  nel  che  veramente  i  Padri  che  allevano  i  nostri  imr 
berbi  coetanei  si  lasciano  di  gran  lunga  addietro  quelli  che  edu«» 
careno  i  nostri  padri  e  i  nostri  avoli ,  e  mostrano  pr^^o  che 
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hanno  ana  paora  terribile  di  tirar  sa  qualche  campione  di  nuovi 
ritolgimenti.  Ma  che?  Ci  riescono  forse?  Anzi  ottengono ,  come 
già  vedenmio,  non  di  rado  l'effetto  contrario;  perchè  non  pochi 
dei  Yoslri  alunni  fanno  pessima  prova  ;  discoli ,  scostumati,  dileg- 
giatori di  ogni  credenza  ;  e  io  potrei  citar  qualche  esempio ,  se  h 
prudenza  e  la  carità  lo  comportassero.  Ed  è  ragione;  perchè  non 
potendo  esercitar  sugli  alunni  estemi  queir  azione  assoluta  e  dm- 
tuma  che  avete  sui  vostri  novizi,  l'arte  non  basta  sempre  per 
vincere  in  quelli  come  in  questi  e  mutar  la  natura  ;  e  d*  altra 
parte  le  industrie  che  usate  a  tal  effetto  sdegnano  essa  natura  e 
la  gittano  nell'eoeesso  contrario.  Quelli  poi  che  essendo  di  tem- 
pra più  debole,  si  mostrano  meglio  arrendevoli  e  facili  a  domare, 
li  conciate  in  modo  che  diventano  imbecilli  ;  e  li  rendete  inutìK 
alla  società  per  impedire  che  noceiano  alla  religione.  Il  che  è  un 
gravissimo  male  non  solo  per  la  civiltà ,  ma  per  le  buone  credenze 
medesime  ;  conciossiachè  quando  gli  uomini  probi  e  religiosi  sono 
poeo  atti  0  al  tutto  inetti  alle  faccende  civili ,  esse  cadono  alle 
mani  degli  empi  e  dei  tristi  con  danno  comune  dello  stato  e  della 
fede.  Ma  questo  male ,  si  dn*à  forse ,  è  al  postutto  inevitabile ,  ri- 
chiedendosi a  causare  un  male  maggiore;  poiché  oggimai  le  cose 
umane  sono  ridotte  in  tal  grado ,  che  la  religione  non  si  può  sal- 
vare ,  se  non  si  comprime  il  pensiero  umano.  Io  non  so  se  ose- 
rete fare  una  confessione  cod  schietta  :  so  bene  che  questa  è  la 
somma  della  sapienza  gesuitica.  E  questa  sapienza  è  incontras- 
tabile «  se  per  religione  s'intende  il  Gesuitismo;  perchè  egli  e 
tonto  inij)OS$ti)ile  il  fare  che  k  classi  colte  del  secolo  decimonono 
siano  cristiane  e  cattoliche  alla  gesuitica  «  quanto  ripugna  che  esse 
siano  per  contentarsi  speculativamente  e  civilmente  degli  ordini 
del  medio  evo.  La  quale  impossibilità  andrà  sempre  crescendo 
cogli  aumenti  della  cultura.  Ma  non  è  men 'certo  che  il  Cristia- 
nesimo dell'  Eivangeiio  e  il  cattolicismo  di  Roma  differiscono  tanto 
dal  vostro ,  quanto  la  verità  daHa  sua  parodia  ;  e  che  le  difficoltà 
àie  militano  contro  questo  non  hanno  alcun  vigore  contro  quelli. 
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Doveodo  per  amor  della  setta  instìttare  negli  animi  una  religione 
oorrotta ,  cbe  non  può  affacciarsi  agi'  intelletti  odierni  in  sem- 
bianza di  verisimile,  non  che  di  vero ,  siete  costretti  di  far  violenza 
agli  spiriti  e  ai  cuori  per  impedire  che  vi  si  ribellino,  usando  ogni 
industria  per  conquiderli  e  schiacciarli.  Né  perciò  ottenete  T  in- 
tento salvo  che  in  pochi ,  e  con  grave  scapito  di  altri  beni.  Ma 
se  a  questo  Cristianesimo  e  cattolìcismo  bastardo  si  sostituisce  il 
vero ,  tanto  è  lungi  che  si  debba  ricorrere  alla  stessa  alchimia  per 
propiziai^li  le  menti  e  gli  affetti  degli  uomini ,  che  anzi  si  vuole 
adoperare  V  arte  contraria  ;  perchè  la  regolata  libertà  dello  spirito, 
il  culto  dei  sensi  forti  e  magnanimi ,  e  tutti  gli  acquisti  di  un' 
avanzata  coltura  sono  oggi  i  migliori  rimedi  contro  la  miscredenza, 
e  gli  ausiliari  pia  operativi  della  religione.  Concludiamo  adunque 
cbe  la  vostra  educazione  presente  non  può  essere  nemmeno  gius- 
tificata dal  fine;  poiché  atta  soltanto  a  prolungar  l'agonia  del 
Gesuitismo  senza  riuscire  a  salvarlo ,  non  avrebbe  altro  costrutto 
(se  il  caso  si  potesse  verificare  )  che  quello  di  perdere  il  Cristia- 
nesimo. 

Non  vogliate  tuttavìa  credere  che  io  porti  un  giudìzio  troppo 
severo  suUe  vostre  persone ,  attribuendo  loro  la  colpa  del  male 
che  lanno  al  mondo  con  tali  ordini  educativi.  Il  male  è  certo 
enorme  in  sé  stesso,  e  non  ve  ne  ha  forse  alcun  altro  che  gli  si 
possa  paragonare;  imperocché  non  so  qual  delitto  sia  più  grave 
che  r  attossicare  nella  generazione  sorgente  quella  dell'  avvenire, 
sènza  che  ninno,  da  Dio  in  fuori ,  possa  conoscere  fin  dove  si  sten- 
deranno i  pessimi  effetti  dell'  infezione.  Chi  ha  infatti  ricevuta  una 
cattiva  instituzione  non  può  altro  che  dame  una  più  cattiva  ;  e  cosi 
di  mano  in  mano,  secondo  il  corso  delle  successioni;  ond'  egli 
prepara  infallibilmente  quel  progresso  di  corruttela,  che  Orazio 
dipinse  con  tanta  enei^ia  di  colori  nelle  sue  liriche.  E  siccome  i 
vizi,  le  colpe,  i  misfotti,  le  scelleratezze  degli  uomini  hanno  la 
prima  loro  radice  nella  torta  educazion  ricevuta,  voi  avvelenando 
questa  per  UB^  tratto  più  o  men  luogo  di  tempo,  vi  rendete  com- 


Digitized  by  VjOÒQIC 


496  IL  GESUITA  MODERNO. 

plid  di  tutte  le  tristizie  e  ribalderìe  che  si  eommetteraniio  in  tak 
intervalle  non  da  ano  o  pochi  indivìdoi,  ma  da  una  porzione  no- 
tabile di  tanti  popoli»  quanti  son  quelli  per  cui  si  stendono  ^'in- 
flussi deir  Ordine.  Ma  dò  che  attenua  la  cdpa  si  è  la  necessità  die 
\i  stringe;  imperocché,  ragguagliata  ogni  cosa,  voi  non  potreste 
lar  miglior  prova  che  non  facciate  in  effetto.  0  come  potreste  dare 
altrui  un'  educazione  più  sana  e  savia  di  quella  che  riceveste  vd 
medesimi?  Come  può  l'uomo  ineducato  o  male  educato  aver  buoni 
alunni?  Come  sareste  in  grado  di  mettere  i  vostri  allievi  secolari 
per  una  via  migliore  di  quella  che  i  vostri  novizi  trovano  nel  sena 
della  Compagnia?  Come  riuscireste  a  far  uomini  grandi»  voi  che 
siete  cosi  piccolini?  Ingegnosi ,  voi  che  tenete  l'ingegno  per  cosa 
diabolica,  e  avete  l'uomo  di  spirito  in  conto  di  spiritato?  Dotti»  voi 
che  annoverate  fra  gli  effetti  del  peccato  originale  non  mica  Y  igio* 
ranza»  ma  la  scienza?  Come  potreste  dare  ai  vostri  alunni  la  no- 
tizia  dd  tempi  correnti,  voi  che  non  conoscete  il  secolo,  e  appa^ 
tenete  moralmente  all'  età  del  diluvio?  Insegnar  loro  una  buon 
morale,  voi  che  seguite  per  maestri  i  vostri  casisti?  Inspirar  loro  i 
sensi  della  carità  cristiana,  voi  che  santificate  l'ingiuria,  la  contu- 
melia, la  calunnia,  la  diffamazione  contro  gì'  innocenti,  e  non  con* 
tenti  di  legittimarle  colle  parole,  le  predicate  coU'  esempio?  Oi 
sensi  della  giustizia,  voi  che  non  vi  fate  scrupolo  di  esautorare, 
opprimere,  perseguitare,  soacdare  i  buoni,  torre  il  necessario  ai 
poveri  e  mettere  a  sacco  il  saperfluo  degli  (putenti  ?  Come  potreste 
predicare  la  vera  religione ,  voi  che  la  confondete  colia  supersti^ 
zione?  Infondere  nei  cittadini  operose  abitudini ,  voi  che  collocaCe 
l'ozio  e  l'accidia  fra  le  virtà  capitali?  Instillare  l' amore deUa  ci* 
viltà,  della  famiglia,  della  patria,  voi  che  le  odiate,  e  fate  ogni  opeia 
per  immolarle  alla  vostra  fazione?  Ciascun  vede  che  stando  in 
questi  termini,  voi  non  potreste  far  meglio,  come  educatori;  se 
g|à  non  mutaste  radicalmente  la  propria  natura;  il  che  è  uno  sforai 
magnanimo,  che  non  si  può  ragionevobnente  chiedere  a 
e  sovrattutto  a  un  Gesuita.  La  vostra  colpa  è  dunqm 
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nore  ehe  0OD  sarebbe  itt  ogni  altro  caso  ;  lultaria  mi  par  diffietle 
il  porgarvene  affatto.  Imperoechè  se?oi  dob  potete  esercitar  meglia 
r  ufficio,  siete  ìq  debito  di  rinunziarlo.  Chi  vi  obbliga  a  fare  oq 
mestiero  ehe  supera  di  gran  lunga  la  capacità  vostra?  E  un  mes* 
tiero  cosi  delicato,  che  chi  male  lo  esercita,  si  rende  antere  0  aimen 
complice  di  danni  inestimabili?  Che  direste  di  un  causidico,  che 
per  difetto  della  scienza  richiesta  rovinasse  le  buone  cause?  0  di 
un  medico,  che  per  ignoranza  aggravasse  il  moii>o  e  spegnesse  la 
vita  degU  ammalati?  Non  gli  obblighereste  a  rifare  i  danni  ;  e 
quando  ciò  eccedesse  le  fone  loro,  a  lasciare  almeno  la  professione 
mal  presa  con  pregiudizio  grave  e  spesso  irreparabile  dei  loro  di- 
enti? Gran  che,  Padre  Francesco;  non  vi  ha  al  mondo  genera- 
zione più  inetta  dei  Gesuiti  a  instituire  il  nostro  secolo  ;  e  tuttavia 
non  ve  ne  ha  alcuna  che  sìa  più  avida  di  farlo.  I  vostri  precessori 
erano  cime  d' uomini  in  questo  esercizio  rispetto  a  voi  ;  e  io  ho 
accennato  altrove  che  la  vostra  pedagogìa  avea  alcune  pprti  lode- 
voli ;  il  che  avveniva  perchè  Y  instituto  era  meno  sproporzionato 
al  genio  dei  tempi.  Ma  ora  avete  perdute  anche  in  questa  parte  le 
buone  tradizioni  antiche;  e  per  colmo  di  svenlura  non  ve  ne  av- 
vedete; e  tirate  innanzi  come  se  la  Compagnia  e  il  secolo  non 
avessero  iattoalcun  cambiamento.  Né  le  male  riuscite,  né  gli  smac- 
chi, né  le  cacciate,  né  gli  scompigli  e  le  vergogne  dei  vostri  collegi 
bastano  ad  aprirvi  gli  occhi  :  vi  ostinate  tuttora  a  credervi  i  più 
eccellenti  educatori  del  mondo,  quando  tutto  vi  mostra  che  non 
potreste  nemmeno  aspirare  al  grado  di  educandi  tollerabili,  e  che 
siete  ridotti  al  segno  di  quei  putti  viziati,  in  cui  la  natura  guasta 
irrimediabilmente  non  è  più  suscettiva  di  buon  indirizzo. 

Che  la  cosa  sia  come  vi  dico,  i  fatti  lo  mostrano,  se  chiamate 
a  rassegna  ì  vostri  successi  pedagogici  nelle  varie  province  italiane. 
Io  vi  citerò  per  saj^io  gli  stati  sardi,  dove  da  quattro  lustri  in  qua 
il  numero  dei  vostri  alunni  va  del  continuo  scemando  ;  il  che  vuol 
dire  che  le  prove  gesuitiche  in  questa  parte  sono  così  cospicue,  che 
disingannano  eziandio  quei  ciechi,  i  quali  consentirono  da  principio 
Gioberti,  Opere.  Voi.  XI.  3^ 
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a  tradire  ì  loro  figli  in  man  vdslra^.  Bendiè  nelle  cose  d^i  ahri 
voi  non  amiate  il  progresso,  credo  tuttavia  che  non  vogliate  rigel- 
tarlo  nelle  proprie»  specialmente  per  ciò  cbe  concerne  il  Bvnera 
degli  allevali  ;  e  confessar  dovete  cbe  in  questo  caso  il  regresso  è 
cattÌTo  segno.  Mi  direte  forse  che  in  Savoia  i  collegi  della  Com- 
pagnia fioriscono;  e  io  ve  lo  concedo;  ma  non  so  quanto  tale 
eccezione  sia  per  farvi  onore ,  se  si  pon  mente  onde  nasca.  Im- 
perocché la  maggior  parte  dei  vostri  convittori  di  colà  non  sono 
savoiardi,  né  italiani,  ma  francesi;  e  appartengono  a  fiuonglìe 
di  legittimisti;  i  quali  darebbero  voleatieri  la  loro  prole  in  ith 
liatico  ai  tentennini ,  se  mancassero  i  Gesuiti  ;  purché  9*  ìnstìM 
loro  il  primo  articolo  del  simbolo  e  il  primo  precetto  del  decalogo 
della  fazione  ;  cioè  il  genio  delle  idee  retrive  e  T  amore  del 
pretendente.  Tanto  può  lo  studio  delle  partì,  che  soffoca  gli  af- 
fetti più  vivi  e  fa  dimenticare  i  primi  doveri  di  natura  ;  indù* 
cendo  uomini  nobili  e  ricchi  a  rovinare  forse  in  perpeCt#  la  pie 
cara  porzione  di  sé  medesimi,  pel  trionfo  di  un'  Mea  fito 
e  nociva  air  universale.  Ben  vedete  che  a  questo  ra^naglie  il 
fiore  del  collegio  cìamberiniano  non  prova  nulla  in  fiivore  deSa 
vostra  educazione  e  prova  molto  contro  la  vostra  politica.  Ohe 
se  8(^ugneste  die  a  buon  conto  andie  negli  altri  paesi  i  voslri 
convitti ,  benché  diradati  di  ospiti,  non  ne  aon  privi  ;  e  die  quindi 
avete  tanti  testimoni  dd  valor  vostro  nd  magistero  disciptìnalivov 
quanti  sono  i  padri  di  famiglia  ehe  consentono  ancora  a  darvi  ì 

^  fioeaun  eakolo  <M  namero  lispeti&wo  del  conTUtori  tpH^tantaU  aA  akwDì 
coUegi  gesuitici  degli  stati  sardi  nell'  interyallo  di  diciotto  anni. 

1828  1846 

Torino  :  158  alanni  50 

Novara:  100  30 

Niaa:  100  50 


Gli  almmi  di  Voghera  erano  una  sessnMma  wel  Ì89B.  k  poco  astaM  3 
ooUegio  aivoi4t£GMtoefacUiiao.  Oggi  ai  é  riaperto  eoa  noa  gcar««inia  nano 
di  putti ,  a  guisa  di  schiamazzi,  per  tentar  di  rimettere  la  bottega  e  far  caccia. 
Ma  Tarte  è  conosciuta  e  i  tordi  più  non  calano  aUa  ragna. 
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loro  figli  ;  mostreresle  ii  aver  posto  ii  obbDo  i  dettaiti  de'  laici 
ÌBttCK  air  ifidozioiie.  Bei  sapete  «he  in  uffa  sorta  di  derrata 
qoMMUiatWa»  il  cab  creaeeDie  si  ridoee  in  fiae  a  zero,  e  ehe  i 
sneeessifi  diffalchi  di  (Oriana  in  nlliiBO  costroUo  riescono  a  no 
faUìfloeitto.  Non  dovreste  rìogallazzarvi,  perchè  il  numero  de'  cie^ 
chi  non  eessi  tutto  ad  un  tratte;  sebbene  i  savi  si  rallegrino  ragio- 
nevolmente a  vedere  4die  vada  di  giorno  in  giorno  scemando. 
Slrana  cosa  è  a  pensare,  e  por  attestata  da«oontinua  esperienza 
che  uownì  anche  onorati  rechino  iella  faccenda  più  importante 
enei  onssimo  dei  doveri  domestici  e  civ3i,  foal  si  è  Tedueanone 
dei  propri  figlinoli,  nna  inconsiderazione  e  leggerezza  incredibile. 
Questo,  come  ho  già  notato  pia  volte,  è  uno  dei  principali  difetti 
della  dviltà  moderna;  ehè  dm  più  T educazione  si  tiene  per  cosa 
pìccola  e  nulla.  Sì  giudica  dell' nomo  io  questo  proposito,  come 
se  fesse  nna  bestia  o  nna  pianta  ;  nelle  quali  l' istinto  e  la  natura 
suppliscono  air  arie  ;  e  non  si  pensa  che  avendoci  Iddio  fomiti  di 
raj^ine  e  di  arlMtrio,  se  l'arte  non  si  adopera  iotorno  all'  uomo,, 
ci  pnò  poco  0  niente  la  natura.  Due  terzi  della  classe  colta,  si 
pnò  (dire,  non  pensano,  se  non  pochissimo,  all'  institonone  dei 
fi^mmU,  e  l' abhadlanano  al  caso  ;  or  die  meraviglia,  se  una  pie- 
cok  parte  diesai  k  rilascia  sbadatamente  ai  Gesuiti?  Dico  una 
pioeola  parte,  perdiè  non  tutti  coloro  che  cadono  in  questo  fello , 
peccano  solo  per  leggerezza.  Piacesse  a  Dio  che  questa  fosse  Tunica 
causa  dell'errare;  e  che aoveale  non  ei  sì  aggiugnesse  una  moHa 
igndnle,  cioè  cpiella  deUMuterease*  In  Piemonte,  per  cagion  di 
escafio,  non  podii  di  coloro  cfaeeommettono  h  loro  prole  ai  Padri 
gesnhi  <  alle  dame  del  Sacro  Cuore,  lo  faimo  per  tiecluo  (fi  ambi- 
zione e  desiderio  di  accrescere  la  loro  fortuna.  Imperocché  d>ii» 
come  «lete  a  usnfraUare  gì'  istinti  men  nobih  dei  cuore  umano,  vo» 
visarvite  di  (ali  eu|ndigie  por  rifornire  e  ampliare  il  vostro  peda- 
go0èo;  e  non  vi  è  dittcHe  il  farlo^  avendo  lìgia  edevota  al  vostri 
cenni  una  parie  noUbife  dei  polenti.  Perciò  le  zitelle  die  vengono 
allevate  dalle  vostre  dame,  son  sicure  di  trovare  un  marito  asso 
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più  recipiente  e  di  più  alto  affare,  ehe  non  avrebber  potato  otte- 
nere senza  tal  patronato;  e  similmente  ai  vostri  putti  non  maneano 
air  uscir  del  collegio  gì'  im|Heghi ,  gli  onori,  e  la  fondata  speranza 
di  salire  nella  scala  dei  gradi  velocemante ,  e  di  soprammontare 
i  competitori.  All'incontro  i  giovani  che  non  son  fatti  da  voi, 
sogliono  essere  gli  sgarati  e  gli  sgraziati  ;  qualunque  sia  la  feliciti 
dell'indole,  e  il  profitto  che  cavarono  dagli  studi.  Ciò  Ca  diei 
genitori  scarsi  di  fortuna  o  cupidi  di  aumentarla  corrono  alia 
macca  dei  vostri  favori ,  trafficando  senza  scrupolo  Y  anima  dei 
loro  nati  per  vantaggiar  la  propria  sorte ,  o  accrescere  dò  che 
si  chiama  lo  splendore  della  famiglia.  E  vorremo  stupird  che  ciò 
succeda,  quando  non  mancano  eziandio  coloro  die  rovìoMO  le  fi- 
gliuole, dandole  a  indegni  mariti  solo  per  amore  ddla  boria  o 
della  ricchezza?  Consuona  a  quel  eh'  io  dico  un  altro  fatto  die 
chiunque  può  osservare  eziandio  tra  i  Subalpini  ;  doè  che  fra  i 
genitori  che  vi  danno  i  loro  parti  a  guastare  si  annoverano  podii 
nobili  di  candido  pelo  e  molti  di  bigerognolo  ;  perchè  ì  primi  a 
sia  per  una  lodevole  fierezza  che  li  rende  meno  ambinosi  delle 
cariche ,  ovvero  pel  lustro  del  legnaggio  che  loro  spiana  T  acquisto 
di  esse  anche  senz' altra  raccomandazione,  non  bau  bisogno  die  h 
setta  gli  aiuti  a  salire,  e  sdegnerebbono  d' inchinarsele  e  di  por- 
gerle omaggio.  I  nuovi  ricchi  all'  incontro  e  i  patrizi  di  fresca  data 
che  non  sono  per  natura  cosi  schifiltosi ,  e  che  per  condizìon  di 
fortuna  bau  d'uopo  di  essere  spalleggiati,  trovano  in  voi  proprio 
il  loro  caso  ;  die  mediante  il  caldo  dell'Ordine  e  b  stillatolo  di  un 
collegio  gesuitico  o  del  Sacro  Cuore,  il  sangue  loro ,  per  quanto 
abbia  ancora  dell'  impuriceio,  ,può  in  uno  o  due  lustri  mondifi- 
carsi ,  acquistare  almeno  un  nuovo  carato  di  nobiltà,  e  talvolta 
giunger  di  balzo  alla  chiarezza  e  limpidezza  della  quarta  genera- 
zione. Il  battesimo  o  vogliam  dira  la  cresima  gesuitica  fa  miracoli 
in  opera  di  gentilezza;  e  se  Dante  vivesse  al  di  d'oggi,  non  chia- 
merebbe poca  la  noitra  nobiltà  di  sangue;  né  si  meravìgUerebbe 
ch'elsa  abbondi,  grazie.air 
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Ollraeouta  schitlU  che  s'iadraca 

Dieiro  a  chi  fugge,  ed  a  cU  mostraci  dente 

0  yer  la  bona,  come  agnel  si  placa  ^. 

Nò  Paolo  Luigi  Gourier  proferirebbe  più  quella  bruita  eresia  >  che 
molle  famiglie  illustri  debbono  la  loro  origine  alle  donne  ;  o  più 
tosto  direbbe  che  ne  sono  obbligate  ai  Gesuiti  ;  e  la  sua  sentenza 
corretta  in  tal  forma  sarebbe  più  giusta,  senza  scapilo  di  galanteria 
intorno  alle  nuove  origini  gentilizie  ;  perchè ,  propriamente  par- 
lando ,  il  genere  e  non  il  sesso  è  mutato. 

Le  testimonianze  che  vi  ho  allegate  sono  di  gran  peso,  poiché 
esprimono  i  sensi  delle  colte  popolazioni  ;  e  sono  tanto  più  effi- 
caci »  quanto  ì  fatti  son  più  eloquenti  delle  parole.  Ma  se  volete 
pur  delle  parole ,  e  tali  che  portino  seco  stesse  Y  autorità  dei  fatti , 
perchè  li  presuppongono,  io  posso  anche  servirvi,  richiamandovi 
alla  memoria  le  iterate  dimostrazioni  dei  Piacentini  intorno  all'in- 
struzione  dei  Padri.  La  prima  risulta  dalla  celebre  lettera  intitolata 
al  marchese  Ferdinando  Laudi  sotto  data  dei  30  di  giugno  del 
i839,  e  fornita  di  quattrocento  due  soscrizioni ,  che  è  quanto  dire 
del  fiore  di  Piacenza;  onde  Io  scritto  si  può  considerare  come 
espressivo  dell'  opinione  di  questa  nobile  città.  Gli  autori  di  essa 
lettera  si  dolgono  dei  cattivi  ordini  dei  novelli  insegnatovi;  dicono 
che  mercè  loro  V  odierna  instmzione  piacentina  è  affatto  inutile ,  e 
che  la  $ua  inutilità  non  è  oramai  più  contrastata  dall'  universale; 
si  lamentano  specialmente  che  per  la  maniera  al  tutto  assoluta 
onde  si  espellono  dalle  scuole  gli  studenti  e  la  rigidezza  usata  nei 
trapassi  di  quelle  ^  i  nuovi  maestri  giunsero  a  tal  punto  di  togliere 
ad  una  gran  parte  dei  padri  di  famiglia  ogni  mezzo  d' instruzione 
ai  loro  figli  e  quindi  ogni  provvedimento  ci^le  nel  loro  avvenire; 
i  quali  disordini  e  i  vizi  inlrinseci  dell'  insegnamento  hanno  reso 
$€ar$issimo  il  numero  di  que' giovani  piacentini,  che  da  du€  anni 
s'iniziano  nella  duplice  carriera  della  legge  e  della  medicina; 

»Par.,XVI,l,116, 116, 117. 


Digitized  by  VjOOQIC 


sai  IL  C^SUITÀ  MOHSRNO. 

scarsezza  che  vn  giom»  fura  cofrin  luffe  U  cmiche  dai  sudditi 
della  capitale ,  mentre  i  Piacentini  si  rimarranno  neW  assoluta 
ignoranza  di  ogni  civile  reggimento^.  Gonvien  dire  che  ia  do- 
manda DOD  facesse  alcun  effetto  ;  poiché  sette  anni  dopo ,  cioè  sa  9 
di  settembre  del  Ì8h6 ,  il  municipio  adunato  in  numero  di  dician- 
nove consiglieri ,  per  volare  il  preventivo  del  seguente  anno,  dis- 
tese e  soscrisse  un  memoriale  al  governo,  in  cui  discorrendo  dd 
^nnasio  piacentino  retto  dai  Gesuiti ,  dichiara,  mosso  da  un  dovere 
imperioso ,  che  lo  stato  di  qìielle  scuole  è  argomento  giusto  di  af- 
flizione e  di  querela  a  tutta  intera  la  città  e  che  T  esperienza  avuta 
fin  qui  del  passato  lascia  poca  fiducia  dell'  avvenire.  I  parenti  sono 
costernati  dalla  demoralizzazione  incredibile  che  ha  intaso  quelle 
scuole  :  sono  costernati  che  i  loro  figli  non  9t  facciano  profitto  che 
d' indisciplina  e  sregolatezza.  Chi  può  li  manda  lontano,  ma  pochi 
possono.  La  grappila  e  l'estensione  del  male  presente  e  quel  di  più 
che  è  da  temere  in  futuro  inspirano  coraggio  a  domandare  propor- 
zionatamente  pronti  ed  effi^caci  rimedi  ^.  Questo  linguaggio  è  no- 
bile ,  dignitoso,  franco,  e  se  non  ha  ancor  conseguito,  otterrà  col 
tempo  il  suo  effetto.  Esso  potrebbe  onorare  i  rettori  a  cui  ^eane 
indirizzato ,  se  lo  volessero  ;  e  onora  certo  in  ogni  caso  coloro  die 
usandolo,  fecero  prova  di  coraggio  e  di  carità  cittadina.  Piacenza 
tutta  ptaudi  alla  dimostrazione ,  e  ci  concorse  piamente ,  facendo 
celebrare  un  triduo  in  occasione  dell'  esaltamento  del  nuovo  poa- 
tefice ,  affinchè  Iddio  lo  felicitasse  e  lo  inspirasse  a  far  dei  Gessiti 
quello  che  meritano  *.  Voi  avete  dunque  in  questi  atti  il  tesUmo- 
oio  complessivo  di  una  città  coltissima  e  nobilissima ,  che  attesta 

*  DoeumenH  e  schiarmenH,  XXVTH,  1. 

*  I>oa¥fnmU  e  ichimrimenH*  XXVIII,  9. 

*  IHd,  Si  riscontri  questo  fatto  colle  dodicimila  comunioni  fatte  in  un  tìI* 
faggio  deU'  ÀlTemia  per  amor  dei  Gesuiti,  secondo  la  grave  testimonianza  del 
P.  Cvd  (pag.  53).  CU  to  pie  saiffio  nella  aaa  piota  dd  PUceMiiiì  o  àtifi 
Alvemi  ?  Chi  è  più  consigliato  neir  orazione  fra  cbi  pre|^  Iddio  di  conserrargli 
I  Gesuiti  e  chi  Io  supplica  di  liberameli  ?  Gran  Hte  difficile  a  definire  tra  V  Italia 
e  la  Francia ,  se  non  si  fii  compromesso  in  una  nazione  o  città  mediatrice,  come 
sarebbero ,  verbigrazia,  la  Svizzera  e  Lucerna. 
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aMaiine  la  pessima  ragioiìe  dei  vostri  studi ,  e  la  nullità  dell' 
iaslrazioiie  affidata  alle  vostre  mani  ;  e  che  di  più  vi  dichiara  oon 
floeno  ÌHiperiti  a  forioare  i  costumi  »  testificando  essere  incr^ibite 
riauBoraliCk  che  regna  nelle  vostre  scuole;  e  aggiugnendo  che  i 
padri  di  famiglia  son  cotlemoti  a  vedere  che  i  lor  figli  non  im- 
parano altro  da  voi  che  V  indUciplina  e  la  sregolatezza.  Queste 
parole  sono  terribili  ;  e  coloro  che  le  pronunziano  e  le  soscrivono 
coi  propri  nomi  sono  i  miigUori  giudici  che  aver  si  possano  in 
questa  materia*  Sono  uomini  nativi  in  gran  parte  o  almeno  stan- 
xiali  della  città  medesima ,  e  parlano  per  esperienza  ;  molti  H  essi , 
padri  di  famiglia  »  e  testimoni  nella  propria  figliolanza  di  quegli 
efielti  che  deplorano;  tutti  persone  onorate,  colte,  di  lealtà  e 
probità  specchiatissima  ;  molti  di  nobile  e  liberale  professione  o 
appartenenti  ai  casati  più  illustri  del  paese;  alcuni  chiari  per 
altezza  d' ingegno  e  bontà  di  opere  non  solo  nella  città  e  nella 
provincia ,  ma  in  tutta  Italia.  Or  die  opporrete.  Padre  Francesco, 
a  un  tal  cumulo  e  peso  di  testimonianze?  Che  prove  citerete  in 
«Murario?  Io  non  so  chi  possiate  allegare  a  vos^o  favore,  se  non 
ricorrete  al  P.  Minini  che  mi  si  dice  esser  nativo  di  Piacenza  e 
certo  ò  suddito  parmigiano  ;  o  per  dir  meglio ,  lo  era  prjma  di 
essere  deUa  Compagnia.  Ma  non  credo  che  il  vostro  oratore  possa 
contrappesare  l'autorità  dei  prelodati  nell'opinione  pqbbika; 
4anto  più  che  dovendo  egli  andare  attorno  a  predimre  contro  le 
scuole  altrui  (come  vedemmo),  non  può  essere  giudice  troppo  im- 
parziale delle  proprie,  nò  saper  ciò  che  succede  nel  paese  natio. 
Potrei  menzionare,  per  ciò  che  spetta  all'  indisciplina  e  ai  disordiqi 
4eUe  vostre  scuole,  simili  esempì  somministrati  da  altri  lue^; 
ma  per  ora  me  ne  passo  ;  e  quando  avrete  smaltito  questo  boccone 
di  eadio  parmigiano,  vi  regalerò  forse  qualche  nuovo  confetto  del 
Piemonte. 

Trapassando  dai  generali  deUn  vostra  pedagogia  a  dai*  quakhe 
cenno  dei  parlicolarì ,  nulla  dirò  della  parte  letteraria  «  che  è 
quanto  dire  dell' instruzìone;  avendone  già  toccato  in  più  d'un 
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luogo ,  e  mostrato  che ,  pessima  nella  parte  scientifica  e  sostali- 
2Ìale,  è  cattiva  eziandio  in  quella  che  appartiene  all'  ornamento-, 
atteso  il  cattivo  gusto  dei  vostri  maestri  ;  proprio  non  solo  d'  oggi 
0  di  altra  generazione ,  ma  di  tutti  i  tempi ,  da  che  l' Ordine  e  il 
suo  tirocinio  cominciarono  a  sviarsi.  Quanto  alla  disciplina  deir 
animo,  che  chiamasi  più  propriamente  educazione,  mi  passerò 
pure  di  quello  che  ne  è  forse  il  vizio  principale,  e  che  consiste  netl' 
affievolire,  rintuzzare,  conquidere  l'ingegno,  l'affetto,  l'amor 
della  gloria,  e  tutte  le  potenze  e  movenze  più  nobili  dell'  umana 
natura;  cancellando ,  come  dire ,  il  carattere  dell'  uomo  per  evi- 
rarlor e  sostituirvi  l'abito  contrario;  perchè  dovrei  anche  a  tal 
effetto  ripetere  le  cose  discorse.  Mi  contenterò  dunque  di  notare 
tre  capi  che  pur  sono  di  somma  importanza  ;  cioè  l' amor  dei 
genitori  e  dei  congiunti,  la  moralità  e  in  fine  gli  esercizi  esterni  di 
religione. 

Voi  discorrete  a  lungo  del  primo  articolo  ;  ma  in  vece  di  rimaner 
nella  diritta  via,  andate  a  sghembo  pei  sentieruzzi,  spendendo 
molte  parole  per  provare  che  vi  fa  onore,  non  torto,  il  sapervi  ren- 
dere amabili  e  cari  ai  vostri  alunni  più  de'  lor  propri  parenti;  e 
affermate  che  quando  fosse  vera  la  sentenza  del  Botta  che  qnelK 
non  sanno  più  amare  e  gridare  fuorché  GESUITI,  GESUITI^  il 
fatto,  non  che  esser  biasimevole,  a^ebbe  tanto  del  divino  da  non 
poter  altro  che  riputarne  bene.  ^  Divino  il  non  saper  amar  alu^ 
che  i  Gesuiti?  Divino  il  nof  amare  per  conseguente  i  parenti,  i 
henefattori,  ì  cittadini,  la  patria ,  il  genere  umano,  la  Chiesa  e 
Iddio  medesimo?  Giacché  la  proposizione  esclude  tutti  questi 
amori.  Divino ,  certo,  secondo  i  Gesuiti.  Sapevamcelo;  ma  ho  pia- 
cere d'intenderlo  dalla  vostra  bocca.  Voi  chiamate  dunque  divino 
un  empio  e  sacrilego  rivolgimento  di  affetti  ;  e  per  giustificare  le 
arti  di  coloro  che  V  operano ,  lo  recate  quasi  a  miracolo.  Ha  non 
vedete  che  la  divinità  di  un  affetto  che  ha  per  unico  o^lto  i  Ge- 

*  PtLUco ,  pag.  278. 
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svàA  è  ana  coDtraikliziqnepersHi  mi  termini?  Segià  b  Compagnia 
Doo  si  risolve  a  diTenlare  il  dio  Pane  o  aé  essere  il  Gran  tutto 
degli  Eleatid.  Vero  è  ete  negate  il  fatto;  e  per  disbrigarrì  dal 
debita  di  dover  alneio  scionaare  aloani  luoghi  eomoni  soli'  amor 
figliale  (ì  quali  potrebbero  acanddiziare  i  pusilli  e  iosiiUar  loro 
idee  false),  voi  vi  diffondete  a  giustificarvi  da  un  rimprovero  che 
non  fa  direttamente  al  presente  proposito.  Imperocché  altro  è 
r  usare  ogni  arte  per  divellere  un  figlio  dall'  amor  della  sua  fami- 
glia quando  avete  fiducia  di  arrolario  tra  i  vostri  ;  altro  è  il  farlo 
universalmente  con  tulli  i  giovani  affidati  alle  vostre  cure.  Ciò  che 
può  essere  scusabile ,  come  sussidio  di  recluta ,  diventa  abbomi- 
nevole ,  come  canone  di  educazione  ;  e  dò  che  non  fa  grave  danno 
usandolo  verso  i  pochi,  riesce  funesto  se  si  adopera  verso  tutti. 
Dico  che  il  danno  non  è  grave ,  e  che  la  colpa  è  degna  di  scusa  ^ 
parlando  per  comparazione;  imperocché  il  trascorso  in  sé  stesso 
non  é  piccolo  e  merita  di  ess^ e  sev^^mente  biasimalo.  Quindi  é 
dif»  voi  cercate  di  purgarvene  eoa  una  segoenaa  di  ragioni,  che  mi 
duole  di  non  poter  riferire  atteso  la  loro  lunghezza,  perché  invece 
di  giustificarvi  confermano  la  vostra  condanna  ^  Il  sugo  infatti  dd 
vostro  ragionamento  si  riduce  a  dire,  che  non  potete  equamente 
esaere  accusati  di  violare  la  potestà  dei  parenti,  quando /incAé  un 
gwvoM  girne  9Q\to  la  palria  potestà  o  sotto  l'altrui  iuteh,  non 
si  permeiate  la  Compagnia  di  accettarlo  senza  il  consentimento 
de'  parenti  o  di  cki  fk  le  hro  veci  'i,  e  che  posta  tal  condizioue, 
ogni  altra  industria  da  voi  adoperata  per  istaccare  i  giovani  dalle 
loro  funigUe  e  unirli  alle  vostre  schiere,  é  non  solo  lecita,  ma 
santa,  perché  quel  risolversi  che  in  mezzo  ai  covUrasti  si  soliti  ad 
opporsi  dalla  natura  e  dal  mando  ad  ogni  risoluzione  generosa , 
fzogtmn  di  costoro  a  lasciar  ogni  cosaper  seguire  la  nostra  pro^ 
fesiione,  è  un  atto  superiore  alla  natura  e  alla  sapienza  viumdana, 
ma  niente  irragùmepole,  niente  da  deplorarsi,  e  si  da  attribuirsi 

*  Pellico  ,  pag.  274-281.  —  •  Ihid,,  p«g.  280. 
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«Uà  sola  grazia  di  Dto^  Ora  qiesle  due  propMxiom,  riaeMtartle 
odUì  costante  e  inveterata  marna  dell' Ordine  neH'  intenderie  e 
nel  praticarie,  Mpa  ambedue  fabe,  Tnna  oone  folto  e  raUn 
eome  teorìea.  Imperoocliè  qoantwqiie  si  eonceda  éke  ym  wxè 
accettate  nessun  noTÌzio  sema  U  eonsefOimetUo  de' parenti  o  ài 
chi  fa  le  loro  vedj  egli  è  cosa  notoria  d»  non  lasciate  ìndieiro 
alcan  mezzo  per  violentare  questo  consenso;  e  non  intridile 
per  ottenerlo  di  avvelenare  gli  affetti ,  turbar  la  pace  e  V  mione, 
distruggere  le  speranze  delle  on^te  feuniglie,  inducendo  i  igfi  a 
commettere  un'  anione  detestabile,  qual  si  è  T  affliggere  a  sdenie, 
del  coDtiwio,  per  mesi  ed  anni,  se  occorre,  il  cuore  di  dii 
ha  dato  loro  la  vita.  Non  vi  peritate  nonmeno  talvolti  di  con- 
agliarli  a  fugare,  a  calcare  nel  modo  più  solenne  il  precetto  dell' 
ubbidienza  figliale,  e  a  far  provare  ai  cuor  di  un  padre  e  di  naa 
madre  inquietudini  ed  angosce  indicibili.  Vero  è  die  per  ordinarie 
voi  non  date  loro  Tabito,  die  quando  l'assenso  è  ottonato;  e  a 
capisce  come  l' ottenghiate  ;  percbè- quando  un  padre  e  nna  madre 
hanno  tentato  ogni  modo  per  rimuovere  un  loro  nato  da  «na  fu- 
nesta rìsoinzione,.  ma  senza  profitto;  veggendolo  oatiMto  nd  soo 
proposito,  e  risoluto  pia  tosto  a  morire  che  a  cedere  ;  nurandoaelo 
dinanzi  cupo ,  piangente  ^  e  cadmio  in  preda  di  un  fiinaliflDM 
insanabile,  son  costretti  di  rassegnarvisi,  e  amano  meglio  di  sa- 
perlo de' vostri,  die  di  vederselo  languire  e  morire  avanti  agii 
occhi.  Tanto  più  che  le  vostre  arti  non  lasciano  nemmeno  ai  do^ 
1M  genitori  il  conforto  di  riposar^  per  cosi  4ire  nd  loro  dolore; 
perchè  quel  figlio  jdie  temono  di  perdere  non  è  più  figlio  :  voi  stor- 
pasto  dal  suo  animo  ogni  vena  di  simpatia,  di  affetto,  di  gratitndiae, 
ogni  espansione  di  cuore  verso  coloro  che  dianri  gli  erano  tanU 
cari:  ^li  li  riverisce  tnttora  in  mostra,  ma  con  una  riverena 
muta,  ghKsiale,  ipocrita  :  il  suo  cuore  più  non  palpito  sotto  Tarn- 
plesso  paterno  e  il  bacio  deHa  madre  :  la  sm  Imgua  più  non  si  apre 

*  Pellico,  pag.  274. 
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a  naniiestaregl'iBliBB  mmì,  e  una  J&aàmiàukm  senile  è  Bolim- 
arati  alfmgeiHM)  eandoredtUa  f^iocBa.  Bkglio  è  saperlo  lontano 
e  feliee  a  suo  modb^  che  Tedereda  iumni  a  gniaa  di  statua  inseos»- 
bile,  misero,  disamorato ,  die  esser  lestiasoai  della  Mslra  perdita; 
perdiè  adogni  modo  ¥  abbiaBi»  perdalo,  quado  più  boo  ci  ama  ; 
e  inTeee  di  serbare  u  figlio ,  non  avremmo  in  casa  cbe  an  G^ 
ssita.  La  pittora  die  fosoB  parrà  esagerata,  ehi  abbia  vedalo  per 
prova  die  cosa  sia  «a  giotaaettanialeoMioda  voi;  che  Diana  mano 
è  |MÙ  abile  ddk  vostra  a  canesU««  l' imagine  di  Dio  impressa  salta 
Msira  fironle  e  a  antare  in  peggio  1'  vasaaa  nalora.  I  fotti  di 
questo  genere  sono  infingi;  neo  mt  nanoano  ai  di  nostri ,  benebè 
navigfaiafte  oontra  vento  e  se  ae  legano  innmierabili  ndle  storie. 
Vciggasi,  per  cagiond'  esempio,  dò  che  il  vostro  Bartoli^  racconta 
in  termini  di  eneomìo  dd  hukIo  in  eoi  si  resero  Gesuiti  Ridolfo 
Aquaviva  e  Marcello  MastriUè,  che  por  vissero  qoand»  assai  meno 
eorrelto  ara  il  vostro  iastiluto;  e  ad  si  dica ,  se  il  debito  figliale 
fn^  esser  violalo  in  Modo  pia  indegno.  Se  tate  è  il  consenso  ehe 
Via  richiedete  dal  canta  da'poraiti  oUdUfa  U  loro  veci,  io  vi 
eeocederò  dò  ^ afemate ;  ma  eoneedete  vda  me  ehe  qoestoè 
«n  voler  la  baia  dd  vostri  lettori.  Chiamale  consenso  un'  adesione 
minata  a  dispendio  di  uno  dei  primi  precetti  del  decalogo?  Con- 
ciossiachè  le  vostre  vittiaas  noi  consegoiscono  die  a  prezzo  di 
disobbidienza^  di  disaliiRione^  e  d'  incredibili  aflSinnì  causati  agii 
autori  dd lera giemi.  QiianMteeonsense  nn' adesiode sforzata, e 
cbe  ha  luogo,  perchè  dilla  porge  non  ne  può  altro,  ed  è  costretto 
a  dada  per  evitare  mali  maggiori?  A  questo  ragguaglio  anche 
la  borsa  data  allo  scherani»  per  salvare  la  vita  sarà  un  dfofto  di 
Ubero  eensense  :  la  Kberafilb  violenta  che  si  usa  verso  Tassas- 
sino  dovrà  tenersi  per  un  dono  volontario,  e  cM  la  riscaote  non 
i^enrà  obbligalo  a  restilaaiooe.  La  vostra  consuetudine  su  questo 
piato  è  brutta,  snaturata,  nefanda;  e  una  violazione  piò  enorme 

*  I^sl  Mdgor  e  Ad  qiAito  dd  GfspTone. 
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della  moralità  doBie^lica  non  fu  mai  offerta  in  esempio  agli  uonioi 
nei  paesi  non  dirò  solocri^ni,  ma  umani.  E  voi  osate  coonestarli 
col  nome  di  Gristo  e  delia  religione?  E /la  predicale  non  solo  per 
lecita  e  buona,  ma  per  lodevole  ed  eroica? 

Imperocché  a  tale  intendimenl»  si  riduce  la  vostra  secondi 
sentenza ,  se  le  parole  si  chiosano  coi  latti  dell'  Ordine.  Secondo 
voi  il  disubbidire ,  l'affli^ere ,  lo  sconsolare  senza  rim^o  e  l'ab- 
breviar talvolta  col  dolore  la  vita  dei  genitori  per  rendersi  Gesuita, 
è  una  rUoluziane  generosa  a  dispetto  dei  contrasti  che  le  oppenk- 
gono  la  natura  ed  U  mondo.  Ma ,  ditemi ,  duamate  voi  conlrtuti 
del  mondo  la  sacrosanta  voce  del  dovere,  che  comanda  ai  figli  di 
amare ,  ubbidire ,  assistere  gli  autori  della  loro  vita?  CfaiaBHile  voi 
risoluzion  generosa  il  postergar  questo  debito?  Ediecos'  è,  se 
il  cielo  vi  (accia  sano ,  il  rendersi  Gesuita?  È  un  consiglio  o  im 
precetto?  Io  non  credo  che  sia  né  anco  un  consiglio;  perchè nqo 
mi  pare  che  né  Dio  né  gli  uomini  possano  consigliar  altri  ad  en- 
trare in  US  sodalizio  dove  ^i  professa  una  morale  come  It  vostra; 
e  non  istimo  che  sia  atto  di  perfezione  cristiana  l'aggregarsi  a  ont 
setta  funesta  agli  stati  e  perigliosa  per  l'anima.  Ila  certo  non  vor- 
rete dire  che  sia  un  piroetto  ;  quando  né  Moisè,  né  Cristo,  né  gli 
Apostoli,  né  la  Chiesa  ne  parlano  nelle  loro  leggi.  D'altra  parte  non 
si  può  negare  che  l'osservanza,  l'ubbidienia,  l'amore  ai  paroiii 
importino  un  obbligo  rigoroso;  che  qui  il  decalogo,  l'Evan^lio,  il 
Catechismo  parlano  <^iaro  e  non  ammettono  istanza.  Or  baie« 
«gnor  teologo ,  stimate  voi  che  sia  lecito  appigliarsi  ai  consig^ 
violando  i  precetti  ?  Che  l' esecuzione  di  quelli  possa  recarsi  a  virtù 
singolare,  quando  non  può  aver  luogo  senza  la  prevaricazioBe  di 
questi?  lo  tengo  all'  incontro  che  l'adempimento  di  un  oonsigUe 
smetta  la  sua  natura,  e  non  che  essere  virtù  diventi  peccato, 
quando  inchiude  un'  offesa  della  legge  e  del  legislatore.  0  direte 
che  il  consiglio  riesce  obbligativo,  allorché  l' uomo  ci  è  chiamalo 
dal  cielo?  E  che  quindi  la  vocazione  gesuitica  giustifica  T  inobbe- 
dienza dei  figliuoli?  Jtfa  io  vi  chieggo  come  siete  certi  di  tal  voca- 
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zione?  E  come  la  coBosoeté?  Certo  per  modo  straordinario  o  per 
le  yte  consuete  di  natura.  Nel  primo  caso  provateci  la  rivelazione  ; 
perchè  ninno  è  obbligato  a  credervi  snlla  vostra  parola;  quando 
eziandio  nelle  cose  naturali  fingete  e  mentre  a  vostra  posta  ;  fi- 
guriamoci che  saprete  lir  dei  miracoli.  Provateci  che  Iddio  dis- 
pensa col  suo  sovrano  domìnio  i  figliuoli  dal  debito  verso  i  padri, 
come  dispensò  Abramo  dal  suo  obbligo  verso  il  figlio  ;  se  non  che 
la  dispensa  in  questo  caso  non  fu  che  una  prova ,  e  il  bnito  fu  im- 
molato invece  dell'  uomo;  laddove  voi  sacrificate  effettivamente 
gli  uomini  che  rendete  vostri,  tramotandoU  in  bruti.  Quanto  ai 
modi  naturali  di  conoscer  bjrocazione,  non  ve  ne  ha  alcuno  che 
sia  più  sicuro  e  autorevole  della  divina  legge.  La  quale  essendo 
assai  pia  diiara  e  certa  di  ogni  vocazione ,  che  npn  abbia  dello 
straordinario,  voi  dovete  oonohiudtre  ohe  questa  è  apparente,  anzi 
che  efiiettiva ,  quando  oonirKta  a  essa  legge.  Se  dunque  un  gio- 
vane non  può  rendersi  Gesuita  senza  grave  cordoglio  de' suoi  pa- 
renti, io  vi  dico  risolulamente  che  egli  non  è  chiamato  da  Dio  a 
esserlo;  perdiè  Iddio  non  può  oontraddira  a  sé  stesso.  E  si  con- 
traddireM>e  se  obbligasse  altrui  a  trapassare  una  ì^ge  manifesta 
per  seguire  un  consiglio.  Certo  come  padrone  assoluto  egK  può 
dispensare  da  questa  Ic^ge;  ma  ninna  dispensa  può  giustificar 
r  operante,  se  non  è  chiara ,  certa ,  indubitata  ;  il  che  presuppone 
un  intervento  insolito  della  virtù  creatrice.  Fuor  di  tal  caso  il  pre- 
sumere un  divino  appello ,  una  dispensa  personale  per  rompere  gli 
statuti  dati  da  Dio  universialmente,  è  follia  inescusabile.  La  quale 
può  esser  fatta  buona  dai  vostri  probabilisti  ;  noi  può  da  un  uomo 
di  mente  sana  e  di  cattolico  sentimento;  essendo  assurdo  Tanti- 
porre  un  consiglio  incerto  a  un  precetto  certo  e  il  posporre  le  opere 
di  rigoroso  precetto  a  quelle  di  supèrerogaziòtae.  Se  Dio  ti  vuole 
nella  vita  eletta  del  chiostro ,  egli  che  ha  in  mano  gli  evepti  e  i 
cuori  degli  uomini ,  saprà  abitarti  la  via  ad  esserlo  innocenfe- 
mente;  senza  che  perciò  abbi  a  renderti  figlio  crudele  e  snaturato. 
Voi  vedete  adunque  che  non  potreste  allegare  a  questo  proposito 
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gli  esempi  di  akini  9Miti«  eone»^fttriiigfni  di  StMiiiianedi  Lm^, 
che  passaroBO  dtUa  cast  alla  calla  Isneada  vialeBa  alla  yfnimìA 
paterna.  Imperocché  io  taK  coniai  slvaordiaarì  aacha^il  wìvcft  h 
straordioario  ;  e  se  latta  ia  essi  è  ammorabila,  iaMo  aoa  è  giàdd 
pari  imitabile.  la  priisa  loaga  agli  è  iaddbitala  che  wmAe  i 
saati  BOD  furono  iafallibiliS  aè  ùnpaocabili,  eche poterooa cadale 
sette  volte  al  giamo,  secondo  la  eondiiioa  di  agaì  giaala,  che  mi- 
lita in  questa  vita'.  Né  qui  ai  tratta  por  di  piccato;  poiché  palercao 
errare  a  buona  fede,  per  ignoraaaa  aoa  saperabilee  pel  torto  eoa- 
siglio  di  coloro  che  govcnafaa  le  iora  aascieaac.  Ora  aa  si  niif  m 
che  i  consiglieri  erano  Ganaiti^  o  ahaeao  iora  adereoli»  niaiia  Torrà 
stupirsi  che  gioì  ani  inesperli  »  cakfarimi  di  sela  e  aspiranti  alla 
vita  eroica,  siaao  stati  indotti  a  fenùraiaMcantemeale.  Se  àfegge, 
per  esempio,  la  vita  di  StaaisfaM»,  «fede  chiaro  che  laaoafap 
fu  maechiaata  coi  Padri;  e  che  il  baOB  giamaa  d  ai  ridusse,  per- 
suaso di  esserci  obbligato  dal  mela.  Ma  b  Chiesa  lodando  ristaa- 
zione  e  giustificando  moraiiMnfa  raleriaaa  dell'  iadividuo,  aaa 
approva  pereiò  l'azione ia  sé  nmdesiaw.  L'approverebbe  sola,  se 
fosse  dùaro  che  Baaveasa  da  ialaBsi superiori;  e iaaanvagiiio  ne- 
gare che  ciò  abbia  palato  aasere;  dìao  beasi  che  ia  tal  prenappasto, 
r  eccezione  e  dispensaaane  dirina  oonfenBcrebbero  fa  Icgia,  ia* 


^  L'imitazioDe  dei  santi  è  utile  ài  Cristiano ,  quando  aia  fatta  con  i 
Ma  se  non  si  osa  gran  discernimento,  pnò  spesso  nnocere  invece  di  profittare.  La 
ragkme  si  è  efaevestM»  M  mai  fa  no  mtééOo  ék  Moktta  iurfiaana;  ìi 
quale  è  un  incomunicabile  prÌTilegio  di  Cristo.  I  santi  furono  aomini .  e  quanto 
sovrastarono  di  eccellenza  agli  altri  uomini,  tanto,  and  pib  (poidièr  intervallo 
èinfiaito),  sottosMUerotfrorigiaaleinoMato.  HqMleè  proprlanente fl salt 
esemplare  proposto  ali*  imitadon  de' Crìsiiani  :  i  santi  sì  debbono  anche  imitare, 
ma  solo  in  quanto  essi  imitarono  Cristo.  Perciò  prima  di  seguire  i  loro  esempi, 
eMf  si  vogliono  ttNrare«  misurare  eolia  MUnobi  e  alla  squadra  evangelica.  Oi 
si  governa  allrimenli  pnò  iacerrefo  in  gnviCattii,  pesche  McbeimaggìttHsaBii 
pagarono  qualche  tributo  all'  infermità  umana  ed  agli  errori  dei  loro  tempi.  La 
torta  imitazione  di  cui  parlo  non  avrebbe  luogo,  se  le  vite  dd  santi  fossero 
scria»  sapienieaentes  laa  pooke  ce  m  umo  di  ai  satira.  La  pia  parte  dei 
biografi  partecipano  alle  preoccupazioni  dei  tempi  {n  cui  vissero  i  loro  eroi;  e 
ne  hanno  spesso  gli  errori ,  senza  averne  le  virtù. 
•   »Prov.,  XHT,M. 
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yeee  di  abolirla*  AdaUajta  jd  essa  H  oiù  pariiaino  dò  die  i  attesti 
ÌBSE^goano  di  eerti  aUi  di  aelo  filraordiaam,  per  cui  aleoaì  uobhiiì 
iarìgai  si  piicseAtaroiio  senia  giusia  cagieiie  ai  pefseeutori ,  i>  ab- 
bfacdtirMìo  epopianeameiile  la  morte.  Che  dieone  per  iseuaariif 
Diceao  che  l'azione  (u  effetto  di  jabagUo  iuaceote  o  iiapulso  par- 
ticolare del  mh  ;  sia  tutti  coBseatoao  a  tenerla  per  netata,  se- 
conde  gli  ordiai  ooasaeti  e  itt  iè  medesiiEia.  Ora  siecome  il  preeetAo 
dì  ubbidire  il  padre  e  la  madre  non  è  meo  rigorose  di  qudlo  ehe 
iolerdiee  allrai  il  gittare  di  proprio  moto  la  vita^  le  stesse  n^ioai 
debbono  militare  oosi  aell'  uno»  oome  aeir  altro* caso. 

Non  si  Ti^  |ierò  eredeie  ohe  QeU'  epera  Morala  di  sebiUare 
i  garzoai  per  reelularli,  i  Padri  iaterveaigaoo  sempre  im  persona  ; 
valendosi  spesso  a  tal  effetto  dei  loro  ereati;  e  eosl  eopreido  per 
ogni  oeoorrenza  te  proprio  «palle,  ottengono  non  meno  sicova- 
mente  e  spesso  oncer  meglio  T  effetto.  Un  latto  recentemente  4ic^ 
cndnto  inToseana,  e  notissimo,  il  dimostrai  come  pur  vale  a 
cUnrireehe  la  tristizia  dei  Gesuiti  è aflhilo  iueuRabiie;  poiehè  né  i 
Aitili  degli  uemìni  nò  i  fiolmini  del  eido  posoono  rimetlerH  in  mi- 
gUorseuuo.  Piglieri  il  mceoulo  del  caso  daUa  Gronseael^gaiteo 
▼OKÌdiea  del  nostro  Filippo  De  BonL  Casa  Bmlhutlim  i  a  riiro90 
M  gnab  furtono  UOU  ie  kpirM/iiom,  ul  fimhKtMwigmw  èMé 
<f /Sto  ddla  setta  gesaitìea  in  Toscana.  Fra  ooioiH)  die  la  fre^fueuta- 
^mno,  notafpagi  l'tmno  scorso  aaiAio  im  fwvimettù^  gentile,  ma 
ruDQstto  m' modi^  vwacimmo  di  fankuia^  gracik  di  pertmm, 
umeo  figlio  ed  imicacm^a  delUimarehem  Mmia  Bmrtolommei.  U 
quakmdrelijfioiò  etUusioimo  eon^centrwatgmd^thelttnalwra 
gli  «OM  eonoemo.  En  amalo  dm  qmmH  io  (oonaecepano  e  dedla 
Boutikurlin  tpecielmente  e  dal  ano  enooehìo ,  che  con  mille  arti  e 
lusinghe  riusci  a  fame  mm  eiuintm  deUn  ftakMm.  M  wmneketùw 
Bmrtohmmei  m  ^  mdofto  alla  lettera;  me  i  malti  eoof&raterim 
qHe$t'  opera  pia  the  toeea  l'infahiia,  $' arreelarona  «n  ssio  mo^ 
mento ,  pensando  al  cuore  del  giovinetto  che  se  non  conosce  per 
anco,  M'  impeto  del  primo  entusiaeaso  che  potrebbe  iimmei  al 
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vero  fiaccarsi,  all'  amar  d'una  nuidre  dke  reità  ioUiUa  a  piangere 
fuanto  aoea  di  più  caro;  non  pemarono  che  allo  strepito  detta 
scandalosa  vittoria ,  non  pensarono  che  alla  eredità.  Il  nuarehese 
Bartolominei  è  ricco.  —  Gran  parte  d'Italia  colta,  o  ricca ,  oge- 
ìierosa,  con^enifpa  a  Roma  ne'  primi  di  settembre,  per  godere  le 
feste  del  POSSESSO  (8  settembre)  e  venerare  qudl*  mmo  che 
adesso  onora  la  sedia  apostolica.  Anch'  esso  il  Bartohmmei  desi- 
derò visitare  il  cuore  d'ItaUa  in  tale  occasione;  e,  ^mmliifiqfiff 
avesse  compiuto  da  qualche  mese  Vanno  21*,  cioè  fosse  maggiore, 
chiese  permesso  alla  madre,  che  accompagnoUo  all'  Ab.  Brunone 
Bianchi ,  uomo  franco,  di  non  volgare  coltura ,  buon  filologo ,  te- 
nace nelle  buone  dottrine  cattoliche,  e  punio  amico  dei  Gemiti.  Il 
Bianchi  lo  avea  guidato  ne'  classici  sliudi  italiani  e  latini;  com- 
piuto V  insegnamento ,  maestro  e  discepolo  troparonsi  amici.  Rice- 
vendo i  sfUuti  delia  parienxa ,  la  Bo%$thurlin  consigliala  i  due 
viaggiatori  di  scendere  a  Roma  in  una  casa  da  lei  conosciuta,  alla 
quale ,  battendo  in  suo  nome  sarebbero  ricovrati.  Il  Bartotomsmi 
ne  fu  lieto,  lietissimo  il  Bianchi,  estimando  l' indicasnone per 
molto  opportuna;  giacché  una  molUtudine  immensa  affsUaoasi 
dentro  Roma.  Ed  aoveniM  secondo  le  parole  deUa  contessei.  Ma 
quella  provvida  casa  toccavane ,  per  acddef^e,  un'  altra  di  prò- 
prietà  gesuitica;  toccaw  il  noidziato  della  Compagnia.  Il  Bianchi 
noi  seppe  o  non  gli  nacque  sospetto.  Godute  le  feste ,  il  giovane 
Bartohmmei  un  bel  mattino  usci  di  casa  soletto ,  ed  entrò  neW 
uscio  vicino  che  gli  si  chiuse  dietro  le  spalle.  Poco  dopo  scriveva 
due  lettere;  Vuna  al  Bianchi,  annunziandogli  non  lo  aspeUasse; 
la  seconda ,  piena  d'affettuose  espressioni ,  diceva  alla  madre,  com* 
ei  si  fosse  ritirato  per  contemplare  le  cose  del  Signore,  che  peri 
non  avrebbe  potuto  più  scriverle ,  eooperUvala  di  non  iscrivergli, 
perchè  non  w?rebbe  ricevuto  le  lettere  ^  Fortonaltaaieiite  la  trama 
iniqua  non  ebbe  il  sno  compimento  ;  e  grazie  a  un  eoeleBiaslico  de- 

^DbBohi.  Coli  [a pento.  Lossnna/ 1840,  pag,  849,  859,  357,  358. 
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gno  del  sao  grado,  il  povero  ìnoocente  fa  liberato  dall^  branche  dei 
seduttori.  L'ottimo  ab.  Bianchi  con  lodevole  perseveransa  fece 
l4uUo  che  il  Bartolommei  mei  del  noviziaJto  romano  e  tomo  in  Fi^ 
reuze  alla  madre  e  agli  amici  ^  Ma  con  tutto  il  suo  zelo  top  so  se 
al  prete  egregio  sarebbe  nascila  la  prova ,  quando  Roma  avesse 
ubbidito  ad  un  pontefice  e  ad  un  principe  diverso  dfl  Pio.  Voglia 
il  cielo  che  il  valoroso  giovane  torni  coli'  animo  alle  tenerezze  do- 
nesUche  e  alle  braccia  della  madre  amorosissima,  com'è  rientrato 
sella  casa  paterna  ;  e  si  studi  di  ristorarla  con  tanto  più  affetto  degli 
aAnni  che  le  ha  causati  ;  imperocché  gì'  influssi  e  le  malie  gesui- 
tiche sono  difficili  a  vincere  e  i  loro  effetti  durano  per  lungo  tempo. 
Gioverà  a  rinfrancarlo  e  ad  i^evolargli  la  vittoria  la  meditazione 
del  divino  precetto  :  Onora  il  padre  e  la  madre  affinchè  tu  abbi 
lunga  vita  sopra  la  terra  '  e  le  sentenze  ugualmente  divine ,  che 
maledicono  chi  esaspera  la  stia  madre  ^  o  la  trascura  nella  stia 
veùAte%za*^  e  fondano  la  pietà  figliale  sul  debito  della  riconoscenza 
ricordando  a  ciascuno  in  ispecie  i  gemiti  della  sua  madre;  per- 
ikè  senza  i  tuoi  parenti  n9u  saresti  al  mondo ,  onde  de^i  stu^ 
éiarti  di  ricambiarli  con  ogni  tuo  potere  di  quanto  hanno  fatto  per 
te  '.  E  se  colui  che  toglie  qualche  cosa  a*  suoi  genitori,  e  dice  che 


^Op.ài,,  pag.  448.  Il  racconto  di  Filippo  De  Boni  è  esatto  in  ogni  sua  parte; 

>  Tien  confermato  da  lettere  di  persone  informatissime  e  della  &miglia  stessa 
delgiOTaoe  Fiorentino.  Glii  TOgl'ia  notizie  egualmente  precise  sul  crocchio  doTe 
questi  fa  colto  al  laccio,  legga  lo  slesso  autore  (pag.  342,  seqq.);  e  ricordandosi 
dò  che  toccammo  della  patria  originale  del  Gesuitismo  moderno,  non  si  stupirà 
òbe  i  Padri  abbiano  in  Italia  colonie  russe,  come  la  Russia  ebbe  una  colonia 
nesuitica ,  da  cui  rinacque  V  Ordine  estinto.  £  non  feurà  né  anco  le  maraviglie, 
se  la  colonia  russa  di  Firenze ,  benchò  uscita  da  paese  barbaro ,  appartiene  al 
feaao  gentUe,  quando  si  rammenti  le  cose  dette  intorno  al  carattere  sessuale 
della  Compagnia. 

•  Bx.,  XX,  12.  —  Deul..  V,  16.  —  Matth.,  IV,  4.  —  Marc,  VII,  10.  — 
I*<L,  XVra,  20.  —  Eph.,  VI,  2. 

•  EocU.,  Ul.  18. 

•  Prov.,  XHII,  22. 

*H  toto  corde  tuo  konora  patron  tmm  et  gtmitu»  matrU  tws  ne  Mivis- 
iceais  :  memento  qmniam  nifi  per  illos  natus.non  fiMses,  el  retribue  Ulis  quo- 
modo  et  UH  Ubi  (Eccli.,  VII,  29,  30). 

GiOBBRTi ,  Opere.  Voi.  II.  33 
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ciò  non  è  peccato,  somiglia  all'  omicida  S  che  dovrà  dirsi  del  GgUo 
che  rubando  loro  sé  slesso ,  li  priva  della  più  cara  parie  di  lor  me- 
desimi? Guai  a  chi  trapassa  queste  divine  ammonizioni,  o  non 
ìsconta  il  suo  fallo  colf  ammenda  e  col  pentimento  !  Checché  egli 
Taccia,  non  sarà  felice  in  cielo  né  in  terra  e  non  avrà  pace  con  Dio 
né  cogli  uomini  ;  imperocché  la  legge  divina  é  eterna  e  più  auto- 
revole di  quella  de*  Gesuiti  *. 

I  quali  non  si  appagano  di  spiantare  gli  afleltì  più  sacri  dal 
cuore  di  coloro  che  vogliono  trarre  a  sé ,  se  non  fanno  eziandio  di 
questa  pratica  la  base  della  loro  educazione  in  universale.  E  io 
ambo  i  casi  sono  mossi  dallo  stesso  principio  ;  cioè  dall'  iooala 
e  suprema  filautia  dell'  Ordine  ;  a  cui  guadagno  recano  ogni 
sorta  di  legittimo  tributo  del  cuore  che  si  tolga  agli  altri  ao- 

'Prov.,  XXVnL24. 

*  I  Gesuili  e  alcuni  autori  ipermislici  aUegano  per  legiUimare  la  loro  dot- 
trina su  questo  articolo  le  parole  di  Cristo  (Lue.,  XI Y,  26).  Egli  è  difficile  il 
frantendere  e  l' abusare  piìi  grossamente  i  sensi  e  i  detti  eTangelici.  Di  comu 
consenso  e  come  risulta  dall'energia  stessa  della  frase,  il  dello  di  Cristo  è  iper- 
bolico. Ora  r  iperbole  ha  universalmente  questa  proprietà ,  che  presuppone  e 
conferma  esser  vero  quello  che  nega  in  apparenza  ;  onde  sì  potrebbe  definire: 
la  nega;sione  fiitisia  e  la  tacita  affermazione  di  una  verità  per  corroborarne  un' 
altra;  nel  che  consiste  la  forza  di  tal  figura,  che  si  fonda  nella  sofistica  appa- 
rente del  dialettismo,  ed  è  come  un'argomentazione  aòoò^rdo.  Cristo Tolea 
esprimere  questo  gran  vero  :  che  1*  uomo  non  dee  ubbidire  né  anco  al  padre  e 
alla  madre  nelle  cose  contrarie  alla  divina  legge.  Per  mostrarne  l*  importanza  egli 
usò  una  locuzione  iperbolica  che  torna  a  dire,  l' uomo  dover  porre  in  tal  resistenza 
obbligatoria  la  stessa  risoluzione  e  fermezza  che  ci  recherebbe ,  se  odiasse  i  soci 
genitori  e  fosse  lecito  l'odiarli.  11  che  significa  in  sostanza  che  l'uomo  pio  dee 
adoperare  nell'amor  divino  la  stessa  enei^ia  d'  animo  ,  che  il  malvagio  mette 
nelV  odio  pid  snaturato,  qual  si  è  quello  di  chi  gli  ha  dato  la  vita.  Ma  dall' affer- 
mare che  è  debito  di  non  ubbidire  al  padre  e  alla  madre  nelle  cose  illecite ,  alf 
inferirne  che  perciò  l'uomo  possa  quando  che  sia  essere  sciolto  nelle  altre  dall' 
-obbligo  dell'  ubbidienza ,  come  affermano  i  Padri ,  r  intervallo  è  infinito.  C 
Cristo,  esprimendo  la  prima  sentenza,  nega  implicitamente  la  seconda,  poiché  se 
non  la  negasse,  ne  verrebbe  scemata  V  efficacia  dell'iperbole,  con  cui  incaica 
la  prima.  Il  che  tanto  è  vero,  che  aggiunge  adhuc  autem  et  animam  suam^  nnpo- 
nendo  l'odio  di  ciò  che  si  ama  necessariamente ,  eaUa  cui  salute  l'odio  stesso 
che  ivi  si  prescrive  è  indiritto.  L' uomo  dunque  dee  odiare  i  genitori ,  come  aè 
stesso,  sottordinandoli  all'  amor  di  Dio  e  non  mica  Ìh)dandoli  di  quello  che  loro 
'^  dovuto;  e  in  ambo  i  casi,  quest'odio  importa  il  vero  amore  sublimato M 
sacrifizio. 
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mini;  onde  vedemmo  che  voi  chiamale  divino  il  costume  di  non 
amar  ehe  i  Gesuiti  e  vi  duole  soltanto  di  non  poterlo  rendere 
universale.  Egli  è  forse  per  aver  riconosciuta  questa  impotenza 
di  condscare  a  vostro  profitto  tutti  gli  affetti  dei  giovani ,  che 
ne'  vostri  convitti  il  maestro,  il  catechista,  il  confessore  non  la- 
sciano di  dichiarare  la  dottrina  del  Decalogo,  e  fra  gli  altri  quello, 
eh' è  la  base  di  tutti  i  doveri  di  società,  ONORA  IL  PADRE  E 
LA  MADRE;  e  che  le  relazioni  del  convittore  con  la  famiglia, 
ancorché  ristretta  a  regola ,  sono  ben  lungi  ancora  dal  fare  che  il 
figlio  dimentichi  od  ignori  il  p/w  leggero  e  ttnve  motiiH)  di  a^er 
sempre  la  casa  patema  per  centro  de'  suoi  affetti^.  A  tali  poche 
parole  si  riduce  tutta  la  vostra  giustificazione  contro  T  accusa  gra- 
vissima ;  e  non  vi  accorgete  che  la  slessa  freddezza  e  il  laconismo 
della  difesa  sono  una  tacita  confessione  della  colpa.  E  come  po- 
tete accordare  questa  difesa  cosi  smilza  ed  asciutta  colle  prece- 
denze e  le  susseguenze?  Credete  forse,  signor  geometra,  che  sia 
più  facile  ad  un  circolo  l'aver  due  centri,  che  ad  un  servo  due  pa- 
droni? E  se  la  centralità  della  Compagnia  vi  par  cosa  divina  anche 
rispetto' agli  alunni ,  come  potete  ancora  parlare  di  centralità  pa- 
terna? Se  la  prima  è  il  modello  ideale  di  perfezione,  come  mai 
il  maestro,  il  catechista,  il  confessore  non  debbono  ingegnarsi  di 
avvezzarci  i  loro  creati?  E  se  lo  scopo  è  cosi  alto ,  che  non  sì  può 
raggiugnere  compitamente ,  non  è  egli  obbligo  loro  di  avvicinar- 
segli  al  possibile?  Non  è  questo  il  dover  di  ciascuno  in  ogni  genere 
di  perfezione  e  di  eccellenza?  —  Ma  noi  dichiariamo  il  decalogo 
e  il  prcccllo  di  onorare  il  padre  e  la  madre,  —  Benissimo  ;  ma  la 
difficoltà  consiste  in  quella  voce  dichiarare,  che  ha  dell'  ambiguo 
e  del  pericoloso  per  molti  capi,  quando  si  tralta  delle  dichiarazioni 
di  un  Gesuita.  Imperocché  dichiarare  sinonìma  non  di  rado  sulla 
vostra  bocca  con  oscurare ,  perchè  pigliate  i  vocaboli  come  le  cose 
a  rovescio;  onde  molti  dei  vostri  spandono  tenebre,  ed  imbro» 

^  Pellico,  pag.  273. 
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gUauo  dogma,  morale,  disciplina,  politica,  aflari,  piati,  co- 
scienze ,  sotto  pretesto  di  chiarirli.  Tali  sono  per  cagk)n  dì  esem- 
pio molle  dichiarazioni  e  illustrazioni  del  vostro  libro ,  che  paiono 
scritte  nel  paese  dei  Gimmerìi  ;  le  quali  hanno  tanto  dei  buiccìo, 
anzi  del  buio,  che  anche  gli  albini  e  i  nottambuli  che  veggono  allo 
scuro  penerebbero  a  districarle  e  cavarne  qualche  costrutto.  Cosi 
pogniamo  che  nel  nostro  caso  i  mae$tri  »  %  catechisti,  i  ctmf»- 
«ori  deir  Ordine  dichiarassero  il  decalogo ,  secondo  Y  uso  di  pa- 
recchi vostri  casisti,  la  luce  che  ne  uscirebbe  non  sarìa  mi  bar- 
baglio. Ma  forse  qui  per  dichiarare  voi  intendete  altra  cosa; 
e  pigliando  tal  voce  a  rigore  di  etimologia ,  volete  dire  render 
chiara  e  sottile  una  cosa  tanto  che  non  si  vegga  ;  che  è  quanto 
dire  ,  spogliarla  di  ogni  consistenza  e  farla  svanire.  Vi  concedo 
che  anche  in  tal  senso  possiate  essere  abili  dichiaratori ,  cioè  distil- 
latori ,  del  quarto  precetto  mosaico ,  interpretandolo  in  modo  die 
se  ne  vada  in  dileguo  o  in  vapore  ;  o  almeno  spolpandolo  della  su 
sostanza  ;  e  imitando  chi  per  chiarificare  un  uovo,  ne  serbasse  solo 
la  chiara  o  V  albume  che  vogliam  dire  col  guscio,  e  ne  gittasse  via  il 
tuorlo.  E  veramente  ciò  è  quello  che  fecero  dell'  amor  figliale  qaei 
vostri  Padri ,  di  cui  vi  ho  citati  i  sensi  e  i  detti  in  un  akro  capitolo  ; 
quello  che  lar  dovettero  coloro  che  dichiaranmo  il  divino  precetto 
al  vostro  Fratello  Luigi  Gonzalez ,  il  quale  era  cosi  staccato  e  dal 
mondo  e  da'  parenti,  che  le  loro  affettuosissime  lettere  pwUo  non 
r  intenerivano,  né  ninna  lor  cosa  tenera  appresso  di  se  che  glieli 
tornasse  in  memoria  ^  Ghe  perfezione  esemplare  !  Che  confomilà 
di  dottrina  e  di  pratica  col  divino  Ecclesiastico,  che  prorompeva 
in  quel  tenero  ammonimento  di  mai  non  dimenticare  i  gemiti  delta 
propria  madre!  Direte  che  Luigi  Gonzalez  vuol  essere  scusato  per- 
chè fu  vostro  Fratello;  e  che  tal  fratellanza  ben  può  prosciogliere 
dall'  affetto  figliale  e  supplire  a  ogni  altro  debito.  Sia  in  baon' 
ora  ;  ma  voi  non  dovrete  almeno  negare  che  i  vostri  santi  boo 

^  Bartoli  ,  Cina,  IT,  140.  Non  occorre  avvertire  che  Luigi  Gonzalei  non  hn 
che  &re  con  san  Luigi  Gonzaga. 
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somigliano  a  qnelli  che  più  onorai!  ta  Chiesa ,  e  che  condirono  la 
santità  loro  di  più  sqaisita  sapienza  e  dottrina  ;  quali  forono ,  per 
cagion  dì  esempio,  Agostino  e  Francesco  Salesio.  Leggete  sorrat- 
tatto  ciò  che  il  primo  già  vecchio  e  raffreddato  dagli  anni  alle  af- 
fezioni del  mondo,  e  gìnntoalla  maturità  della  perfezione  cristiana, 
scrìveva  di  Monica  nelle  sue  Confessioni,  e  i  termini  conditi  di  pia 
e  virii  tenerezza,  con  cai  ne  racconta  e  ne  piange  la  morte;  e  di* 
temi  se  omaggio  più  bello  e  commovente  dì  anM>re  fd  mai  porto  a 
nna  madre  da  nn  6glio.  E  pure  Agostino  era  non  solo  prete  e  ves^ 
covo,  ma  monaco  e  fondatore  di  nn  Ordine  illustre,  che  ancor  dura 
e  fiorisce  ai  nostri  giorni.  L' uomo  sommo  non  credeva  che  per 
amare  Iddio  sia  d^  uopo  mettere  in  dimenticanza  le  creature  ;  e 
che  sia  un  sottrarre  qualcosa  alla  carità  divina  l'aprire  il  cuore 
air  umana  verso  chi  ha  più  titoli  per  riscuoterla  ed  ottenerla. 
Egli  anzi  stimava  che  i  due  amori  si  aiutino  a  vicenda,  come  due 
fiaccole  che  congiungono  le  loro  fiamme  ;  e  che  non  si  possano 
disgiungere,  senza  smettere  la  perfezione  loro;  perchè  siccome  la 
dilezion  delV  uomo  senza  quella  di  Dio  è  men  nobile  e  ptnra , 
cosi  la  seconda  senza  la  prima  o  manca  di  saldezza  e  vigore , 
0  sì  contraddice,  volendo  separar  l'artefice  dall'opera  prediletta 
delle  sue  mani,  o  snatura  il  proprio  oggetto  sostituendo  al  concetto 
del  Dio  vivo ,  santo  e  misericordioso  una  vuota  astrazione ,  o  una 
dìimera  fantastica ,  o  un  idolo  assurdo  ,  formidabile ,  odioso , 
distruttivo  dell'  idea  che  vorria  rappresentare ,  e  involgente  sotto 
la  specie  di  essa  il  suo  maggior  contrario ,  cioè  l'ateismo.  Eccovi 
come  secondo  la  regola  ordinaria  non  vi  ha  uomo,  che  per  vacare  e 
consacrarsi  tutto  a  Dio  possa  essere  prosciolto  dall'  amor  degli  uo^ 
mini ,  e  in  ispede  di  quelli ,  con  cui  è  stretto  dai  dolci  vincoli  della 
famiglia  e  del  sangue.  E  voi  non  vi  contentate  d' instillare  quest' 
empia  insensibilità  di  cuore  e  di  viscere  ai  soci ,  ma  l'inculcate 
agli  alunni  ;  anzi  a  tutti  i  Cristiani  che  vi  ubbidiscono  nelf  anima  ; 
perdiè  certo  quei  fedeli  di  Oriente,  di  cui  vi  ho  già  parlato  *,  che 

^  Sup.,  tom.  Ili,  pag.  502. 
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trattavano  i  genitori  a  guisa  di  strani,  come  se  non  avessero  con 
esso  loro  aieun  vincolo  di  natura^  non  erano  membK  dei  chiostri 
0  convittori  dei  collegi  gesuitici. 

L' arte  che  usate  coi  discepoli  a  pervertire  e  guastare  cosi  la- 
grimevolmente  la  loro  natura ,  è  degna  dello  scopo ,  cioè  non 
meno  biasimevole  di  esso.  Vi  racconterò  un  Tatto  che  so  di  buon 
luogo ,  benché  la  prudenza  mi  vieti  di  scrivere  i  nomi  ;  e  che  non 
essendo  solo  nel  suo  genere ,  non  dovrebbe  riuscirvi  nuovo  uè 
strano ,  se  conosceste  meglio  le  cose  del  vostro  instituto.  Questo  è 
il  dolce  che  vi  ho  promesso;  poiché  il  caso  avvenne  in  Piemonte; 
e  se  esso  vi  riuscirà  amaro  »  non  potrete  imputarmelo ,  essendo 
uscito  dalla  vostra  officina.  Uno  dei  vostri  ahinni,  conpialo  il 
corso  degli  studi,  rientrò  nella  casa  paterna;  ma  in  vece  di  com- 
parirvi giulivo ,  secondo  il  costume  degli  scolari  che  si  rinca- 
sano ,  contristò  tutti  col  suo  mal  umore  ;  taciturno ,  cupo ,  freddo 
e  quasi  sdegnoso  mostrandosi  alle  accoglienze,  alle  feste,  alle  ca- 
rezze della  famiglia.  Interrogato  dai  parenti  della  cagione  di  tal 
contegno ,  rispose  dolergli  di  essere  uscito  di  casa  i  Padri  »  peroc- 
ché ai  propri  educatori  tutto  ei  dovea^  nulla  ai  genitori,  i  quali 
lo  ai^e^ano  messo  al  mondo  per  procacciarsi  un  diletto,  pagandogli 
la  pensione  al  collegio ,  perchè  la  legge  e  Vuso  gli  obbligavano  a 
farlo.  Avvertite  che  il  giovane  non  potea  avere  immaginato  da  sé 
un  si  bel  discorso ,  perchè  egli  era  di  anima  innocente  e  di  baona 
natura ,  onde  sebbene  in  sui  principii  per  la  viziata  educazione 
desse  acerbi  disgusti  al  padre  e  alla  madre,  alfin  si  ravvide ,  mai& 
costume,  e  prese  nuova  vita;  se  non  che  vedendosi  burlato  dai 
Padri ,  che  gli  aveano  promesso  il  loro  patrocinio  per  ottenergli 
non  so  quale  ufficio  a  cui  era  attissimo ,  ne  fu  si  accorato ,  che 
cadde  malato  di  languore  e  dopo  un  lungo  penare  morì.  Ecco  i 
bei  frutti  della  vostra  disciplina ,  e  la  fedele  osservanza  che  re- 
car solete  nelle  vostre  promesse.  Ora  io  vi  chieggo,  se  si  può 
immaginare  qualche  cosa  di  più  infame  che  i  sensi  imboccati  dai 
vostri  a  questo  infelice  giovane  verso  gli  autori  della  sua  vita? 
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Chieggo  se  T  ossequio,  T  affetto,  la  gratiludiDe  Ogiiale,  la  decenza, 
il  pudore,  la  verecondia,  ì  doveri  più  sacri  di  natura,  gl'istinti 
più  nobili  e  dolci  dell'  uman  cuore  potrebbero  essere  profanati  e 
calpestati  più  indegnamente?  La  turpitudine  è  tale,  che  mi  sarebbe 
impossibile  il  comentarla;  e  il  lettore  certo  me  ne  dispensa.  Questa 
è  dunque  la  morale ,  che  voi  insegnate  ai  giovanetti?  Queste  sono 
le  massime,  che  infondete  nell'  anima  vergine  degl' innocenti V 
Questo  è  il  modo  ,  con  cui  dichiarate  il  divino  precetto  dell'  ono- 
ranza verso  il  padre  e  la  madre  ?  Voi  ministri  del  Dio  vero  usate 
coi  pargoli  un  linguaggio  cosi  laido  ed  ignobile ,  che  i  sacerdoti 
del  gentilesimo  se  ne  sarebbero  adontati?  Sacra  ai  popoli  antichi 
nei  tempi  del  loro  fiore  fu  la  pietà  figliale;  e  questa  fu  una  delle 
cagioni ,  che  non  ostante  gli  errori  e  i  traviamenti  di  un  altro  ge- 
nere ,  acquistarono  loro  le  benedizioni  del  cielo ,  e  contribuirono 
a  renderli  fortunati  e  famosi.  Ma  che  sarebbe  stata  Roma ,  se  sì 
fosse  governata  colle  massime  della  Compagnia?  Che  avrebbe 
fatto,  se  i  Manlii  e  i  Scipioni,  che  posero  nella  carità  figliale 
ì  principii  della  loro  gloria  ,  fossero  stati  alunni  dei  Gesuiti  ?  Di- 
rete forse  ch'io  mento?  Ye  lo  ripeto ,  il  fatto  è  certo ,  per  quanto 
può  esser  certo  ciò  che  si  fonda  sulle  migliori  relazioni,  benché 
non  siasi  udito  coi  propri  orecchi.  E  quantunque  io  non  possa  alle- 
game  le  prove ,  gì'  Italiani  crederanno  più  a  me  che  a  voi  in 
questo  proposito.  Né  io  ne  avrei  fatto  parola ,  se  fosse  solo  ;  re- 
candolo piuttosto  al  delirio  di  un  individuo ,  che  al  genio  della 
(azione.  Ma  quando  io  era  ancora  in  Italia,  udii  raccontare  da  per- 
sone degnissime  altri  casi  somiglianti  ;  i  quali  sono  tanto  più  cre- 
dibili, quanto  che  consuonano  a  tutte  le  altre  parti  del  vostro 
procedere  e  agli  effetti  che  si  veggono  e  si  toccano  con  mano.  Im-- 
perocché  il  disamore  della  famiglia  essendo  uno  dei  risultati  pia. 
eospicni  del  tirocinio  gesuitico ,  chi  vorrà  credere  che  non  avendo- 
voi  scrupolo  di  operarlo,  siale  diflScili  e  teneri  di  coscienza  intoma 
ai  mezzi  opportuni  per  ottenerlo  ?  Chi  non  abborrìsce  da  un  fatto 
cosi  contrario  a  natura  può  egli  peritarsi  e  scrupoleggiare  sulle« 
parole? 
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Le  cose  dette  mi  dispenserebbero  daH'  aitrare  nella  vostra  etiea 
pedagogica  ;  perchè  la  violationedi  un  precetto  primario  è  a^gìo 
bastevole  del  rimanente.  Già  vedemmo  che  i  Piacentini  si  doigoBo 
in  universale  dell*  immoralità  da  voi  intn>dotCa  nel  loro  gimMoio; 
e  se  interrogate  i  Piemontesi ,  vi  diranno  il  medesimo.  Né  vogfio 
rimestare  le  cose  delle  età  passale  ;  perchè  qoesto  sarebbe  u 
mettersi  per  un  pelago ,  senza  fondo  né  riva  ;  di  cui  però  il  tcMere 
può  avere  un  pìcool  saggio  edificante ,  se  si  ricorda  la  diseipBna 
che  i  vostri  del  secolo  decimosettimo  davano  ai  giovani  Angdd- 
politani.  Quanto  ai  particolari  poi ,  mi  contenterò  di  tooeare  on 
solo  punto  che  è  di  grandissimo  rilievo ,  perchè  si  connette  etm 
quelle  abitudini  di  veracità,  di  leahà,  di  franchezza,  di  eonfi* 
denza ,  di  reciproca  fratellanza ,  che  sono  uno  dei  fondamenti  piò 
principali  del  vivere  civile  e  che  vogliono  essere  con  pM  soHect- 
tudine  infuse  e  piantate  negli  animi  teneri  e  novìzi  dei  giovaneui. 
Già  feci  parola  nei  Prolegomeni  di  un'  indegna  u^nza ,  comrae 
a  tutte  le  classi  di  persone,  nelle  quali  si  allarga  comechessìa  Tia- 
flusso  gesuitico;  come  quella  che  si  pratica  non  solo  dai  soci  e 
dagli  alunni  dell'  Ordine  nei  vostri  noviziati  e  collegi ,  ma  da 
tutti  gli  ordini  donneschi  e  virili ,  clericali  e  laicali ,  sacri  e  pra- 
fani ,  pedagogici  e  benefici  della  vostra  dientela  e  consorteria 
numerosissima.  Voglio  parlare  della  delazione;  intorno  alhi  qoafe 
voi  vi  avvolgete ,  secondo  il  solito ,  neHe  contraddizioni  e  nelle 
ambagi ,  e  vi  guardate  di  dare  una  risposta  precisa.  Coafi^sate 
in  prima  che  l'uso  è  brutto  \  vile  ',  e  che  muove  da  miosa 
inclinazione  '  ;  e  ciò  nullameno  non  osate  pronunziare  che  aa 
cattivo  e  non  possa  essere  giustificato  ddla  onestà  del  fim^; 
anzi  recate  la  vostra  condiscendenza  sino  a  chiamarlo  virtù  *.  Ma 
come  mai  può  essere  virtù  ciò  che  procede  da  incKnazione  viziom? 
Come  può  essere  legKttmato  dal  fine  ciò  die  è  in  sé  medesimi^ 
brutto  e  vite?  Invano  ricorrete  a  Platone  e  alle  denunzie  fatte  per 

^  Pellico,  pag.  25».  —  •  Ibid,,  pag.  260.  —  •  Ibid.,  pag.  261.  —  *  IM., 
pag.  259.  —  »I6f(i.,  pag.  260. 
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ben  dello  patria,  argomentando  per  indarione  sforzata  dal  privato  al 
pubblico,  dal  morale  e  dal  religioso  al  politico,  dal  magistrato  civile 
che  rappresenta  la  repubblica  allMnstitatore  privato,  dalle  speda- 
lità del  tirocinio  dorico  e  pagano  alla  disciplina  universale  e  cris- 
tiana, e  confondendo  insieme  generi  differentissimi.  Vorrete  forse 
ginstificare  la  comunion  delle  donne  ed  il  forto ,  perchè  l' autor 
delia  Polizia,  e  il  legislatore  di  Sparla  l'approvarono?  Tutti  gli  no- 
nùm  onorati  si  accordano  a  dire  che  in  certi  casi  è  non  solo  lecito, 
ma  debito  il  riferire  alla  potestà  legittima  le  trame  scellerate  che 
si  ordiscono  contro  di  essa  ;  correndo  V  obbligo  a  ogni  buon  citta- 
dino di  salvare  lo  stato  dalle  gravi  calamità  che  lo  minacciano  ;  e 
nim  uomo  certo  di  mente  sana  vorrà  affermare  che  i  consapevoli 
delle  BaceanaFi  e  di  Catilina,  del  Fieschi  e  del  Vacherò,  dei  Gap- 
pelli  e  della  Polveriera,  dovessero  osservare  il  silenzio.  Benché  an^ 
che  in  questi  casi  V  uomo  onorato  soglia  recare  nell'  adempimento  di 
tale  ufficio  certe  condizioni  che  ora  non  accade  specificare.  Ma 
tutti  pure  si  accordano  ad  abbominare  la  delazione  domestica,  con- 
vittuale ,  privata ,  sovrattutto  quando  si  adopera  come  sussidio  tfi 
educazione  ;  il  che  tanto  è  Tcro  che  lo  stesso  vocabolo  di  delazione, 
come  odioso,  non  si  può  accomodare  alle  dinunzte  oneste  deir«ltra 
specie ,  se  non  impropriamente.  Ma  A  usa  da  voi  e  dai  vostri 
creati ,  e  si  legittima  la  delazione?  Ecco  il  fotto ,  a  cui  dovevate 
rispondere  con  precisione.  Ma  voi  in  vece  vi  avvolpacchiate ,  con- 
tentandovi di  dire  che  il  fatto  non  è  proprio  e  comune  alle  vostre 
case  di  edtu:azione  ^  Ben  dite  che  non  è  proprio  di  esse  ;  poiché 
ha  luogo  in  tutte  le  consorterie  e  aderenze  dell'Ordine.  Fra  le 
quali  io  non  so  se  sia  possibile  il  trovarne  una  sola  che  non  sia  in- 
fetta dalla  brutta  consuetudine.  Voi  la  reeatè  nei  seminari  e  sei 
collegi  eziandio  laicali  che  si  reggono  sotto  le  vostre  influenze  > 
nelle  congregazioni  religiose  di  giovani,  di  plebei,  di  servi  e  di 
poveri,  e  r  introducete  persino  nel  seno  delle  famiglie.  Se  altri,  ha 

^?Kltico,pag.260. 
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UD  servilore  che  apparii  Dga  a  qualcuna  di  tali  congreghe,  egli  hai 
da  temere  di  trovare  in  esso  uno  spiatore  e  un  rircritorc  dilìgentis- 
simo  di  tulli  i  fatti  e  secreti  delia  casa  ;  e  il  padre,  il  marito  haB  da 
paventare  alirellauto  dei  figliuoli  e  della  moglie,  se  essi  per  mala 
ventura  appartengono  a  qualche  pia  fratellanza  gesuitica  o  ricevet- 
tero l'educazione  dei  Padri.  Le  spie  caritatevoli  e  ufficiose  degli 
esterni  esercitano  il  pio  ministero  eziandio  tra  lor  medesime  ;  e  non 
è  gran  tempo  che  fioriva  in  alcune  città  del  Belgio  una  vostra  con- 
trateruita  di  giovani,  i  cui  soci  se  T accoccavano  amichevolmente 
fra  loro.  Àllrellanlo  accade  in  tutti  i  paesi  ;  e  chi  non  sa  quanto  i 
vostri  figli  di  Maria  siano  poco  degni  per  questa  parte  di  quel  nome 
divino  e  soave,  che  ricorda  la  perfezione  del  pudore  e  dell' ìmio- 
cenza?  Né  può  ad  altri  saper  viso  di  strano  che  voi  profaniate 
questo  gran  nome  nei  maschi  che  gli  sono  devoti ,  quando  non  siete 
schivo  di  macchiarlo  eziandio  nel  sesso,  a  cui  i  delicati  riguardi 
della  rilenutezza ,  della  verecondia ,  della  benignità ,  del  perdono 
sono  meglio  connaturali.  L' uso  di  spiare  e  di  rapportare  è  di  pram- 
matica ,  come  vedemmo,  presso  le  vostre  Doroteine  e  le  dame  dd 
Sacro  Cuore.  Che  più?  Voi  avete  introdotta  questa  bruttura  (orrihìi 
cosa  a  pensare)  nel  tribunale  medesimo]di  penitenza  ;  tentando, 
eome  testé  vedemmo ,  di  convertirlo  in  un  ministero  di  spiagione 
e  di  pulizia ,  coli'  introdurre  la  rivelazione  del  complice.  Empietà 
.  che  per  un  certo  verso  supera  quella  di  Lutero  ;  perchè  meno 
ingiurioso  e  sacrilego  verso  il  rito  divino  del  perdono  é  il  disco- 
noscerlo e  r  abolirlo  che  il  profanarlo  ^ 

^  Per  mostrare  a  che  segno  i  G esaiti  e  i  lor  partigiani  abusino  della  confes- 
sione, citerò  un  fòtto  accaduto  a  un  mio  amico,  persona  lealissima;  del  qual  fiiuo 
ion  cosi  certo,  come  se  fosse  avvenuto  a  me  stesso.  L' amico  di  cui  parlo  si  confessò 
ad  un  prete ,  zelante  e  operoso  seguace  e  sostenitore  della  sella  in  una  cospicua 
città  d'Italia  ;  e  nel  corso  della  sua  confessione  parlò  di  certi  fatti  che  s'intrec- 
ciavano colle  cose  politiche.  Bene ,  disse  il  prete ,  di  ciò  parleremo  appresso 
più  a  beli'  agio  e  a  dilungo  ;  spicciatevi.  L' amico  si  spicciò ,  e  compiato  il 
debito  suo,  se  ne  andava;  ma  il  confessore,  raggiuntolo,  appiccò  seco  discorso , 
e  con  beir  arte  di  cosa  in  cosa  tirandolo ,  e  usando  mille  rigiri,  fece  ogni  opera 
per  fargli  ridire  i  peccati  politici  già  confessaU,  senza  però  che  paresse  suo  fiitto. 
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Ma  insomma  Tuso  del  riferire  non  è  comune  alle  nostre  case 
di  educazione  \  —  Duuque  voi  conccdele  eh'  esso  si  trova  almeno 
in  alcune,  e  che  non  lo  tenele  per  degno  di  biasimo  ;  giacché  altri- 
menti 0  neghereste  assolutamente  il  fatto,  o  lo  rechereste  ad  abuso 
e  a  trasgressìon  della  regola.  Ma  non  che  far  l'uno  o  l'altro,  voi 
annullate  anzi  la  vostra  clausula  con  ciò  che  soggiugncte ,  affer- 
mando che  tutlì  i  vostri  superiori  mantengono  il  diritto  d' interro- 
gare e  che  r  esercizio  di  questo  diritto  uopo  e  lasciarlo  alla  pru- 
deììza  di  ciascun  superiore  —  senza  che  ciascuno  di  essi  possa 
esigere  che  la  sua  prudenza  sia  ugualmetite  apqtlaudita  da  tutti. 

L'amico,  già  insospettito,  stette  alia  dura,  fece  il  sordo  e  non  si  lasciò  scalzare, 
onde  il  baon  prete  non  seiiza  qualche  dispetto  abbandonò  l'impresa.  Egli  è 
chiaro  che  il  buon  prete ,  come  ignorante  e  fanatico  che  era ,  ma  non  malvagio, 
si  sarebbe  fatto  scrupolo  di  violare  menomamente  il  sigillo  sacramentale:  e 
cbe  tuttavia  desiderando  di  potersi  valere  a'  suoi  fini  della  notizia  acquistata  sui 
peceéU  civili  del  suo  penitente ,  cercò  di  farglieli  ripetere  fuori  di  confessione. 
EgU  è  chiaro  pure  che  il  buon  prete  reputava  lecitissimo  di  usare  ogni  arte  per 
fòr  riconfessare  il  cacio  in  forma  di  conversazione  a  chi  glieV  aveva  già  confessato 
per  modo  di  confessione  :  e  che  riuscendovi ,  non  si  sarebbe  latto  coscienza  di 
farglielo  restar  nella  gola.  Il  caso  non  ha  d*  uopo  di  considerazioni ,  né  di 
coment!. 

Fortunatamente  la  maggior  parte  del  clero  ortodosso  è  netta  da  queste  abbo- 
minazioni ,  e  non  vi  ha  paese  cattolico ,  in  cui  non  si  trovi  qualche  savio  eccle- 
siastico, a  cui  il  Cristiano  può  ricorrere  con  piena  fiducia  per  consiglio  nei 
bisogni  della  sua  coscienza  e  per  riconciliarsi  col  cielo.  Ma  il  male  che  ora  è 
piccolo,  perchè  piccolo  ancora  ( ragguagliaumente  parlando)  è  il  numero  dei 
chierici  infetti  dalle  massime  e  dalle  pratiche  del  Gesuitismo,  potrebbe  divenir 
grave ,  se  ì  superiori  non  ci  rimediassero.  Qual  paese  avesse  un  sacerdozio 
tutto  gesuitico,  si  può  tenere  per  férmo  che  a  breve  hitennllo  la  confessione  ci 
audrebbe  affatto  in  disuso,  salvo  forse  presso  qualche  idiota.  E  ciò  accadrà  in 
molti  luoghi  senza  alcun  fallo ,  se  non  si  pone  un  pronto  ed  efficace  ostacolo 
alle  influenze  della  setu  e  un  efficace  riparo  alla  ignoranza  e  alla  corrotta  scienza 
de'  chierici;  sterminando  sovratlutto  le  turpi  dottrine  dei  casisti  e  quel  probabi- 
lismo, che  innocente  nella  speculazione,  riesce  perniciosissimo  nella  pratica. 
La  gravità  e  r  imminenza  del  perìcolo  m' Inducono  a  dire  e  a  pubblicar  queste 
cose,  che  altrimenti  passerei  in  sUenzio.  Molti  buoni  cattolici  credettero  finora 
di  dover  tacerle,  per  non  dare  scandalo;  ma  qual  fu  l'effetto  di  tal  prudenza 
usata  certo  a  buon  fine?  Quello  di  accrescere  il  male  e  di  causare  uno  scandalo 
maggiore.  Io  lo  dico  eoo  fidanza  al  cospetto  della  Ckiesa,  come  lo  direi  al  tri- 
bunale di  Dio  :  queste  pagine  dureranno,  e  se  il  disordine  continua ,  gli  effeUi 
mostreranno  un  giorno  che  non  mi  sono  ingannato. 

*  Pellico,  pag.  260. 
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ma  senza  né  anco  lasciare  a  chicchessia  la  facoltà  di  accusare  o  i 
sìwi  atti  0  tutto  il  sistema  del  suo  governo,  o  tutto  insieme  la  regola 
dei  convitti,  se  in  fittti  di  estrema  gelosia,  egli  che  ne  aveoa  tra  le 
mani  le  fila  operò  cdtrimenti  da  quello,  che  per  ap^?entura  paresse 
a  noi  dolersi*,  V interrogare,  di  cui  parlate,  non  è  certo  qaeHo 
che  riguarda  le  cose  indifferenti  o  ì  falli  dell*  interrogato  medesimo; 
e  il  cemento  che  ne  fate  indica  assai  chiaro  che  voi  date  ai  Tostri 
superiori  il  diritto  di  sopra^^egliare  ì  loro  alunni,  servendosi  degli 
uni  per  iscoprire  le  maccatelle  degli  altri  ;  il  che  è  di  pessimo  ef- 
fetto. Nessun  savio  educatore  ricorrerà  mai  a  tali  mezzi  per  rime- 
diare ai  disordini;  perchè  questo  è  uno  di  quegli  spedienti,  die 
possono  giovare  in  certi  casi  particolari»  ma  noccioBo  sempre  neH' 
universale;  onde  l'utile  è  di  lunga  vinto  dal  danno.  Egli  vorrà 
piuttosto  ignorar  talvolta  qualche  colpa  e  lasciarla  impunita,  che 
ricorrere  per  saperla  a  un'  arte  corrompitrice,  qual  si  è  quella  d*hh 
durre  i  giovani  a  svelare  gli  errori  occulti  dei  loro  compagni.  Io 
augurerei  poco  beee  dell'  indole  morale  di  un  giovane,  che  ubbi- 
disse in  ciò  al  suo  superiore;  come  ammirerei  un  superiore,  il 
quale,  non  che  usare  il  consiglio  o  il  comando  per  riscuotere  tali 
delazioni  sforzate,  le  punisse  quando  son  fatte  spontaneamente.  Se 
non  capile  queste  cose,  Padre  Francesco,  voi  ignorate  i  modi  pia 
acconci  per  attutare  le  vili  tendenze  della  età  tenera ,  e  svolgervi 
le  qualità  più  nobili  e  generose  dell'umana  natura.  E  niuno  op- 
ponga che  ciò  è  buono  a  xlire,  ma  non  a  fare  ;  perchè  aiw  l'cspe* 
rienza  dimostra,  che  quando  la  disciplina  è  buona,  tali  arti  abbiette 
non  sono  mai  Decesearie,  e  quando  è  cattiva»  esse  Mn  rimediano 
al  male,  anzi  l' accrescono  ;  e  io  non  ho  conosciuto  un  solo  di  questi 
riferitori  sbarbatelli,  spontaneo  o  subornato  che  fosse,  il  quale, 
moralmente  parlando,  valesse  due  soldi  ;  come  per  contro  ho  sem- 
pre notato  che  i  ragazzi  più  teneri  dell'  onor  dei  compagni  e  più 
inSessibili  verso  le  hisinghe  o  le  minacce  che  si  usano  per  indurU  a 

^  Pellico,  pag.  960. 
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tradirlo,  sono  i  più  leali,  i  più  uobili,  i  più  generosi,  e  quelli  in* 
somala,  da  coi  altri  si  può  promettere  più  eletti  e  copiosi  firoUi. 
Ma  non  si  può  proscrivere  la  delazione,  senza  ^ndannare  la 
nostra  redola  ;  la  quale  c'impegfun  a  manifestare  al  Superiore  ciò 
che  l'uno  sappia  dell'altro^  mediante  certe  condizioni  apposteci y 
cioè  salfpo  sempre  il  sigillo  sacramentale  e  il  naturale  segreto  di 
consultore^  sal^a  la  carità  nel  cuore  e  nelle  parole,  sal^  per  cura 
del  superiore  l'onore  di  tutti.  E  anche  parecchi  altri  Ordini  reli- 
giosi, come  quelli  di  sant'  Agostino ,  di  san  Domenico  e  di  san 
Francesco,  la  credono  lecita  e  la  mettono  in  pratica  ^  — Non  vi  ha 
alcuna  comparazione  tra  questa  specie  di  delazione  e  l'altra,  o  si 
guardi  alle  persone  o  alle  condizioni  che  ne  accompagnano  e  limi- 
tano l'esercizio.  Essa  non  ha  luogo  che  tra  claustrali,  non  si  stende 
agli  esterni,  tampoco  ai  giovani  e  a  tutti  gli  ordini  di  persone,  uè 
viene  adoperata  come  un  mezzo  di  tirocinio  elementare,  secondo  lo 
siile  dei  vostri  Padri.  In  oltre  essa  è  ristretta  da  molte  clausule,  e 
fra  le  altre  da  quella  importantissima,  che  basta  a  mutarne  moral- 
mente la  natura  e  che  voi  avvertite  ;  ,cioè  il  consenso  di  coloro  me- 
desimi che  debbono  andar  soggetti  a  tali  inquisizioni  e  denunzie  '. 
Ora  mediante  queste  cautele,  tal  consuetudine  perde  il  suo  veleno 
e  diventa  innocente;  perchè  l'ultimo  articolo  la  riduce  sostanzial- 
mente a  non  essere  altro  che  una  forma  speciale  di  quella  corre- 
zione fraterna,  che  è  autorizzata  dalla  ragioqe,  non  meno  che  dall' 
Evangelio.  Vedete  infatti  che  ne'  chiostri  da  voi  citati,  salvo  il  vos- 
tro, essa  non  partorisce  alcun  reo  effetto  ;  non  vizia  l' indole  morale 
di  chi  r  esercita,  e  non  lo  scema  di  eredito,  né  induce  in  esso  abi- 
tudini soppiatte ,  alla  lealtà  e  franchezza  contrarie.  Anzi  alcuni  di 
essi  hanno  meritamente  fama  di  una  dirittura  e  lealtà  particolare; 
come,  verbigrazia,  il  domenicano;  i  cui  soci  sogliono  segnalarsi  per 
«m  fare  aperto  e  libero,  die  al  primo  vederli  ti  dà  confidenza  e  ri- 
muove da  te  ogni  sospetto'.  Chi  è  che  accusi  al  di  d'oggi  di  dop- 

*  Pellico  ,  pag.  262, 2^3,  nota,  —  •  Ibid. 

*  Fra  i  Domenicani  che  ho  conosciati  mi  è  dolce  di  ricordare  il  P.  Tosi^  che 
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pìezza,  di  mislealtà,  di  perfidia  le  soddelle  Ordini?  E  noD  sia  lieto 
tli  averci  qualche  amico?  Ma  ud  amico  Gesuita  !  Certo  se  ne  po- 
trebbero sperare,  avendo  solo  rispetto  alla  bontà  naturale  di  molti 
dei  vostri  ;  se  questa  guasta  non  fosse  dalla  polizia  dell'  Ordine. 
La  quale  è  inesorabile ,  e  non  riguarda  privati  né  pubblici  affetti 
per  quanto  siano  sacri,  quando  interviene  la  ragion  di  stato, 
cioè  della  Compagnia.  Tiberio,  volendo  tradire  e  carrucolare  a 
Roma  Rescupori  re  di  Tracia,  mandò  a  tal  effetto  Pomponio  Fiacco, 
silo  stretto  amico,  e  perciò  piti  atto  a  giungerlo,  dice  il  primo  dcgB 
antichi  storici;  e  I* amico  esegui  mirabilmente  la  commissione ^ 
Ora  fate  il  vostro  conto  che  ogni  Gesuita  sia  un  Pomponio ,  se 
il  Generale  lo  vuole;  il  quale  è  meglio  ubbidito  dai  soci  che  il 
romano  imperatore  da' suoi  prefetti.  E  perchè  non  Io  vorrebbe, 
occorrendo?  Che  può  ritrarlo  da  usar  questo  mezzo?  Il  pudore 
forse,  Tonore,  la  morale,  la  religione?  Ma  se  lutti  questi  freni  non 
v'impediscono  di  scoccar  la  calunnia  anche  contro  gli  amici  (ah, 
Padre  Francesco!),  immaginiamoci  come  saran  bastevoli  a  vietare 
la  delazione  ;  quando  questa  non  è  manco  ignobile,  ma  posto  che 
non  oilenda  il  vero,  è  meno  iniqua  dell'  altra.  Voi  vedete  dunque 
che  argomentando  a  malori  ad  minm,  non  sarebbe  né  anco  ne- 
cessario di  aver  falli  alle  mani  per  chiarirsi  che  non  dovete  farvi 
scrupolo  di  spiare  e  di  rapportare  ogni  qual  volta  vi  mette  bene; 
non  solo  tra  di  voi  e  con  quelle  riserve  che  vi  sono  prescritte 
dalle  Costituzioni ,  ma  si  bene  alla  scapestrata  e  senza  altre  cau- 
tele che  quelle  del  vostro  utile. 

11  vezzo  di  spiare  e  di  riferire  i  falli  altrui  può  talvolta  proce- 

lasegaò  nell^  unt?ersilà  di  Torino  e  fu  mio  professore  per  cinque  ano!.  Noi 
ho  conosciuto  uomo  più  schieUo,  più  ingenuo,  più  benevolo,  più  cordiale  e  dì 
viui  più  innocente,  di  spiriti  e  di  massime  più  leni  e  tolleranti  in  opera  di  re- 
ligione. Egli  bsctò  lai  vivo  desiderio  in  tutti  che  lo  praticarono  :  e  io  credo  che 
per  placare  i  nemici  dei  Predicatori  saria  bastale  il  far  loro  conoscere  U  P. 
Tosi.  TI  P.  Pellico  fu  anch' egli  suo  discepolo;  e  mi  afùdo  che  non  ismeatirà  le 
mie  parole. 

^  Afta  cum  rege  amiciVia,  coque  accommodatiorèm  ad  fallendum  CTac» 
inn.,  IT,  66). 
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dere  da  baona  radice;  cioè  da  eccesso  di  zelo  pel  bene,  e  dallo 
stesso  amor  dei  colpevoli,  parendo  questo  un  ottimo  spcdiente  per 
far  loro  riconoscere  i  propri  torti  e  condurli  air  ammenda.  Egli  è 
certo  a  questo  intendimento  che  alcuni  santi  institutori  di  religione, 
lo  giustificarono  in  alcuni  casi,  accompagnandolo  però  e  circoscri- 
vendolo con  mille  precauzioni  atte  a  rimuoverne  ciò  che  vi  si 
trova  di  pericoloso  e  di  odioso.  TuUavia  in  questa  materia  Io 
sdrucciolo  dal  bene  al  male  è  cosi  grande,  sovrattutlo  nell'età 
tenera,  e  il  carattere  morale  dei  giovani  claustrali  può  essere  cosi 
facilmente  viziato  anche  dalle  buone  pratiche,  quando  siano  mai 
prese,  che  si  può  dubitare,  se  non  sia  più  savio  e  opportuno  V  evi- 
tare affatto  tal  consuetudine  pei  rischi  che  acchiude,  anziché  ab- 
bracciarla eziandìo  circoscrittamente  per  amor  dei  beni  che  ne 
possono  provenire.  Certo  nulla  è  più  agevole  che  il  trasmodare 
in  questa  parte  non  solo  per  ambizione,  ma  eziandio  per  fanatismo 
e  cattivo  zelo  ;  e  la  storia  della  Compagnia  porge  di  ciò  non  pochi 
esempi  fin  da* suoi  prìncipii.  11  Bartoli  racconta  che,  vivente  an- 
cora sant'Ignazio,  un  eretico  di  Germania  si  traforò  nella  sua  casa 
di  Roma  per  instillarvi  le  sue  dottrine;  impresa  certo  detestabile  in 
sé  stessa  e  impossibile  a  scusare  in  chi  la  tentava.  Ma  il  male  non 
giustifica  il  male ,  e  le  arti  ree  degli  eretici  non  autorizzano  i 
cattolici  a  contraccambiarle  ;  come  fece  il  P.  Oliviero  Manareo 
verso  queir  infelice, /ifi^encto^tmogfm  di  più  streitamenle  amice 
e  mettendolo  spesse  volte  sul  discorrere  di  somiglianti  materie 
per  iscalzarlo  ;  finché  scossolo  tutto  »  %  avutone  quei  che  voile» 
fino  a  fargli  meiteì^e  in  carta  alcune  proposizioni ,  rivelò  tutto  ad 
Ignazio,  che  lo  cacciò  di  casa  ^  Non  risulta  dal  fatto  che  questi 
fosse  informato  dell'indegna  trappola,  che  il  Manareo  aveva  tesa  a 
quel  misero  per  iscoprirlo  ;  e  benché  il  biografo  paia  accennarlo, 
non  siamo  obbligati  é  credergli  ;  perdiè  nei  minuti  particolari  il 
carattere  morale  del  santo  é  una  regola  più  sicura  dì  giudizio  che 

*  Bartoli,  Vita  di  s.  Jgn.,  IV,  21. 
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r  autorità  dei  raccoatatorì  ;  massimamente  che  ia  tali  minuzie 
questi  sovente  non  si  riscontrano  ^  II^P.  Berzeo»  di  cui  già  par- 
lammo, non  avea  più  discrezione  su  questo  articolo  che  su  qaelU 
della  penitenza  e  dell'ubbidienza  ;  onde  sotto  il  suo  indirizzo  tatUo 
era  il  fervore  nei  cof¥?erHtì»  che  spiando  degli  altri  stati  una  volta 
seco  complici  nel  mal  fare,  ne  rin9enif;>ano  i  più  secreti  andamenti, 
e  dope  li  trovassero  ancor  ne'  vizi  di  prima  correvano  ad  avvisarne 
il  Padre*;  e  questi  invece  di  riprendere  e  correggere  uno  zdo 
cosi  sconsigliatOflo  accendeva  vie  meglio,  e  il  suo  panegirista  glielo 
reca  a  gloria.  I  Cristiani  della  Gina»  guidati  dai  Padri ,  facevano 
altrettanto  '  ;  e  da  molti  altri  indizi  si  raccoglie  che  tal  era  lo  stile 
dei  Gesuiti  in  tutte  le  loro  missioni ,  senza  escluder  quelle  delle 
città  più  eulte  e  popolose  di  Oriente.  Gosicchè  si  può  dire  general* 
mente  che  gli  ordini  dell'  apostolato  gesuitico  erano  fondati  ndU 
delazione;  onde  ninno  si  stupirà  che  dopo  un  breve  fiore  abbiano 
tutti  avuta  tristissima  fine.  Qual  è  il  popolo,  se  già  non  è  affatto 
selvatico,  come  i  landigiani  e  i  boscaiuoli  del  Paraguaì,  che  possa 
tollerare  un  giogo  tale,  ancorché  nelle  sue  origini  muova  da  ottimo 

^  Bartoli,  Vita  dis,  Ign.,  IV,  21.  QaaDtanque  U  tratto  mal  s'accordi  col 
genio  Bobile  e  franco  d* Ignazio,  e  quindi  non  sia  probabile  la  oompUdUdi 
lai ,  tuttaTia  essa  non  è  ImpossIbUe.  E  percbè?  Perdiè  gli  uomini  piti  gnaifi 
non  sono  immani  dalle  preoccapaiioni  regnanti  del  loro  secolo  ;  e  tal  eca  ai 
tempi  d' Ignazio  il  creder  lecite  certe  arti  per  discoprire  gli  eretid  ;  qnasi  stra- 
tagemmi ed  aggoati  gaerrescki ,  ebe  si  ordifano  contro  U  nemico.  E  certo  Ma 
dovea  figure  scrupolo  l' ingannar  ffiì  eretici ,  quando  si  tenea  per  onesto  U  bru- 
ciarli. Anche  Ignazio  pensaya  co*  suoi  coetanei  che  la  coazione  e  certe  pene 
temporali  fossero  permesse  e  opportune  oontro  gli  erranU.  Ciò  si  raccoglie  da 
▼ari  ftui  deUa  sua  Tita»  e  da  queUo  stesso  che  ho  accennato.  La  torta  ofi- 
Dione  ci  dee  meno  stupire  in  Ignazio,  spagnuolo  di  nascita  e  di  educazioae, 
vissuto  nei  primi  impeti  dell'  antiperistasi  caUoltca  contro  il  protestantismo,  che 
in  altri  uooiini  segnalatìssimi  e  venati  al  mondo  in  condizioni  mene  propma 
un  tal  error  d'intelletto.  Forse  per  questo  Ignazio  ò  men  grande  e  ammirabile t 
No  certo  ;  perchè  non  v'  ha  grandezza  che  non  abbia  le  sue  macchie.  K  le  mac- 
chie più  scusabili  dell'  individa*  eono  queUe  che  in  lui  influiscono  énl  paiori 
aignoreggianti  dell'  età  in  cui  vi?e.  In  virth  deU'  opinione  l' Uticense  credette 
lecito  il  rinunziare  altrui  la  propria  moglie ,  e  di  uccider  sé  stesso  ;  e  Cesare 
di  fiir  morire  in  carcere  l' eroico  Yercingetorige.  ' 

•  Bartoli,  Asia,  V,  16.  —  •  Idem,  Cima,  III,  147. 
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fMt  Immaginiaiiioei  per  un  momenlo  che  in  Torino,  in  Milano» 
in  Firenze,  in  Roma,  in  Napoli,  e  nelle  altre  principali  dttà  d*  Ita- 
lia, i  Padri  abbiano  il  governo  universale  delle  coscienze,  e  che  ci 
t>rdiscano  nna  spezie  di  censura  e  di  pulizia  secreta,  per  cui  ven- 
dano informati  di  tutte  le  azioni  dei  cittadini  ;  e  io  chieggo  qual  è 
il  galantuomo  eziandio  di  vita  innocentissima,  che  consentirebbe  a 
starvi  anche  solo  una  settimana?  E  pure  tal  è  il  fine  ideale,  che  si 
propone  la  Gompagma  in  tutti  i  luoghi  ove  stanzia  :  tal  è  la  pia- 
Ionica  repubblica,  di  cui  fin  da  questo  punto  dà  un  saggio  al 
«ondo,  mediante  quella  vasta  tela  di  congregazioni,  di  consorterie» 
di  edueatorii  maschili  e  donneschi,  fondati  tutti  sulle  spiagioni  e 
sui  rapportamenti,  con  cui  si  sforza  di  arreticare  i  vari  paesi  ;  saggio 
imperfetto  si,  e  appena  abbozzato,  ma  che  non  fascia  però  di  essere 
già  nocivo  e  funesto;  e  che  diverrà  un  giorno  funestissimo  e  tre- 
mendo, se  i  governi  ed  i  popoli  non  si  risvegliano  dalla  loro  esci- 


li Gesuitismo  moderno  non  è  cosi  puro  come  1*  antico  neir  uso 
die  fa  e  neHo  scopo  che  si  prefigge  adoperando  quest'  arte  ;  perchè 
invece  di  usarla  soltanto  aU'  emendazione  e  salute  spirituale  de'  pros- 
simi ,  esso  se  ne  prevale  principalmente  per  mantenere  ed  accre- 
«are  la  propria  potenza.  La  delazione  è  oggi  nelle  mani  della  setta 
UDO  stromento  di  dominio  e  di  terrore,  come  già  sotto  i  Cesari  im- 
becilli e  ribaldi  della  scaduta  Roma;  frenando  e  soggiogando 
ngevolmente  i  timidi,  cioèi  molti,  colla  paura  del  male,  e  poi^endo 
il  modo  a  chi  domina  di  liberarsi  in  altra  guisa  dai  pochi  e  forti  che 
osano  contrastai^ li.  Testé  vedemmo  che  con  tali  arti  il  Gesuitismo, 
quando  è  in  colmo ,  messe  da  canto  le  condiscendeniie ,  le  umiltà  e 
le  dolcezze  che  adopera  per  sofficcarsi ,  regna  con  le  miDacce  e  lo 
spavento  ;  come  si  vede  ora  in  Napoli  e  nella  misera  e  sanguinosa 
Lucerna.  Ora  nella  pedagogia  esso  fa  altrettanto ,  servendosi  della 
paura ,  della  diffidenza ,  del  sospetto  per  comprimere  i  tencrelli 
«uori,  per  ìspegnervi  ogni  seme  di  generosità,  di  coraggio  e  di  vi- 
^re,  e  formarne  quelle  tempre  d' uomini  pusillanimi ,  codardi  ed 
Gi<»iaTi,  Opere.  Tol.  IL  84 
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kabeiy ,  che  anno  il  fitmetdQ  pòr^^ràmm^  4eUa  «oliivwine  M 
Padri.  Ma  il  tenwe  morale immì  JNOtenfcbeaBeiMra  a  fiir  TcAtt^, 
sovrattutta  mi  i^piagli  attimi  jiqoivì  alla  lula  e  paso  «BcaMivi  di  la^ 
varsi  aopra  Je  •cose  jeasatef  ss  non  ^  ai  HB^ii^gnrwìse  guaito  di  m 
altro  ^aaere  ;  oade  i  «avi  instìbiioii  aogUano  '^^igraa^sce  aUa  àékr 
eione  uà'  aUra  .malia  ajMor  più  elofoaaie»  pencbèneglio  s^naMaj 
cioè  lo  staffile*  La  dalaiiotte  «  k>  staffile,  le  ^pia  e  gli  ^gozcìai,  le 
arti  'Vili  e karti cradelit  ta prostraaiotte  dagli  Aaimi  e  T  afiBiakie 
dei  «ecpi  aoao  i  candifii  della  poUiiaediMiliTii  dei  Gesoiti  ;  e  fai- 
gOBo  «o'iautgiae  «  te  ai^o  ^ieiò  lehe  aacebbe  la  loro  fdaìi 
civile»  ^fuaodo  ^iugMsseroa  aigMMjggjttee  ì  popoli,  oonie  sigaar^ 
jiaao  i  &oeitlli.  Co6l  r^aaimo  uaumo  è  mteRameale  domo^  paioU 
Iroachi  ittervideUoapirito^  aen  si  wyacaaaaaoifcèmepo  ì  maarali  e 
la  pelle,»  e  il  doaÙDÌo  4lella  Campiciria  ai  atande  4air  epidamide  t 
dai  teadini  al  cetateo  eal  eueae.  Quastì  ondim  «iagolaii  di  ctakà 
puerile  ed  adulta,  di  pubblica  e  privata  creanza,  parrebbero  iae» 
dibili  io  Ila  aedaU2sio<reHfìasD,  crisliaim,  ^aalBate,  che  jMirta  il 
MUtte  adorabile  e  liledi  GKaùiaiìPonte;»  iiaB.sa|ittssiBM^abai 
priiicipii  iMNietieipiafMaatidfteaio  BMpaasoM 
disforme.  La  padafo^^  dei  fieaaiti  aanypande  alla  speoaUtisa, 
>alla  taalagia  e  aUa  mìstica fMN^pria  dell'  Oiriijie.Il  seasisma,  oaapa 
gueaaa  logica  ed  eqpremioD  aalnaledal  futoifiEiio  pia  volgare,  e 
Tediodel peasìepetgo^raaftai, fcoaie  ìiedenMaa ,  aoue lepavti dal 
sialeBMdot(rittale4ei€reaaiU,^  som  il  wioolojeoretO'cfaeaiacatt* 
giaqge  ìasteme  Idtte  le  paré«  aneordiè  aleune  4i  esae  puma  d 
aembiaiUe  dis|paratiasime.  Ora  à  sonfliMao  'e  Tttdio  dei  pettsioo 
esaludoDO  l'Idea.,  Mme  abbiam  pare  aoQeaiiato.;  «onde  di  tutta  le 
proprietà  eacagitafaili,r4deali4àé  tfaeHa^die  jhìì  si  diiaoiga  dalcoa- 
tume  e  dagli  apirili  geaaitici.  Ma  tolta  via  l'Idei ,  «be  rimAna?  B 
•senso.  U  aeasibìle  è  la  sola  <caaa  iotei|H>8ta  tea  l'ideale  «d  il  lalla, 
perobè  è  l'iavoliicro  e  il  rudiooieiito  dell'  iatelligpbile.  Ona  il  seoso 
iipplicato  alla  vita  pratica  ed  esterna  paitorisee  la  pena  e  la  fina; 
ie  quali  sono  i  due  eardiai  di  «igni  società  ia  •cui  pre(b>mina  il  j 
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bile,  oeiM  TaiMre  e  il  difilla sm»  i  ipenii  4eMe  eommuMe  fon- 
date AtUa.«%iioBia4eiriiil(riligilàle.  La  fcm  «  la  forza  bene  ado- 
fecale  aaaoìsUriuMDlé  dell'  Idea»  «a  per  sé  staae  md  tianae  idea- 
lità aiewa,  e.paiterieeoae  un  afèlio  ehe  è  il  più  seoialo  di  latti, 
ck>è  il  liiMie  contrappelo 4ell'aoK)re,  che  è  rafleaioBe  più  ideale; 
jouie  r ABiore  ^saiidotto  al  eoo  più  allA  ^rade  di  squisitezza ,  dia- 
mette  ogni  qualità  sensnale,  e  ai  eenfonde  coli'  idealità  medesima  ; 
Xantoelie  V  aUima  trasCsroiaaQne  di  esso  nello  «tato  palingeaesiaoo 
sarà  r  equazione  e  la  medesimezza  della  carità  coli'  intellezione.  La 
teologìa  gesuitica  piantata  sulla  base  panteistica  del  sensismo  prò- 
dnaee  ad  un  parte  il  lripliee«ileMt  eoi  Maliaiani,  dei  probaUiistS 
e  d^i  attrizionari,  che  esprimono  sotto  tre  aspetti  diversi  un  con- 
4)etld  uieot  oioè  ii  aaasboia  aalrapnnarfilieQ  applieato  a  Dio^  il 
serasmo  soetlìeo  accmnodato  alla  morale ,  che  è  quanto  dire  «Ha 
hgge  in  sé  nìadpftima»  e  .il  sensiaiao  afflittiva  aéatlato  alla  sanzione 
dì  easa.  Datta  teologia  II  principk)  sensaate  passò  nell'ascetica  e 
nella  mistica  dei  Padri.;  le  quali  si  mgimm  c^nalmente  sulla  bo- 
oMe dipesa^ e iMTOoddlaperfcBieneapìniwlIena  lenta  distm- 
zione  dd  corpo  e  un  contìnuo  suicidio.  Si  rammenti  il  lettore  delle 
flagaHaaiaM  ìnti«datle  dal  P.  BeneOieda^  altri  miasioMri  della 
Compagnia  in  Oriente.  E  non  si  vuol  credere  die  queste  siano  ec- 
OBBioaiadaeeeasidiaaloparliealari;  penohè  in  tntle  le  storie  dell* 
apostolato  gesuitico  ricorrono  si  può  dh^aogni  pagina.  IlBartòli 
nnn  parla  .quasi  mai  deUa  virtù  di  uà  «ano  a  di  ma  comanann 
erii^liana^  senza  annaverare  le  penitenze  ioMnederale;  e  sovrattutio 
k  terribili  ditcipline^  pasicdiè  si  può  dire  die  il  Cristiane^mo 


^¥mkdt»ikié^,  peidìè WBoiniiuMTibHi» e ntìio gjàiltosatipanecchi. 
Mi  fulPiìÉBift  qftk  éL  tkmtòKt  dM  ftttl,  <h€  mattmo  fino  a  cbe  segno  gin- 
9MM  l'JnUHMÙooe  e  riMÌ|)iiiiai^  qMi  pwvri Padri.  Sunm  la notée dd 
MmUA  fonlo,  ^toe  a  F.  Bartett  nÉcctliiiii  i  mmomA  ééU  aiasim  gfawm- 
naaeMl  1596 ,  tm  noilro  fmirilo  kmwcmdo éttmnm  al  cepo^cro,  nellachieta di 
Nangoioehi^  riiiiiita^  MMa  kmprùvim,  tmti  éi  fittn^tiM  ttrgpUù  grandt,  e  H 
fMrowstf ,  €  ài  ari»  HcUmart  iiUtrnmo  «  éi  vmi^  cotta  é^ogni  9tà,  UfferefUi, 
àhé  di  pimo  wàkk  il  fé'  Mo&pettmt  4'  dctm  gnm  «Kaoifro  :  e  eorso  ad  affac 
eimmmdmM  fmmtrellot  mdt  «ma  i^nM  turiti  ài  g^nta,  the  tprissitMtmeme  si 
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dei  Padri  non  diede  mai  un  passo,  sensa  farsi  la  via  col  flagello  ;  il 
che  serve  a  spiegare  come,  cessato  il  primo  bollore,  tatti  i  popoli 
fossero  imaDimi  a  ripulsario;  quando  ana  religione  d'amore  e  di 
sapienza  mal  si  accorda  colla  sferza.  So  che  i  Gesuiti  non  forono 
gì'  inventori  dì  queste  esagerazioni ,  che  nacquero  e  fiorirono  nd 
medio  evo  ;  ma  essi  ebbero  il  grave  torto  di  voler  conservarle  e 
propagarle  quando  la  coltura  crescente  le  rendeva  inescusabilì , 
mostrandone  il  vizio  e  la  necessità  di  abolirle  ^  Laddove  in  vece 

flagellava  e  chiedeva  a  Dio  mercè.  Dimandati  chi  erano ,  e  perchè  ciò  in  queU' 
ora  :  Siam ,  dissero ,  Cristiani  del  Corai^  schiavi,  che  forse  non  avremo  domani 
luogo  nella  Chiesa  per  disciplinarei  con  gli  altri ,  e  facciamo  ara  per  non  man- 
care ancor  noi  di  questo  poco  al  debito  de*  nostri  peccati ,  e  alla  wiemoria  della 
passione  di  Cristo  :  e  proseguirono  a  battersi  e  Ada  vero ,  che  la  mattina  il  ter- 
reno ne  apparve  asperso  di  satigue  {Giappone,  II,  44).  Tenera  certo  e  oommo- 
vente  è  la  pieUi  di  qae'  poveri  schiavi ,  che  stimando  di  far  cosa  buona,  A  nuce- 
ravano  ;  ma  che  si  dee  dir  di  coloro  che  suggerivano  tali  esercizi  di  viltà  i 
uomini  già  spossati  dalla  fatica  e  dai  patimenti,  quali  sono  gli  schiavi ,  sovrattoltò 
nel  Giappone?  E  che  gì' inducevano  a  rubare  al  corpo  il  necessario. e  scano 
riposo  della  notte  per  accorciarsi  la  vita?  La  condizione  di  schiavo  non  è  gii  esn 
un'orribile  penitenza?  É  egli  d'uopo  aggiungerle  uno  strazio  interdetto  dà  ogni 
legge  umana  e  divina  ?  Imperocché ,  chi  ben  guarda ,  il  precetto  di  non  uceiiert 
interdice  ogni  azione  gratuita ,  che  tenda  di  sua  natura  ad  abbreviare  i  giorni 
dell'uomo,  e  tal  è  indubitatamente  l'uso  frequente  delle  flagellazioni.  L'altro 
caso  è  il  seguente ,  che  appartiene  aU'  anno  1583  della  stessa  missione.  Un  ve- 
nerdì che  faceva  un  asprissimo  freddo ,  il  P.  Cristoforo  di  Leon  tornava  per 
entro  una  boscaglia  ^  stesa  lungo  il  mare,  da  confessare  un  povero  infermo  :  e 
non  veduto,  vide  un  drappello  di  fanciulli ,  che  ginocchioni  a  pie  d^ urna  Croce 
piantata  insula  spiaggia,  ignudi  dalla  cintola  in  su,  aspramente  si  disdplma' 
vano ,  cantando  il  Miserere,  che  a  tal  fine  tutti  apprendevano  ;  ed  erano  figliuoli 
di  pescatori  e  senza  compagnia  d'uomo  che  a  dò  fare  fosse  lor  guida  ed  esempio. 
ÀltrettaMo  facevan  quegli  delle  città  e  castella  {Ibid.,  9).  Lo  storico  avverte  che 
il  P.  Cristoforo  vide  il  fotto  con  inesplicabile  sua  consolazione;  e  anche  noi  d 
sentiamo  compresi  di  ammirazione  a  ricordare  il  pio  fervore  di  quegt'  innocenti, 
i  quali  si  martoriavano ,  perchè  credevano  che  fosse  bene.  Ma  chiunque  sappia 
che  taliimmoderanze  nell'  età  tenera  possono  viziare  la  complessione  e  rovinare 
la  sanità  di  un  uomo  durante  tutta  la  sua  vita,  sia  svolgendo  quei  genni  mothoà 
e  quo*  difetti  organici ,  da  cui  pochi  individui  sono  al  tutto  esenti,  sia  aAevt- 
tendo  universalmente  le  operazioni  vitali ,  dovrà  ammirare  anoora  di  più  U  sema 
dei  Padri  gesuiti ,  che  in  un  secolo  già  colto  insegnavano  ai  figli  di  poveri  pe- 
scatori una  tale  spezie  d'igiene,  sotto  nome  di  perfezione  evaog^ca. 

^  n  medio  evo  lodò  i  digiuni  eccessivi  e  arbitrarii,  te  maceradoDi,  te  fta- 
gellazioni  e  simili  penitenze  (senza  che  però  mai  fossero  approvate  dalla  Chiesa), 
credendole  utili  ad  attutare  gli  appetiti  sensuali.  Ma  oggi  è  noto  che  esse  £um 
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le  proBMmero  e  dtt  saoHuiri  della  vita  spirltiuile  le  portarono  neU* 
edaeazkme,  introdacendoTi  lo  staffile  che  è  la  discipliiia  dei  potti^ 

r  eSHlo  ecwmrio.  Il  miglior  nodo  di  dontre  il  souo  è  U  sobrieU,  la 
frogtlttà,  e  soTTiAtiiUo  la  foga  deli'  odo,  una  ?ita  operosa ,  •  la  tensioiie  con- 
tiniia  delle  potenze  dei  corpo  e  dell'  animo.  Quando  V  uomo  «pende  tutta  la  sua 
giornata  in  oecopaiiotti  alili ,  prendendo  solo  quel  tanto  di  passatempo  che  si 
ricerca  aasolntamente  per  poter  durare  nelle  ISitiche,  e  cercando  di  rendere 
fiutinosi  per  sé  stessi  gii  spassi  medesimi  ;  quando  egli  si  af  vezza  a  non  perdere 
un  solo  istante  di  tempo,  a  ef iure  che  i  suoi  pensieri  fadano  vagando  infece 
di  raceoglicrti  e  oonoentrarli  in  un  solo  scopo»  la  natura  non  ha  tempo  di  sbri- 
gliarsi e  sollecitarlQ  troppo  f  ivamente  ai  diletti  vietati  ;  e  se  lalvolu  si  desta, 
non  d  vuole  una  fòrza  erculea  per  raffrenarla  ;  ftndiè  passata  r  età  piti  ardente, 
la  buona  consuetodine  toma  in  natura.  La  notte»  cbeè  madre  del  vizio  per  gli 
uomini  oaiosi,  non  suscita  cattivi  desideri  neiruomo  laborioso,  che  la  vede 
giungere  come  V  ora  di  una  quiete  necessaria  al  corpo  e  dolce  allo  spirito  ;  il 
quale  ricordando  il  bene  che  ha  COto  nel  di  che  finisce  e  a  quello  che  ISirii  il 
dimane,  si  addormenta  consolato  e  tranquillo  nelle  braccia  dell' innocenu.  Se 
poi  alla  Attica  del  corpo  si  aggiunge  T  uso  di  godere  i  nobili  piaceri  dello  spirito 
(bene  che  potrebbe  essere  accomunato  eziandio  alla  plebe  da  una  buona  edu- 
cazione) ,  la  sensualità  viene  ad  avere  tanto  minor  imperio  suir  animo  umano  ; 
perché  solo  agogna  i  piaceri  animali  ed  infimi  chi  non  è  avvezzo  a  gustare  quelli 
che  son  degni  dell'uomo  e  di  un  ordine  piti  eccellente.  Coloro  adunque  die  si 
dolgono deU'  eccessiva  soostumatena  che  eontamtaia la dviltà  moderna,  non  ne 
accusino  i  suoi  progressi ,  ma  si  bene  il  suo  difetto  prindpalissimo;  il  quale 
(non  mi  stancherò  mai  di  ripeterlo)  consiste  ndl' INEDUGÀZIONE.  La  dvUtà 
moderna  nnlU  sua  essema  è  eootrarta  alta  scoitmnatesza,  perdiè  è  nemica  dell' 
ozio,  che  ne  è  il  vero  prindpio;  ma  per  una  contraddizione  singolare ,  mentre 
essa  grida  tavoro  »  tavoro,  non  si  cara  di  creare  l' uomo  laborioso  ed  operativo. 
Quando  i  governi  cristiani,  in  vece  di  esaere  soltanto  legislativi ,  giudiziali, 
mUitari,  industriosi,  trafficanti,  amministraUvi ,  saranno  eziandio  EDUCATHl, 
e  pianteranno  l'educazione  sulle  basi  delta  sobrietà  frugale ,  ddla  semplìdtà 
virile,  dell' energta,  delta  costanza,  e  sovrattutto  di  un' operosità  incessante 
(delta  quale  noi  possiamo  fird  a  mata  pena  un'  idea  proporzionata) ,  si  vedrà 
ohe  se  ta  natura  corrotta  dell'  uomo  lo  indina  al  male,  essa  ha  in  sé  stessa 
pih  di  un  rimedio  per  ovviard  ;  purché  a  essa  natura  si  aggiunga  l'arte  (che 
è  altresì  natura  ndl'  uomo),  doé  1'  educazione.  Altrettanto  dicasi  delta  dviltà 
cristiana  ;  ta  quale,  fondata  sul  tavoro,  sarà  compiuta ,  quando  avrà  travasata  la 
propria  essenu  nella  tempera  ddl'  individuo^  e  l'uomo  dvile  sarà  simile  e  pari 
a  tal  medesima.  Dioo  avvisatamente  dviltà  cristiana  ;  perché  V  idea  di  tavoro  é 
oonnaturata  all'  aggiunto  non  meno  che  alta  cosa ,  alta  differenza  non  meno  che 
al  genere  di  essa.  Che  cos'  é  intatti  il  tavoro  religicnamente  consideralo,  se  non 
ta  penltemat  La  vera  penitenza  é  il  soggiogamento  del  corpo  all'anima ,  del 
aenw  all'  idea,  degli  organi  allo  spirito,  del  mondo  materiata  ed  estemo  alta 
ragione'e  all'  arbitrio  ;  e  in  dò  appunto  riseggono  il  tavoro  e  la  fatica.  La  peni- 
tenzaé  dolore;  e  tale  é  ta  fatica,  che  apiace  ai  sensi  e  agli  appetiU.  Malapeni- 


Digitized  by  VjOOQIC 


954  IL  GBHJnrA  HOUERRa 

cotte  la  dìseiplmrè  i#  stallfe  é6r|>«iitlBQti.  OiMipliiui  eslfttttesiBo» 
un'  appKcasioD  tonporaria*  <M  siflieflia  aUririooale  ;  il  cpnle  pio- 


taazt  è  mi  dotor>  eipiMN» ,  piwHaUio  >  chtiqaettii  la  colpt  %lMXm,ma  momit 
piacere;  e  ul  è  tneor»  ogni  opera  ftttiehevola  ad  utile  delf  aoìno  •  delcoepe. 
Nòirson  io^clnpìodleo;  slgnoffratnciei,  »v quel  Dio  ohe  TllMepeflUpil^ 
non  comandò  a  iidimo  ptwiiwi  di  tftgattori  teisptilia-,  MidÉrtevamt  Ini 

per  mfgtiorarla  e  signoreggiarli  :  in  lahorikms  wmidm «»  métrm 

tu»  v€9C9rù  pom0  (Gen.,  IFI,  Y$,  VHh;  nm  coaMndè  m  Età  pfcoaQrtce^  ] 
ildlicdo,  ma  di  figliar  eor'dolan  erdlaliliidireal  mafit«:  JndtAomrjpsunmfiim 
€tsvò  viri  pol«fM»mf  ^Uh,  16>.  SMttit»,  signori  mislicirLa  penìlaBn  è  U 
tndore  del  compito  dfiief,  e  ir  dolon  delTopara  domMtfca  ;  eeconi  I»  pomMl 
primitita,  sCat)tlitat  dal  creata»»  eriMMyrats  dai  riBdantoa».  Inqparaaoliè  li  prii»- 
zioni  discretissima  e  i«vi88ftme  cUals^Oiiiiav  araia  dagli  spirili  di  Crìslo^  pie- 
serire  a  tutti  i  ftdeM,  non  sona  che  mi  dduanM^a  quali»  peuiilà  | 
e  un  mezzo  attissima  paraastancrlky  aavazaando  i'noma  a  queiAftiila  i 
frngale,  padrona  dai  aeal»  «ha  sa  è  &  tonéitìjliii  Da  eie  posala  i 
che  l'opera  della  graala  si  aeoarda  iiilral>ltmaola  coUTopera  dalla  natone  a< 
la  teorica  detta  peBitann  arlsilana  è  ih  sIsIbb»  dii  dTiUà.  La  quia  si  i 
netf  agriooltura ,  nailT  lodnstH»,  oal  aom— sia^  naM»  linnsfluMi  (aàe-ak^ 
l)raccianon  sala  le  apaffadl'mlsiviaonài%.anaMaMliiiq«elladiglaitWa,  a  fotta 
razione  govematifi)  »  nella  adeiBa;  i  quali*  daqsa  capi  HKoanoH  larvata 
civile.  Larops  dmn»^  diffiail»,  ftNledaai,  pa«K«>aliraiiaw0da*«ofpar«  eqmodf 
penitenziaie,  dna  fa*  del  aamda  n»  Taw' aeanaiiMti#t  i»  cai  la  coi^a  amm 
espiate  dalle  opava,  a  la  pana  gamina  1*  ammenda  &il  godinKaa»;  aadaiiiitf 
i  contraH  si  eancHkao»  bgiaaikta  aounaan  aalla  deantnaav  A  ptmbaal 
castigo,  >a  tanpaoaìaa  aolf'aBdaanaidaÉv  i'  aacaiai  ooUT  aaaaoaha»  attaaaBn 
la  rdigione  cotta  dtiRà,  a  la  ferra  «al  delo. 

Atendo  qui  a  tar  altri  HMgfti  taccata  dsMa  taaaloiia  MIT  i 
stramento  di  atttttHi  e  aptiafliilr  uaaauav  si»  oona  maglMaio 
interiore,  noterò  A  paomaa  eie  il  aooealta  di  ass»  qaaafe  affatto  < 
moderni,  ocenpava  m  taog»iiaiabiMbah(ir  nel  pa»dtra  a*  aaHa  vta  éeifi  sa- 
tidìi,  e  cooperò  a  i>rm«re'ia'  lare»  gnwdaza»,  la^MtinwaÉo  «all'  IndMim^  od 
popoli  e  nelle  inslMIifafani  améerima'  qa^M»  gBglianiii^yirile»  dieogglalsemkia 
più  favolosa  che  rara.  Bfesa  fonami  la  basa»  ddla  gla»aBtica  apMtaala-  dm 
solea  accompagnareqaaHil  del<  carpo,  e  ehe'aim  eaaddarau  eoaa»  Cateto  pìire^ 
fieace  di  ogni  vitefe  nmraUiie  dtltoi  Ma  di'Cutta-laaaikÉmscnala^pMlia,  'm  cai 
r  idea  della  imnsfir  èpM^diaCiMav  oasplana;  a-ttaaewi'giaéapià^iBmortìla,  èia 
scuola  più  forte  df  laitte',  daè-l»  stofea.  L»  gaaiar aalaersaleggiò  tal  ■Baiami ,  ap- 
plicandola  a  tutte  la  parti  ddH  wiìnwÉkmÈ  ewf  ■ataMmat^al»  ianaHiaMiaaii 
del  mondo  e  di  Dfcr.  Tedi  cfè  dka^seorrc-lD  propaaMb  dal  immr$  stoiea  Feliaa 
Rayaissott  nel  secondo  ttohm»  dèlia  su»  opem  saBa  iMQ»aaa# Arisiaclla; la 
qnale  opera  è  la  pift  Batta  e  ptfuHiaia  eÉwtti  Franala  paaaegga  aall^  alarla  ddia 
fllosoffàr  antica.  ]ffa'focredodi»M  pa«a  andare- ancor  pili 'OÌtia*neiranalid  éetta 
tensfone  insegnata  daV  Portfco;  parche  msa^  comemastrefè'  aUrore,  è  ma 
schema  imperfetto  d,  ma  peltegrhva,  delf  Man  so¥rana  di  oraaaloiie. 
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soiogBeiidò  1^  Hoaifaii  dal  detrito  deU*ttMre,  d  soBtiHuNe  il  ter» 
ror»,  e  ah  dihnione  flglitle  smrmga  la  eenrità.  Non  potcmto  e^iMm 
Toleodo  lì  OoiMÉUi  knf  de!  iMipM  e  del  gÌMasie  vm  santaarie  <tt 
aMDMf,  d»v»  i  gfpBd'e  i  ptitipiattti  chiartno  omfidveia  HSi* 
gwM  e  itmaesfirt^ed  doleeiamne  di  fiadre*  è  costretto  a  molirlì  ia 
pnrplivÌo>,  e-ia  «rgaatolo  per  wd  d»e  in  galea  •  m  inferao,  dove 
il  tÈMo  serale  e  dolofHo>  del*  flagdto  sapfriieca  ad  ogni  altra 
oieHà  per  iaeatef^  h  meresza.  Cesi  tottO'  lega  nella  teotogia, 
nellÉ poliCtca ,  nella nristiea,  nella  pedagogica  dei  Padri;  i  quali 
jftmdo  sperimentala  che  le  careize  non  bastano  per  sednrre  gi 
«RMBini,  ricorsero  al  terrore,  e  gli  diedero  rmiversale  indirizzo  e 
ranetoiB  signoria  delle  cose  osMoe. 

V  oso  deNe  peno  corporaK  tue  pargoli  i  nocivo  e  detestabile 
per  ogni  yersc;  e  io  non  mi  fermerà  a  promre  nn  vero  die  oggi  è 
consentito  da  tutle  le  persene  di  boen  sentimento  e  capaci  di  gin* 
dfcane  in  queste  materie.  Ma  il  piA  vizioso  d^' suoi  effetti,  che  Tersa 
in  qneir  abito  di  meticnlosMr  servile,  dì  docititli  schiavesca,  di  dif- 
fidenza*, A  viM,  che  tronca  ogni  nervo  generoso  ddranima ,  è 
ddf  che  lo  rende  pia  caro  ai  Padri  ed  m  loro  satelliti ,  avidi  come 
dano*  dì'prestram  e  di  roa^pere  V  umana  natm  per  averla  docile  e 
dnttHe  al  loro  iaiperio.  y  imo  della  seitien  èr  eomime  a  tntte  le 
icario  d^*  Igne wateHi,  che  perete^  in  atconi  paesi  hanno  il  sopran- 
nome di  statRIalori;  e  siccome  es»  sono  gli  ausiliari  dd  Padri, 
si  potrebbera  chiamare  i  loro  agazzini  ;  che  certo  ninno  è  più  abile 
a  diseiplÌBere  ì  putii,  secondo  rhiteodrmento  meno  spirituale  di 
qnesto  verbo.  Se  in  tutti  i  collegi  propri  della  Compagnia  t7  rio 
flÈgdh  ferkea  Y  aria  di  tm  mmiìr  enp0«  come  nelle  scuole  di  qud 
maestri  d'ignoranza,  mX  so;  so  bene  che  si  usa  in  parecchi  di 
eml;  il  che  basta  a  mostrare  che  lo  battiture  non  sono  interdette 
Mia  vostra  rrtfM  ^^uMorwm,  e  che  i  poveri  putti  non  hanno  da 
sperare  che  nel  retto  senso  individuale  e  nella  demenza  spontanea 
dei  maestri;  magra  speranza,  quando  i  maestri  sonoaluuni  della 
Compagnia.  Vi  racconterò  a  questo  proposito  un  fatter^lo  di  fresca 


Digitized  by  VjOOQIC 


SS6  IL  GESUITA  MODERNO. 

Uaift  e  eke  so  di  hnojk  lmgo«  Nel  giugno  di  quesi'ttuio ,  Pietro 
Deleooie,  ragazzetto  di  tredici  anni,  ehe  studiava  nel  vostro  colle- 
gio di  Voghera,  andando  un  giorno  con  licenza  dei  snperiori  a  vi- 
sitare i  suoi  parenti  che  soggiornavano  in  villa,  passò  a  goasa  vm 
torrente  die  si  trovava  sol  sao  passaggio.  La  cosa  rapportata  ai 
Padri  sosdtò  un  grave  scandalo;  perchè  pochi  giorni  prima  em 
avevano  per  legge  interdetto  il  nuoto  agli  scolari  ;  onde  senten- 
ziarono per  reo  il  Tanciallo ,  che  avea  guadato  un  rigagnolo  ooU' 
acqua  a  mezzo  stinco ,  quasi  che  avesse  valicato  V  Ellesponto  a 
imitazione  di  Giorgio  Byron ,  o  (atto  il  tombolo  e  il  panieranola 
come  il  Dafni  di  Longo  e  di  AnnibaI  Caro.  Il  P.  Rotari  di  lon- 
gobardica memoria  e  Prefetto,  mandò  rapire  il  piccolo  Lctndro- 
e  condurlosi  innanzi;  postosi  quindi  a  sedere  in  maestà,  se  lo 
lece  accoccolare  boccone  tra  le  ginocchia  presso  a  poco  in  cpcila 
acconciatura ,  in  cui  furono  messi  gli  ambasciatori  di  Davide  dal 
re  ammonita  \  e  le  ambasciatrici  d' Islanda  da  Marganonre  '. 
La  tragedia  che  venne  appresso  il  lettore  se  la  immagina  :  basta 
che  i  colpi  furono  cinquanta ,  dati  per  mano  onorata  del  bidello 
con  una  ferula  di  cordicelle  nodose  ;  cosicché  il  poverino  filava 
sangue  e  fu  si  mal  concio,  che  tornato  a  casa,  dovette  stare  in  letta 
una  settimana  e  darsi  alle  mani  del  chirurgo  per  riaversi.  Bla  ciò  die 
è  più  singolare  si  è ,  che  il  P.  Rotari  lo  obbligò  per  giunta  a  pagare 
cinque  soldi  di  scotto  per  la  flagdlatura  ;  dicendo  che  il  bidello  non 
era  fatto  per  esercitar  gratis  l'uffizio  di  manigoldo.  I  parenti  con- 
vennero il  Prefetto  dinanzi  al  fisco,  dove  fu  udita  la  testimonianza 
di  sei  scolari  ;  i  quali  confermarono  il  fatto  ed  aggiunsero  die  tal 
sorta  di  castigatura  era  frequente  nelle  scuole  dei  Padri.  Non  so 
qual  sia  stata  la  conclusione  del  negozio,  ma  so  bene  che  il  P.  Ro- 
tari dovette  ringraziare  Iddio  che  la  legge  del  contrappasso  più  non 
sia  in  uso;  altrimenti  il  giudice  avrebbe  dovuto  forgli  per  diversa 
cagione  lo  stesso  scherzo  che  toccò  anticamente  al  pedagogo  dà 
Faleriati. 

MReg.,X,  4. 

*  AaiosTO,  Fht,,  XXXVII,  36. 
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Fer  oliioio,  lalorM  t  eie  cbe  r^oarda  It  religmie  ed  il  eulto, 
k  a??erleDze  (atte  genen^Male  m  questo  proposito,  sono  appK* 
cabilidcasopreaeiite;  chèttoaaettaafTenaamttlart  larolif^M 
di  ferità  e  di  spirito  in  bruita  e  igod^e  superstizione  riguardo  al 
popolo,  non  può  go?eruarsi  meglio  eoi  gioranelti.  L' annoverare  le 
difononcelle  minute,  le  pratici^  insulse,  le  ossenranze  spigolislre, 
con  cui  r  idea  rdigìosa  si  guasta  in  quei  nuori  animi,  e  si  appa- 
recchia la  loro  imbecillità  o  incredulità  futura,  sarebbe  influito. 
Chi  non  ha  inteso  parlare  delle  lettere  a  san  Luigi?  L' uso  è  tutta- 
via vigente  nei  collegi  gesuitici  ;  e  un  ottimo  ecclesiastico,  che  ne  fu 
convittore,  mi  scriveva  die  ogni  mmo  appicttMtudosi  te  futa  di  $m 
Litigi^  fi  comigliaQa  ai  giopani  (e  il  consiglio  era  obbligo)  di  por^ 
gergli  una  iupplica  piegala  in  forma  di  lettera  e  ckhaa  in  %ma 
bona  fni$  o  meno  elegante,  secondo  il  fervore  e  le  facoltà  di  eias- 
amo.  haoeòUe  tuUe  le  borse^si  coUoeaipano  sull'altare  e  quindi  si 
leggevano,  E  siccome  molti  ragazzi  chiedef?ano  un  felice  successo 
negli  esami,  i  Padri  gli  ammonivano  che  non  bisogna(?a  domandare 
grazie  di  Ud  naJliura,  che  il  santo  non  se  ne  impacciava;  ma  si 
fijLPori  spirituali  per  la  salute  dell'anima.  Cosi  le  lettere  a  san 
hmgi  servivano  a  scoprire  i  secreti  del  cuore  di  ciascuno.  Tal  è  lo 
scopo  serio  di  quelle  ridicole  ragazzate;  le  quali  nel  secolo  scorso 
si  praticavano  in  alcuni  luoghi  enandio  dal  popolo,  secondo  la 
testimonianza  di  un  viaggiator  francese  ^  Il  culto  di  Maria  è  una 

^  Il  Dopttry  netts  qnaranaetlttiiiMi  snt  letten.  Il  qaale  pariando  deUt  feiu 
di  lan  Luigi  Gomagt  celel>rita  im  Ront  dai  GwoiU,  e  descritto  il  magniSeo  al- 
tare del  tanto,  legginnse:  l>fliif  le  defxmt  de  l'am$él  etl  tute  ouverture,  par  la- 
^lUenjUaii du  tempi  àe$  lésmtet  et  oh  jetu  muore  aujeurd^hU  dee  leitrei 
adreuéee  au  lotul  :  on  lui  demcmde  de présenler  à Dieu  tellem  tellerequéte  et  de 
le$  appujfer  de  tei  ÒMf  of/teet.  Lee  JéntUee  avaient  permadéaux  Italient  que 
eltmiLouUdéGmsagueeeprétaitvekmHeriàeelatetqì^UétaiUHhim 
guirar$meMUmeaiì^uaàmmeaup,I^iéiuUnnemam^^m^ 
nàrmeiU  p^  u  eM^fem  let  eeerets  let  phu  tmekés  dee  famiUes,  Comme  le  devant    ' 
éereutdmeaUétéenUeéàeoMie  de  U  féte,  fmimdeme$proprt$ifeuxd«mtla 
heSleune  feukde  kttree.Omifemed$d^emmét$n  urna  la poiU dmu le maimeM 
mime.  Bile  était  eomerite  :  À  $ain$  leuis  de  GemMogme.  On  aeait  oìthUé  :  poste 
restante.  Lo  stesso  autore  fii  Motto  deir  j— cririoae scnlta  sefira  l'altari 
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parte accessornsii,!  mabda*  nobile^  utttisriflit  M  colto  eattofièo  ; 
etoocovre alla  perfenoiie  éA  mo  ewtoieo' compoaìineiyD,  ini- 
peraoda  calla  aoarntà.  ddl'elememo  Ammtgao  renergia  mirile  del 
GnstinMaioia^.  Certa  «i  è  Aé  questa  évvozitaa  ceotriBuf  «fleace* 
nealaa  nanaiabrei  oaslmi,  poiifiearll,  MCgBovare  la  cciadìata»e 
cUHa  doBMi,  edìroawEe  la  barbarie^M  medio  e^o.  Ma  i  Gèsritìt  la 
tNifÌMiie  fd  abasano,  secoado  il  solilo;  e  l*aeeQsa  mossa  loro 
naila  Giaa  4à  adorare  tm  Dio  demia  *;  se  s^inleade  moralmente,  è 
vonL;  iaipetOQebè  il  foro  insegnamento  pofMrfaao  tende  no»  solo  a 
pareggiare  ,  ma  ad  aotiponre  Ifaria  a  CSristo  nel  pensiero  e  neira^ 
fetta  religiosa,  Eaceada  del  GrisliBaesimo  mia  speziedi  gealBesna 
giMlalirìco^»  nel  qfuie  la  DÌTÌnilk  ha  spessa  Tikiam  l0ogo^  fi 
mese  mariaiio»^  che  i  Padri  sof^ioaoforenMirare  ailorasindiHBi 


giare:  £§»  ftokmMmnm  pro^iUut  «f».  Si  noeraltt  ette  qvttte  \ 
dette  ad  Ignazio  da  Cristo  in  una  chieaicciaola  campestre  piresM  Roma  (BAaiou. 
vifa  di  f.  Ignaxia,  II,  39).  Gli  autori  dell^  Imago  ne  fanno  in  pid  luoghi  un  gran 
mmnfl^  etitviigitararftwflMMe  m  neniertTiglit.  Lulésuiiamu^détrìmaé 
Home ,  die'  eg)i>,  ei  ottr tfucn^'o»  <t46sùc«* 

'  Alcuni  scrittori  tedeschi  considerano  la  femminilità  come  il  canttera 
spniali  del  €ristitiieslmo^,  e  un  Israetitt  yWente,  il  Salvador,  conoovre  sodo- 
sopra  nella  stessa scntaaM..  QpMStl  per6>.  beschè  te«c«M,  rtOA  I»  nain  a Mnr 
Simo ,  perchè  in  lui  il  sangue  antico  e  gli  spiriti  semitici  prevalgono  al  genio 
oriUbo  e  alla  nuova  orighie  ;  laddove  i  nazionali  di  Velleda  e  di  JLorinis  la 
riaolaoM a. Me.  11  ver»  s»  ò chnift  GriitiaMsinm  «ailoUeo  nome «BinHnie, 
ma  bisessuato,  o  piuttosto  asessuale ,  perchè  universale.  Si  può  dire  di  fmù 
altretunto  che  d'egli  angelf  e  dei  comprensori,  i  quali  mq^ut  nuòeiU ,  lu^ 
ntiòenmr  (Matth.,  XXII,  30.  —  Marc,  XII,  25.  —  Lue,  XX.  35,  36).  Lafém- 
mlnttità  À  benaà  kk  dolt  ai  moìl*flia«  orìiiteai  ^te  le  aMradal  t 
&  ihmmm  oggi  gli  spinili  gt— Mei,  cioè  donfteaoh&r  pteval^mo  in 
deU»  cattoUeilà,  peiciè  TeÌMMata  vinto  delU  raHgione  è q»allo  oìh  h^piiL 
meiléeri di eflfiere evita,  svolto, .edv<nto-,meMo il opeMeàiaiaDS. 

*  BicRTOU,  Ctn»,  1, 16^. 

*  Ub^  Gesuito,  prodicand»  a  Veston»  b«1  Veronese^  dtoMciit  ei«  \ 
rara  nella  mlieriQitdia  di  Dio,  mft  ehtt  em  meglio  «Mo 
TefgiM  ;  dalla  quale pitooìpalmeM  diM^am  pieaiattoiàito  saluto^  <ft  si^ìA 
aoooni  cèei  Padri  soa»  il  eaae  pei  covretlire  i  pieteitaiit  La ealne devia 
pcrsena  creata)  L'erelieo  P.  Batrayei  potrebbe  parere  ertedonofrqneitonF^ 
scontco,)  B  per.provare  la  sea.piepoaiEieae  cae^dHama  mia  liameim  dasi^ 
apeita,  seauà  fiieri  «na  ag»aiaaidiia«de«ia«,eho  il  predicatole «Mttrèalfer 
poie^  dtfwido  :  eeeo  «leelia  <be  vi  piaòrtdiveii'peradUe.     ' 
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è  UM  di  ^mik^  astaoB ,  dit  |mMM>  m «ovaie  Aà  pia  ioMinoDe 
e  ptrlorire  qwlct»  buoD  tfeM;  laa  ehe  fenendo  j^raiicMe  iìoa 
più  itla  tha  MMM,  ftaAiiioJMft  di  mdo  la  ratìpMe  ridicola  osi 
iMdaUasaviaooaMMia  diella  Gbiciai'. 


"•UM^eltepirtfiMr  inta!ioBevdHgi#nntttaéftniMFtéilai  Conviti* 
iMl  aneora  agli  adalU  »  che  fo  penfiori  effetti  e  affitto  contrari  all'  intenzione 
dei  maestri,'  è  quella  ciie  concerne  ifiild  miracoli.  Il  miracolo  è  una  di  qneRè 
idae  fendameBtftt*  della  veHgknA  càe  afgl  aona  trmipifi  pM  cosaMnaot* 
ambe  tali oMa  dai  «avi ,  stante  il  genia  iperimentale  »  positifo  »  sensaale  «  empì- 
rico del  secolo  e  il  predominio  che  i  progressi  delle  scienze  fisiche  diedero  al 
dttoetto  degli  ordini  costanti  della  naCur».  La  oAtwia  del  mlraeaU  si  dee  pevM 
tiattaf»  COI  gran  scnne,  zfenevMdMe  tiilta4i4  che  paò  acreditariJi ,  aTYilirla^ 
rendoia  ridicola  e  alterarne  il  Tero  intendimento.  Ora  nulla  più  contribuisce  a 
fior  questi  cattiti  effètti  che  It  credttliOi  tvrao  !  prtMfigi  dubbi  o  hhk ,  e  speno 
tMan  la  qaalll^  dAagfasiata  di  taJilhtaft.  HabawMUoohftOdataUracconli 
p«è  ammetterli  a  principio;  ma  testa  o  tardi ,  se  é  svegliato,  li  discrede  e  ne 
ride  ;  e  per  io  più  argomenta  da  essi  contro  te  vere  meratigflè  delTa  religione. 
Si  t^tanereper  regola  geaeiA  ebeii<«nl9|MèiMoe«  del  jevM^^ 
al-itén.  La  dimenticanza  di  quesla  rogol*  creò  quella  sterminata  taumaturgia 
ikfolosa,  che  fu  una  delle  prime  cause  dell'  incredulità  moderna.  Ma  il  vezzo 
dAs  nel  medio  ev«  er»  scusabile  ora  è  a«ai  nien  degno  di  perdono;  epurai 
Ci— M  al  atadJana  di  riimoiarla.  la  veae  di  laaciace  M  gindkia  di  queste  ma*- 
tede  all'autorità  della  Chiesa  romana,  o  almeno  d'imitarne  il  senno  e  la  rite- 
noieza  eccessiva,  pare  cbe  floclaio'acfedsa  {nrentar  meglio  del  nIracoH  strani-, 
rléloiM  •  talfolu  wMiiin  ìmiwiIL  Llac«  «ioanall  m»  tanna  in  einciih  seai: 
altro  costrutto  che  di  porre  in.  deriso  la  religione.  Ma,  peggio  ancora ,  i 
PaM  non  si  fimno  scrupolo  dT  dlsonènre  con  tali  seedè  b  cattedra  destinata 
aflh<  Teliti  eMigellea.  Na  citare^ dai  DpeadUcMmti  ci»  sa  di  bona  Ungo.  Ha 
€ieiBìta  di  Verona»,  dando  ai  Mantevani  gli  Esercizi  spirituali  nel  1843,  raoooncò 
dal  pulpito  che  Iddio  propose  un  giorno  a  LisabetU  regina  d^  Inghilterra  la 
soallir  tra  im  regiN)  brewe,  lanpeitosoeata  aalnteideiB  airifln,.  e  in  r«pM  1»^ 
e  tNctoiiato,  ma  seguito  daetena  dannazione.  La  reglnasi  attenne  al  secondo 
partito»  e  andò  all'  inferno;  in  prova  i&  che ,  conchiuse  il  predicatore ,  si  sente 
aneor  oggi  sotto  le  acque  del  Tamigi  «Mi  v<eee  alpi  ebagrMi  ?R9§ma,mp€^^ 
dukkl  ngina^  g$i  p$rétuaJ  UaaItcoGeaiiita  doHa  alasaa  provlacla,  predicando 
soli' utilità  della  divozione  a  Maria,  narrò  che  u^  giovane  rotto  a  ogni  vizio, 
anbmdò  un  di  al  mal  -luogoe  passando  dinanzi  ir  un'  immagine  df  Madonna^  si 
leaò  tt  eappello  e ladiaia :  oddio^  Y^rgim;  e  U  V^rfèie,  aogglnaiB  foracova» 
che  non  vuole  esser  tmUa  da  nessvma  tu  cortesia ,  addio  Antonio ^  gli  rispose, 
odcCto.  L'uso  df  queste  puerili  e  Immorali  leggende  è  antica,  e  non  a  torto  II 
pio  e  gran  Muratori  suscitò  le  Ire  dei  Padri ,  parlandone  nel  modo  che  tatti 
sMna.  Cie  se  esBl  voi  omirietcona  di' edlfieive  gli  «Miti  ' del  a« 
nwaona  hi  pobbliea  eiOesa  con  tali  eeempl,  eglfd  «vedlMIacbe  aon  i 
meno  discreti  «el  giòvnill  oialMB)  a  cbe  aorta  d'iapmiioaè  aerale  1 1 
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Vi  ha  OD  eccesso  ancor  più  calamitoso  delia  soperslizioiie,  cioè  3 
fanatisiDO  e  V  iDlolleraiiza;  essendoché  queste  doe  disposizioiH  ofoB- 
dono  dirittamente  V  essenza  della  legge,  cioè  la  carità  del  prossimo, 
che  col  divino  amore  è  V  anima  dell'Evangelio,  e  prodaccMM  ì 
di  faori  effetti  tremendi.  Ora  gli  spiriti  intolleranti  e.  fanatici 
gono  il  primo  grado  fra  quelli  die  i  Padri  infondono  nei  loro 
alunni.  Niuno  si  aspetti  di  trovar  nel!'  uomo  plasmato  dai  Gesuiti 
la  carità  generosa^  franca,  longanime,  benigna,  indulgente,  sa- 
piente, del  vero  Cristiano  ;  ci  troverà  in  vece  sotto  melliflue  appa- 
renze tutto  ciò  che  il  genio  dell'  odio  e  della  vendetta  ha  di  più 
fiero  ^  e  che  uscirà  fuori  alla  prima  occasione.  L'  alunno  gesui- 
tico, se  risponde  all'educazione  ricevuta ,  è  un  fanatico  masdie- 
rato ,  capace  di  qualunque  eccesso  in  grazia  delle  opinioni  inbe-* 
vute  e  passate  in  natura  :  i  proseliti  del  vecchio  montagnese  ddl' 
Asia  non  erano  più  formidabili.  La  storia  è  piena  di  tali  eseo^M; 
io  mi  contenterò  di  riferire  ciò  che  l'apologista  Ranke  racconta 
dei  vostri  allievi  polacchi  nel  principio  del  secolo  decimosettimo. 
//  re  volle  impedire  le  violenze  che  gli  alunni  nobili  deUa  CofMjNi- 
gnia  esercitavano  cóntro  i  Luterani;  ma  essi  ripuUv?ano  la  vendetta 
per  un  diritto,  di  cui  non  poterne  essere  spogliati.  Spesso  eele- 
brarono  la  festa  dell'Assunzione,  scagliandosi  armata  mano  con- 
tro  gli  Evangelici,  saccheggiando  e  disertando  le  loro  ca$e  :  e  guai 
all'infelice  che  si  lasciava  cogliere  sulla  via  pubblicai  La  chiesa 
evangelica  di  Cracovia  fu  disertata  nel  4606  e  il  cimitero  delia 
medesima  setta  nell'anno  seguente  :  i  cadaveri  vennero  dtsseppel- 
liti  e  lasciati  in  abbandono  miseramente.  NeUòll  il  tempio  dei 
protestanti  di  Vilna  fu  disolato,  e  manomessi  o  uccisi  i  loro  minis- 
tri.  Nel  1615  usci  alla  luce  in  Posen  un  libro,  che  toglieva  a^ 
eretici  il  diritto  di  abitare  in  questa  città.  La  chiesa  boemsna  /b 
distrutta  ne/ 1616  dagli  alunni  dei  Padri  per  forma,  che  no»  ri- 
uditori  postino  ritrtne,  è  facile  t  ooooseero.  Cono  p«r  si  Tede  che  i  Pidfi 
Pellieo  e  Card  lisnao  perfettuieate  ngioBe  di  ooUocare  U  Volteire  •  i  suoi 
conpegei  nei  Unto  dioici  pedtgogici,  cene  firmi  degni  dei  loro  orti. 
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nm$e  pietra  iùpra  pietra  :  il  lenipJD  htUremo  dato  aUe  fiamme. 
la  motti  altri  hu^ghi  aiQ9e$mero  eaei  eomiglianti;  tanto  che  i  prò- 
teeUmti  fitrono  eoetretti  da  qaeete  continue  violente  ad  armarei 
per  difendere  le  loro  chieee.  À  poco  andare  non  si  stette  con- 
tenia  a  commettere  tali  eccessi  nMe  città,  e  gli  studenti  di  Cra- 
covia arsero  i  temj^i  delle  campagne.  Nella  Podlachia  un  attem^ 
palo  ministro  eipangelico  detto  Barkow,  viaggiala  a  piedi  col 
suo  bastoncello,  quando  un  gentilnomo  polacco ,  abbattendosi  in 
esso,  fé'  cenno  al  cocchiere  d^ incalzare  i  capaili  :  la  carrozza^ 
presa  la  foga,  passò  sul  corpo  del  misero  vecchio,  che  sfraceU- 
lato  a  poco  andare  spirò  ^.  Tal  era  il  costame  che  i  bnooi  Padri 
insegoaTana  alla  giovane  nobiltà  di  Polonia,  e  che  contribni  non 
poco  alle  sciagure  e  alla  mina  di  questa  patria  generosa  e  in- 
felice; tal  è  quella  sostanzialmente  cbe  danno  ancora  ai  di 
nostri,  benché  la  mutata  ragione  dei  tempi  porga  più  di  raro  il 
destro  di  vederne  gU  effetti.  E  veramente  se  in  questi  giorni  mede- 
simi i  Gesuiti  di  Lucerna  accendono  dal  pulpito  le  rabbie  religiose  e 
prenuQziano  imminente  hi  distruzione  del. protestantismo,  vogliam 
credere  che  pia  temperati  e  più  savi  siano  quelli  di  Friborgo  nelle 
esortazioni  che  fanno  e  negl'  insegnamenti  che  porgono  ai  loro 
alunni? 

Queste  considerazioni  mi  paiono  essere  pel  soggetto  in  cui 
versano  di  grandissima  importanza  per  tutti  gl'Italiani,  ma 
principalmente  pei  padri  di  famiglia  e  per  coloro  che  girano 
«  amministrano  gl'interessi  delle  nazioni.  Dei  quali  interessi 
l'educazione  è  il  più  momentoso,  come  quello  che  concerne 
tutte  le  classi  dei  cittadini,  e  non  solo  le  generazioni  presenti, 
ma  le  avvenire.  Per  mezzo  di  essa  i  viventi  si  rendono  arbitri 
e  disponitori  delle  sorti  dei  posteri  ;  possono  farli  deboli  o  po- 
tenti, felici  0  infelici,  virtuosi  o  viziosi  a  loro  talento;  e  incomin- 
<nare  un'  epoca  di  civiltà  o  di  barbarie,  e  una  lunga  seguenza  di 

^  Rakkb,  Eist.  de  la  pop.,  tom  IV,  psg.  48,  44. 
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efciMi,  ottde  non  è  yaMiMc  ikmmgnaxàitLàùe.  TuUo  «'  i 
•el  tempo  eome  iieite  dpaiM^  DeHaiiMflMiiM^ 
«  tal  dfeoedme  oggi  pegDa  in  qoikhe  fMirte  érì  fliomlo,  osde  por 
trovare  k  prima  origìae  biaflcnerehbo  lòrao  sakre  i^  antiiÉi 
UmfL  E  in  «he  modo  le  ahiunyai  •  le  «opittioiii,  ì  oosUiibì  m  Im- 
«Modano  e  pereAoano,  se  non  modiaote  Tediioacicne?  La  qnak 
in  ultimo  costmtlo  è  il  vincolo  che  anicia  il  jMMtno  genere 
»oeesaioDe  dei  secoli  ^  tntrodMce  Ica  i  anoi  tari  membri  mt 
dì  coatimiitk ,  e  ne  fa  eome  tn  solo  indi^doA,  perchè  in  essa  ri* 
oede  sostanzialmente  qnoU'aMe,  che  è  la  saeonda  oatiua  deiT 
Qomo  e  che  coa^pie  la  prima.  Ogni  errore  e  scorso  ék  edararimir 
non  finisoe  duniffle  in  né  stesso,  e  ne  figlia  sempre  malli  nitri» 
^Ksso  ìnnnmeraiMli;  e  pnò  prodarm  nn  efiètlo  diotnmo  e  permno 
perpetuo.  <}aeste  verità  sono  «menaM^  assolute  e  importSM  n 
tutti  i  popoli;  ma  a  ninno  pie  montano  che  a  noi  Italiani ,  mtcaa 
le  nostre  miserie,  fmtto  in  gran  parte  di  una  pessima  edocaaone; 
alte  quali  vnnoè  lo  sperare  di  porre  rimedio,  ae  J' insiiUirion  4^ 
«smini  nonni  rinnovella.  Uprairo  liaaanio  anniffct  V  uomo  nniioa, 
«Ite  solo  per maite  parti  aeriÉam.il  nomn  ili  nomo,  perohèditela 
4à  virilità  intera,  di  nnità  e. personalità  risentita  «  ga||Karda,  e  cmà 
r  uomo  moderno^  il  quale  non  avendone  che  T  ombra,  è  ma  sin- 
salar  mescolate  di  sooncordanoe  €  di  «ontraddirioni,  e  per  la  na- 
tura amlfe'ed  anfibia,  somiglia  a  nn  menno  end  «m  emafindito. 
Ma  per  fondane  la  buona  pedagogìa,  e'  hiiogna  cominriaie  n  %- 
glier  via  la  oattii»;  e  da  tatto  ai6  ohe  abbiamo  finora  discono  ri- 
aniia  che  peasima  tra  le  ree  è  qMiln  die  ha  i  Padri  per  nmslri. 
Yeggano  dnnqne  i  privati  e  i  lettori ,  ae  ma  ancora  éà  permettere 
che  i  Gesuiti  trattino  l'arte  difficilissima  e  rilevantissima  di  Ar 
Tnomo  morale,  religioao«  civile;  affidando  loro  per  lai  nsodo  le 
priase  speranae  e  più  vitali  della  patria.  Veggono  i  padri,  se  sia  sa- 
vio il  commettere  a  «n  tal  baliatico  V  allevamento  della  loro  prole. 
Alcuni  di  essi  diranno  forse  di  tener  per  buoDB  l'educazione  da 
Padri  e  per  false  le  ragioni  che  ri  allegano  in  contrario.  Ma  io 
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jMTobabile?  Come  |K)tQte ardere  mm  fkm.t  aoKhiÉa  oenent  «In 
taati  i^leAtaoimoi,  i  qmU  sentato  o  aeaUjpoM  flÉMsUranfliM4tl 
tùpocmio  €  degli  orami  g/ssmtkì  m  wùvenafe,  ék  Biagio  P«mi1 
^ino  a  Cario  Sotta,  vadano  «irati}  0  «he  Taatontà  loro  ftan  solo 
sia  i:oAtra|^pesa(a  ma  diatnaia  da  faetta  di  dà  pensa  im  ateo 
BKNlOb  se  si  Ila  Tocobio  all'  mgegào,  alia  aapicMa^  alla  virtà, 
alla  doUrina,  e  insosuDa  alla suffieifinaa  e  gcaviiàdei  pniàuaài^ 
Osa  s'<^  i  imposMhilp  ehe  voi  vi  rìdaoiate  a  ffdkmt  una  bc»- 
teaza  cosi  assurda ,  ooafesiar  dovete  che  al  (Hsliiito,  oon  ttlaale 
i' opinion  favorevole  ebe  avete  dei  Padri ,  la  <oaia  *è  dvbhia  in  lè 
medesima.  Può  essere  che  voi  abbiate  ragione  «  tenerli  in  coìéd 
di  accelienti  maestri  ;  ma  {>iò  ««cr  pone  db  si  apponga  ^  4i  re- 
jMtta  inetti  e  tristi  pedanti,  piùanconei  agnaslare  ebe  a  dJsffiflìnnBe 
le  in^oeenti  genecazioni.  Oaa  nei  dubbi  si  dee  eleggere  la  parte 
jiiù  sicura;  soviattuUo  trattandosi  di  ODse  pratiche,  di  gniadiisiano 
momento,  e  tali  che  gli  eriHMM  commeaei  intorno  adea«  nonbanno 
rimedio.  E  quantunque ,  oome  iMitnri  dei  Gesuiti,  voi  liste  pna- 
Jtobilisti  nelle  altre  materie»  sarebbe  casa  anaturata  ed  empia  il 
jguidarvi^son  tal  norma  quando  si  liatta  deUaaaliile  dei  voelrilgE. 
St  voi  nonaffideMste  n  mani  oaipette  il  mangiggia  dei  vostri  capi- 
tali  e  raaunìnistraamne  dd  vostri  ibani,  iMrecie  abhandkMMW  n 
nomini  di  dubbia  fede espeotfnala  pnile|iià aaeae  più  prfriann 
di  voi  medesimi?  Se  vi  ijuneste  acrapoio  di  si^r  la  daltrina  dei 
irohabiUsti  interno  alla  cura  del  eerpo»  e  quando  ai  tanttn,  po^ 
I^MamOf,  di  preservare  i  imtri  figli dattu mal  eentegiwo  ordalrem- 
])erai  il  coUo,  oserete  abhraceiaria  per  rii  ebe  eonoeme  le  Inno 
anirne^  e  l'esito  mopule,  re%iosn,  endie  di  tutta  la  loro  vita^ 
Dio  buono!  Voi  el^ggerele  per  onlmeaiili  quelli  ohe  possono  av- 
velenarli:;  per  coltivare  e  tirar  su  qneUe  teneee  piente,  oaioro  dhe 
secondo  l'opinione  di  molli  non  valgono  chea  troneark  ed  a  ispe- 
gnerle,  od  a  fere  che  i  fiori  invaniscano^  —  Ma  nffl  crediamo  il 
contrario.  —Sia  pure;  ma  i&Ui  dm  vi  ho  raccontati  e  akriinfr- 
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mti  dello  stesso  geoere  debbono  almeno  mostrarvi  che  b  tosUi 
opinione  è  lontanissima  da  quella  oertezza ,  die  si  vuol  avere  ìm 
proposito  si  rilevante.  E  non  parlo  solo  dei  fotti  ehe  concernono  in 
particolare  T  educazione,  ma  eziandio  di  tatti  gli  altri  die  argois- 
cono  la  corruzione  dell'Ordine.  Come  volete  che  riescano  bene  a 
instituire  i  giovani  coloro  che  guastano  gli  adulti?  Che  ins^;nino 
ai  putti  una  pura  morale,  coloro  che  praticano  una  legge  tale, 
che  un  Gentile  se  ne  vergognerebbe?  Il  primo  ammaestramento 
non  è  forse  V  esempio  ?  E  che  esempi  volete  che  i  vostri  figli 
ritraggano  da  preti  e  religiosi,  che  si  fonno  ledto  di  sparlare» 
mentire,  calunniare,  infornare,  perseguitare,  rapire,  combatter 
la  beneficenza,  attizzar  la  guerra  civile  e  commettere  tutte  le 
altre  tristizie,  che  abbiamo  vedute?  La  base  della  vita  morale 
e  domestica  non  è  l'amore  dei  genitori  e  dei  congiunti?  E  i  Ge- 
suiti lo  spiantano.  Il  fondamento  della  vita  civile  non  è  riposto 
nella  carità  della  patria?  E  i  Gesuiti  la  spengono.  La  radice  di 
ogni  convitto  sociale,  pubblico  e  privato,  non  è  la  lealtà  ddte  pa- 
role, delle  azioni,  dei  portamenti?  E  i  Gesuiti  sostituiscono 
in  suo  luogo  r  immorale  usanza  deUo  spiare,  del  rìrerire  e  quella 
doppiezza ,  quell'  ipocrisia,  che  sono  impresse  in  tutte  le  parti 
dell'Ordine  e  scolpite  persino  sul  volto  de' suoi  satelliti.  E  voi 
affiderete  a  tali  uomini  la  sorte  presente  e  futura  di  ehi  vi  è  più 
caro  di  voi  medesimi?  Un  padre  darà  loro  in  preda  il  pegno  delle 
sue  fatiche  e  de'  suoi  sudori?  E  una  madre  il  frutto  doloroso  e  ^- 
letto  delle  sue  viscere?  La  prudenza  più  comunale  e  l'affetto  più 
debole  in  questo  caso  andrebbero  a  rilento;  e  la  solledtudine, 
l'amore  dei  genitori  pei  propri  figli  comporteranno  loro  di  gittarsi 
a  occhi  chiusi  nel  precipizio?  Si  capisce  che  l'uomo  talvolta  si  ar- 
rischi ,  e  faccia  saggi ,  tentativi  e  sperimenti ,  quando  il  negozio  è 
di  tal  natura,  che  non  riuscendo,  il  male  si  può  correggere  e  ricu- 
perare il  tempo  perduto.  Ma  nel  caso  presente  ciò  non  ha  luogo; 
perchè  se  pigliate  errore  in  un  affare  di  tanto  rilievo,  non  sarete 
più  in  grado  di  rimediarvi  quando  ve  n'  avvedrete.  Diffidlissimo  e 
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ferlo  {H^inqpossibUeèjl  ravviare «na  torta  educazione;  poicbèatal 
eft^Uo  oonviene  distrigger^  eoa  coosuetndìae  radicala  e  passala 
m  aataca  e  introdurne  in  vece  una  luiova;  di^e  cose  malagevoli  a 
laure  disgiantamente,eBon  possibili  ad  accoppiarsi  insieme,  se  non 
per  miracolo.  Voi  vi  avvedrete  del  vostro  ioganno  qua^sulo  vi  sarà 
Idto  ogni  modo  di  ripararne  agli  effetti  ;  e  piangiate  a  cald'  occhi, 
dìsperatam^te,  e  per  sempre  )a  cecità  e  imprudenza  vostra.  Vi 
fdiiamerete  in  colpa  di  aver  prevaricati  i  doveri  e  traditi  gli  affetti 
|iiù  sacri  ;  di  avere  ucciso,  per  cosi  dìre^  moralmente  coloro,  a  cui 
deste  le  aure  s|»rabilì  e  prometteste  le  gioie  della  vita.  Un  padre 
«die  male  alleva  la  sua  prole  e  la  commette  a  chi  la  corrompa  è 
jfegpo  che  parricida.  Non  crediate  che  io  parli  a  caso  e  per  mero 
presupposto  ;  perchè  conosco  uomini  onorandi ,  che  avendo  messi 
per  semplice  error  d' intelletto  i  loro  nati  in  balla  dei  Padri ,  e 
TC|;gendoseli  ora  innanzi  affatturati  t  malconci  irreparabilmente , 
ae  ne  dùamano  micidiali  »  e  darebbero  volentieri  il  proprio  sangue 
per  ammendare  il  commesso  fidlo.  Guardatevi ,  Italiani  «  dal  di- 
struggere le  più  care  q^ranze  dell'  età  cadente,  e  dall'  attossicare 
la  vostra  vecchiezza.  La  quale  è  orba,  trista ,  sconsolata ,  quando 
non  è  rallegrata  da  eletta  prole,  in  cui  i  genitori  si  veggan  rivivere 
e  per  dir  così  rifiorire  al  di  là  del  sepolcro.  Ma  che  dico  orba  ? 
Bf^lio  è  perdere  i  figli  neir  infanzia  o  nella  giovinezza,  che  mi- 
rarseli davanti  imbecilli  o  cattivi  ;  meglio  è  piangerli  estìnti  per 
fato  di  natura  e  volere  di  Dio,  che  lamentarli  rovinati  per  colpa 
propria.  Acerbo  è  il  dolore  che  un  padre ,  una  madre  provano 
nel  primo  caso,  ma  non  però  senza  la  sua  consolazione;  laddove 
è  inconsolabile  nel  secondo,  perchè  alla  punta  del  cordoglio  si 
aggiunge  il  rantolo  intollerabile  del  rimorso.  Immaginatevi  in  che 
«tato  sarà  il  cuor  vostro,  quando  canuti  e  col  pie  sulla  fossa ,  vi 
vedrete  inMniati  da  una  prole  caparbia ,  diasoluta ,  infingarda , 
sbrigliata ,  miscredente,  ribelle,  ovvero  stupida  ed  inetta  ad  ogni 
impresa  utile  e  onorata  ;  incapace  di  fare  il  bene  per  volontà  o  per 
impotenza.  Che  tale,  salvo  pochi  casi,  è  T effetto  del  tirocinio 
Gioberti,  Open*  Voi.  XI.  35 
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gesuitico;  e  se  voi  noD  ne  siete  capaci  «  ropinton  degli  altri  dee 
bastare  a  darvi  spavento.  Grande  felicità  dei  genitori  è  lo  spett- 
acolo di  una  lieta  e  vtrtaosa  Ogiiolanza;  e  suprema  beatitadine, 
^quando  alla  virtù  si  aggiunge  la  gloria ,  e  ne  escono  opere  lodate 
ed  illustri.  Se  Epaminonda  si  rallegrò  di  aver  vinto  a  Lenttra, 
mentre  ancora  viveano  il  suo  padre  e  la  sua  madre ,  quanto  pra 
questi  non  dovett«x>  gioire  di  aver  per  figlio  un  Epaminonda?  Ora 
se  voi  avete  prole  ingegnosa  ed  eletta  potete  affidarvi  di  gustare  al- 
meno un  saggio  di  questa  beatitudine.  Ma  ancorché  i  vostri  nati 
avessero  la  mente  di  Dante  e  di  Michelangelo,  correrete  gran  peri- 
colo di  non  cavarne  alcun  costrutto,  se  gli  abbandonate  alle  mani 
dei  Padri  eviratori ,  cui  non  costa  molta  fatica  lo  spegnere  in  germe 
i  doni  più  pellegrini.  Essi  non  faranno  del  figlio  vostro  né  un 
poeta  »  né  un  artefice ,  né  un  filosofo,  né  un  erudito,  né  uno  scrit- 
tore, né  un  uomo  di  stato,  di  chiesa,  di  guerra,  che  meriti  il  nome 
di  grande.  Ne  faranno  alla  men  trista  un  uomo  nullo  o  mediocre, 
di  concetti  ed  affetti  bassi ,  volgari ,  viK ,  che  sarà  di  peso  a  sé 
medesimo  ed  agli  altri  ;  ne  faranno  un  Gingillino  *  e  un  Gesuita, 


Dagli  anni  teneri 
Piega  le  cuoja 
Al  UrociDio 
Della  patina; 

Della  famiglia. 
Del  pedagogo 
Curvati,  schiàcdaU, 
Rompiti  al  giogo; 


Non  ti  frastoraino 
La  testa  e  il  core 
Larve  di  gloria , 
Sogni  d*  onore; 

Foggi  le  noie , 
Fuggi  lesone. 
Fuggi  i  pericoli 
D*  un  chiaro  nome. 


E  con  gli  estmnei 
E  in  mezzo  a'  tuoi 
Annichilandoti 
Più  che  Ui  puoi, 

Non  far  lo  sveglio , 
Nonbrfardito, 
SepurdesideH 
Morir  vestito. 


Rinnega  il  genio 
Sempre  pnnito  • 

Se  pur  desideri 
Morir  vestito. 
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Bon  OD  Ituliano  Bè  un  dUndUtto.  Dko  un  Gesuita,  perchè  poeo 
importa  che  non  se  m  testa  Fabilo,  quando  se  ne  hanno  i  pen- 
sieri ,  il  costarne ,  i  portamenti  ;  onde  la  maggior  parte  d^i  alunni 
della  Compagnia  ne  diventano  sod ,  qualunque  sia  il  grado  seco- 
lare, in  cui  li  colloca  la  fortuna.  Oltreché  voi  non  potete  anco  assi- 
curarvi che  dando  i  vostri  figli  aUa  disciplina  dei  Padri ,  non  di- 
vengano Gesuiti  compitamente;  giacché  per  poco  che  essi  ahhiano 
una  immaginazione  viva  e  un  cuore  propenso  ai  mistici  afiètti,  i 
Padri  cerdieranno  di  conquistarli  e  facilmente  ci  riusciranno. 
Questa  fu  r  arte  toro  in  ogni  tempo  per  rifornire  le  proprie  squa- 


Stadia  la  cabila 
Del  nan  parere 
E  gli  amminicoli 
Del  darla  a  bere. 

Di  Dio ,  del  diavolo 
Noo  farti  rete  ; 
Nega  U  negabile, 
Ma  liscia  il  prete; 

Un  letàmajo 
Di  Tizi  scorra 
Giù  de'  precordi 
Nella  zavorra , 

Ma  eoram  populo 
Esci  contrito, 
Se  p«r  desideri 
Morir  vestito. 

Io  corpo  e  in  anima 
Servi  al  reale 
£  non  ti  perdere 
5eU'  ideale. 


Sempre  lo  scntpòle 
MucjafìaUto, 
Se  ta  desideri 
Morir  vestito. 

Non  fiir  che  un  libero 
Sdegno  ti  dia 
Quella  poetica 
Malinconia , 

Per  coi  non  pajono 
Vili  e  molesU 
Dei  galantuomini 
I  oend  onesU. 

Un  gran  proverbio 
Caro  ai  potere 
Dice  che  Tessere 
Sta  neir  avere  : 

Credi  l'oracolo 
Non  mai  smentito ,. 
Se  ta  desideri 
Morir  vestito. 


^Poesie  Ualiane  tratte  da  un  luto  a  penna.  Bnsselle,  1846  ;  pag.  311-215).  Io 
Bon  so  se  il  nostro  poeta  civile,  dettando  qnestilsei  Tersi,  abbia  anche  mirato 
ali'  educazione  gesuiUca  ;  ma  certo  sì  è  che  non  potrebbe  farsene  per  parecchi 
capi  una  pittura  più  veritiera. 
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àte;  e  oggi  tasto pii la methmaift «fiera,  quanto  vatòBO  abbon- 
4asàD  di  tffom^  «die  spoKatteamento  voltoo  aeUe  loto  biaecia. 
Poira  recarti  md  podù  eaeiiipi  di  giotam  ecoeUentì ,  die  rasse- 
gosA  imprudentoOMite  aHa  sesola  dei  ftidri,  ne  iarono  sM^ 
fati  ;  e  iaivaiio  i  (Mffenti  usaroM  ogni  arto  per  divolgerli  dal  loro 
proposito  e  impedire  die  enirassero  ia  oa  insUtuto,  che  iaae- 
una  a' suoi  membri  e  adomti  la  patria  rineigwre,  padri,  fi^ 
ftoU  e  firalMi  per  iwafOe  avete  ^.  Oh  evitato^  e?itoto,  padri  e 
«adri  I  questo  grandissimo  perìodo,  m  quando  vi  unisto  insieme 
od  doM  vincoli  di  un  casto  e  gneroso  amore  vi  proponeste  di 
mettere  al  mondo  Italiani  e  non  Gesuiti.  È  se  la  vostra  (amiglia  e 
si  può  dire  la  vostra  propria  carne  vi  sta  poco  a  cuore,  vi  caglia 
almeno  della  patria  comune.  Non  vedete  qua!  è  lo  stato  d'Italia? 
Ciom' è  divisa»  afflitta ,  prostrata  »  dolorosa i  piangente?  Or  qud  è 
la  prima  causa  delle  sue  sventure ,  se  non  il  pessimo  tirocinio 
de' suoi  figli?  £  chi  ha  contribuito  principalmente  a  corromperio 
e  pervertirio,  se  non  i  Gesuiti?  L' Italia,  che  già  era  inferma 
da  lungo  tempo ,  diede  si  può  dire  i  tratti  e  spirò  nel  tempo 
medesimo  che  il  Gesuitismo  sorgeva  :  il  Ferrucd,  che  venne 
chiamato  ultimo  degl'  Italiani ,  fu  coetaneo  del  Laynez  primo  dei 
Gesuiti  degeaeri,  «  i  funerali  della  patria  furono  il  natolizio  della 
Compagnia'.  L' Italia  risorgerà  dunque  quando  i  suoi  figli  sa- 
ranno sotlratti  die  malefiche  influenze,  e  troveranno  nei  padri 
loro  0  nei  governi  dei  buoni  educatori ,  che  li  natrisenio  di  forti 
studi,  gli  accendano  con  nobili  esempi ,  gli  avvezzino  a  tutte  le 
virtù  religiose ,  morali ,  dvili,  e  sovrattutto  svolgano  in  esd  quella 
virilità  d*  ingegno  e  d' animo,  che  è  la  prima  sorgente  di  ogni  vara 
grandezza.  FerdÒ  ieeose  discorse  fanno  pei  rettori  non  meno  che 
pei  privati  ;  anzi  più  per  quelli  ancora  che  per  questi ,  essendo  più 

^  TiG.,  JKtt.,  V,  6.  Tniolfliwdot  nammiti. 

*Si  rieordi  il  lettore  che.  a|ipeiia  bmMo IfMiio,  amdaciuroBO a flboodn» 
t  pfrhni  semi  di  tomctìom.,  e  €lie  nontaii  tutorefoltssimi  epii,  come  Pioto 
quarto  e  Melchior  Cano,  se  ne  aTYidero. 
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vergognosa  la  loro  ignoranza ,  più  inescosabile  la  loro  incaria ,  e 
più  estesa  di  gran  ianga  la  loro  potenza.  Salvino  adunque  i  prin- 
cipi italiani  le  scadenti  generazioni  dall'  ultima  ruina;  e  ravvivan* 
dole  cogli  ordini  di  un'educazione  maschia  e  civile,  acquistino  il 
maggior  titolo  che  possano  avere  alla  gratitudine  dei  presenti  »  alla 
memoria  e  alla  lode  dei  futuri. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


CONCLUSIONE 


Ecco  terminala»  Padre  Franceseo ,  questa  mìa  lanija  e  oltiaui 
falica  sol  conto  vostro.  Dico  ultima,  perdiè  soo  risolato  di  non  ri* 
picUar  più  la  pernia  intomo  a  questo  soggetto,  salvo  i  casi  ed  i  ter- 
mini cbe  bo  accennati  nel  principio  della  presente  scrittura.  Io  ho 
da  (are  qualcosa  di  m^io  cbesdupare  il  tempo  e  la  lena  intomo 
ai  Gesuiti  ;  perchè  sebbene  in  ogni  caso  i  miei  studi  e  lavori  siano 
piccoli,  desidero  tuttavia  che  jion  siano  piccolissimi  ;  come  avver- 
rebbe, se  alla  tenuità  dell'  autore  si  aggiugnesse  quella  dell' ai|;o- 
mento.  Io  non  avrei  forse  saputo  risolvermi  nò  anco  a  scrivere 
questo  poco ,  se  non  ci  fossi  slato  indotto  dal  mio  osore,  il  quale 
essendo  accidentalmente  connesso  colla  verità  delle  cose  da  me 
discorse  sul  conto  vostro  nei  Prolegomeni ,  mi  ha  costretto ,  per 
dilìger  me  e  mantaiere  il  credito  della  buona  causa  presso  gì* 
inesperti  che  possono  andar  presi  alle  vostre  grida«  di  accusar  voi  ; 
o  piuttosto  di  ripetere  e  confermare  le  accuse  che  già  vi  furona 
mosse  da  altri ,  rendendomi  sincero  esponitore  della  pubblica 
opinipne  in  questo  proposito.  Gran  die,  Padre  Francesco  t  i  nostri 
rispettivi  interessi  (chi  nuii  l'avrebbe  detto  due  anni  fa?)  son  di- 
venuti incompatibili ,  e  le  cose  son  ridotte  a  segno ,  che  l'uno  di 
noi  dee  cedere,  benché  in  modo  disparì  ;  npiperocchè  se  voi  siete 
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cime  uomini  e  fior  di  Cristiani ,  io  merito  di  essere  lapidato  come 
briccone;  laddove  se  io  son  galantuomo,  yoi  dovete  rìmettere 
alquanto  delle  vostre  pretensioni,  e  differire  a  un'  ora  più  propizia 
i  vostri  vanti  di  somiglianza  perfetta  col  Nazareno.  Pensate  voi  ciò 
che  vi  convenga  di  fare  ;  che  quanto  a  me ,  io  desidero  di  rien- 
trare in  quel  silenzio ,  onde  non  sono  uscito  se  non  per  forza,  e  da 
cui  non  mi  scosterò  per  V  avvenire ,  se  non  in  caso  di  assolata 
urgenza,  come  vi  ho  détto.  Yoi  pot^  dunque,  se  vorrete,  con- 
futarmi di  nuovo  a  vostro  beli'  agio  ;  e  i  savi  Italiani  riscontrando 
la  mia  critica  colla  vostra  controcritica  decideranno  da  che  tato 
sia  posta  la  buona  ragione.  Vero  è  che  voi  avreste  un  modo  di 
rispondermi  (il  che  per  sé  stesso  è  assai  facile)  e  dì  trioaiare  (il 
che  nel  caso  presente  è  alquanto  difficile),  costringendomi  non 
solo  a  tacere,  ma  ad  assentirvi  e  ad 'applaudirvi;  il  qnai  aodo 
coDBÌstercè)bé  nel  giustificare  la  vos^  eausa  coi  iafti,  asiickè 
colle  parole.  Fogniamo  che  tu^  ad  un  traHo  H  desoftisoM)  HSr 
tasse  vita ,  e  diventasse  un  lóoMlo  di  ogni  virtà  mondo,  rén 
giosa  e  civile ,  mostrandosi  degno  del  suo  gran  fondatone  e  ié 
secolo  culto  in  cui  vìve;  ciasetin  vede  die  lo  sarei  eosMOa  a 
mettere  le  pive  in  sacco,  e  che  andie  volendo,  non  potrei  pie 
far  parola.  E  non  crediate  nrica  che  ciò  mi  dolesse;  perdA  in 
tal  caso  io  godrd  non  meno  delta  nda  sconfitta ,  die  voi  del  vostro 
trionfi).  Con  die  piacére  sam  io  il  frteio  a  ricredermi,  a  danni  par* 
vinto,  e  a  odebrar  la  Compagnia  cotte  dc^na  dd  suo  santo  insti- 
tutore  !  Questa  sarebbe  veramente  runica  tia  accomodata  ad  ani- 
mutire  i  vostri  avversari  e  a  convincere  il  gMioe  di  questa  < 
cioè  l\)pinioae  ptibMlca.  Mi  ogni  altro  pattilo  vi  tornerà 
perdìèle  parole  non  valgono  quando' sono  contraddette  e  menale 
dalle  opere.  Ancorché  i  vostri  ingegni  non  lusserò  depressi  e  ^ 
studi  scaduti  ;  ancòncbè  aveste  dei' valenti  scrittori  die  pi^ssa^  h 
vostra  (fifesa^dei  Ciceroni  e  dei  Demosteni  che  perorassero  la  vostra 
causa,  non  d  rìosdreslè  ;  potreste  al  più  illudere  qualche  inesperta, 
ma  non  mutare  il  parere  uoivtr^le  i  perchè  il  secolo  è  trincato  ed^ 
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astato  e  non  81  lascia  prendere  alte  grida.  I  vostri  scongiuri ,  le 
nMlne,  leìndegnazioni,  le  gìacalÉforìe,  le  minacce,  le  maledirioni 
si  stinano  oggi  secondo  it  giusto  loro  peso  :  il  vostro  peto  è  noto  e' 
tatto  il  rnomk)  sa  oggimai  die  cosa  sia  nn  Gesuita.  Ckmtinuando 
p«  a  scrivere  nel  modo  che  voi  e  i  vostri  eonfratelli  avete  fatto,  vi 
aecadrft  quel  medesimo  che  nelle  èth  passate  ;  quando  i  vostri  Kbrì 
di  oflésa  e  di  difesa,  i  vostri  caórtelB  e  le  vostre  apologe  contribm- 
reno  a  screditarvi  e  rovinarvi  più  assai  di  quelli  degli  avver- 
sari. Altrettanto  vMncontreri  al  di  d^oggi  ;  e  una  doEzina  di  nuove 
scritture  come  quelle  che  avete  giti  itaandate  ai  palio  sarà  d*  avanzo 
per  togliervi  dal  mondo  e  adempiere  il  voto  comune.  Cosicché  se  in 
questo  scorcio  del  mio  lavoro  osassi  chiedervi  una  grazia ,  vorrei 
prq;arvi  ad  esortare  i  soci  e  gK  aderenti  ddl'Ordine  a  scrivere  ;  e 
quanto  più  scriverete  e  monderete  it  mondo  di  volumi,  tanto  pia 
Imoni  ve  ne  saranno  obhDgati. 

Voi  vedete  die  io  sono  mdto  lontieino  dal  tenervi  il  broncio  della 
vostra  opera;  e  che  anzi  ve  ne  sono  gratissìmo;  e  se  le  poche  pa- 
gine dei  Prolegomeni  che  vi  risguardano  non  avessero  &tto  altro 
bene  che  quello  di  suscitare  la  preziosa  bibliografia  onde  avete  ar- 
rìccliite  le  librerie  italiane,  io  stim»^  d!  non  avere  aflatto  perduto 
il  mio  tempo,  e  ^ttata  la  nda  liitica.  Non  vogliate  però  credere  con 
questo  che  mi  diletti  io  scrivere  contro  di  ytA ,  e  che  abbia  dettate 
quelle  prime  pagine  e  le  presenti  senza  dolore.  (Checché  dicano 
certuni,  che  mi  credono  di  umore  inqmelo^  iroso,  e  vago  di  batta- 
gliare e  di  contendere,  misurando  T  animo  mio  da  qualche  libro , 
e  ciò  die  fa  eSètto  di  mera  necessità ,  recandolo  a  libera  elezione , 
io  non  Iriasimo  che  a  malincuore:  godo  solo  a  lodare,  non  a  ri- 
prendere ;  amo  naturalmente  la  pace ,  non  la  guerra  ;  e  coloro  che 
mi  eonoseono  personalmente  possono  rendermene  buon  testimonio. 
Onde  io  non  soglio  mai  essere  il  primo  ad  assalire  e  ad  appiccare  la 
zuflìi;  i!  che  tanto  è  vero,  che  quasi  tutti  coloro  che  mi  è  stato  forza 
trattare  da  avversari,  io  gli  aveva  a  prind|no  osservati  come  amid. 
A  questa  mia  indinazlon  generale  si  aggiunsero  altre  cause  die  m? 
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resero  ancor  più  doloroso  il  doter  rq|iUeare  dia  vostra  scrittart. 
Imperoochè  pensando  a  voi  e  aUa  nostra  antica  amicizia  ;  a  tanti 
altri  uomini  buoni  e  innocenti  die  sì  trovano  oggi  nel  vostro  insti- 
tuto  e  che  ci  furono  in  addietro  ;  all'  uomo  unico  e  stupendo  che  ne 
fu  padre;  ai  santi  gloriosi  che  ci  fiorirono;  alle  lodate  lalidie  eai 
meriti  de'  suoi  principii  ;  pensando ,  dico ,  a  tutto  questo  e  veden- 
domi costretto  a  scrivere  contro  di  voi  e  la  CEompagnìa  e  a  trattarvi 
severamente,  me  ne  sentivo  stringere  il  cuore;  e  av^ei  volei- 
tieri  buttata  via  la  peana.  E  più  volte  fui  in  procinto  di  gittaria  ;  e 
r  avrei  forse  fatto ,  ancorché  si  trattasse  del  mio  onore.  Ma  ootte 
tosto  mi  correvano  alla  mente  i  mali  immensi  da  voi  causati; 
quando  ricordavo  tanti  uomini  eccellenti  calunniati,  iniaoiati,  per- 
seguitati,  esautorati ,  e  talvolta  ridotti  a  morir  di  affanno  e  di  do- 
lore; tante  opere  di  beneficenza  da  voi  impedite  e  maledette;  tanti 
miseri  privati  di  educazione,  di  asilo ,  di  ooi^rto  ;  tante  eontese , 
tante  dissensioni,  tante  rabbie  da  voi  suscitate  ;  quando  mi  rappre- 
sentavo Lucerna  in  sangue,  la  Svizzera  in  discordia,  ritaUa  ia 
servitù  e  in  tempesta ,  Roma ,  la  Chiesa ,  la  raligione  in  diaeredìto 
presso  molti  per  cagion  vostra  ;  prostrati  gli  studi ,  avvilite  le  let- 
tere, soffocati  gl'ingegni,  snervati  i  cuori,  e  corrotta  nell'educa- 
zione la  fonte  di  ogni  felicità  pubblica  ;  quando  in  fine  pensavo  die 
i  gravi  disordini  che  ci  afflìggono  al  presente  ne  prenunziaiio  dei 
maggiori  per  l' avvenire,  e  che  se  il  rimedio  non  è  dBcaee  e  pronto, 
il  morbo  diverrà  forse  insanabile  ;  e  crescerà  di  giorno  in  giorao  il 
numero  delle  vostre  vittime;  oh  allora  ripigliavo  la  lena  ;  m  spo- 
gliavo di  ogni  pietà,  o  piuttosto  consideravo  die  chi  vuole  in  questi 
Qisi  essere  pietoso  verso  pochi  colpevoli  diventa  crudele  verso  uà 
gran  numero  d'innocenti.  E  mi  dicevo  :  egli  è  cosa  empia  ia  ogni 
caso  Fantiporre  gli  affetti  privati  alla  considerazione  dei  mali  pub- 
blid.  Il  danno  di  tanti  innocenti,  ddb  rdigione,  della  patria,  finché 
dura  il  Gesuitismo  corrotto ,  é  assolutamente  inevitabile.  Non  cosi 
quello  dei  Gesuiti ,  ogni  qual  volta  riconoscessero  la  necessità  ddl' 
ammenda  e  ponessero  mano  francamente  a  operarla.  Se  essi  durano 
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osUnati  nei  loro  trascorsi,  meritutto  di  perire  ;  dove  che  se  si  risol- 
vono a  multar  vita  davvero,  io  sarò  il  priiie  a  benedirli,  e  a  fur  loro 
difl^enticare  la  severità  delle  mìe  parale.  Io  non  fo  dmN|ie ,  pro- 
priamente parlando,  atto  di  nemico  e  nò  anco  di  avvisano  v«m  i 
I^uiri;  e  mi  sforzo  di  render  loro  il  servigio  maggiore  <^  farsi 
possa  umanamente  e  cristianamente  a  dii  per  colpa  e  cecità  pro- 
pria sta  in  procinto  di  rovinare.  Cbeecfaò  ne  i^iia ,  essi  non  pò- 
tramio  equamente  dolersi  dei  btti  miei  ;  ma  solo  dei  propri.  Oneste 
cose  io  riandava  neir  animo  ;  e  poi  riflettendo  dagli  altri  il  pensiero 
in  me  stesso,  e  considerando  la  tenuità  delle  mie  forze  e  i  travagli 
che  ho  sostenuti  dalla  fortuna,  mi  pareva  che  la  Previdenza  avesse 
preordinati  i  miei  casi  anteriori  à  questo  efletto;  e  votasse  servirsi 
di  uno  stromento  cosi  debole  ed  inetto  com'io  mi  sono  per  riAia- 
mare  a  virtù  un  instituto  tralignante.  La  vostra  emendazione  pur 
troppo  non  ha  del  probabile;  ma  h  sua  semplice  possibilità  mi 
era  di  qualche  consolazione;  perchò  se  io  potessi  cooperare  andie 
solo  menomamente  alla  conversioiie  dei  Gesuiti,  non  crederei  dì 
essere  passalo  del  tutto  indamo  sopra  la  terra.  Non  vogliate  pen- 
sare ,  I^dre  Francesco ,  die  io  dica  questo  per  vanto;  giacdiò  io 
parlo  di  un  desiderio  anzichò  dì  una  speranza;  e  quando  queste 
mie  rozze  pagine  non  avessero  altro  ^etto  che  quello  di  aprir  gli 
occhi  a  qualcuno  dei  vostri  partigiani  e  confratelli ,  io  benedirei 
chi  mi  ha  data  la  lena  necessaria  a  dettarle.  Anuniraie  anche  voi 
quel  senno  occulto  e  sovrano,  onde  spesso  mostrate  d'ignorare 
le  leggi  ;  focendo  stima  che  un'accolta  dì  uomini  faziosi  possa  mu- 
tare i  voleri  di  Dio  e  alterare  i  fati  del  mondo.  Quando  voi  Imc- 
vate  in  Piemonte  di  ogni  erba  fimcio  e  correvate  il  campo  per  vos- 
tro; quando  mettevate  in  silenzio  le  buone  lettere,  toglievate  il 
grado  al  Bessone,  mandavate  in  esilio  il  Dottori,  bestenuniavale 
le  opere  di  beneflcenza,  e  ponevate  ostacolo  a  ùgùì  miglioramento 
civile  9  voi  credevate  che  le  vostre  iniquità  non  sarebbero  venute 
in  luce ,  e  che  le  lacrime  del  dolenti  non  avrdiibero  trovato  un  ven- 
dicatore. Stolti,  die  vi  credevate  più  forti  della  giustizia ,  più  po- 
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te&li  dilla  verità  e  del  delo!  Chi  di  vm  avrebbe  aHor  preyedoto 
che  Questo  si  saria  servito  di  vii  esvle ,  di  un  uomo  oscuro,  sema 
fortana,  senza  grado,  senza  Mmt,  bistrattato  dai  vostri  mentre  fa 
in  paese  ;  poi  cacciato  cove  rea  di  una  colpa ,  ond'era  innocente, 
per  torvi  la  naadiera?  Se  qiest' esule  fosse  tuttavia  in  patria, 
che  cosa  ne  fareste?  Lo  mandereste  aseora  in  cittadella  *  ?  O  post9 
che  CI  fesse,  lo'  lascereste  uscire  per  inviarlo  ai  confini  ?  Vi  serva 
qoeslo  pioooio  esempio  a  mostrarvi  che  quantunque  vi  tegriale 
perisapvti  e  accortissimi ,  ne  sapete  un  po'  meno  di  quella  Provi- 
deau, che  si  vale  tal  volta  dei  fiacchi  per  castigare  i  potenti,  e 
meslrare  la  propria  virtù  colla  piceolezaa  dei  mezzi  che  mette  h 
ofera*  Imparate  a  ravvisare  nei  mimmi  come  nei  massimi  eventi 
la  anno  di  Dia ,  e  senza  fervi  arbitri  e  prefinitori  del  faturo  pò- 
dizio  terribile  a  tutti,  ma  arcano  a  ciascuno,  cominciate  a  rieo- 
n«cereea  paventare  quella  de  ri  esercita  visìlnlmente  sopra  la 
tein. 

Queste  sm»  le  ragioni  che  flu?  confortarono  a  scrivere  e  die 
temperarono  ìèmio  dolore  di  dover  assalire  in  termini  che  possono 
parere  ostili  (  benché  elfettivamente  noi  ^ano)  persone  die  venero 
ed  amo ,  come  siete  voi  e  parecchi  dei  vostri  confratelli.  Se  non 
che ,  ripensando  meglio ,  mi  avvidi  che  anco  a  voi  il  mio  ifiscorso 
potrebbe  essere  fruttuoso  per  un  altro  rispetto  ;  o  almanca  non  re- 
carvi ateun  danno.  Non  vi  iarà  pregiudizio,  se  le  mie  parole  sa* 
ranno  ^rse  al  vento*;  il  che  è  la  fortuna  che  oggi  incontra  taK^ 
volta  a  coloro  die  scrivono  per  Taltrui  bene.  NeTcaso  contrario  poi, 
0  esso  gioverà  a  correggervi,  e  allora  ninno  ne  godrà  più  dei  6e- 
stiitì;  o  vi  troverà  pertinaci  ;  e  in  tal  presupposto In  ta!  pre- 
supposto, io  voglio  forvi  un*  interrogazione:  siete  voi  naia  Gè- 

^  AcceoBo  ai  ten'.ordln^v  no|i  aU' Ontiii^»  4i  (^  non  so  a^ 
posilo. 

*'IT  P.  Cnrci  midioe  cWan}  tbe  tale  sarà  Tefifetto  del  mioUbro.  SU  pvré; 
un  >e  ^aso  lomarà  UwMjteHtt^W  ,iiotgaiàa  mesiawo;  aeidbèairì  iiUipiim 
un  dovere.  E  questo  è  un  ipran  frnUo.  Crede  forse  U  P.  Curci  che  in  morale  io 
siade^stoi? 
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$aUa?  0  DpQ  vi  rendeste  late  spontaftoamente»  qmmdo  già  eravate 
4a  motti  anni  sacerdote  dell'  AltissiiM?  Or  che  gran  male  sarebbe, 
jie  rientraste  nello  stato  onde  siete  naoìlo!  Nm  è  onorevole  qnesto 
stato?  Non  è  utile  alla  società  umana  e  alla  Chiesa?  Non  è  anai 
jiecessario  e  quindi  più  importante  del  vostro?  Non  è  aeconcÌDa 
salvar  l'anima  di  coloro  d^  lo  abbraoeiano ,  avendone  la  voca* 
zione?  E  chi  ha  la  vocazione  opportuna  per  essere  religioBo  non 
l'ha  eziandìo  per  esser  preteseeolare  »  i  cui  ifici  sono  assai  meno 
diiBeili? — Ma  io  son  chiamato  dal  cUo  a  essere  Gesuita,  -^fieoe  ; 
ma  il  cielo  non  vi  costringe  ad  essedo ,  quando  la  Compagnia  sia 
spenta.  Ora  io  discorro  in  questo  preaoppoalo  ;  imperaoehè  voi  in- 
sieme coi  vostri  conCratelli  per  dare  ai  ano  scritto  un  aspetto  lon- 
tanissimo dalla  moderazione  che  proiieso ,  siqipoaeste  die  io  vo- 
lessi dettar  leg^  alla  Chiesa  e  riscuotere  da  essa  rabohzione  deU' 
Ordine*  Vi  dirò  cUaro  fra  poco  la  Olia  inteoiione  su  questo  punto; 
j&a  frattmito  supponendo  per  un  islanle  che  essa  Chiesa,  indotta 
non  già  dalle  mie  povere  pagine,  ma  dall'  oj^niMe  universale^  e 
dnUo  spettacolo  dei  vostri  disordini,  diiBdaado  di  poter  riformarvi, 
s' mduoesse  ad  estinguervi ,  la  vostra  calamità  non  sarebbe  tale  da 
dover  Carvi  gridare  alle  stelle  »  come  se  sosteneste  Tonor  del  mar* 
lino.  E  ciò  die  dico  di  voi ,  lo  dico  pmre  dei  vostri  sod.  E  non 
ncvieste  né  meno  a  dolervi  diqudle  aeeiiMtà  dm  i  governi  recano 
talvolta  nelle  legittime  esecuiioni ,  e  die  in  alcuni  luof^  contami^ 
naiono  l' estinzion  della  Compagnia  ad  secolo  scorso;  benché  h 
vostra  caparbietà  e  fisllonia  d  abbia  dato  appiglio  e  le  abbia  rese 
ikgne  di  scusa*  Ite  esse  tnppù  ripqpoa^o  idla  mansuetudine  dd 
nostri  tempi;  e  io ,  banche  uno  dd  pepoln,  e  destitmlo  di  ogm 
mandato,  posso assicttrarvi  senza  Iema4i  errore,  ebe  quand#  gf 
Italiani  vi  mandassero  a  qpasso,  ne  sareste  liattati  molto  garbata^ 
mente*  Essi  porterebbonsi  eoi  fatti  vostri ,  come  i  repubblieam  £ 
Platone  eoi  loco  poela;  v'incoronerebbero  (fi  fiori,  vi  farebbero 
mille  carezze ,  vi  aeoompagnerebbero  in  pffoocsstone;  e  «eeommm* 
tandovi  in  termini  di  riverenza,  vi  condurrebbero  bellMmte<ai 
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coofini.  Dieo  quesU)  nel  prcsapposio  die  dod  voleste  restare  ii 
patria  come  cittadini  e  menbri  del  chiericato  civile  ;  che  in  tal 
caso  certo  non  avreste  a  dolervi  del  fotto  loro.  La  pietanza  non  vi 
mancherebbe  ;  anzi  avreste  porzione  doppia  e  un  piatto  di  sopras- 
seHo;  perchè  la  docilità  che  mostrereste  nel  vostro  infortunio  me* 
ritereU>e  di  essere  premiata ,  e  farebbe  di  voi  degnamente  l'oc* 
diio  della  Chiesa. 

Capisco  che  l' abbandonare  nn  instituto  a  cai  siete  afléaonatf, 
il  vederlo  morire  innanzi  agli  occhi  vostri ,  il  dover  rompere  m* 
antica  consnetadine  e  pigliarne  nna  nuova  non  passerebbe  senza 
qualche  rammarico;  il  quale  però  avrebbe anch* esso  i  saoicoBH 
pensi  e  la  sue  consolazioni.  Il  dolore  non  durerebbe  a  lungo  e  la 
ferita  sarebbe  in  breve  rammarginata  ;  imperocché  la  Compagnia 
è  una  società  fittizia  e  non  naturale.  Eccovi  che  una  parte  notaUle 
dei  soci  conserva  il  possesso  de*  suoi  beni ,  e  tutti  possono  essere 
congedati;  né  io  credo  die  alcuno  dei  vostri  abbia  preleso  finora 
che  la  professione  gesuitica  imprioM  un  carattere  indelebile  aeH' 
anima ,  come  il  sacerdozio ,  il  battesimo  e  la  cresima.  Se  voi  foste 
un'  aggregazion  naturale,  una  stirpe,  una  nazione,  quali  sono, 
pogniamo,  i  Negri  o  gì'  Israditt ,  iPcaso  sarebbe  diverso  ;  sia  pe^ 
che  le  aggregazioni  naturali  non  si  possono  mai  rompere  senza 
ingiustizia,  e  perdiè  esse  stampando  un  mardùo  non  canceRabite 
negl-  individui  che  loro  appartengono ,  è  attio  crudde  il  ridorii  ad 
avere  gl'inconvenienti  delfo stato  senza  i  suoi  vantaggi.  Bb il  Ge- 
suita non  è  altro  che  un  personaggio  d' instituzione  umana,  die 
può  essere  disfotto  dai  poteri  medesinH  che  lo  procrearono.  Voi 
siete  uomini,  dttadini,  cristiani,  preti,  e  aveste  almeno  i  tre 
priaii  di  questi  gradi  innanzi  di  essere  Gesuiti  ;  e^  lasciando  dì 
esser  tali ,  non  perciò  perdereste  le  altre  prerogative,  die  non  si 
possono  abolii  né  cancellare.  Anzi  in  un  certo  modo  neracquis- 
tereste  V  esercizio  ed  il  godimento  ;  perché  il  Gesuitismo  essendo 
una  setta  vi  sequestra  in  gran  parte  dalla  quadruplice  comunanza 
del  genere  umano ,  della  patria ,  ddla  Cristianità  e  della  Chiesa. 
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Districandovi  adunque  dai  nodi  faziosi  «  toi  ricovrereste  la  piena 
partecipatone  di  quei  consorzi,  che  sono  i  più  belli,  onorati,  sacri 
del  mondo ,  e  tali  per  ogni  verso  che  ben  possono  andare  innanzi 
a  quello  di  una  setta.  Per  una  patria  spuria,  adottiva ,  posticcia, 
oe  acquistereste  quattro  naturali  e  divine,  e  tutte  di  data  ante- 
riori all'altra  e  infinitamente  superiori  di  eccellenza.  Che  se  ha  fra 
voi  chi  si  senta  chiamato  più  specialmente  al  chiostro,  non  vi  sono 
molti  instituti  di  questo  genere,  tutti  puri,  orrevoli  e  santi,  fra  coi 
potreste  eleggere  a  vostro  talento?  Non  ne  trovereste  più  d'uno 
quasi  al  tutto  conforme  alle  prese  abitudini  ?  Né  la  mutazion  del 
soggiorno  e  lo  scambio  dei  convittori  dovrebbe  spaventarvi;  es- 
sendo già  avvezzi  a  tal  condizione,  come  Gesuiti;  giacché  i  vostri 
superiori  sogliono  sbarbarvi  dai  luoghi  in  cui  nasceste  e  a  cui  siete 
affezionati ,  e  trabalzarvi  talvolta  da  un  capo  del  mondo  all'  altro. 
E  qual  è  il  sacro  sodalizio  che  non  avrebbe  caro  di  accogliervi  e 
di  darvi  un  onorevole  asilo?  Che  non  si  studierebbe  di  rendervi 
grato  ed  accetto  il  nuovo  soggiorno,  e  di  condirvelo  col  dolce  con- 
forto di  queir  amicizia ,  che  non  siete  avvezzi  a  gustare ,  e  non 
conoscete  se  non  di  nome?  Imperocché  il  Gesuitismo,  schiantando 
tutti  gli  affetti  più  naturali  e  sacri ,  e  assoggettando  tutto  l'uomo 
al  giogo  durissimo  e  inesorabile  di  una  servitù  assoluta ,  non  può 
lasciar  luogo  né  all'  amicizia,  né  ad  altra  benevolenza;  quando 
ogni  nobile  amore  é  spontaneo  di  sua  natura,  e  inchiude  una  spe- 
zie di  rivolta,  secondo  i  principii  del  Gesuitismo. 

La  mutazione  poi  vi  tornerebbe  a  capital  guadagno  per  dò  che 
spetta  l'onore,  la  moralità,  l'ingegno,  e  quindi  i  servigi  che  da 
voi  si  possono  promettere  la  religione ,  la  patria  e  l' umana  fa- 
miglia. Una  delle  cose  che  più  addolorano  i  buoni  nel  considerare 
il  Gesuitismo  moderno  si  é  l'infamia,  che  più  o  meno  ridonda  in 
lutti  i  suoi  membri  dai  torti  di  ciascuno ,  e  in  ciascuno  di  esso  dai 
disordini  collettìzi  della  Compagnia.  Tanta  é  la  comunione  e  la  reci- 
procanza  di  sindacabilità  ohe  corre  tra  i  soci  di  un'  adunanza  o 
dì  una  setta,  che  essi  non  si  possono  separare  Y  uno  dall*  altro  nell' 
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opinìoBe,  e  fanao ,  come  dire ,  una  persona  uoica^  che  ?ieii  tenata 
per  complice  dei  buono  e  del  reo ,  ma  più  ancora  dei  reo  (atteso  h 
solita  malignità  umana)  che  del  buono  proprio  di  cìasimno  indiyi- 
duo  cl^e  faccia  parte  dell'  aggregato.  Niun  uomo  savio  può  djobìtare 
che  alberghino  tra  voi  uomini  per  nobiltà  d'animo»  virtù  e  senno 
rispettabilissimi  ;  i  quali,  come  onorali ,  potreU)ero  essere  in  alta 
stima,  come  virtuosi,  in  esempio  a  tutti,  e  come  valenti,  recar  gran 
prò  ai  paesi  in  cui  vivono.  Ora  egli  è  una  pietà  a  vedei*e  che  il  volgo 
riversi  su  tali  uomini  le  tristizie  che  si  commetton  neU'  Ordine , 
che  spesso  i  traviamenti  di  pochi  siano  accomunati  a  tutti ,  e  pia 
di  un  oapo  illibato  porti  la  pena  di  qualche  tristo.  Mi  piai^  il 
cuore  a  pensare  che  uomini  nobilmente  educati  e  di  cosdena  pu- 
rissima, come  voi,  per  cagion  d'esempio,  il  P.  TaparéUi,  il 
P.  Manera,  appartengano  a  una  setta  «  che  mente ,  calunnia,  npì- 
isee ,  adula  ,  divide ,  strazia ,  congiura ,  bestemmia ,  e  si  concila 
^ntro  il  disprezzo  e  l' odio  deli'  universale.  Se  non  che  qieslo 
non  è  ancora  il  maggiore  infortunio  ;  perchè  il  disdoro  che  ridonda 
talvolta  dai  tristi  nc^l'  innocenti  e  nei  virtuosi ,  in  quanto  gli  uni 
e  gli  altri  appartengono  alla  medesima  comunanza ,  non  è  che 
estrinseco,  non  sì  fonda  che  peli'  altrui  parere  e  non  forna  die  ma 
complicità  apparente  atta  ad  illudere  il  popolo  corrivo ,  anzi  die 
gli  uomini  equi  e  assennati.  ÌU  la  partecipazione,  di  estrinseca 
die  è,  comincia  a  diventare  intrinseca,  quando  i  buoni  a  coi  il 
volgo  attribuisce  la  colpa  degli  altri ,  non  possono  purgarsene,  e 
^arire  la  propria  innocenza,  protestando  contro  gli  scandali 
occorsi,  biasimandoli,  abbcminandoli,  secondo  i  meriti,  e  con- 
dannandone apertamente  gli  autori;  e  sono  in  vece  costretti  a 
dissimulare  e  tacere.  Il  silenzio  in  tal  oaso  diventa  una  tacita  i^ 
provazione  dd  fatto,  e  ,una  guistificaiKa  indiretta  dei  cdpevoU; 
onde  chi  tace,  d' innocenteefaus  diami  era,  si  rende  partecipe  ddl' 
opera  e  consente  di  starne  a  sìndftcito  non  pure  al  cospetto  dd 
mondo ,  ma  di  Dio  mederò.  Cosi ,  pogniamo ,  che  qualcuno 
4ei  vostri  dia  opera  a  un  (atto  atroce,  come  qudlo  di  Lucerna ,  o 


Digitized  by  VjOOQIC 


CONCLUSIONE.  MT 

ad  on  fatto iDiqiio ,  eame  la  suceoflrtane  del  manslMse Maèciro,  (^ 
ad  qn  fette  vile ,  come  quei  tanti  libeHt  che  si  spamM  coKtrodr 
me  ^;  egli  è  chiaro  che  gli  altri  soci ,  tacendo»  MsCaono  in  qnai- 
die  modo  pagatori  ;  perchè  <ri)bligo  di  ogni  uomo  prafio  e  onorato» 
qaando  occorrono  tali  pubblici  scandali,  si  è  di  riprovarli  in 
modo  formale,  se  altri  può  credere  nainralmeUe  che  ^  ne  sia 
partecipe  od  almeno  intinto;  come  dee  accadere  piandosi  tratta 
dei  sod  di  nn  solo  Onlinte  cosi  ben  coHegato  e  cospirante  come  il 
vostro.  Ora  un  Gesuita  può  egli  aprir  la  boosa  o  usare  la  penna  a 
far  lali  dichiarazioni  ?  No  cerloi  ;  perchè  1*  ubbidienza  glielo  dtrieta. 
L'ubbidienza  esterna  gF interdice  non  solo  di  scrivere  e  mandare 
a  stampa ,  ma  di  parlare  e  zittire  senaa il  eoneensodei  superiori  : 
l'ubbidienza  intema  gli  proibisce  non  pure  di  riprovare  essi  su- 
periori, ma  io  obbKgia  a  sottoporre  il  proprio  al  loro  giudizio,  a 
tener  per  lecito ,  virtuoso ,  santo,,  tutto  ciò  che  essi  tengono'  per 
tale ,  e  quindi  ad  applaudire  quando  essi  applaudiscoào ,  e  a  ta- 
cere quando  essi  tacciono.  Eèmvi  dunque  uomini  onesti  e  onorandi 
costretti  a  partecipar  moralmeme  neUe  stragi  civili ,  ndla  rapina 
delle  famiglie,  nella  diftmaizione  degl'  innocenti  e  andate  via  dis- 
correndo» Ma  vi  ha  ancora  di  più.  Se  i  vostri  superiori  impongono 
ad  un  socio  di  prender  parte  dirètta  o  indiretta  alia  perpetrazione 
di  tali  0  simili  opere ,  potrà  egli  ritrarsene?  Fogniamo  che  ne  abbia 
il  potere ,  quando  t7  peccato  è  manifesto  ed  evidente ,  secondo  la 
vostra  teorica  ;  ma  siccome  ciò  non  ha  luogo  in  mille  casi ,  come 
vedemmo,  sovrattuttp  allorché  si  tratta  di  azioni  implicate  e  d'indi- 
retta partecipazione,  e  che  ia  regohi  onde  altri  si  serve  per  misu* 
rare  la  moralità  dqlle  azioni  è  quella  dei  vostri  casisti  e  probabilisti, 
egli  è  chiaro  che  il  miglior  tìesuila.puòad  ogni  istante  essere  cos- 
tretto a  farsi  autore  o  cooperatore  di  azioni  vietate  '.  Ora  io  vi 


*  Corei,  Curdi 

*  Mi  si  permetta  di  esemplifieare  il  mio  coDcetto  con  un  fatterello  succeduto 
non  è  gran  tempo.  Quando  il  libro  del  P.  Curci  usci  alla  luce ,  il  P.  Mànera  fu 
mandato  attorno  a  distribuirlo  in  dono  ;  e  lo  recò  fn  gli  altri  ad  un  iUuttre  per- 

GiOBiRTi,  Opere.  Voi.  XI.  36 
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cUeggt^  «6  tiMili  «M  JM  k  niiggkNr  disgrom 
aUMgilMiliieaia,  ami  Cristiano k  a  lanttiaistro  ddsaaUiariaFfi 
se  l'csaam  praseialto  da  ^«sla  4imiì  e  Yergigimà  oacesiità ,  da 
quatto  «aatiaiio  perieokx,  aon  è  uà  Koadiigao  tate  da  confwaara 
Ognipanfitaf 

I  fialaiti  nacaao  oo  daiM  iaeradibUa  all'  Italia,  «pogliapdola 
diaaaitiooiMli  Mig^gaU  laato  più  ipM^jsvaU  e  atti  a  giovare,  ^naato 
più  tari  ed  tròici  sano  i  aaaai  ^  li  portalo  alla  profesaon.idi- 
gioaa  e  più  viva  io  eaai  alberga  la  di^poaiiioaeal  sacrifiàa.  Chi  ai 
riaèlte  eoa  aiacero  alMM  a  paaaare  la  aaa  vka  in  aa  ahioalia^  a 
ad  tiuMlaee^  affetti  più  IcgMAiaù  a  dold  al  ooaoetto  A$mtk 
della  parfiakNleeriatiaaa»  uopo  è  diteaha  ehiada  nel  aao  patto  aa* 
aaiaia  4a  arae  a  aia  eapace  di  alti  aogaiaiaù.  L'esagajtaBwe 
slessa  aqgaisea  m  aiiìaao  ntm  volgata^  che  aeito  io  oDeda^aha 
Doa  di  ioBipra  aMdioère  iosaaroqQ^  anliohi  aMoacit  cba  aaiaM- 
roDo  la  granai^  le  bòsoagMa»  i  deserti^  e  eoatrapposaro  ai  aMMli 
oJbaliarfu  di  Egitto  la  gaglie  viventi  d^  stiliti*  Hawi  a^li  anìaM 
graadi  una  lendeaaa  air  ardaoii  .aitaattaofdiaaiìo»  aU'impowibik» 
cba  aMasta  V iafiaità  virlaalé  e  l'aha  deetiao  daHa  aoemi  «alanu 
parchi  aol  viaeva  ^i  ostacoli  stiiMiti>  iaviaoibili ,  /oel  %estea 
sapaivariaUa capacità  eoiaaBealà  l'iaiaito^alla  virtù»  il  sabUa» 
morale^  l' apoteosi  dell*  aoMo^efaiai^gioMpartecìpaaiacb'^ 


,.«ae  la  tiHoUa  asHMiMdo'irva^ 
del  dono ,  uizichè  aUa  cortesia  e  ai  meriti  individuali  del  donatore.  Tu  non 
ignori,  lettore,  le  egregie  parti  dMngegno  e  d^MkàO  Clie  à^òmstnò  11  f  .1ÉM«ta. 
Oftle  tiyieg#àaKÉ^atft<Wiaaa^aat»aiiBiarseih^ 
diMa|M9li  eoa  «m  toiTeisiata  di  libri  fiotto  il  jnanuUe,  per  ordine  dei  snpcriocL 
(!he  porta  egU>  Quali  sono  i  libri  contenuti  in  qneì  ìastellettot  Sono  tòrse  dà 
TMoH^teirttiiaa,  dti^terdiitfdf^oiADiie^dellalMituloalACiaaaeOftà: 
SOM  varts  tx)|Ae  iK  «a  libro ,  te  ciA  si  «eM  «fai  Jtrasie  delto  rimA  ai  1^ 
cente.  e  il  sommo  pontefice  si  chiama  sacrilego  e  parricida.  E  il  P.  Iftanen  è 
obbligato  in  firtù  di  santa  ubbidienza  a  fornirne  temente  i  suoi  divoti ,  come 
fosse  una  manna  e  una  strenna  spirituale,  o  alla  men  trista  uno  di  quai  raa** 
l«Md>^0  ga«BiiQlli  elilaaia?aM  #0iiia)  e  con  ori  rattfgrafano  le  feste  «ater- 
Mliilsw  a  rasano  Isi^ao  da  leagar  Darne  parasaigoarU^esto  beU'ufficiot 
M  Mene  P.  MaNsat  PoveH  GiMilt^ 
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fmm  lupare  %l  iìvm  pmikept  Avenà^nt.  OveA-dìsposiMie 
moMU  Ji  iie|jb«diwTelÌBÌMi  i  oMlri,  i  «diAhbdH,  .gli  «poMi» 
gB  «aaeM^,  osneMgH  iriÉHie«itii.og«i  yàe^i  wgiithua  e 
9eais^MifÌradhiza.Se«Dhiit^  dia  VIh^ 
9Ìf8BÌe89emf«r  cortdteÌBìOi»^lt«iMit'aMtt<rideft  William 
della èMcioeiiMK  <M  saatnario, «delia fatm;  atver^ ,  |K)^  die 
la  viwe  di  fiio  M  ddMui  i  «aa  ^iu  pìA  TitiMas  ehgpaitPOQMidi 
quei  driastri  iouMeoM  e  liesevirii,  àtt  tao  WMaao  ianohe  a» 
BOBiri  pomi  ;  oiascm  feda  il  fro<toto  -cha  aa  iramMkro  la  nfab- 
Uida  alaCMesa.  Haaa^aH'  koMtro  assi  renéani  Oamiti,  MIìmm 
qualità  sono  in  gran  parte  perdute;  anzi  spesso  abusate-;  paitM 
smm  dd  dMUo^aai  9$m  drtaaiaao  aaoaaohi  «traaMM  di  sfaper- 
slkiMa«4i  ftaaiti8Baa  ;  «nda  qoanda  tm  ffnée  ingegM^apìta  aia 
nMHfM  IWri,  HittegHafmsa-cbagii  spassa  aaeadep^ai  è  diiassaro 
softntaeMdaaaiia  dìl^gaD.  Ila  vane  qiieata  pittava  giwiflaiaQO 
iaAMnia  I  Man  è  un  saorilcfif  o  lo  spegnava  «a  ari  dam  del  -cirfa, 
il  iM^aaorìraitt  aHte  wafìaMi  ^  isatutUeiii  epntiaBatQiaai  ^ 
rfiaia  fasaaiioiatdi  ntH  profeanlal^rtl^ioil^,  •  van  latepomne 
di-aiaar«ei  e  fnaa  Imta b  sprasarik  T«m  è  tlMf  vai  wimnnÈuM 
iffi  mwm  Vmgsgm,  t  m  «fidateli  tMoìaMugnaato  stadio  ;  «a 
in  vece  di  yalervene,  lo  uccidete  ;  e  somigliate  a  quei  masnadieri 
deir  India,  che  vanno  in  cerca  di  cotpi  »ag*>i  e  jobartì  ipariÉh^z- 
gMft;yaftqiiJo1oi^ii^ 

è  (pia  ybwwar^  .figliaidala.  làriMn.  Ei«a«canihfe  nai  feiaKla  ìai 
pnyn,  iMae|MMlbe  a<md<e»^tftrìa(i^ttt?f  <>>iBe  paèfi  bMi'd^ 
nMMef^ioaaacawb iiorìn^  IroUaaa iii^«a ìOattìva^amnia»  «atmir^ 
mip^  "saèbkiBNiBa,  ir<)Ma  t  toela,  di  «nf  am 
pure.soir,gf»i1i1  X^i^guginot  Oh  esso  %  un  prenoso^eroie»  che  pctr^ 
ìa«a(Baasi  a  «Iftaaabira  1m  4'«opa  dì  atn  ly^ciai  «  Mtt 
(piM't[sareuavostrovocalyel^ò)int>Aillbraep^  ha  f  utypo  dA)a^ 
laoe  chiara  del  sole»  aoa  deQ*  ombra  do  voatoì  4eUi  «e  dell' 'iggift» 
dei 'vaairif'cappell!.  9mt^ vo^tro^ooMia,  PaArefVafioeMso, the fn^ 
contn  ai  Gesuiti  aliò  Ae  accade  ai  cavalcatorì.  Si  trxìim,  diae  A 


Digitized  by  VjOOQIC 


364  IL  GESUITA  MQDESNO. 

Bhehiavelii,  dei  cawMi  ehe  hmmo  poco  ammo  t  H  queUi  che  ne 
hanno  asiai,  e  moHe  voUe  ùUervietie  che  uh  caoatto  milmem  è 
cavalaUo  da  un  uomo  vile,eduncai9aUovUedaunoanimo9o;ein 
qualunque  modo  che  icgua  quesla  disparità ,  ne  naeoe  imUUità  e 
disordine^.  GV  iastituti  som  come  i  destrieri;  cade  uà  uomo 
valente  portato  da  una  baona  ìnstUoiioiie  può  salir  sittoal  ddo; 
ma  se  si  appoggia  a  ordini  eattìTi,  non  poUrà  dare  tu  passo  :  m^a 
fora  per  lai  V  andare  a  piedi.  Questa  sdagura  è  appnnto  la  vostra  ; 
parche,  essendo  Gesuita»  cavalcate  un  giumento  vile  ;  e  la  dap- 
pocaggine della  bestia  rende  vana  la  forsa  e  la  bravura  del 
cavaliere. 

Ben  vedete  che  scrivendo  oootro  il  Gesuitismo,  non  che  mos- 
trarmi avverso  e  pr^podicar»  ai  Gesuiti,  io  sono  loro  fovoreidle 
assai  più  di  quelli  che  si  vanttoio  di  esseme  partigiani;  laonde, 
se  ben  mi  appongo,  in  vece  di  toccare  le  vostre  riprensioni,  meri- 
terei di  essere  ringraziato.  Mi  pesa  proprio  e  mi  accora  il  vedere 
tanto  ca(Htale  d' ingegno ,  di  virtù,  sciupato  iautifanente  ;  e  quando 
pure  produce  qualche  buon  frutto,  la  copia  e  il  pregio  della  ricotta 
rispondere  cosi  scarsamente  al  valore  ddla  sementa.  Che  non  da- 
rebbe un  P.  Taparelli'  con  quella  capacità  d' intelletto,  che  gli  die 


^  Dtfc,  II,  18.  Arte  della  guerra. 

*  Non  Yorrei  che  l'onorevole  menzione  che  fo  dì  alcuni  Gesuiti,  desse  loro 
fiistidio  ed  impaccio,  obbligandoli  a  protestare  contro  le  mie  lodi.  Dico  questo, 
perchè  mi  è  noto ,  che  i  Padri  Tapardli  e  Romano  protestarono  per  istampa 
contro  due  parole  di  elogio  che  io  dissi  di  loro  nei  Prolegomeni.  Ho  inleso  di 
più  che  il  P.  Taparelli  si  espresse  in  termini  pieni  di  dolcezza  e  di  moderatone; 
il  che  non  mi  stupisce  ;  qaando  gli  animi  suoi  pari ,  nobili  per  natura  e  colti 
da  un'eletta  educazione  non  possono  trattare  altro  che  nobilmente.  Corse  andie 
voce  che  il  P.  Romano  non  abbia  imitalo  V  esempio  del  suo  confratello;  il  che 
mi  spiacerebbe,  non  per  me,  ma  per  lui  ;  perchè  quando  si  ha  la  sventura  di  ap- 
partenere ad  un  Ordine  che  &  professione  di  umiltà  eroica ,  ed  ha  sulla  cMdema 
macchie  cosi  gravi ,  come  quelle  della  Compagnia ,  non  si  dovrebbe  alzar  la 
cresta ,  cantare  da  gallo  e  dimenticar  la  modestia,  la  riserva,  la  buona  creanza 
nei  sentimenti  e  nelle  parole.  Del  resto,  il  P.  Romano  è  padrone  di  seguire  il 
costume  del  suo  insUtuto  ;  ed  io  seguirò  il  mio.  E  affinchè  i  Padri  non  piglino  di 
nuovo  una  fatica  inutile ,  far()  anch'io  una  protesta  ;  dichiarando  che  se  io  lodo 
lalvolu  gli  uomini  o  le  cose  loro ,  noi  fo  mai  per  gradire  a  nessuno,  ma  solo  per 
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la  natem,  sé  fone  ìSbiné  dalle  pastoie  gesailiditt  Obeaoa  fiuièbé 
il  P.  Perrone  eoA  qadla  sua  sodKlia  é  merm  teologica ,  che  in 
tanta  rabbia  ed  esorbitanza  di  Ktì  teologidie  è  d^ina  di  somma 
lode?  Che  non  fiirehbero  i  Padri  Grossi,  Bresciani,  Minini  nelle  let- 
tere aasiene ,  se  alle  grazie  dell'  ing^o  e  aHa  natifà  fecondia  ag- 
giognessero  quella  vena  di  pensiero  e  quella  franchezza  di  spiritò; 
senza  la  qaale  non  si  pM  essere  gmde  serittoret  né  dicitóre  eto- 
qnente^t  Che  non  foreste  voi,  Padre  Francesco,  con  quella  delica- 
tema  di  alètti  che  la  natora  vi  ha  data,  e  che  mosM  in  esso  vo» 
on  degno  fratdlo  di  Silvio  Pellico?  Quali  benefizi  lo  stato  e  la 
Chiesa  non  si  potrebbero  aspettn^  da  voi?  Voi  dotato  di  un  anima 
bella  e  generosa,  voi  informato  da  on*  eletta  edncazìoDe  nella  casa 
patema,  voi  introdotto  n^li  arcani  della  cristiana  sapienza  da  an 
esimio  pastore,  voi  fratello  di  nn  poeta  illustre  e  di  un  martire 
deHa  patria  italiana,  non  è  cosa  deplorabile  il  vedervi  ridotto 
vostro  malgrado  al  mestiero  di  tesser  sofisnù,  ricucire  insieme 
luoghi  comnni,  e  rifioririi  di  bugie,  di  maldicenze  e  di  calunnie? 
Nelle  scienze  sperimentali,  caleolatirid  ed  erudite  la  disciplina 
nuoce  assai  meno  Ab  nelle  morfeli  e  nella  letteratura,  per  le  ra- 
gioni dianzi  accennate;  ond'  è  che  voi  aveste  per  lo  addietro  in 
questa  parte  molti  valorosi  e  ne  vantate  ancora  alcuni  presente- 
mente, dn  non  conosce  ì  Padri  De  ì^,  e  Pianciani'?  Chi  non  gli 
ama  e  noi|  gli  stima  per  lo  zelo  che  portano  alla  scienza  e  pei  loro 
lavori?  Bla  io  credo  che  supererebbero  sé  stessi,  se  non  fossero 
Gesuiti.  Imperocché  io  trovo  die  la  Compagnia  ebbe  molti  felici 
cultori  di  queste  disdpline  ;  non  ne  ebbe  nessuno  che  fosse  sommo. 

compiacere  t  me  st0«8o.  Qneito  è  il  mio  uso ,  o  se  si  vnole ,  il  mio  ct|»ricdo;  e 
noa  credo  che  i  miei  tTversuri  tbbitno  il  diritto  di  tormdo  tncke  quando  si  tratta 
di  ler  medesimi. 

^IgStegoil  P.  Owd;clMmostiftH*c>aitmliMabeBesorifere;magli 
»  gli  studi  e  la  dettrina  per  mettere  ii  aito  la  flMottà  nitmrale.  E  come 
I  «h'egU  è  dolo  erèdo  aneora  iidiefbe,  giodicaadoBe  dagU  scritti)  mm 
Mieargtt  tt- tempo  né  fi  bnen  veiere-di  attendere  agli  mri e  disici 
r  r  altra ,  se  len  ftMse  Geraka. 
*  Sena'  obbygo  di  protesU. 
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hùk  ebbe  u  Ooptmict^  im-  CtKèqn y  «tt  leplir^  m  NeirtM,  m 
Descartes»  w'PiBcri»  «i  Fennil^  «i  Baiar»  u»  Fmboì,  m  Tofta» 
«n  Ligmigia»  w  Laj^Me,  m  Hvaéfaatt»  a»  Bnsd»  e  vk  dfaDir-** 
rerfd0^a  k  n^fcuie  è  olM«ra;  €bè  J  (»e^  éè^pK^ 
ecmioiie;  t  kenasiMeiDogBiifeiiefe  <faokviiaflMals*iybar»^  € 
dM  flìmite  a  Dm»  ,  srtvvenr  a  spanar  sènza  nilafi^ ^  eaìa  ptaiwi 
datdostnel  magisicffeile'caknltrSia  akaAdosi  alla.  kfiriaBieiia  da' 
drii,  j|>€flBa  pep«asi  dkrat.eréQrQ!ilflUNi4o  aprii ilmÉfr  OMst- 
coaéa  ^hàìsl^.  Perciò  se  i{utsii.>vafeataraiÌBÌ  fossero  sMif  aosciaki 
4al  giogo  cke  li  grave  sin  dai  paiifei  aan»  o  lè  pnesanle  polaasero 
logìHimaiiìente  riscuoterseae»  il  haro  i&iegao  sa  se  rifaaefcke  «do 
iiiealifliahiie|Hroidela  seioozaf  e  ìiMSnttMuào^  gloria  pel  Wn  i 
Baoebita  tolte  queste  oosc  iabieaae»  io  oonchiado  che  àà  \ 
al  di.d'  0(^1  b  rifomna  o  raboliBane  ddh  Oampagofla»  ma  fa>itta 
4i<nfiaioo»iià  di-avfasarìo;  anai  tì  sia^stra  amioo;  aaa  ai 
aairia^  che<  non.  riCiiggQidal  rasare  a  etri  aannè'  aflìamKBiQ 
tsmeaper  proeaeeiar^il^M  veto  beoe.iii  Gesaita  è  eaoievaiB*- 
BanJionitó,  che  ealloca  il  aoo  aoioie  iè  mi  oggeUo  aii^gao ,  bm 
Bonseiieaceai^,feBchfi  hail'tottDi^'tiel  ewree la haBÌB*«^gK 
occhi;;  odsi  6||ii  apasalieSoidalF  éiwdÈàmt  si  stmgBa  per  la  Qaa- 
pagaia  parche  aoi^ikicaiioite^  e  tocreitftelMssiaMiractmtiwè 
efae  tu  mostro.  Udisaipaoromia  Ida  Aittsioa»ò  cfem  picissa  iraMi 
erodale,  aaeordiè  md  passi  poriaa>q»akto*raMawriea  ^a»  qajaia 
iliitio>scrittD  potesse  disingasBare  t»  aolo  idei  vostri,  etttemfn» 
rigvapdTo  V  ufficio  dell'  aaeUo  dì  Aagelica»  che 

....  Tenne  s  interpretar  le  carte. 


*  Si  ncconta  che  ira  tale ,  innamorato  dei  Gesuiti ,  avendo  in 


ì  diLiÉiiaaflajaia  <»(Bhi»a<et  ■WfipgiiOiifcpsaBlfcuihÉWaid»  :^il  pwar 

nride  dté  qMttà  BÉifi«>li4l  éiSioumì  T«gltoo  iBlK^iiiiell  yrigiiwa 

■d  iMot  R  I— nwiilH  fHiif  i  '4eà*HMù^fMMm'ét9mtm  aliar* 

gieri  contagioso  per  la  terra ,  e  di  qualche  pirtml»  p^tilsiiriap ,  ÉkqtaMmm 

dee  troppo  piacere  che  le  nebulose  di  quaggiù  diveagiAo  I 
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Cbe^^  smM  »aì  tfMui  cdUtt  11  «er* V    . 
wpiwéoi^  le  l«iip«r4e  .beVesie  e  U  delNioìtà  intfìo^ei^  della 

SoDDa  si  laida,  che  la  terra  latta 

Né  la  più  vecchia  avea  uè  la  più  brutta*; 

io  IMA  erederer  A  «rere  spesa  inmtiiaiaite  hi  mia  Mei. 

"  lo  Boii  mi  sèàto  pereìA  rimordere,  eome  se  aTesd  abbeadonato 
ifwiT  indirizzo  di  una  fOosofta  erme^k^ice,  alia  cpiale  vói  mi 
eonsfgllaie  di  fhr  rHorao  aella  coaelarioae  dét  fesiro  libra  *.  Che 
ae  per  /Uosofta  eoneitiatrSce  m  questo  caso  fatendete  aaa  ricoocr- 
Harione  col  tostro  iasrittilo,  eom'èat  presente;  medìaote  la  qnale, 
ridìceDdoml  delle  cose  dene,  to  Io  riconosca  per  buono,  utile,  santo 
e  degno  di  essere  ainiato,  favorito ,  pmadosso  dalla  Gbiesa  e  dagli 
stati ,  dai  prìncipi  e  dai  popoli,  io  vorrei  di  buon  cnore  polerte 
Aire;  e  a  lai  efMto  sono  andato  pensando,  se  la  voatm  ammenda 
si^  aneora  sperabile ,  almeno  mediante  la  riferma  delf  Oi^ne.  E 
benebè  mi  studiassi  di  reoare  in  lale  iacèiesta  una  piena  ìmpar- 
militftfi  CQore,  Mtavvé  non  ci  sono  rinscMo;  perahè$ldesid^)rio 
ni  tirava  verso  la  conctnsidno  piA  eoneiRativa ,  e  mi  sfbritfva  spiasi 
ad  abbracdaria  come  ti  ho  già  deHo.  Qnanle  volle  ho  tentato  dMn- 
gannare  me  stesso  e  di  persuadermi  che  la  conversione  def  6e- 
anfti'è  ancora  sperabile?  Quante  volte  mi  son  riposato  per  aleoni 
istanti  in  <)uesfo  dolce  pensiero!  Ma  oan  lutti  i  miei  iforai;non  ci 
aon  potuto  durar  Itiagamenle  ;  e  il  desiderio  die^nlto  cederò  all^  au- 
torità prepotente  della  ragione.  Enon  solo  mi  convinai  oIk  ogni 
fiducia  ^  questo  lato  sarebbe  irragioaevele,  ma  che  di  piA  riuaet- 
rebbe  funesta  alfa  religione,  alla'GriflilìanM,  alla  cultura,  agH  stati 
in  generale ,  e  airilalia  in  patlfeolMPe;  perchè  dannoso  mmpfe  e 
apesso  ifloHate  è  jl  creder  guaribile  un  membro  putrido,  eke«idee 

^  ARIOSTO.  Fur.i  Vy,  74.  —  •  Ibid, ,  72. 

•PlLUCO,  pàg.  408.  '  
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lagiMire,  chi  voglfat  rendere  k  mèìA  tìk^ìakmù.  Tal  è  il  aio 
fere  individoale  ben  meUirato  ;  e  io  mi  credo  in  debito  di  i 
testarlo  ai  lettori  colle  ragiom  che  lo  caoaaroM;  che 
prevaricherei  il  debito  che  corre  ad  ogni  scrittore  qoandoa  tratta 
di  cose  attinenti  al  pabblico  bene;  lasciando,  ben  s' intende*  a  ctn- 
senno  il  giodizio  libero  e  airaatorità  suprema  i  suoi  diritti.  Dico 
adunque  che  il  ntiramenlo  del  Gesuitismo  a'  suoi  prindpii  è  cosa 
moralmente  impossibile,  prima  di  tutto,  perchè  easo  è  una  setta;  e 
le  sette  non  si  convertono.  Ogni  setta  è  un'adunanza  di  uomiai , 
che  da  buon  essere  di  salute  passò  a  slato  di  corruzione,  non  mica 
parziale  ed  estrinseca ,  ma  diirtesa  per  tutte  le  ntembra  e  penetrante 
^ioo  aUe  parti  più  intime  e  vitali  ;  il  che  importa ,  giusta  le  Ic^ 
universali  di  natura,  un  disordine  morale  e  tanto  incurabile,  quanto 
la  putre&zione  e  la  dissokizion  di  un  cadavere.  La  corruttela  dì 
una  setta  consiste  nelle  opinioni,  tradizioni  e  consuetudini  di  latta 
essa  o  dalla  mi^jgior  parte  de'  suoi  soci,  e  in  ispecie  de'  più  inframr 
metleqti  ed  operativi  ;  or  come  guarire  ad  un  tempo  tanti  amma- 
lati? Come  mutare  sostanzialmente  la  loro  natura?  Come  cambiare 
UinlÀ pareri,  abolire  tante  memorie,  rompere  tanle  assuetadini? 
Come  trasformare  tanti  individui  in  uomini  nuovi,  che  non  aèr* 
bino  pia  nuHa  dell'  antico?  La  trasmutazione  intera  di  un  sol  nonao 
dal  male  inveterato  al  bene  è  già  difficile;  onde  una  vera  conver- 
sione è  cosa  assai  rara:  difficilissima  e  moralmente  impossibile 
è  quella  di  molti.  Non  vi  ha  esempio ,  credo ,  nella  sloria  di  una 
^etta  guasta  essenzialmente,  die  siasi  moadificala  e  ridotta  al 
buon  sentiero.  Quando  i  morbi  introdotti  nq^li  altri  chiostri  ven- 
nero talvolla  sanali  felicemente ,  si  vede ,  chi  ben  guarda  «  die  la 
depravazione  lera  nata  da  cagioni  estrinseche  ed  accidentali,  noa 
dai  germi  caUivi  racchiusi  aegrinstituti  medesimi.  Queste  gene- 
rali malagevolezze  poi  diventano  ancor  più  grandi ,  se  si  adattano 
al  particolara  dd  Gesuitismo.  La  prima  condizione  che  si  richiede 
ad  ogni  miglioramento  si  è  il  rioonoscera  i  propri  torti  ;  altrìmraii 
la  converaione  diverria  perversione  e  sarebbe  assurda;  porcile 
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•NPIi  000)0  .sava  di  iDc^te  può  ooasratiffe  att'aiarowida  di  errori 
dienoQ  rieonoMa,  Om  ^«Mi^  Cjondiwpe  mb ù  p«ò  irerificare; 
WMWdo  cb»  w  fMKiile  j^iofewioBe  di  credere  die  la  Compagnia 
ò  tuttora  cosi  santa  e  perfetta,  come  iioando  la  sua  idea  scese  dal 
eielo  i^pr^se  corpo  iielia  «lente  d'^;naaa.  Voi  siete  tuttora  eroi, 
santii  niartiri,  indefettibili,  iolaUibiU,  impeccabili,  ai^li  in  carne; 
OMl  c^  dioo?  Voi  siete  iddii  in  polpe  ed  ossa,  e  cbi  vi  avesse  per 
semidei  aolamepte,  vi  luìebbe  ingia^.  Questo  è  il  sago  di  tntte  le 
apolflgÌB  gwiiticbe  e  s^ataaente  del  vostro  libro  ;  nei  quale  voi 
Oitmcedete,  benché  a  malistento,  che  V  individuo  possa  talvolta  scap- 
pucciare; mn  predicate  la  Compagnia  per  superiore  alla  Chiesa  e 
^|a  oedia  apostolica  in  opera  ^  privilegi,  essendo  non  solo  im- 
mune da  errore,  ma  da  peccato,  i^n  solo  santa,  ma  angelica ,  e  il 
buon  grano  npn  avendovi  misdiianza  di  loglio.  Ora  stando  la  cosa 
in  questi  termini,  cam»  si  può  parlare  di  conversione  e  di  riforma? 
Ogni  propofta  di  tal  sorta  die  vi  si  feccia,  èa  dir  poco  un' im- 
pertm^nzaS  £  voi  ignorale  i  vostri  felli  per  una  buona  ragione; 
valea  dii:e ,  perchè  non  li  potete  conoscere.  Per  fer  giusta  stima 
delle  azioM  umane,  bisogna  avere  un  regolo  giusto  per  misurarle  : 
se  il  r^olo  è  curvo,  egli  è  chiaro  che  le  operazioni  e  le  massime 
pii  to^  parranno  diritte.  Ora  il  regolo  che  voi  adoperate  rispetto 
al  procedere  della  Compagnia  è  di  una  tortezza  che  fe  spavento, 
poiché  consiste  da  un  lajto  nella  morale  dei  vostri  casisti ,  e  dair 
altro  nel  volere  dei  vostri  superiori,  a  cui  poigete  omaggio  di  deca 
servitù.  L' autorità  dei  casisti  vizia  il  vostro  senso  morale  nelle 
quistiooi  di  diritto  e  vi  poige  il  modo  di  giustificare  agevolmente 
Cigni  sorta  di  abbominazione  :  quella  dd  superiori  guasta  il  vostro 
naturale  giudicatorio  ndle  quistioni  di  fette ,  perdié  vi  obbliga  a 
credera  che  l'accaduto  non  è  accaduto ,  che  i  sensi  v*  ingannano , 
che  la  voce  pubblica  mente,  che  il  nero  è  bianco  e  che  ii  notte  è 
giórno.  Che  la  cosa  sia  cosi  come  vi  dico ,  il  solo  vostro  libro  I9 

'  Il  P.  Card  T»  ia  eoHert  sa  questo  proposito  contro  di  ne;  e  bt  ragione.  Io 
Don  a^Tel  toccato  il  tasto  della  riionna,  se  avessi  prima  letto  il  suo  libro. 
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pron;  dico  vostro  ooDdnional&meDte  ;  perdiè  non  se  i  superiori 
ti  permetteranno  di  eredere  di  arveflo  scrRlo  e  almeno  df  tenerlo 
pernn  parto  delle  vostre  tisoere;  ^ndo  Topiiiione  oontraria 
non  avrebbe  poi  tanto  del  iil^ ,  e  sarebbe  cerio  la  liitnore  e  pio 
scusabile  delle  bagie.  Niminsegnate  vai  cbe  si  può  ftre  un  peccato 
per  santa  idy[)idienza«  quando  la  sua  reità  non  sia  «oufefiae?  Hèn 
mostrate  di  eredere  ebe  la  maMfeenza  e  la  calunnia  siano  ledfee, 
non  già  predicandole  eoUe  parole  (che  è  una  maniera  di  prefic» 
poco  efficace)  ma  coli* esempio,  e  mettendole  in  pratica  verso  S 
xm  vecchio  amico?  Non  impugnate  a  viso  aperto  i  fiitti  pie  udir- 
bitati  e  notori! ,  qu^  son  »  per  esempio ,  le  invettive  dd  P.  Sagrini 
contro  il  torinese  Ricovero  dei  mendici?  E/  forse  ebe  voi  siete 
colpevole  in  legittimare  e  praticare  tante  brutture  e  in  proferire 
tante  menzogne?  No,  caro;  k)  vi  credo  cosi  innocente,  eone  3 
bambolo ,  che  ha  if  capo  tuttavia  umido  delTac^  batlerfmaie. 
Di  cM  è  la  colpa?  La*  colpa  è  della  Oompagnia,  che  initee  in  vui 
una  cattiva  consuetudine  e  ne  fece  una  seconda  natura  impossibile 
a  cancellare.  Ma  quanto  questa  consuetu^Bne  vi  scfK»  Individual- 
mente, tanto  rende  insperabile  la  vostra  emendazione.  Fra  le  varie 
doti  eh*  essa  v'instìRa  la  principale  è  l'egoismo  festoso;  nediaiile 
il  quale,  ciascntio  di  voi  si  ftr  tutt'^uno  colte  Compagnia,  e  immede- 
sima la  Compagnia  con  Cristo;  ohde  potete  dire  col  IKoUòmo: 
Ego  et  Pater  tmum  sutma  *.  Questo  sentimento  anima  tutto  j7  vostro 
libro  e  v'imprime  una  certa  maestà  teandrica  impostile  a  d^ 
nìre.  Ora  vi  par  egR  che  stando  in  tal!  termini ,  te' vostra  corre- 
zione si  possa  tentare  senza  temerità  é  sacrilegio?  Non  è  presso  a 
poco  come  un  voler  convertire  il  Padre  etemo?  E  dalT altra  parte 
vi  sembra  egli  che  con  tale  disposizione  d'animo  ^iate  davvero  con- 
vertibili? Non  se  ne  dee  anzi  inferire  esser  pift  fecile  a  un  cam- 
mello l'entrare  per  la  cruna  di  un  ago  che  al  Gesuita  il  convincersi 
dei  difetti  della  Compagnia ,  ìt  conoscere  i  bisogni  spirfltiali  della 

"Job.,!,  so. 
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eodelà  »  deDa  Chiesa  «  del  6f  orto  «  e  il  risolverai  «II*  ammenda 
degb  uni  per  poter  sopperire  «Un  mdMìsfiizìdDe  degli  altri  f  La  ce- 
cità dM  fi  ùi  inoookia  partorisoe  li^  pertitada;  e  bIuho  è  pia  ea- 
fMiriUa  e  penrieaee  dei  Gesuiti;  partaodo  sod  6oK>  da  politici ,  ma 
«nandia  dei  santi.  Tutti  qit^tH  stmti  9èno  ósKmti^  Utem  qad 
tale  presso  H  mostro  Maasom;  e  se  la  sentensa  non  è  appKeabHe  ai 
Teri.  santi ,  dìi  tirtè  coasmnaia ,  la  ifiiale  ba  per  proprìlo  contrasse- 
gno'di  esser  doeile  e  arreadeif  ole  atta  ragione  ;  essa  è  giostissima 
se  s'inteide  di  qaetli,  che  somigUaoo  ai  fratti  acerM,  in  coi  èdif- 
ioile  il  mordere,  perèbè  MB  hanno  aaoora  oancotU  i  loro  socchi , 
uè  Malate  aUnstanza  le  loro  libre.  Voi  siete  santi ,  reveremfi  Pa- 
dri«  ma  santi  ostinati;  ehen  fedele  «he  attrihnendovi  qaesta  dop- 
pia, ^alificaaione;  io  non  vi  ohr^fgio  e  non  fi  adnlo.  Ora  Costina- 
mano  è  la  anggìor  nemica  della  conversione,  e  nelle  sette ,  come 
Begli  indifidoì^  è  vn  iniiUìMe  pronostico  della  loro  rovina.  Qnando 
il  fostro  otlhtto  frateHo  mi  soriase,  io  gli  risposi,  se  ben  mi  ricordo, 
nepilogaado  tutto  il  mio  parevo  intorno  ai  Gesuiti  con  queste  due 
parqle  :  tmfmiom  ed  «fitnenda ,  come  eodifeioni  indispensabili 
dairistann)  d(41' Ordine  ^  Era  ebe modo  mi  rispondeste?  In  che 
modo  sofrattutlo  mi  risposero  altri  dei  soci ,  che  partecipano  alle 
iH)9tre  preoceopazioBi ,  senza  avere  la  vostra  riserva  e  la  vostra 
ereansa  ?  La  sostanaa  del  loro  discorso  si  può  ristringere  in  queste 
dne  parole  :  oitinazioneed  impHdenxa.  Ora  come  volete  che  dopo 
nnlal  saggio  si  creda  ancora  possibile  il  vostro  ravvedimento?  E 
tal  pecca  è  antica  neir  Ordine  ;  peluche  Toni  9int  ni  svmt ,  otit  non 
$iHf ,  che  i  vostri  apologisti  vorrebbero  ora  sdossarsi,  accollandolo 
•no  virtuoso  pontefice,  è  l' espressione  più  sublime  che  possa  im- 
maginarsi <|ella  caparbietà  di  un  mortale;  giacché  con  questa  for- 
mola  voi  eieggele  non  mica  tra  l'esser  Cesare  o  niente,  ma  tra 
r  esser  niente  e  H  possedere  rimmurtabtlit&  propria  ddr  autore 
dell'universo. 

^  Silvio  Pellico  pubblicò  la  breve  lettera  che  miscrisse  privatamente  ;  ma  si 
guardò  molto  bene  dil  dfvalgare  h  mia  risposta  egualmente  breve. 
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Se  te  speraaie  naneaio,  forse  potremo  crédere davrantaggie 
alle  Yosire  ppNMsse?  Pogaiaoi0  per  oa  nomento  die  voi  eonfea- 
siate  i  vostri  erreii,  e  vi  iMstciàte  acconci  ia  apparenza  a  tecasa 
nuova  e  a  mettenti  pd  bnon  sentiero.  Forse  Àe  sarebbe  savio  e 
prudente  A  prostar  fede  alle  vostre  parole!  E  il  venire  oon  esM 
voi  apatti?  Ogni  sorta  d* intesa,  di  convegno,  di  aggioslaiBeiilo  die 
corra  tra  gU  nomini  presappone  coaie  base  una  morale  oMMine; 
quasi  vìncolo  sodale  tra  i  patteggienti  ed  i  contraenti  •  Senza  ^pieslo 
fondameolo  ogni  fidoda  è  irragionevole  e  vano  ogni  accordo;  come 
qudlo  chcinon  ha  pie  altra  norma  e  goarenligia  che  rarfahriom* 
di^dóale ,  il  quale  non  può  per  sé  stesso  aver  forma  e  fona  di 
l^;ge,  né  di  guardia  o  di  bim,  essendo  versatile ,  fc«ahile  al 
male  come  al  bene,  e  voltabile  adegui  vento.  Perdo  gliaccoidi 
delle  nazioni  hanno  la  loro  radice  nel  diritto  delle  genti  ;  e  questo 
presuppone  che  i  vari  popoli  siano  unanimi  nd  riconoscere  certe 
massime  supreme  e  regdatrici  di  equità  e  di  giietìzia.  Qnl  popde 
non  ammette  tali  massime»  e  si  sequestra  morahnente  dall*  alti» 
geaere  umano,  non  vi  ha  seco  trattato,  pratica,  convenzione  pos- 
sibile ;  e  si  può  lasciarlo  stare,  se  consente  a  vivere  ritiralo  senza 
molestar  nessuno;  altrimenti  non  v'  ha  altro  rimedio  die  quella 
di  ^rminarlo*  Come  patteggiar,  verbigrazia,  con  uno  stato  che  m 
beflBi  dd  patti  e  ucdda  gli  ambasciatori?  Altrettanto  accade  aUe 
sette ,  che  si  burlano  ddla  veradtà ,  ddla  lealtà ,  ddla  j 
com'èla  vostra*  In  chemodo  altri  potria  credere  alle  i 
dd  Gesuiti?  Chi  non  si  (a  scrupolo  di  mentire  e  di  calunmare  à 
periterà  di  tradire?  Chi  regda  i  precetti  ddla  morale  dai  proprii 
interessi,  e  gli  abolisce,  gli  altera ,  li  anuta ,  secondo  il  variaredi 
questi,  sarà  egli  mantenitore  de*  sud  impegni  e  ddla  sua  parola  ? 
Facciamo  che,  verbigrazia,  vd  promettiate  agl*luiliani  di  non 
intendervda  coli' AusUria;  io  dico  che  sa  i  mid  compatrioti  fos- 
sero semplìd  a  segno  di  bersela,  d  mostrerebbero  degnissiaii di 
portare  il  giogo  che  abborrìscono.  Imperocché  la  dabbenai^ne 
dvile  non  merita  altro  premio  che  la  servitù.  Quanto  la  lealtà  e 
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giustizia  e  generosilà  dei  popoK  è  tinmirabile*  tanto  k  credulità 
è  coBtemieiida  e  ridicola.  Ecco  bei  fratto  delle  vostre  intemperanze 
morali,  esovrattitto  di  quel  probabilismo  che  osato  ancora  difen- 
dere; esso  fi  tolse  il  credito ,  che  è  la  base  e  il  propugnacolo  di 
ogni  vivere  umano  e  sociale.  Voi  siete  ormai  ridotti  alla  cóndi- 
aoiie  di  quei  popoli,  che  col  rompere  la  fède,  cogli  spei^urì ,  coi 
tradimenti  si  sono  screditati  a  segno  che  non  trovano  più  un  amico 
e  un  alleato  ;  e  se  in  questo  genere  di  fiuna  la  fede  punica  fu  ce- 
lebre presso  gli  antichi ,  non  meno  in  grido  è  ai  di  nostri  la  fede 
gesuitica. 

Vi  sono  certe  anime  d' oro,  die  depongono  prattosto  ogni  altro 
affetto  che  la  fiducia  nei  loro  simQi,  e  che  sono  in  ogni  caso  dis- 
poste a  tener  gì'  inviti,  accettar  le  promesse,  e  porre,  per  cosi  dire, 
sé  medesime  e  i  più  sacri  inlaressi  in  mano  e  in  arbitrio  altrui. 
Costoro  vorrebbero  m  ogni  caso  evitare  di  venir  alle  rotte,  é  atte- 
nersi alle  vie  condliatìve,  credendole  sempre  applleabìli  e  riuscibili 
in  tutto  e  con  tutti.  Io  lodo  e  ammiro  la  bontà  ingenua  e  la  candida 
natura,  die  dettano  loro  cotali  sensi  ;  ma  li  credo  tanto  belli  in  teo- 
rica, quanto  inopportuni  in  pratica,  anzi  funesti  ;  perchè  non  co- 
nosce il  mondo  e  il  corso  consueto  delle  cose  umane  chi  reputa 
frequenti  certe  mutazioni  straordinarie  e  di  miracolo,  o  certi  ac* 
cordi  fra  gli  elementi  più  strani  ed  incompaCibili.  Se  non  che  V  er- 
rore può  trovar  di  leggieri  scusa  e  perdono  quando  il  male  che  ne 
può  nascere  cade  soltanto  sopra  ehi  lo  commette;  che  in  fine  in 
fine  ciascuno  è  padrone  de'  suoi  interessi ,  può  rinunziarli  a  suo 
piacere  e  fare  a  sicurtà  cpl  nemico  ;  laddove  esso  è  degno  di  grave 
biasimo,  quando  si  tratta  dell'altrui  bene,  anzi  del  bene  univer- 
sale, e  vengono  in  campo  i  sacrosanti  interessi  della  fede  e  della 
patria.  La  vera  dialettica  conciliatrice  consiste  nell' accordare  in- 
sieme le  contrarietà ,  non  le  ripugnanze  ;  e  siccome  il  principale 
ostacolo  di  tal  composizione  son  le  sette  s<^tiche,  il  dialettico 
intende  a  troncarìe,  come  putride  membra  insanabili,  anzi  che  a 
tentare  una  cura  inutile ,  gittando  il  tempo  e  la  {Mica ,  con  peri- 
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colo  che  la  parte  infeUa  aoccia  all'  akra  eorpo.  Chi  b  perdooa  aDe 
sette  magagnate  e  caocherost  »  iftvtce  di  ht  opera  p»  ^  si  porta 
empiamente;  perchè  hscìa  ilare  ia  piede  robioe  pia  priDÒprie 
che  si  attraversi  alla  comune  cenoerdiav  e  apparecchia  alk  prepm 
opera  ona  niina  impossibile  a  evitare.  Il  Montes^nien  e  il  WiHiam 
dissero  un  gran  vero  ^ando  afimnareno  essere  toHrirantiriMii 
rintolleranza  verso  ^'intoUerantij  perchè  ae  tu  lasci  in  pìofi  «d 
in  ferie  i  nemici  delin  tolternnu  »  ne  aei  nemico  lu  stesse ,  daado 
lihero  il  campo  a  chi  f  odia  coodialaMnte»  La  prima  dote  dogK 
uomini  pratici  e  positivi  consìste  neir  evitare  le  utopie  e  Je  ehi* 
mere  ;  ora  io  Aoa  conosco  chimeva  ^  utopia  più  grande  ohe  la 
conversione  dei  Gesuiti  ;  vetm  la  <^ale  le  rep«bbtiehe  di  PlataBO 
e  del  Moro,  V  Oceania  dell'  Hamngtoa  e  la  CiVà  del  sale  di  Tom- 
maso ClampaaelU  sono  cose  di  ftieile  assaggio  e  (U  pianiiSMMa  nor 
scimento.  Immagina» Jetlove»4& tidè i'^Aimiei, i h«k»t Padri^ die 
in  fueslo  punto  medesimo  difnidona  in  Ualia  la  Ic^MimiÉ  dkl 
dominio  austriaco  %  e  predicano  dai  pulpiti  di  LAoema  la  £aMh 
zione  dei  protestami  \  divenuti  ad  unlraUo^aodeUi  di  €arità.|ft* 


*  Ciò  che  succede  4n  ^esto  punto  nella  STkzeca  e  i  portamenti  che  d 
USDUibtÉo  1  l^attri  dovrta  basttte  lui  apHr  ^i  ocdhì  sulf  ìndole  detìa  flttione  a  eo- 
loro  che  t0ÌtaBH>«icor«ii«il.  lii»a8e'^adi(pMiaiit.aioanaiUaic«tt«t«s|^^ 
le  tristi  piodezze  dì  Lucerna,  «ssi  mirano  a  eomularie  con  nuovi  scandali, 
sottaudo  da  t>er  tutto  il  Taooo  della  guerra  civile ,  accrescendo  la  dìnsione  e  «U 
cai  itoatOrdl^  »  t^partfBCiyaaa»  ^ai  ■»o»e»i  WHfHià  dtoiitrtimpaatlbil  i  <alfliUi%. 
Certo  tati  fatti  «irebbero  «  la  Dio  i^rasia*  impoaùbiU^urove.  LaiOTiwia  4tl 
pìccoli  cantoni  cattolici  fk'sl  che  una  parte  della  Svizzera  è  quasi  una  provìBcia 
dèi  4Mdl9  eve;<Nidèi6esuill'<die  »Miell)ratt4lèl«te^««o(dlaép^^^anw 
il  reo  e  «len  il  htfoaoH  di  ^  irovaoo  taéUa  kto  èe«a .  iAeuBijgiofnì  eeiw  il  P.  V^^ 
condo  (che  eufemismo  1}  annunziava  dal  pulpito  di  Lucerna  la  prossima  distrs- 
zbne^  tutti  IpfMeMatfé.'NQih  ti  paragli  dì  udire  im^&esuftacoe/taaebdélh  Lega 

tali  furono  in  addietro,  tali  saranno  in  pe]^>etuo.  Da  lor  non  rimane  che  le  guerre 
di  religione  non  t^mindnó  xla  capo  e  nob  à11a|fblno  di  sangue  tutta  qttuna 
r  finropa  ;  <e  (^e  qaMia  iMm  fiUMi  «  <|uel  «ris«M  «Mo  di  «oM,  Im  coi  eia  9rta^ 
della  pace  di  Vestfalia.  Vuoi  sapere  che  cosa  sarebbe  uu'  Europa  gesuitica  9  Mira 
la  Svizzera.  La  l^viàenza  permettete  sventure  di  questo  popolo  per  insegnare 
a  tini  ^  Mtd  debili  ^^leisM^efeiperkMtàoh^  frutti  lA  possane  i 
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tm,  ^  culto  civile,  di  inaiisiieiadjne  e  di  tolleranza  cristiana;  e 
motaU  ia  uo  attimo  da  dò  die  fiupo&o  durante  tre  secoli.  Io  con- 
fesso cbe  di  tutte  le  iantasia  questa  mi  pare  stranissima  a  oon« 
ce|Mre«  E  se  la  vedessi  co'  miei  occhi  propri ,  penerei  qualche 
tempo  a  credere  di  non  esser  preda  di  un'  illusione;  giacché  un 
tal  portento  quanto  più  è  desidwahiie,. tanto  meno  è  credibile*  De- 
sideraUle^  dico»  più  perchè  buono  in  ogni  caso  è  il  ravvedimento 
deg^  sviati  »  cbe  per  la  pubblica  edificazione  ;  alla  quale  non  so 
se  conferirdi^be  per  ogni  rispetto  il  vedere  che  ad  un  instituto  re- 
ligioso, carico  di  tante  colpe^  non  tocchi  altra  pena  che  quella  £ 
emendarsi.  Vi  sono  certo  enormezze  »  che  quando  vengono  coBh- 
messe  da  un  pio  sodalizio,  non  si  possono  lasciare  impunito  senza 
pubblico  scandalo.  E'  bisogna  cbe  gli  uomini  sappiano  e  tocchino 
con  mano  che  lagiustizia  <ti  Dio  si  esercita  visibUmento  anco  sopra 
1%.  terra  ;  e  si  Tendano  ci^p^ci  che  un'  instituzione  degnerò  e  mal 


dft  «tt«eiu»  bh«MBt«n*>fliiMlrifè,  fideniod  oicMeie  MU  cifìltà  «  «anià 
crescente  della  religione  e  dei  popoli,  yuol  ritirar  questi  •  qudla  verso  i  tempi 
dell'  odio  è  della  barbarie.  Il  boÌo  nome  A  ìegn  tattoìka  ittìt  %  ha  tt»» 
tammln  ad  saaolo  «MfaiOMMf  Nen  richiama  aUo  spirilo  utt  enéiaì  4'idMn 
di  cose  ehe  sono  morti  per  sempre?  B  che  se  potessero  (per  im  presupposto 
impossibile)  rivivere,  avrebbero  per  effetto  di  spiantare  aftiUo  il  Cattòlièisttb 
diU  mMiiot  Non  é  un*  «evètia  U  «redara  o^  «na  tillgiòiia  di  aaatM  ^au  Mi 
t«mi^  cavai  riaorrere  alle  «mi  par  tiÉtUrsi  contro  nUwrarì  da' smoi  figli?  Ea 
invano  la  setta  tenta  di  coonestarsi  abasando  i  nomi  pih  sacri  ;  ìa  lega  eaUoìiea 
nena  ècbeiiaa  kiga  gem^lka.  E  rWaiiia  MHa  finem  «liHe^  «r  tlappt^ 
reetihià,  non  toecàevà  ai  proteatanti»  né  A  cattoiM,  ma  solò  ai  Gestirti,  fiaai 
gittarono  la  prima  scintilla  e  la  nutrono  studiosamente  per  farla  prorompe^ 
in  iocenAo  ;  essi  Bòli  dovranno  ttepondcme  «  Dlo^  iMa  ^^oiltAraii.  ftissa^t^ 
tanto  r  esempio  dei  nostri  vicini  giovare  almeno  a  nd,  e  indarre  i  nostri  rettori 
a  liberarsi  prontamente  da  una  setta,  cbe  «paventa  il  mondo  con  eccesai  e 
scandali  inauditi ^  imperoccbè  sé  ella  sitasela  crescere,  non passèit  anmem) 
secolo,  cbe  V  Italia  sar^  in  istato  peggiore  della  Sviìs£era«  e  aggiungerà  alle  altre 
sue  miserie  le  refigioee  discordie,  perdendo  il  privilegio,  cbe  le  compete  al  Vfìr 
del  Manzoni  {Osserv.  tiàìa  mor.  tattoUccd  tra  le  afarìoni  crìsdUane  ;  queAo  cioè 
di  essere  stata  quasi  immune  dalle  guerre  sacre.  Mvflegio  c^e  easa  dee  ala  al 
goiio  moderato  e  sapiente  degli  abitatori ,  m  alla  presenza  delTa  sedia  pontifi- 
cale ;  ma  die  verrebbe  meno  senza  alcun  ftllo,  se  al  genio  dialèttico  e  Cattòlico 
di  ^oma  sottentrasse  il  genio  sofistico  e  fazioso  del  Oesuitl,  cbe  sono  1  DonatMl 
e  i  Priscillianisti  della  cattolicità  e  g!l'  Ismaeliti  del  CrìstiaBesimo. 
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vissata  non  può  promettersi  che  una  trista  fine.  L'amaniii  del 
nostro  secolo  è  giustamente  aliena  dalla  seyerità  delle  pene  iidm- 
duali  ;  ma  non  possono  queste  esser  dolci  senza  pubblico  danno, 
se  il  legislatore  non  è  rigido  coi  Malizi  tralìgnanfi.  Ifiserieordia 
verso  le  persone  e  giustizia  inesorabile  verso  gP  institutì  che  le 
corrompono;  tal  è  il  modo  dialettico  di  conciliare  la  clemenza  coi 
suo  contrario  e  di  fare  un  conserto  che  a  prima  vista  pare  impos- 
sibile .  Se  io  fossi  principe,  vorrei  statuire  per  legge ,  che  qual 
figlio  vivente  sotto  la  patria  potestà  commettesse  un  delitto,  i  suoi 
genitori,  non  egli,  ne  fossero  sindaèabiU  ;  e  che  ne  venissero  pa- 
niti colla  perdita  di  ogni  diritto  stilla  propria  pi^le  e  speenlmenle 
della  facoltà  di  educarla  ;  perchè  la  disciplina  data  da  essi  avendo 
fatta  si  mala  prova  li  chiarisce  incapaci  di  esercitar  tale  ufficio  e 
gli  arguisce  indegni  del  più  caro  privilègio  che  alla  patermlà  e 
maternità  domestica  appartebga.  Ora  un  Ordine  religioso  che  si 
è  macchiato  per  tanto  tempo  di  tante  tristizie,  come  il  gesuitico, 
che  cosa  merita,  se  non  la  moHe?  B  la  molte  non  dee  riputarsi 
pietosa  quando  si  esercita  soltanto  sol  sodalizio  corrompitore  e 
non  sulle  misere  sue  vittime?  Un  sempliee  atteoUito  onotro  Ja 
persona  di  Cariò  Borromep  basito  à  fòre  abolir  gli  Umiliati  da  un 
papa  santissimo  ;  e  il  parriddio  commesso  in  Lor^zo  GanganeUi 
sarà  stimato  insufficieiite  a  gitìstifh^ré<  lo  Mériiiinlo  dei  Gesuiti? 
Per  (ar  buona  questa  conctusipqe  coQverreU>e  affermare  che  sia 
meno  T  omicidio  eseguito  che  il  tentato  ;  e  che  sia  pegpoil  vietar 
la  persona  di  un  cardinale  che  quella  di  un  pontéfice  ^.  Né  giova  il 

^  Nei  princìpii  del  pontificato  di  Paolo  quinto,  dotto  e  viituoso  papa ,  an  oscuro 
scrìttor  di  Cremona  osò  comporre  un  libelio  ing;iurioso  contro  il  predecessor  del 
Borghese;  e  benché  noi  desse  alla  luce,  non  mandasse  pure  attorno  il  mano- 
scritto, e  scoperta  la  cosa,  personaggi  insigni  e  potenti  intercedessero  pel 
povero  autore ,  che  avea  maltrattato  neir  Aldobrandini  il  prindpe  anzi  che  il 
pontefice ,  egli  fece  di  sé  pochi  giorni  appresso  spettacolo  miserabile ,  impeso 
per  la  gola  sul  piU  bel  ponte  del  Tevere  (Ranke,  Ehi.  de  la  pop.,  tom.  IV. 
pag.  396,  397).  Che  cosa  avrebbe  fatto  Paolo  dei  Proyart,  dei  Bondi ,  degli  Scar- 
ponia,  degli  Àntonelli  e  dei  loro  consorti,  se  fosse  succeduto  a  Gemente? 
Che  cosa  farebbe  ai  di  nostri  di  chi  chiama  esso  Clemente  sacrilego  e  parricida* 
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cbpe  essere  iooerlo  se  i  Gesuiti  iJbbìtfio  avolo  parte  diretta  e  imne- 
diala  udì'  esecrando  parricidio  ;  bastando  bene  che  sia  faor  di 
d«U>io  la  complicità  della  iazìoiìe,  e  che  i  Padri  abbiano  apparec- 
chiala eolle  imposture  e  approìfata  con  plausi  la  morte  del  papa 
iaiioeeotissimo*  Ora  io  dico  che  non  può  passare  senza  pregia- 
dkio  della  moralità  pubblica  il  laseiare  in  piedi  un  Ordine,  che  si  è 
resa  reo  del  più  gran  delitto  commesso  nella  memoria  de'  secoli 
dopo  quelle  del  deici^.  Si  aggiunga  che  la  setta  è  in  istato  con- 


NtOM  certo  Torrckèe  ooasigltire  ad  tm  rè  e  ad  un  g aveno  quàhiDqiie  dei  di 
nostri  oaa  seterilà  oosl  crudele  e  kmUia  dal  geiio  mite,  umano,  tollerante  del 
nostro  secolo,  e  impossibile  a  giustificare,  difìicile  a  scusare  eziandio  nel  secento; 
UM  f  eccesso  medeshno  delta  pena  può  servire  a  mostrare  quanto  Roma  fosse 
cèBedta  deU'  onore  dovuto  ai  oapi  supremi  della  Gbiesa.  Dura  ancora  al  di 
4* oggi  la  severità  romana  contro  una  diiesicciuola  di  Olanda,  che  contese  alla 
santa  sede  (jualche  prerogativa  disciplinare;  ma  un  tal  fotto  non  è  certo  com- 
panMe  a  quello  dei  6«Mrtti,  che  oHre  le  loro  continue  ^iofioile  rit)elUonI 
dalla  Chiesa  apostolica,  osano  impugnare  la  validità  di  un  decreto  pooUfido 
accettato  universalmente  e  messo  ad  esecuzione ,  e  insultano  alle  ceneri  di  chi 
W  vogava  dopo  di  averle  spietatamente  ucciso.  La  pena  di  morte,  che  i  buoni 
Torrehbero  vedere  universalmente  abolita,  sarebbe  al  di  d'oggi  tenuta  per  un 
misCitto,  se  fosse  adoperata  nella  persona  di  un  libellista;  e  l'orrore  eccitato 
mivcrsatiilente  dai  legali  assasshiii  di  Cosenza  debbono  insegnare  ai  governi 
qual  sia  la  sorte  che  tocca  loro,  quando  vogliono  calpestare  la  pubblica  opinione 
e  insultare  alla  coscienza  dei  popoli  civili.  Principio  inconcusso  del  diritto  cri- 
jnÉule  al  di  d'oggi  si  è  che  non  già  la  vendetta ,  non  l'espiuìone  morale,  non 
mUn  prinoipio  speculativo ,  ma  la  sola  neoessità  sodale  dee  essere  la  regola  del 
catKga  inflitto  dalle  leggi;  onde  il  sovrano  dee  tanto  laighoggiare  in  demenaa, 
qpanu  i  pubblici  interessi  U  osnsentono  ;  e  ogni  giustizia  che  trapassi  questi 
lìntt  diventa  un*  inglnsUaia,  che  non  può  trovare  scusa  né  al  cospetto  di  Dìo, 
anèa^ello degli  «ominL  Tali  sono  i  dattaU  delta  buona  filosofia  o  della  rett- 
gioae  ;  i  qnali  vennero  testé  riproaulgati,  non  già  colte  parole,  ma  coir  esem- 
fin«  dal  regnante  pontefice.  Pio,  perdonando  a  coloro  che  aveano  nel  modo  piti 
indegno  •  sacrilego  insoltato  alta  sua  penane,  mostre  quanto  la  magnanimità 
«la  Bon  salo  piti  nobile,  ma  eiiandio  più  utile  dei  rigore  per  rendere  inviolabile 
la  HMestà  e  la  sicvrezsadei  principi.  Se  non  die  la  magnanimilà  non  consisto  por 
nel  rimettere,  ma  eziandio  nel  prevenim  le  colpe,  rimovendone  gì*  incentivi  e 
le  cagioni;  •  la  saoonda  specie  di  generosità  supera  di  tanto  la  prima  quanto 
é  |»iÉnot>ite  anoora  l'impedire  limale,  che  l'assolvere  dal  castigo.  Ora  le  sette 
nano  «na  delle  soigenti  pia  feconda  dei  falli  umani.  Dal  che  si  conchiude  che 
par  |M>lfft  flumr  panammte  la  pena  di  mmté  negl'mdifnduiy  <  ipia$ìar  la  via 
«Un  tua  mura  «òeióùme»  èifogna  adaperairlaine$oraMmmU  eomro  U  tute 
40gmm  <  corrompttnci. 

Gioberti,  Opere,  Tot.  XI.  87. 
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tinuo  di  rivolta  contro  Roma  ;  pogniamo  che  dissimuli  ordina- 
riamente,  e  non  ne  faccia  segno  che  in  certi  rari  casi  e  quando  il 
&rore  prevale  alla  ipocrisia  solita.  Imperocché  essa  pretende  (come 
«vedemmo)  di  non  poter  essere  abolita,  e  si  affida  di  dorare  in 
f>erpetoo  a  dispetto  non  solo  dei  civili  governi ,  ma  del  magis- 
tero ecclesiastico.  Questa  inaudita  arroganza ,  più  audace  e  sa- 
crilega^  se  ben  si  guarda,  dell'  eresia  medesima,  basterebbe  soia  a 
legittimare  e  richiederlo  sterminio  dell' Ordine;  essendo  troppo 
scandaloso  e  di  pessimo  esempio  eh'  essa  vada  impunita,  e  si  lasci 
albergare  in  grembo  a  Roma  e  alla  Chiesa  una  setta  ribelle,  che 
presume  di  vivere  a  dispetto  di  tutto  il  mondo ,  e  si  crede  pia  /brte , 
più  inviolabile ,  più  divina  della  Chiesa  e  di  Roma.  E  che  diremo 
di  quel  vezzo  continuo  di  delazioni,  d' ingiurie  e  di  calomne^che 
non  ha  mica  ragione  di  un  fatto  transitorio,  ma  di  una  oonsoetn- 
^ine  invecchiata ,  e  di  una  tradizione  costante  della  Compagnia? 
Il  vizio  è  antico ,  poiché  uno  dei  vostri  Generali ,  Muzio  Vitelle- 
^i,  se  ne  doleva  fin  dal  secolo  decimosettimo  ;  e  cominciò  anche 
-prima;  onde  avendo  l'occhio  non  meno  a  questo  che  agli  ahri 
disordini,  il  P.  Mariana  predisse  la  ruina  dell'  instituto  ^  Ora  lo  st»- 


'  Cosi  parlava  il  P.  Yilelleschi  ia  proposito  dellt  detradone  :  Ne,  putt9, 
mohis,  Patres  fratresque  hlanàiamur  ;  non  poMci  hoc  m  genere  wUido  flrmno 
-egent.  NEMINI  PÀRCUNT,  nimia  agunt  libertaU  et  UcenHa,  Non  smé  grati 
•eharitcuis ,  justitùeque  interdum  injuria,  dum  aliena  $eu  dieta ,  em  fatta  amgtnt, 
modo  dtroque  renuntiant  :  nune  in  deteriorem  fartem  aedpiwu  :  ai  motut  ommi 
ixtque  eoneilia  Deo  reservata  dijudieandà  progrediuntur  ;  hcud  eòo  oh  ékettàmn 
-ntt  ree  neque  gestas  unquantt  neque  per  somnium  quidem  oblatascomminùatmitr 
-et  jaetant.  Hoc  vitium  latiue,  quam  opus  euet,  serpere  per  Societatem  óeplo' 
■ranrns  omnes  (Ap.  Riflessioni  di  un  Portoghese,  pag.  85,  36).  n  vizio  aadò 
crescendo,  e  infierisce  ai  nostri  giorni  ;  e  il  libro  del  P.  Carci,  approvilo  dai 
superiori,  basterebl)e  a  fame  baon  tesUnionio.  Ma  uno  degli  articoli  pHi  nottiiSfi 
4k\U  maldicenza  gesuitica  è  quello  che  esercitano  contro  i  morti  UlusCri  ;  fa- 
-'Cendo  ogni  loro  potere  per  infamare  morti  coloro  che  persegnitarooo  vivi,  n 
fatto  di  Clemente  e  quello  del  Palafox  possoiio  valere  per  tutU.  Un  dotte  mìo 
«mioo  me  ne  somministra  uno  meno  insigne,  ma  non  meno  significativo,  <te 
non  sarà  disgrato  al  lettore.  Il  Lazzarini,  celare  professore  di  lettere  greéhe 
"Hieir  università  di  Padova,  fu  perseguitato  rabbiosamente  dai  Padri  Don  piare  li 
vrita ,  ma  eziandio  dopo  morte,  perchè  avea  censurata^  OrammaUcn  deD'  Al- 


Digitized  by  VjOOQIC 


CONCLUSIONE.  579 

minare  un  institato  che  da  più  di  due  secoli  attende  indefessamente 
a  contaminare  la  fama  dei  galantuomini  per  poco  che  si  attraver- 

Taro.  n  P.  Bettinelli  che  lo  Apevi ,  e  che  non  ignorava  altresì  come  il  Be- 
naglia,  amicissimo  del  Lazzarini,  stava  scrivendone  la  vita,  gli  raccomandò  di 
usar  moderazione  te  questo  proposito  ;  e  il  Benaglia  cosi  gli  rispondeva  da  Roma 
sotto  data  dei  27  di  febbraio  del  1757.  La  Vita  è  molto  innanzi.  Vi  confermo  la 
mia  antica  promessa  di  serbare  ogni  rispetto  e  modestia,  come  si  deve,  e  fa- 
TOW€n$  qiaéice  ed  arbitro  prima  di  pubblicarla,  È  però  dwra  cosa  <  ben  grane; 
che  (Ucuni  de'  vostri  non  abbiano  deposta  ancora  l'anmosUà  loro  e  seguano  a 
incrudelire  contro  di  un  morto  ;  di  che  nulla  si  è,  e  può  essere  di  pia  irragione- 
vole, di  pia  inumano,  né  di  piò  irreligióso  :  non  lo  farebbero  gli  Sdti  né  pia 
barbara  e  disuwìsma  nazione.  NE  MÀLEDICÀS  SURDO ,  dice  lo  Spirito  santo  ; 
molto  meno  devesi  usare  ostilità  contro  i  morti.  Leggete  una  delle  Menippee^  non 
wwienmi  or  quale,  del  vostro  P.  Cordara,  eolle  note  del  P.  Lagomarsini  pur 
vostro.  Avrete  orrore  de'  (sic)  ostili,  fongumo»,  villani  e  fauhineschi  modi  e 
schemi,  con  che  il  poeta  e  il  commentcttore  insultano  quello  che  non  è  più  tra  noi, 
ma  sene  andò  ai  pia  da  gran  tempo,  E  tanto  ostinatamente  si  fermentano  gli 
oda  implacabili  ne' petti  de'  religiosi  ?  Leggete  al  lib.  1,  cap.  9,  pag.  195  e  segg, 
del  sesto  volume  dell'edizione  di  Modena,  la  Storia  letteraria  del  vostro  OU- 
yiSCIO  P.  Zaccaria  e  sarete  forzato  a  stomacarvi  ;  e  molto  più  che  lo  troverete 
a  dissentire  mostruosamente  da  voi  sulla  famosa  questione  de'Cenomani,  Dice 
poi  bugie  impudentissime  e  dissimula  moltissime  verità»  E  dovrassi  tacere  per  una 
stupida  e  vigliacca  prudenza  e  sopportare  tantainfamia,  tanta  impostura  e  tanta 
offesa  del  vero?  Ma  poiché  voi  siete  signor  del  mio  animo,  vi  avrò  sempre  innanzi 
quando  iratti  questo  scabrosissimo  punto,  e  non  mancherò,  come  spero,  né  aUa  di^ 
fesa  del  morto,  né  al  rispetto  dovuto  a'  vivi,  né  al  buon  costume  e  alla  civiltà,  che 
non  soffre  i  eonvieii  e  le  ingiurie  e  molto  men  le  calunnie,  quando  si  ama  e  si  cerca 
il  vero.  Dopo  questo  embrion  tragico  »  voglio  fornirvi  motivo  di  fa/re  una  sapo- 
rita risata.  Leggete  dungiM  il  volume  IV  della  citata  Istoria  delV  edizione  di 
Venezia,  parte  l,  lib.  3,  cap.  5,  pag.  168^  e  troverete  la  più  nuova  e  strana  e 
ridicola  novella  che  possa  sognare  un  fè>bricUanU  tu  delirio,  Fte  qui  il  Be- 
naglia j  a  c«i  il  Bettinelli ,  che  quantunque  Gesuita  e  nemico  di  Dante,  era  un 
buon  diavolo,  cosi  rispondeva  da  Parma  ai  18  di  marzo  dello  stesso  anno  :  Ho 
v^tuto  i  due  passi  del  P.  Zaccaria.  Pur  troppo  egU  é  quasi  connaturale  coUa 
condizione  di  religioso  V  odiar  troppo  e  senza  termine  i  contrari  partiti  ed  opi- 
nioni. Non  parliam  delle  satire ,  che  certamente  fanno  arrossircy  se  non  gli  au- 
tori, i  lor  fratelli  per  lungo  Tempo.  Ma  la  STORTA  LETTERARIA?  Due  nomi 
che  son  sacri  e  venerandi;  due  professioni  che  escludono  ogni  passione  per 
essenza;  due  titoli  di  nobiltà,  di  onore,  come  sSn  trasformati! 

Ecco  quali  sono  le  parole  profetiche  che  il  Mariana  scriveva  correndo 
presso  a  poco  Vottansettesimo  anno  della  sua  vita.  Verum  quod  in  me  est,  quo 
proprius  ingravescente  estate,  ad  extremum  judicium  accedo  et  certius  assevero, 
sodetatem  nostram,  quai  ex  Dea  dubio  proeul  est,  in  prteceps  ruere ,  ac  brevi 
eHam  casuram  omnino,  nisi  Deus  ipse  det  opem,  ^qw  fUiipro  sua  in  matrem 
pietate,  on^nique  privati  commodi  studio  seposito,  pnesens  auxilium  afferant,  et 
ad  vivasusque  partes  circumcidant ,  si  ita  opus,  ne  ultra  pestis  incedat^i Ap. 
Riflessioni  di  un  Portoghese,  pag.  36,  27). 
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sino  al  suo  passaggiOi  è  la  più  dolce  giustizia  che  si  possa  usare 
verso  di  esso.  Che  direoio  delle  ra|»Deai  privati?  Delle  trame  verso 
U  pubblico?  Delle  intelligenze  scerete  ^  palesi  coi  nemici  della 
patria?  Della  complicità  grandissima  che  avete  sempre  avuta  nelle 
flùserìe  itaKaae,  «ome  ausiliari  e  satelliti  dell'  Anstrospagna?  Tatte 
<iueste  colpe  sono  antiche  presso  a  poco  quanto  r  Ordine  vostro, 
abituali,  continue,  e  rimuovono  la  possibilità  del  perdono  ;  perchè 
si  può  essere  benigno  e  commiserante  senzjsi  scapito  ai  trascorsi  di 
pochi  anni,  noa  a  quelli  di  quasi  tresecoli. 

Tuttavia  una  verità  non  ci  dee  fer  dimenticare  le  altre  ;  e  s'egG 
è  vero  che  la  conversione  in  certi  casi  sia  quasi  ioipossibik  e  la 
remissione  pericolosa  ;  egli  è  però  non  meno  indubitato  die  gl'in- 
stituti  come  gì'  individui  possono  ravvedersi ,  finché  sono  \vl  isHato 
dr  prova;  che  non  vi  ha  peccato  irremissibile,  e  che  una  resipi- 
scenza esemplare,  perfetta^  costante  merita  misericordia  e  supplisce 
in  un  eerto  modo  al  castigo,  come  quella  che  ha  in  sé  medraima  il 
carattere  e  il  valore  deir  espiazione.  Io  non  ispero  menomamente, 
oome  vi  bo  detta,  che €iò  si  verifichi;  e  mi  dorrebbe  all'  anima,  se 
i  mìei  compatrioti  $' illudessero  con  vana  e  dannosa  fiducia.  Ma 
eiò  non  toglie  a  voi  il  potere  di  nu>strare  iatempestiva  ed  irra^o- 
nevole  la  mia  e  la  oomune  disperazione.  Fateci  dunque  un'  improv- 
visata :  chiarite  col  fatto  che  ci  siamo  ingannati,  diffidando  troppo 
presto;  eniuno  sarà  più  contento  di  noL  Invece  di  tenercene  mor- 
tificati ,  noi  benediremo  il  nostro  dismganno  e  udendovi  recitare 
la  vostra  palinodia,  non  arrossiremo  di  cantare  la  nostra;  e  ai 
piacere  sarà  congiunta  la  meravìglia;  conciossiachè  una  mutazione 
cosi  straordinaria  avrà  viso  di  un  miracolo.  Anzi  io  tengo  per  fera^ 
che  questo  sarebbe  un  miracolo  maggiore  di  ogni  altro;  e  die 
dappoi  in  qua  che  Gìosnò  (ermo  il  sole ,  ninno  avrdbbe  operato 
un  più  gran  portento  che  quello  di  iar  muovere  i  Gesuiti.  Ib 
badate  bene  alle  doti  che  dee  avere  la  vostra  conversione  »  affin- 
ate valga  e  sortisca  il  suo  efletto.  Imprima  ella  dee  esser  pronla, 
sincqra ,  risoluta,  costante,  manifesta,  pubblica,  solenne  e  perdo 
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voi  dovete  nel  darvi  qpera  evitare  qaelle  fliMiaiìotti ,  tei^erBa* 
aioni  e  inezie  vie  che  taalD  vi  pitod<MM>  e  a  ed  da  gran  lemp^ 
siete  aeeesUmiaU.  Né  con  latto  cpn^sarà  ella  snkito  credola^ 
perdìè  gli  iumìbì  fiirooo  taole  veli»  eerbellati  dai  faHì  vostri  die 
ei  Torrà  un  eerto  tempo  prima  eke  vi  prcetiao  ialera  fede;  e  ben 
siqpele  che  chi  è  stala  deim  dalle  parole  non  crede  nemmeno  die 
opere ,  se  già  esse  non  sene  moke,  notabili,  cospime,  avvalorate 
dal  tempo  e  rìfaadite  daHa  conanelndine*  Yi  sarà  dmiqne  mestieri 
esercitar  la  paiieua  e  la  raasegnaaiette  ;  né  potrete  e^namenle  do* 
larvi,  se  gì'  ItaKani  si  porteranno  con  esso  vm,  oome  voi  co*  novelli 
soci ,  che  ammettete  solo  alia  prafeaaioae  delnitiva  dell'  Ordine , 
dopo  dieioftto  arai  di  prova.  Orase^nmlo  apaso di  lampo  ricer* 
onm  ad  accertare  le  diaposizion]  di  no  incKvidno,  beo  vedete  dben 
aiseerare  e  mettere  io  chiaro  qoelte  di  nosedriiaio  saranno  pochi 
didoUo  lustri.  E  siceome  voi  per  esplorare  e  mggiare  l'animo 
dei  vostri  neofiti  solete  assoggettarti  a  mile  cìmenÉi,  ritrettanla 
feranno  probabifaoeole  ^crao  di  voi  ^rHaMani;  e  voi  dovrete ae- 
cettare  e  dar  epera  a  ttili  ^perieneedi  boona  vo^a,  con  atiegm 
francbeGBa  e  disinvotara ,  seva  ona  ripognama  e  cerimmiia  al 
mondo  ;  altrimenti  nd  modo  ohe  i  vostri  novizi  indoeiK  e  restii 
son  cacciati  dalT Ordine,  cosi  ym  sarete  senza  remisnone  dtan- 
diti  dalla  penìsoia.  Né  eredialeehe  a  tal  eiBtto  basti  il  direqwd^ 
che  parala  e  scrìvere  qnalche  pagina  omforaae  al  vento  ohe  corre  ; 
perchè  i  miei  oampiMriotisono  scaltriti  emm  si  lasceranno  pren- 
dere alla  ragia  ;  sapendo  benimimo  che  vm  siete  bandemole  e  gn- 
randole  in  fatto  di  epiaione,  e  che  n«n  vi  cesta  il  ridirvi  (^  di 
ciò  che  diceste  ieri.  Credete  voi ,  per  esempio,  che  il  vostro  P. 
Bresdaoi,  metteDdofaort^attro  singbioazi  ìa  lede  della  cleasenaa 
di  Pio ,  ci  ébÌM  latto  mangiar»  il  finocchio?  La  io^ottìreste  vm  a 
pensare  che  (afi  scede  giovino  at  di  é-oggi^  e  Ae  vi  si  redii  a 
merito  r  applaudire  ai  prìncipi  qnando  non  si  pud  fare  diversa^ 
mente.  Altro  ci  vuole,  miei  cari  Padri ,  per  chiarire  il  mondo  della 
vostra  conversione.  I  primi  saggi  di  questa  dovranno  per  fare  ef-r 


Digitized  by  VjOOQIC 


582  IL  GESUITA  MODERNO. 

fetto  consistere  in  cose  difficili ,  che  importino  qualche  sforzo  noe 
volgare  e  generoso.  Dovrete  imprima  vincore  V  amor  proprio,  eoii- 
fessando  i  vostri  torti  in  telmini  chiari  e  precisi,  e  persuadcMlo 
cosi  ciascono  che  avete  dismessa  la  vostra  eresia  predilelta  soli' 
inerranza  della  Compagnia.  Dovrete  anco  dar  qualche  prova  di  co- 
raggio civile  ;  qualità,  di  coi  non  siete  ricchissimi  ;  e  far  toccare  con 
mano  che  antiponete  il  vero,  l'onesto,  l'utilità  comune  a  quella 
dell'  Ordine.  Cosi ,  pogniamo,  intorno  al  primo  capo,  mi  parrebbe 
eonvenientissimo  che  voi  commetteste  al  P.  Rozaven  di  stendere 
un  trattato  per  provare  l'ortodossia  del  Rosmini  nelle  sue  opere 
teologiche  e  segnatamente  nel  suo  tnutato  della  coscienza.  Il  P. 
Sagrini  dovrebbe  lodare  dal  pulpito  i  ricoveri  poveritt,  e  in  ispecie 
quello  che  fiorisce  nella  metropoli  del  Piemonte;  e  il  ?.  Mìnini 
potrebbe  fare  altrettanto  verso  le  scuole  infantili  della  Liguria. 
Non  occorre  che  vi  suggerisca  il  tema  die  farebbe  più  a  proposito 
pel  P.  Beorchia,  perchè  son  sicuro  die  già  ci  avete  pensato  ;  e  certo 
la  sua  penna  troverebbe  un  campo  degnissimo  nell'  dogio  di  Fer- 
rante Aporti.  E  poiché  parlo  di  elogi ,  me  ne  viene  alla  mente 
uno,  che  dovrebbe  occupare  non  questo  o  quel  sodo  unicaawnle, 
né  per  una  volta  sola,  ma  il  fiore  dei  vostri  ingegni  per  via  di 
annuo  ricorso  e  in  certe  circostanze  più  ragguardevoli.  Io  vi  pro- 
porrei d' introdurre  nd  vostri  collegi  (cominciando  dal  romano) 
l'usanza  dì  pronunciar  tutti  gli  anni  un  panegirico  accademico  dì 
papa  Clemente  Ganganelli ,  coli'  apolc^  dd  suo  bre?e  ;  il  die 
porgerebbe  un  vasto  aringo  all'  eloquenza  degli  oratori  ^  e  co- 
verebbe eziandio  ad  eserdtare  in  essa  gli  alunni,  rallegrando 
con  bello  ^  disusato  spettacolo  le  vostre  tornate  accademicfae. 
Quanto  poi  al  secondo  articolo ,  doè  alla  prova  di  coraggio  e  di 
disinteresse,  la  Provìdenza  vi  offre  un'  occasione  beUisdma  di 
&rne  mostra;  perchè  nessuna  quistione  è  oggi  più  viva  in  Italia 
die  quella  dell'  Austria.  Vi  conforto  dunque  a  scrivere  e  pubbli- 

^  Questo  oOTso  di  panegirici  anniitU  potrd>be  essere  iocomincltto  dal  P. 
Corei. 
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care  un  buon  libro  sui  diritti  e  sulle  prerogative  dell'  Italia  come 
Dazione  ;  e  a  tal  effetto  avete  fra  voi  un  ingegno  eccellente ,  ebe  è 
proprio  il  caso  e  si  pu6  dire  che  il  cielo  ve  lo  ha  mandato  ;  cioè  il 
P.  Taparelli.  E  non  venite  a  recitarmi  la  vostra  solita  canzone,  che 
questo  è  un  favorire  più  il  mondo  che  la  Chiesa;  giacché  essa 
potea  parere  plausibile  sotto  Gregorio  decimosesto,  ma  sarebbe 
un  anacronismo  intollerabile  sotto  il  regno  di  Pio.  Il  quale  vi  mo- 
stra col  proprio  esempio  che  non  v'  ha  al  di  d'oggi  alcuna  via  mi- 
gliore di  favorir  la  Chiesa  che  quella  di  favorire  il  mondo  ;  non 
già  quel  mondo  corrotto,  che  Cristo  scomunicava ,  ma  quel  mondo 
puro  e  buono,  che  Iddio  creatore  benediceva,  e  a  cui  esso  Cristo 
dichiarava  di  appartenere  (essendone  il  ristauratore),  mentre  si 
dichiarava  estrano  verso  il^mondo  contaminato  de' suoi  tempi'. 
Oltre  die  dopo  le  recenti  vostre  prodezze  e  gli  ultimi  scritti  avreste 
mal  viso  a  dichiararvi  astinenti  di  poHtica ;  giacché  dii  s'intende 
colf  Austria  per  opprimer  l'Italia,  stampa  in  suo  favore,  e  non 
rifugga  dall'  entrare  in  polizia  e  discorrere  dì  nazionalità  a  tal 
effetto,  ben  può  fare  altrettanto  e  intendersela  coli'  Italia  per  li- 
berarla dall'Austria.  Alla  politica  si  accosta  la  pedagc^a,  come 
parte  importantissima  dei  progressi  civili,  della  quale  voi  sinora 
faceste  una  molle  efficace  di  regresso  e  di  corruttela.  Saria  dunque 
^lene  che  deste  al  mondo  qualche  buon  saggio  eziandio  su  questo 
articolo;  tanto  più  che  altrimenti  non  potreste  rifare  i  vostri  col- 
legi, che  scemano  visibilmente  di  giorno  in  giorno,  come  la  neve  al 
sole.  Io  vi  consiglierei  pertanto  di  partecipare  al  pubblico  i  sensi 
virili  e  magnanimi  che  infonderete  nei  nuovi  alunni  ;  mostrando 
che  oggimai  avete  l' ocdiio  a  rinforzarne  il  sesso ,  anzi  che  a  mu- 
tarlo, e  a  rinnovare,  come  in  addietro,  il  miracolo  di  Ricciardetto. 
{Potreste  a  tal  effetto  valervi  di  quelle  rappresentazioni  teatrali,  in 
coi  una  volta  esercitavate  lodevolmente  i  vostri  convittori  ;  e  far 
loro,  pogniamo ,  sporre  in  sulla  scena  le  tragedie  di  Vittorio  Al- 

• 

»Joh.,  VIII,28;XV11I,  SG. 
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fi^ri  ;  il  cui  celunio  el  avreU^«i^gìor  tog»  die  quello  dot  Gra- 
netti  e  del  BeiUDelli.  Che  earo^  e  gioeaBdo  spettecoio  non  aria  a 
cedere  il  Brot^ primo  e  il  BriMoseocuidorecitaU  dai  vostri  ahoni! 
Io  credo  che  V  ombra  sleasa  dell'  AstìgiaDO»  benché  arrigHaia  e 
capa,  se  ne  rattegrerebbe.  Io  tì  ooasiglio  queste  due  tfagedie  la 
particdare^perdià  non  ci  seno  doaae;  il  che  okre  al 
decenza  del  chiostro,  giofer^be  a  mostrare  che  se  ] 
d' infemminire  i  maschi  da  senao^ora  ripugnale  a  &rlo  < 
burla.  Eccoti  quatLsono»  al  parar  mio,  le  dimostrarioai  piioppir- 
tane  per  comiaciaie  a  conviaeert  gl'Ilaliani  At  m  aaH  datwa 
tomaiti  in  buon  senoo  e  che  peaaale  fleriamenta  alla  salite  età* 
anima  vostra.  Saremo  a  vedere»  sa  il  parlealo  ai  v«ica;  che 
quaado  noa  si  verificasse»  non  potrelt  pia  accusarmi  < 
l'mdirizzQ  di  tma  filosofia  emcUimtrkt.  E  il  prima 
segno  dettS'ndjriaEo  che  voi  sarete  per  eleggete,  gritaKani  b 
cercheranno  nei  modo»  con  cui  il  presenta  acrHlo  sarà  aaeollo  da 
voi  e  dai  vostri;  perchè  se  ci  rìspoateete ,  giuata  il  caoraHa  H- 
nore,  colle  bugie  e kdisdelle  invereconde,  lo  ingiurie persondi, 
le  perfide  insinuazioni»  le  inveUiive,  le  calunnia,  sarà  duaia  a 
cìaacuno  che  io  mi  sono  apposto,  e  die  afaneaa  sa  questa  articslo 
merito  il  titolo  di  profeta. 

Profeta ,  dico,  come  può  esserlo  ogni  scrittore ,  eha  avtnde 
qualche  cognisione  degli  uomini  e  dei  l^ipi»  antivede  nel  pnamfe 
alcuna  parte  dell' avvenire^  In  rirtii  di  gasata  divinazioae  fuiie  e 
naAinrale ,  preveggo  pafe  due  molti  eercheramio  di  daie  a*  nki 
discorsi  un  senso  temerario»  assurdo  e  ridicolo;  quasi  che  iovof^ 
ed  presente  libro  spacciaria  da  maestro  e  insegnare  il  latino  ai 
governi,  a  Roma,  aUaCihiesa.  Benché  le  cose  dette  dianai  basirne  a 
4  rimuovere  tali  iot&rpretaaioni»  evedo  taftta|Via  opportnao  di  riue- 
vare  in  modo  espresso  le  protcate  già  fatte  e  replicale  pia  volte. 
Dico  adnaqae  che  io  disliDgykO  nel  Gesuitismo  il  sodahiio  raUgisso 
dalla  setta  politica.  Discorrendo  della  Compagnia,  come  sodatine 
religioso,  io  dichiaro  di  non  avere  inteso  che  di  esprìmere  sempli- 
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acnumte  hb  parere  opiaatÌTe  mUhma  a  ma  nateria  cbe  giodko 
JÉapnrtaBtiasiiaa  al  bette  didla  religione  e  deHa  Gliiesa.  Esprimen- 
ioìo»  stimo  di  ater  adenpialo  un  deiwre;  perchè  egK  è  debito  di 
ogii  GristiaBO  ravvisare  le  ailorìtà  legittime  dei  pericoli  che  i^U 
vada  aorgere  contra  la  feda  e  la  aoeielk  crisliaBa,  rapportandoseae 
in  ogni  ciao  per  k  decMoie  alle  autorità  atedesime.  E  aon  mi 
pere d'ineorrereÌD  dama  nota  dì  temerità,  giaeehè  in  prima  io  fe 
quello  cbe  fu  in  ISO  sin  dai  principii  della  Ghiesa  ;  trovandosi  a 
anta  pena  un'eresia,  die  nel  suo  naseere  non  sia  stata  presen- 
tila e  dinonaiala  dai  fedeli  «  prin^  pastori.  E  chi  non  sa  che  la 
diMBoia  dei  gravi  maM  die  Mnaoeiano  la  rdigione  è  nn  obbKgo 
ìmposlo  a  ogni  membro  della  aaeietà  ecdeaiaatiea?  Mki  le  dinnnzie 
mionme»  oceulle,  seerete,  come  qadle  die  piacciono  ai  Gesatti 
sono  per  lo  pia  ignobili  e  vìH;  laddove  qndle  che  si  finnoìn  piib- 
btieo  ed  apertamente  hanno  sempre  dd  nobile  e  dd  generoso.  Io 
dimnoio  alla  GUesa  i  Gessiti ,  come  m  sodaliiio  corrotto  e  nodvo 
por  mdtì  capi  agl^  intereaii  dd  Cristianesimo  e  del  cattdicismo  ;  e 
du  potrà  iMasimarmenef  In  secondo  Hk^o,  io  non  esprimo  nn  mìo 
pamre  ìndividnale;  perdiè  qualan^o  sia  Tevidensa  della  mia 
pevanaaone,  io  temerei  d^ìngann«pmi  e  tacerei,  se  fossi  solo  nd 
mio  parare.  Ma  airinoontro  io  ho  meeo  la  pnbbNca  opinione,  di 
eoi  aono  d^ole,  ma  franco  mpenilata  ;  ho  meco  il  fiore  dd  cbieri- 
tato  italiano,  cioè  tolti  qnegfi  ecelesiaslid  che  per  ingegno,  senno, 
dotteìna  e  pratica  in  qnesla  materia  nvanrano  gli  altri;  ho  meoo 
«omini  insigni  per  eminenia  di  grado,  allena  d'ingegno,  profen^ 
ditàti  sapere,  eceellenxa  di  sentila  che  in  addietro  fiorirono,  come 
nn  Melchior  Cane,  nn  san  Cario  Borromeo^  nn  Venerabile  Fahrfox, 
un  Venerabile  Sotelo ,  un  Biagio  Pascal ,  nn  Passionei ,  un  Tor- 
neile; ho  perfino  dd  aomni  pontefici,  oame  un  Paolo  quarlo, 
un  san  Pio  quinto,  tre  Innocenzi,  un  Benedetto  quattordicesimo,, 
e  in  fine  roltino  demente,  il  cui  breve  è  la  base  e  il  sunto  di 
tutto  il  mio  (Bscorso  *.  Chi  è  accompagnato  e  autorizzato  da  tati 

'  Si  noti  che  eitieris  paribus  i  suffragi  contro  f  Gesuiti  vincono  molto  di 
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uomiDÌ  non  può  aver  paura  d'incorrere  in  alcnn  biasimo  di  te- 
merità e  di  presunzione.  Con  tutto  ciò  io  sottometto  interamenfe 
e  sinceramente  la  mia  opinione  alla  suprema  autorità  della  Chiesa 
e  di  Roma  suo  capo;  e  ninno  vorrà  credere  che  la  mia  sommis- 
sione sia  finta,  poiché  si  riscontra  colle  massime  che  ho  profes- 
sate in  tutti  i  miei  scritti  ;  e  che  io  voglia  macchiare  con  un  atto 
d' ipocrisia  solenne  l' ultimo  scorcio  della  mia  vita.  La  sottometto 
in  particolare  alla  santa  sede;  e  se  io  farei  tale  atto  di  ossequio 
con  piena  sicurezza  d'animo,  qualunque  fosse  l'uomo  che  l'occu- 
passe, atteso  le  divine  doli  che  la  privilegiano ,  quanto  non  dee 
essere  fondata  e  tranquilla  la  mia  fiducia,  anche  omanaflieiiCe 
parlando,  mentre  quella  è  illustrata  da  Pio?  Imperocché  Imi- 
tandosi di  un  punto  meramente  disciplinare ,  in  cui  non  vi  ha 
privilegio  assoluto  d'inerranza,  le  qualità  personali  dell'uomo, 
in  cui  é  investito  il  sommo  grado ,  debbono  Bfxresctre  la  sica- 
rezza.  Ninno  é  più  desideroso  che  Pio  di  medicare  e  saaar  k 
piaghe  fatte  alle  buone  credenze  e  all'Italia  dalle  fazioni,  e  niuno 
i  più  capace  di  iarlo  nel  modo  più  dicevole  e  più  eflScace.  Ma  ^' 
solo  altresì  é  in  caso  di  portare  un  giudizio  definitivo  solla  oppor- 
tunità del  rimedio  da  me  proposto  ;  onde  anco  i  più  schizzinosi 
possono  senza  rossore  e  debbono  senza  scrupolo  riferirseae  aHa  sua 
sentenza.  Solo  chi  siede  in  sommo  delle  cose  umane  e  divine  e 
tutte  le  abbraccia  con  un'ocdiiata  può  sapere  ciò  che  stia  Aeoea 
fere  e  che  sia  possibile  in  un  dato  tempo  ;  nel  che  noi  altri  privati, 
iAìe  posti  nel  basso  non  veggiamo  e  non  possiam  vedere  che  una 
parte  delle  cose,  non  siamo  giudici  autorevoli.  Né  basta  il  dire  che 
il  Gesuitismo  moderno  nuoce  alla  fede,  all'  Italia,  alla  cnkora  ;  im- 


peso  i  fiTorcToH.  Imperocché  It  GomptgnU  essendo  im  Ordine  approvato  o  toh 
lento  (  secondo  i  tempi  )  dalla  Chiesa ,  egU  è  naturale  che  molti  personali 
eminenti  V  abbiano  fatta  buona  senza  entrare  in  on  severo  esame ,  e  recar  od 
loro  giudizio  molu  eonsiderazione.  Laddove  al  contrario  per  la  ragloM  mede- 
sima coloro  die  la  biastmarono  non  poterono  fifflo  leggiermente,  e  d  fi  dovet- 
tero indurre,  sforzati  per  così  dire  dalla  gravità  ed  evidenza  dei  fSitti,  dopo  un' 
attenta  e  diligente  investigazione. 
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perocché  la  Chiesa  dee  talvolta  tollerare  a  tempo  certi  mali  anche 
gravi  e  differirne  i  rimedi  a  un'ora  più  propizia  per  evitar  mag- 
giori disordini  e  vincer  gli  ostacoli  che  si  attraversano  alia  cara. 
Noi  cattoli(»  e  Italiani  possiamo  dunque  riposarcene  con  piena  t 
lieta  fiducia  nell'  animo  benevolo  e  nel  senno  forte  di  Pio;  il  quale, 
permettendo  a  tutti  i  suoi  figli  di  esporre  riverentemente  il  loro 
parere  sulle  cose  opinabili  si  intorno  alla  religione  che  riguardo 
allo  stato,  e  approvando  l' uso  cattolico,  moderato,  riverente  di  pe- 
tizione, ci  ha  dato  la  maggiore  guarentigia  possibile  del  suo  buon 
volere,  e  aggiunge  un.  titolo  umano  al  divino  obbligo  che  ci  stringe 
di  sottoporre  al  suo  ogni  nostro  parere  e  di  affidarci  nelle  sue 
supreme  prerogative. 

Quanto  al  Gesuitismo  politico  egU  è  chiaro  che  l' autorità  deli- 
berativa  appartiene  a.  ciascun  governo  per  ciò  che  riguarda  i  suoi 
propri  stati,  e  che  quindi  la  consultativa  compete  proporzionata- 
mente agli  scrittori  ;  quando  la  stapipa  e  le  lettere,  anche  nei  paesi 
ordinati  ad  assolato  dominio  (se  già  questo  non  è  tirannico  o  dis- 
potico), sono  una  continua  e  vivente  consulta  del  principe;  nei 
che  consiste  il  più  utile  e  più  importante  dei  loro  uffici.  Parrà 
forse  a  taluno  che  tal  potere  dato  agli  stati  nel  presente  proposito 
offenda  l' autorità  ecclesiastica ,  e  ne  renda  illusorii  o  almeno  ne 
offenda  i  privilegi;  perchè  la  setta  politica  essendo  inseparabile 
dalla  religiosa,  l'investire  il  poter  laicale  della  facoltà  giuridica  di 
abolir  la  prima  importa  quello  di  allattare  la  sia  giuridizione 
eziandio  alla  seconda.  Ma  l'inferenza  è  fallace;  perchè  la  potestà 
ecclesiastica  abbraccia  la  Cristianità  tutta  quanta  e  riguarda  l'in- 
stituzione^ gesuitica  in  sé  medesima,  cui  sola  essa  può  levare  dal 
mondo  ;  laddove  il  giure  laicale  de'  governi  e  de'  principi  non  esce 
dai  termini  dei  loro  propri  dominii  e  non  s' intrometterebbe  nel 
caso  nostro,  propriamente  parlando,  dell' instituto ,  ma  solo  della 
sua  stanza  in  un  luogo  particolare.  Quando  un  monarca  o  una  re- 
pubblica cacciassero  i  Padri  4^i  loro  stati,  come  fazione  politica  e 
nociva,  non  deciderebbero  perdo  nulla  sul  pio  sodalizio.,  e  non 
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l'ofMiderebbcro  uè  aioe  per  iodiretto  e  aectdentalmeftte ,  se  1| 
qualità  dì  sacro  kistiliito  fosse  possibile  a  separare  dalla  sua  ae- 
campegMitapa.  Edd  yerrà  disdire  a  nn  reggimeato  il  imn»  £  B- 
kerarsi  da  una  eengrega  fanosa  e  AiBesta,  soloperdiè  essa  èezian- 
dia  daustrate?  L' azìoM  govovativa  in  late  eceorresza  mm 
al  diiosti^  ma  al  rìlfove  ;  ekese  T  «aa  noo  può  soceombere  i 
che  fahro  perìaea,  la  calpa  mii  è  di  chi  regge,  ma  di  edorocftt 
faaano  «te  insieose  mdìssdabiiffleiite  le  é»  cese  e  hìto  H  wa 
confralcmila  pacìfiea  e  erisUana  ma  eongiera  profana,  InrboleBli, 
teifikiiea^  siali  ohe k ricettano.  La Compegma  impoi  asè  stam, 
ae  uaesado  flmri  del  santuario»  iaframmetleDdosi  leì  proAai  ne- 
gozi e  usurpando  i  diritti  laicali ,  abilita  e  autorìna  Infoila  i  pos- 
sessori di  questa  a  manomettaria  e  ribandirla  esìaadìo  eeme  ceto 
ieratica.  B  che  eerlo  mm  può  accadere  alle  altre  OréÌBi;  le  fMi 
essendo  acUettameate  religioae  e  presKndo  fedefenenle  le  yestipt 
dei  fondatori,  non  aottoatanno,  come  tali ,  ad  ahra  giurìsfizìsne 
che  a  qneUa  della  CSiiesa.  Tal  è  il  giure  comme  consentile  al  di 
d'oggi  dalle naiioni  più  culle;  onde  v^ggiamo,  per  cama  di  ( 
pio,  che  la  Francia  cosi  nemica  ai  Gesuiti  concede  libertà  ; 
shna  ai  Benedtellini»  ai  Domenicani  e  ad  altri  pii  sodalira  (fi  sten* 
aiare  e  fiorire  nel  suo  seno.  Il  solo  punto,  in  cui  nn  goforao 
scacciando  i  Gesoiti,  potrebbe  trasmodare  e  aprir  radilo  a  spiace- 
voli comroversio,  sareU^  quello  che  tocca  l'nso  conwnefete  a 
fiMrri  dei  beni  da  lor  poasedoti  ;  ma  oggi  taK  piati  si  causano  age* 
Tohnente,  mediante  la  stabilita  usanza  civile  e  cristiana  dà  cw- 
oerdali.  Qual  è  il  governo  cattolico,  che  non  sareM^e  acconcio  in 
ttf  caso  (salvo  che  qualche  grave  necessità  di  stato  lo  premesse) 
a  rivolgere  in  prò  della  Chiesa  e  della  beneficenza  le  ricdMoe 
ds^  espirisi?  Prowìsianando ,  pogniamo ,  nuove  instituioni  à 
nmamtà  o  di  misericordia,  assegnando  una  congrua  ai  poveri 
paraci ,  aprendo  scuole  di  educaiione  per  la  giovine  plebe  o  é 
sublime  iwtrozione  pel  chiericato,  e  via  diseorrendot  Le  qmi 
spese  sono  tulle  di  tal  naisra»  che  profittano  alla  slato  noo  mena 
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che  alla  Chiesa  ;  e  renderebbero  agetoUsMno  V  accorda  oca  Roma  ; 
ond'  è  da  dolere  che  molti  goverai  dei  tempi  andati  non  siano  en- 
trati per  qoesU  vìa  eonciUativa»  cesi  piana ,  mgiottefole,  «tile  aUe 
due  prtit  invece  di  voler  fare  il  bene  con  modi  rotti  e  violenti  e 
dar  luogo  a  litigi  lagrimevoli  e  fenesti. 

Queste  cose  io  dico  generaknente,  avendo  l' occhio  al  pnro  di- 
ritto e  a  quei  frangenti,  in  cui  i  governi  sono  necesaitati  a  pif^iare 
risohizioni  repentine  e  ferti^  e  ad  evitar  le  Inngherle  dei  trattati 
per  riscuotersi  da  un  mide  imaùnente.  Game  (eoe  CSarla  di  Spagna 
nel  aeealo  acorso;  il  qnnle  fo  costretto  da  inrgenln  neeeMÌtà  a  libe- 
rarsi dai  Padri  artefici  H  ceoginre  e  di  ribaiimni  con  quei  terotini 
rìaakiti  e  subiti  che  abbiamo  veduti  ;  e  al,  die  egli  era  prinoipe 
non  aalo  pio,  ma  religioso  aino  atto  acrupob  n  all'  eoeemo.  Fuori 
di  questo  e  simili  casi,  tanta  èk  veneranone  che  i  governi  calMlìei 
debbino  portare  a  Roma^  che  io  non  li  consigliera  mai  a  valersi  del 
laro  rigoroso  diritto  per  cacciare  i  Gesoiti ,  nache  solo  come  setta 
politica,  senaa  prima  intendarséfai  col  sapremo  seggio.  Le  eondnioni 
MnaU  della  dvìhà  son  coal  nrigKarate  per  questo  rispetto ,  die  i 
principi  debbono  ndlegnorsi  come  catlaiìei  di  pelar  secondare  senza 
parioaU  ezmndio  nelte  cose  più  aoddemaH  Toaiervansa  dovuta 
alla  Chiesa  madre;  e  iBome  dvili,  non  debbono  peritarsi  di  furio. 
Imitino  in  qnesto  senza  sonipolo  la  ontta  Francia,  die  quantunque 
aimniem  verlso  rUnlia  e qoindi  meno  Metta  oen  Roma,  e  non 
OBinnte  le  voedHe  massime  gallicane  e  Pincrediililà  o  apatìa  re* 
fnante,  non  pensò  di  fimeUere  delr  ano  decoro,  rionsando  di  mel^ 
tsre  in  osemibÉe  le  lòggi  rignnrdo  ai  Mri,  aenn  il  oonsenoo 
ed  Vaticano ,  die  adori  aHn  domanda;  nobS  gan  di  erisliano 
ossequio  da  m  canto  odi  savia  esaiiscandcoia  daifaUro,  che 
ninno  avrddke  stisaata  pmmVìe  neHa  scorsa  generanone.  Che  se 
Gregorio  sedioeshno  aderi  di  buon  grada  al  noia  deHa  Frauda  > 
i|ttal  pontefice  ripugnerebbe  alla  domandai  nn  prindpe  italiane, 
dm  desiderasse  di  smstbaie  i  suoi  domfatii  nella  penìaoial  Non 
è  egli  noto  die  negB  «lasri  dominii  «odedastid,  i  tSesmli  non 
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SODO  ammessi  nelle  varie  città,  se  non  in  quanto  i  rispettivi  poteri 
urbani  e  provinciali  il  consentono?  Non  è  a  qaesta  sapiente  mo- 
derazione del  pontefice  che  Bologna  e  altre  città  dello  stato  deb- 
bono il  privilegio  di  esser  salve  dalla  peste  della  fazione?  Ora  se 
il  papa  permette  ai  propri  sadditi  di  chiadere  le  porte  ai  Padri , 
come  vorrà  vietare  agli  altri  governi  di  liberarsene ,  quando,  as- 
saggiatili, sanno  loro  di  cattivo?  Parlo  sempre  ipoteUcammite , 
perchè  quanto  all'  ora  opportuna  di  muovere  politicamente  questo 
dado ,  s(rfo  i  principi  sono  in  grado  di  sentenziare ,  per  la  stessa 
ragione  che  la  quistion  religiosa  si  dee  lasciare  al  senno  del  pon* 
tefice.  Che  se  essi  non  istimano  ancor  giunto  il  tempo  opporlmio 
per  isvellere  il  cattivo  albero  dalle  radici ,  ben  si  può  sopperire 
ai  bisogni  urgentissimi ,  scapitozzandone  la  vetta ,  svenendone  i 
rami  (Nà  uggiosi ,  e  ostando  sovrattutto  'che  i  frutti  venefici  al- 
toséhioo  l'universale.  Fra  i  danni  civili  che  fa  il  Gesuitismo,  non 
credo  ve  ne  sia  alcuno  nàaggiore  che  la  trista  educazione,  e  la 
busca ,  la  caccia,  la  preda  dei  doni ,  dei  lasciti ,  dei  reditaggi.  Ora 
agevole  sarebbe  l'ovviare  all'ultimo  di  questi  disordini  sia  colle 
buone  leggi ,  sia  con  sollecita  veglianza  governativa  ;  oltre  die  la 
libertà  moderata  di  stampa  che  Pio  e  Carlo  Alberto  hanno  pà 
cominciatoa  introdurre  nei  loro  stati,  rende  pia  diflBdle  le  usur- 
pazioni clandestine,  aprendo  l'adito  aUe  savie  rimostranze  dei 
buoni  e  alle  giuste  querde  dei  danne^ati.  Uno  dd  principi  ita- 
liani più  oculati  dell'età  scorsa,  togliendo  le  scuole  ai  Padri, 
diede  un  esempio  die  ciascuno  può  seguitare  per  cessare  l'altro 
malamio  ;  e  naostrò  quanto  prèma  il  seguirlo  coi  salutiferi  efelti 
ddla  sua  riforma.  Imperocché  Vittorio  Amedeo  creò  in  tal  modo 
la  letteratura  é  la  sdéhza  subalpina  ;  le  quali  cominciarono  a  fiorire 
e  ad  italianeggiare,  come  tosto  i  falsi  maestri  vennero  sbanditi  ;  e 
il  Piemonte ,  che  negli  ordini  intellettuali  era  stato  sino  a  qod 
tempo  una  Beozia,  mostrò  d' allora  in  poi  che  il  male  non  era  M 
svMo,  tua  dei  caltori;  imperocché  quando  quésti  furono  buoni,  i 
prezioìBi  germogli  dell'  Altìca  ci  fiorirono  e  fruttificarono.  I  quaK 
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per  lo  innanzi  vi  erano  slati  spenti  in  seme  o  divelti  in  erba,  non 
ostante  le  buone  intenzioni  dei  principi,  perchè  il  Gesuitismo  au- 
strospagnuolo  vinceva  di  forza  e  d' influssi  le  instituzioni  nazionali  ; 
e  da  lui  solo  stette  che  lo  Studio  fondato  da  Fihberto  non  fruttasse 
che  più  di  un  secolo  dopo  la  sua  fondazione ,  cioè  quando  caccia- 
tine i  Padri,  sorsero  i  nomi  gloriosi,  che  nelle  scienze  e  nelle  lettere 
chiusero  gli  annali  piemontesi  dell'  età  scorsa.  Questi  provvedi* 
menti  si  atiengono  principalmente  agi'  interessi  dello  stato,  onde 
il  buon  tirocinio  e'  il  sicuro  possesso  sono  cura  ed  ufficio  prin- 
cipalissimo.  Quanto  alla  religione  (che  sta  e  dee  stare  non  meno 
a  cuore  dei  nostri  rettori),  otiinio  partito  per  porre  un  freno 
almeno  provvisionale  alle  corruttele  della  setta  sarebbe  l'as- 
soggettarla alla  giurisdizione  dei  rispettivi  vescovi  ;  riforma  af- 
fatto consentanea  allo  s[Hrito  dei  canoni  e  focile  a  ottenersi  dalla 
sanla  sede.  Dico  provvisionale ,  t>erchè  sarebbe  un  grave  errore 
il  credere  che  questo  e  gli  altri  spedienti  siano  piuttosto  rimedi 
che  palliativi  ;  e  che  possano  bastare  a  lungo  per  salvare  la  sodetft 
e  la  Chiesa  dai  mali  che  le  minacciano.  Unico  efficace  compenso  a 
lai  efletto  è  lo  spiantare  la  setta  putrida  e  incorreggibile,  si  che  non 
ne  resti  più  alcun  vestigio  sopra  la  terra  ;  e  questa  voglio  che  sia 
l'ultima  conclusione  di  quel  parere,  che  mi  sono  studiato  di  es- 
porre nella  presente  scrittura. 

Dando  alla  luce  questa  scrittura  per  mia  propria  difesa ,  io 
stimo  anche  di  avere  adempiuto  un  saero  dovere ,  come  catldico 
e  come  italiano  ;  che  certo  non  ve  ne  ha  alcuno  che  tanto  importi 
quanto  il  rendersi  interprete  della  pubblica  opinione  e  l'avvertire 
chi  può  delle  gravissime  calamità  imminenti  alla  religione  e  alla 
patria.  Ma  additando  i  pericoli  comuni ,  non  ignoro  i  miei  propri  ; 
e  so  che  combattendo  in  modo  risoluto  e  franco  una  fazion  di^- 
rata,  avvezza  a  calpestare  con  animo  intrepido  ogni  legge  umana 
e  divina ,  e  pronta  a  mettersi  ad  ogni  sbaraglio  per  vendicarsi  di 
chi  l'assalta  eziandio  giustamente,  io  mi  apparecchio  forse  una  ricca 
nsesse  di  dispiacere  e  di  travagli  per  quel  poco  che  mi  resta  di  vita. 
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Il  Gesuitismo  è  tanto  pia  ia^laflBMe ,  qiaolo  è  più  oonsdo  di  aver 
torto  :  chi  lo  assalisce  ooUe  armi  sae  proprie ,  cioè  colle  ia^arie  e 
colle  caluanie ,  può  ottona  qualche  venia  ;  ma  guai  a  chi  osa  coia* 
battorlo  colle  armi  della  baona  ragione^  I  U  che  però  non  ni  dis- 
conforta; perchè  Iddio  suol  dare  le  forze  in  proporzione  de^ 
affanni  a  coloro  die  in  lui  si  confidano  ;  ed  egli  Ae  m' infose  sinora 
il  vigor  necessario  per  sostenere  le  perseemioni  degli  uoniu  e  i 
dolori  deir  esilio,  non  ini  negherà  il -suo  aiuto  per  sostener  con 
eovaggio  r  ultima  parte  del  nuo  eimcDto.  E  qualunque  siano  le 
traversie  che  mi  possano  incontrare,  io  nu  stimerò  forCnato  »  se . 
queste  parole  mìe  non  passeraano  aflhtto  inutili.  E  no/  saranno 
ogni  qnal  volta  vengano  aceompagnato  dai  fatti  altrui ,  e  se  alla 
dnbol  voce  di  un  esule  k  forti  qiere  dei  cittadini  seconderaMO. 
Io  mi  afido  che  ciò  sia  per  lueeedere;  perchè  V  Italia  piò  loa 
dorme  come  nei  tempi  addietro  :  piò  non  è  oeiom  e  fonia,  eone 
nel  secolo  del  Mrarca*,  né  fmftrtaco,  come  m  quello  deff 
Ariosto*  :  il  ^to  letargo  millenre  è  fiaiio  e  il  genio  autieo  risoige 
ne'  suoi  prindpi  non  meno  che  na'auoi  popoli^.  Ma  por  tirare  fai- 

^  I  Pt4ri  am^mo  Ubaente  U  oiluiuiU,  cbe  sono  iicUnati  a  peidOMria  »che 
qaando  si  adopera  contro  di  loro.  Egli  somigliano  al  primo  Giacomo,  cbe  Te- 
dendo  II  sno  esercito  aosillare  In  rotta,  ne  tu.  lieto  e  sdamò  :  Vedete  come  i  mie 
prodi  Inglesi  sanno  Tincerel  Cosi  il Oesotta,  qatado  s'imbattn  ia  cMmTmt- 
dere  il  pan  per  focaccia  e  calunniare  con  maestria,  prova  una  sanu  invidia  e 
lacrima  per  la  tenerezza  ;  e  par  che  dica  in  cuor  s«o  :  Perchè  ma!  non  se'  ta 
de' nottiit  B  i  «oiaa  di  M  aadiftQMto , 

Òr  mira  qnciti ,  or  qnelH  moilS,  e  ttnort, 
,£  wal  l«  fH^  mirarar  oaa  bmm^ 
Mosso  dt  strtDt  infidit  cV  egli  porta 
Al  caTtllier  cV  tiea  It  gente  morU. 

(MIOSIX),  Fnf.,  UT,  36.) 
•IV,  Cani.,  i. 
•Fur.,  XVII,  76. 

*  V  Italia  risorge;  e  lira  gfì  altri  sìntomi  che  il  provano  sf  è  che  I  Tedesdil  co- 
mindino  nel  loro  aerini  a  ooiapaiM  «■mtelmeBM  della  cote  nostre.  (9oU»U 
nome  di  Tedeschi,  <ioando  parlo  di  politica ,  intendi  sempre  gli  Austrìaci  :  où 
quali  soli  fo  ali*  amore  ;  degli  altri  non  m*  importa  un  fico.)  Il  principe  di  Met- 
leniichéilCoiiilgUoaaKoo(cheètatrttao)  Unno atampnre articoli  onl^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


CONCaLUSIONE.  895 

nanzi  e  menare  a  fine  questi  principiì  aTrenturosi ,  bisogna  unirsi; 
che  r  union  sola  può  dare  la  forza.  Se  volete  vincere  la  setta ,  die 
fedele  alleata  del  barbaro ,  è  oggi  la  causa  principale  e  più  viva 
delle  nostre  miserie ,  imitatela  neir  unione.  Perchè  mai  essa  può 
ancor  tanto,  benché  scarsa  di  sapere,  d' ingegno  e  combattuta  dall* 
opinione?  Perchè  è  unita ,  mediante  i  suoi  ordini  mirabilmente 
intessuti ,  e  la  conformità  dello  scopo  a  cui  ciascuno  dei  soci  indi- 
rizza ogni  sua  potenza.  H  Gesuita  è  debole ,  come  individuo  ;  ma 
è  poderoso  e  gagliardo,  in  quanto  è  membro  di  un  sodalizio  vasto 
e  operoso ,  che  si  chiama  legione  ^,  sinonimo  di  Compagnia.  II 
Gesuitismo  è  una  repubblica  e  una  milizia  ;  e  perciò  è  gagliardo  » 

nostro,  pieni  di  amiclieToU  consigli,  dei  qnaU  doTremmo  cavar  profitto.  Ho  gSi 
altrove  porto  a  chi  legge  uno  spicchio  del  Britannia,  giornale  anglosassone  che 
esprime  al  di  Ui  deUa  Manica  il  snodilo  piti  sopraiBno  del  Dannbio  e  dell'  EUmi. 
Ora  va  attorno  per  Italia  la  tradnxione  di  nn  articolo  della  Gaazetta  universale  ^ 
Lipsia,  nel  quale  si  dice  in  proposito  dell'  anniversario  secolare  del  1746  celebrato 
in  varie  città  d'Italia,  che  la  nazione  germanica  (leggi  austriaca)  saprà  punire  gV 
Ikiìiam  come  sempre^  e  ctmàmli  kgaJU  wme  pecore  daik  Alpi  allo  stretto  di  Mei- 
Sina.  Non  so  se  la  versione  sia  esatta;  ma ,  posto  che  lo  aia»  dico  che  il  Lipsia 
(non  so  se  sia  Giusto)  che  scrisse  quest'  articolo  dee  essere  un  professore  di  sto- 
ria. L' allosiòneai  Ombri  ed  ai  Teutoni,  che  portarono  secolo  catene  pe»  legare 
i  Romani,  è  manifesu  ;  e  U  dotto  autore  vuol  significare  che  dai  tempi  di  Marie 
a  quelli  del  Barbarossa  e  ai  nostri  i  suoi  compatrioti  fecero  sempre  la  barba  a  no| 
poveretti.  Egli  ha  ragione.  Come  mai,  miei  cari  Italiani,  avete  potuto  ignorare 
una  cosa  sì  chiara?  &  che  grillo  vi  è  saltato  di  festeggiare  il  &tto  di  Genoii? 
Avete  forse  perduta  la  memoria?  Non  sapete  che  il  marchese  Botta  e  il  commis- 
sario Chotek  si  succiarono  la  Liguria  come  un  uovo?  E  che  mi  andate  parlando 
di  caociau  dei  Tedeaohi?  1  Genovesi  furono  cacciati ,  non  i  Tedesdii  ;  ftiroae 
cacciati  proprio  da  Genova  loro  patria;  fatto  memorabile,  di  cui  non  vi  ha  esemr 
pio  nelle  cronache.  0  andate  là,  capocchi  che  siete,  e  dite  che  sapete  la  storia.. 
QaetHe  cose  nelle  sceole  germaniche  non  s' ignorano  anche  dai  putti.  Ma  se  nd 
siamo  indegni  di  scusa,  l' autor  dell'articolo  ha  il  torto  di  andare  in  collera.  Im* 
perocché  la  colpa  è  in  parte  sua,  voglio  dire  del  principe  di  Mettemich  ;  il  quale 
doveva  antivenire  lo  abaglio,  fàceodo  celebrare  per  suo  conto  l' insigne  anniver- 
sario. Perchò  mai  i  Gesuiti  non  ne  l'hanno  avvisato  ?  Ad  ogni  modo  io  mi  aifide 
che  i  Tedeschi  rimedieranno  nel  prossimo  secolo  all'  errore  di  questo;  e  che  il 
cinque  e  il  dieci  di  dicembre  verranno  solennizzati  in  tutte  le  città  di  Lombardia  a 
onore  dell'  Austria.  Hanno  tempo  a  pensarci  e  a  preparare  le  jteste.  Che  se  la  lun- 
ghezza dell'  indugio  scottasse  troppo  alla  loro  impazienza,  possono  ristorarsi  in 
parte,  facendo  festeggiare  ai  Milanesi  l' anniversario  della  battaglia  di  Legnano  ; 
la  quale ,  come  tutti  sanno ,  fa  vinta  daU'  imperator  Federigo. 
»  Marc,  V,  9.  —Lue,  Vili,  30.  36. 

Gioberti,  Opere.  Voi.  XI«  88 
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benché  la  sua  carriera  aia  a  riiroso  e  la  sua  voga  a  contravveoto. 
Ora  immagiiìatevi  i  portenti  che  fareste  voi ,  Italiani  »  avendo  il 
vento  in  poppa,  se  al  favor  di  natura  si  aggiungesse  il  sussidio  idi* 
arte  e  l'accordo  dei  sudditi  e  dei  governanti.  Unitevi  adunque  te 
voi  e  coi  vostri  capi  ;  fate  anche  voi  eolia  concordia  dei  voleri  uà 
solo  consorzio  e  una  sola  falange;  e  sarete  invincibili  »  vincitori 
contro  tutto  il  mondo;  farete  miraeoU  che  ora  non  v'è  dato  né 
anco  di  fingere  in  fantasia.  L' unione  di  molti  mnnicipii  italiani 
liberò  già  1*  Italia  dallo  Svevo  «  e  schiacciò  in  essa  per  più  secdi  il 
nome  ted^co;  cosicché  il  medio  evo  italiano  si  divise  in  due  pe- 
rìodi, in  uno  dei  quali  fummo  servi  del  barbaro,  enel/'aiirorieiH 
perammo  la  libertà  antica.  L' età  moderna  é  per  noi  in  questa 
parte  il  ricorso  dei  bassi  tempi ,  rinnovando  il  primo  servaggk), 
e  rendendolo  tanto  più  ignobile  ed  intollerabile ,  quanto  ^  k 
easa  ti  Austria  per  ing^no ,  valore  e  gloria,  sottostà  fi  gnu 
lunga  atta  vecchia  stirpe  di  Uanfiredi  e  dì  Federigo.  Ora  sioeoine 
la  prima  parte  deU'età  modem  è  in  procinto  di  eoocUaderB, 
speriamo  che  abbia  fine  con  essa  la  seconda  cattività  germanica, 
durante  da  tre  secoli;  mde  l'epoca  modtma  sia  mdki  ^«ia, 
come  fa  neU^infemia,  la  ripetizione  aggrandita  dd  mezzi  tempi. 
£  siccome  il  primo  moto  dell'antica  Ubetaziona  nacque  dai  eo- 
muni  italiani  e  fe  compiuto  da  mi  gnm  papa,  cosi  la  seconda 
pìglìerà  pure  le  mosse  dalle  nostre  città  e  verrà  moralmente  cs|m- 
lanata  da  un  gran  pottefiee;  onde  Pio  rinnoverà  e  ramirà in  sé 
stesso  l'opera  di  Alessandro  e  di  Giulio  «  due  papi  liberatori, 
l'uno  dei  quali  eomineiò  il  periodo  della  prisca  ndipesdeMa  e 
l'altro  lo  chiuse.  La  concordia  £  un  solo  comune  bastò  verso  il 
mezzo  del  passale  secolo  al  riacatlo  di  Genova;  la  quale  si  può 
dire  che  rinnovellasse  nel  breve  giro  di  una  provincia  i  prodigi 
della  lega  lombarda.  Ma  in  che  modo  i  munieipii  italiani  dei  na»> 
tri  giorni  possono  imitare  la  patria  nnpma  degli  antidii?  Il  pos- 
sono ^  spiantando  dall'Italia  la  setta,  <^  é  la  (mù  fida  alleata  t 
complice  dello  straniero.  I  Gesuiti  sono  i  g^Aellini  e  gl'impe- 
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rì«U  cidl'#  nostra  À  p\à  periooloBi  «Mai  4(ieK  «etichi  »  perehò  si- 
fiagoDO  f  oelG  ali*  occorreiiza  e  k^raM  s$U*  aopia.  Ila  il  loro 
gqelfismp  non  è  che  una  laascbara  per  ìogauMte  i  eempiici ,  e  per 
teo^  U  piede  in  due  slaflé ,  onde  salvarsi  in  egei  occorrenza ,  e 
potere  inalberar  contro  Roma  il  Teasilio  del  baribtra,  stando  in 
Roma  medesima»  I  Gesuiti  inoltre  somigliano  per  la  molle  e  cor- 
rotta lor^  morale,  per  la  guerra  die  muovono  agii  affetti  più  sacrr 
di  natura  »  alla  unione»  alla  8i(»resza ,  alla  tianqiiUità  degli  stati 
e  per  $V  iniqui  o  subdoli  portamenti ,  agii  Albi^esi  del  medio  evo  ^, 
e  i  Padri  per  pi44i  un  rispetto  ricordano  i  pateriai  ^  Una  crociata 
morale  contro  di  loro  sarebbe  dunque  patria  e  santa  Bon  meno  delle 
crociate  guerriere  cbe  gli  antichi  cattolici  e  gndfi  mossero  più  di 
una  volta  contro  quei  ghìbeUini  ed  eretici»  che  stanziando  nella 
patria  nostra,  la  straziavano  con  inteme  scissure,  ci  levavano  aitare 
contro  altare»  attizzavano  Y  Italia  eenlr»  Roma  ^  spianavano  la  via 
aUo  straniero  e  gli  ammaonivano  T  alloggiattento.  Sarebbe  questo 
degno  principio  di  una  nuova  k^s  catlaEca  e  lombarda  o  dirò  me- 
glio italiana,  e  V  opportuno  preludio  alla  eoUeganaa  della  Chiesa  e 
dogli  stati,  dei  principi  e  dei  popdi;  seeondo  il  gemo  ed  il  corso 
naturale  ddla  dviltà  nostra ,  che  eomindè  eoi  cmnone  e  eoi  san- 
tuario, per  riusdre  idla  reggia  e  al  parlamento.  Non  sono  i  Gesuiti 
il  capo  interno  di  quel  mostrp ,  die  ha  in  Italia  le  lanne  e  fuori  il 
pu^gigUp ,  riunendo  in  sé  le  contrarie  e  venefidie  prerogative  dd 
serpente  e  dello  scorpione?  Invano  dunque  tentereste  di  riscuotervi 
dallo  spiedo  barbarico,  se  prima  aott  vi  liberale  dai  morsi  della  Ur 
zioQ  traditrice»  che  seco  s' intende  di  amore,  seco  trama  e  conghira 
contro  i  nostri  prindpi ,  seco  insoi^e  e  tumultua  contro  la  maestà 
delpontefioct  seco  intende  con  ogoi  sforzoa  seminaree  radicar  la 
barbarie ,  la  4is^rto  nd  cuori  e  negl'  intelletti»  e  va  sognando  e 
stampando  una  mostruosa  aeeozaaglte  di  nazione  italotedesca  più 


^Avferiaiio  i  lettori  ch6y  neendo  qmoalo  pangoae»  non  tatcìdo 
mente  di  apporre  al  GeeuitaBCK  nou  cU  erelioo,  ma  lolo  éì  aocemiare  aUe sue 
propensioni  eterodosse,  istintWe,  aaù  che  voloatftrk^ 
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assorda  di  quei  eomponimeDti  stranissimi,  ehe  la  romCuitasia 
d'alcuni  popoli  antichi  fingeva  accoppiando  Fuomo  col  bruto.  E 
l' impresa  che  io  propongo  non  è  di  sua  natura  conforme  M*  ufficio 
municipale?  Non  tocca  ai  comuni  il  provvedere  alla  salute  pub- 
blica? Il  preservare  i  cittadini  dalle  contagioni  morali ,  che  infet* 
tano  e  uccidono  le  anime ,  come  le  morbose  influenze  die  ammaz- 
zano i  corpi?  E  non  è  ragione  che  essi  adoperino  contro  le  prime 
tanto  più  di  zelo ,  quanto  esse  sono  pia  gravi ,  (nù  durevoli  »  pii 
mortifere,  benché  meno  appariscenti  deHe  seconde?  Equal  peste» 
qual  epidemia ,  qual  influsso  è  più  pernicioso  di  quello ,  ehe  anir 
morba  gli  spiriti ,  rovina  la  gentilezza ,  avvelena  le  sane  credeoie, 
e  può  perseverare  e  infierire  per  molti  lustri  e  secoli ,  se  presto  noo 
ci  si  ripara ,  adducendo  in  fine  le  nazioni  e  le  stirpi  alT  ultimo 
sterminio? 

Ninno  però  creda  die  io  proponga  una  convenzione  di  pnbUki 
statuti  0  di  secreti  capitoli ,  una  dieta  o  una  congiura  ;  perchè  il 
primo  disegno,  essendo  i nefiéttuabile ,  riuscirebbe  ridicolo;  il 
secondo ,  come  occulto  e  illegale ,  tornerebbe  empio  e  dannoso  o 
almeno  pericoloso.  Io  ho  detto  altrove  il  mio  parere  sulle  congreghe 
secrete  che  stimo  iUedte  e  pregiudiziali  in  ogni  caso  ^  ;  e  suHe  as- 
sociazioni patenti ,  che  nelle  materie  morali  e  civili  (fuori  di  dò 
che  tocca  il  commercio ,  V  industria ,  la  coltivazione ,  la  benefi- 
cenza ,  le  spedizioni ,  le  colonie ,  e  simili  opere  di  positiva,  estema, 
immediata  applicazione ,  e  richiedente  il  concorso  regolato  di 
molti)  non  mi  paiono  accomodate  a  questi  tempi;  percbè  esse 
riescono  inefficaci,  o  tralignano  in  sette,  oltrepassano  il  segno,  e 
spesso  ancora  danno  gelosia  e  sospetto  a  chi  govama ,  alterando 
quella  concordia  e  fiducia  reciproca  dd  popoli  e  dd  prindpi,  die 
è  al  parer  mio  condizion  necessaria  di  ogni  impresa  italiana,  b 
parlo^di  una  semplice  concordia  di  concetti ,  di  afietti,  di  voleri; 

^  Non  oooorre  che  io  rmmenti  t  chi  legge  le  belle  considerazioiii  di  Cestre 
Btlbo  nelle  Speranze  e  nelle  Lettere  politiche  sui  pericoli,  sui  danni,  snU*  inef- 
ficadt  e  sali'  intrìnseca  immoralità  deUe  congreghe  secrete. 
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di  quella  concordia ,  che  è  aiutata  dallo  scambievole  usare  d^ 
QOfflìui ,  che  produce  direi  cosi  fra  di  essi  una  tadta  e  naturale 
intesa,  non  ha  nulla  di  stretto»  di  arlifiaato ,  di  positivo ,  non 
toglie  a  nessuno  il  pieno  arbitrio  e  disponimento  di  sé  medesimo , 
e  non  si  appogpa  né  a  patti ,  né  a  promesse,  né  a  giuramenti. 
Parlo  insomma  di  unione  d' idee ,  di  una  spezie  di  sodalizio  spon- 
taneo e  ideale ,  se  cosi  vuol  chiamarsi ,  atto  a  partorire  di  sua 
propria  natura  una  certa  conformità  di  operazioni ,  e  che  in  ogni 
caso  è  r  effetto  della  puMMica  ojMnione  ;  la  quale ,  allorché  é  ma- 
tura e  giunge  a  regnare  sui  governi  e  sui  popoli,  ébe  cos'è  vera- 
mente ,  se  non  un*  ampia  associazione ,  che  congiunge  tutti  i  citta- 
dini negli  stessi  pensieri  e  nelle  medesima  opere?  Frutto  di  questo 
unanime  accordo  sono  quelle  pubbliche  dimostrazioni  pacifiche , 
conciliative ,  riverenti ,  per  cui  il  parere  delle  classi  colte  si  rap- 
presenta al  cospetto  del  principe  e  influisce  nel  suo  reggimento, 
senza  lesione  de'  suoi  pieni  diritti  ;  imperio  tutto  morale ,  per  cui 
ne' buoni  governi  si  accordano  ìnsione  la  libertà  e  il  principato. 
Su  tal  base  si  fonda  il  sacro  diritto  di  petizione ,  comune  a  tutti 
gli  stati  culti ,  ancorché  retti  ad  assoluto  comando  ;  e  chi  può  eser- 
dtario  più  acconeiamente  di  quei  corpi  che  rappresentano  le  città 
e  furono  il  primo  germe  della  civil  Comunanza ,  come  la  menar- 
diia  ne  é  il  compimento?  Qual  é  il  supplicante  che  possa  più 
ragionevohnente  affidarsi  che  i  comuni  di  essere  udito  con  fa- 
vore da  chi  regna?  Io  vorrei  dunque  che  i  municipii  italiani  si 
proponessero  in  modo  ^pedale  di  purgare  le  rispettive  province 
dalla  tabe  gesuitica  ;  e  non  avrebbero  a  tal  effetto  che  a  seguire  e 
ampliare  i  nobili  esempi  già  dati  in  varie  occasioni  da  Genova, 
Novara  e  Piacenza  ;  le  quali  se  non  poterono  ancora  ottenere  il 
rimedio  del  male,  giunsero  almeno  a  scemarne  gì' influì  ;  e  da 
parecchie  città  lombarde ,  che  riuscirono  sinora  a  preservarsene , 
o  almeno  indugiarono  e  temperarono  il  danno ,  se  non  ebbero 
sempre  balla  di  evitarlo^.  Imperocché  1'  Austria  stessa ,  benché 

*  iB  Vctona,  per  tiempio,  ìtaemàtuom  yeamtxo  tildtte  aiPidri»  te  bod 
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CeoeriasiiM  dei  Padri,  non  osa  dar  linro  cittadinanza  ndle  varie 
INurii  de*  suo»  domÌBii ,  se  la  imn  è  conisentita  dai  rispettivi  oimsigli 
municipaK.  YorraDno  i  prìncipi  italiani  esser  meno  arr^evoli 
dell'  Austriaco  ai  voti  di  coloro  che  più  autorevolmente  la  rap- 
presentano! Oltre  qaesto  legittimo  e  pacifico  spediente,  gl'ItaUani 
ne  hanno  nn  altro  non  meno  onesto  per  apparecchiare  il  rimedio 
del  male;  eseititando  soHa  setta  malefica  un'attenta  soprawe- 
^nza,  registrandone  e  pubblicandone  i  trascorsi.  I  Padri  spiano 
occultamente  e  vilmente  i  buoni  ciltadmi;  e  perdiè  questi  bob 
potranno  violare  nobilmente  e  decorosamente  i  Pàdril  Dal  ebe 
nascerebbero  due  beni;  Tuno,  che  la  faeione  sarebbe  frenala  dal 
timore  e  dalla  vergogna  »  e  peliamo  che  non  lasciasse  le  s«ie 
prave  assuetodini  e  le  sue  cupidigie ,  andrebbe  più  a  ritento  uri 
seguirle  e  nel  soddisfiirle  ;  cominciando  a  gustare  gli  dkx&  di 
quella  libertà  di  stampa ,  dM  le  desta  il  batticuore  solo  a  pensaita. 
L' altro,  die  raccogliendo  i  fotti  mentre  sono  ancor  fresdri  e  cM  si 
trova  sulla  feccia  dd  luogd  può  accertarne  gli  aggiunti ,  e  divol- 
gandoli ,  si  avrebbe  una  cronaca  a  vogliam  dire  un  diurnale  ge- 


qutndo  essi  ebbero  il  podestà  AiTCMiale;  H^  «a  fMttiteMoie  ohe  le  ivMiva.11 
ooDte  Pietro  4egli  IS^mÙi*  ui>mo  illustre  ed  osempUre,  noumeno perr^^j^one te 
per  rettitudine,  e  autore  di  un  elogio  del  Botta,  recitò  ultimamente  le  lodi  del 
conte  Persico;  stato  |todeatll  di  Tèrdnatril  quafVe,  flachè  eSbbe  in  quesu  et- 
rica,  impedì  ebe  i  (^ttias!impMipaiweroMgiiiBasfo<L'  eratoreiooeaiiAile 
nei  termini|seguenti  :  Tanto  era  V  amore  del  nostro  Fasico  al  tao  gmnagio,  cht 
volle  sempre  il  malagetole^xio' tubartene  éi  direttore.  E  quanto  noh  fece  r 
disse  per  aUcnitmare  il  éistrv^gimmto  di  fUfsM  foirfa  émtduxim^  qmmé$  m 
consiglio  eh*  io  male  auffwaio  d\  chiamare  coatenterommi^  a  ^traxdere  mani  «olle 
qtiesti  nostrCjteneri  cittadini  affidare  !  E  quando  rigor  di  fortuna  alle  oscure  mene 
MV'ambixùmecMgiUtmf  eomumòU  saertfiifio^  U  nè§tf9  conte  dogiKietfKi 
sersò  lagritnedi  dolore,  yogUmo  i  iBiieU  chg  H  rimorso  ri^fioUar  pnst/Q  non  dék» 
U'^generoso  pianto  deUcittadino  venerando!  0  giotani^  voi  che  nel  ginnasio  cre- 
sceste sotto  gli  auspicildel  Pertico',  iHH'eofia  saggejejca,  eoi  patrio  amore,  collo  tn- 
defesso  Hudioj0^oitte^q^AÌf(Wfih  patria  tn<titiM^4A^pu|itenim»  (BeeiA 
1846,  pag.  28).  U  conte.Orti  successore  del  Persico  nel  grado  di  podestà  e  ioCro- 
duttor  de!  Gesuiti  fece  ogni  b{ieri' per  Impedir  la  stampa  del  discorso  dell' Emìll  ; 
iM  questi  ebbe  da  Vleani^  un  reaeritto  imptrialoifanore^le»  e  lo  fnblilioà  atti 
barba  dell'  Orti,  il  quale  dovette  per  la  prima  volta  dolersi  che  i  comuni  di  og- 
ffiél  iìanoinen  lòrU  dell'  tepcdo,  «éesMorarer  i  tempi  dett»  lega  lenbvda. 
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sirìtico  esatto,  che  gio^rìa  non  poco  a  disingannare  qnei  sem- 
plici ,  che  credono  ancora  aH*  innocenza  dei  Padri ,  e  stimano  che 
quanto  si  dice  o  scrite  contro  di  essi  sia  calunnia.  Che  se  le  con- 
dizioni annali  d' Italia  non  consentono  di  mandarci  a  stampa  queste 
curiose  eflhneridi ,  non  mancherebbero  all'uopo  ì  torchi  liberi  de- 
gli altri  paesi  ;  sovrattutto  se  queir  Italia  faoruscita  ed  estema,  che 
già  sussiste  in  germe ,  si  unisse ,  e  come  una  compagnia  italiana , 
esulante  e  civile,  si  organasse ,  apparecchiandosi  di  tipi ,  di  gior- 
nali e  degli  altri  sussidi  opportuni ,  e  facendo  quasi  l'ufficio  di  una 
guardia  posta  ai  confini ,  o  Togliam  dire  di  una  colonia  ausiliare 
della  patria. 

Queir  unione  morale  degli  animi  e  degi*  intelletti ,  che  sola  è 
oggi  dicevole  ai  privati ,  ha  tatti  i  vantag^  delle  altre  aggre- 
gazioni ,  senza  incorrere  nei  loro  inconvenienti;  ed  è  facilissima  a 
effettuarsi,  nascendo  per  cosi  dire  da  sé  stessa,  come  tosto  gli 
uomini  si  accordano  insieme  mtomo  ai  principii  onde  muovono 
e  al  fine  che  si  propongono;  essendo  che  ogni  conserto  dMdee 
indirizzato  alla  vita  attiva  dee  constare  dì  una  teleologia  e  di 
un'  assiomatica.  Ma  la  concordia  degli  animi ,  delle  operazioni 
e  delle  massime  che  assegnano  lo  scopo  regolatore  dei  mezzi, 
non  ri  può  ottenere,  senza  una  tolleranza  scambievole  nei  dissidii 
accessorii  di  opinione.  Il  volere  che  tutti  gli  uomini  convengano 
ad  una  puntualmente  e  assolutamente  negli  stessi  pareri  è  cosa 
vana  a  sperare;  anzi  non  è  pure  desiderabile,  poiché  giovando  in 
sembianza,  nocerebbe  in  effetto.  La  varietà  delle  idee  è  ima  le^ 
sa(Mentis6Ìma  di  natura,  un  benefizio  di  Providenza,  e  uàa  condi- 
zion  necessaria  della  vita  morale  del  nostro  genere,  sia  perdio 
ogni  concetto  umano  essendo  finito,  e  quindi  parziale,  scarso, 
inadequato,  la  compiuta  notizia  del  vero  non  si  può  assegmre  che 
colla  diversità  e  la  contrarietà  apparente  delle  cognizioni,  secondo 
la  varia  tempra  degl'  intelletti  ;  è  perchè  giusta  là  costituzioni 
universale  del  creato,  ogni  armonia  dialettica  è  if  risultato  di  un' 
opposizione  e  di  un  conflitto.  Ma  il  conflitto  diventa  in  sé  stesso 
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sofistico,  se  nou  è  pacifico,  amorevole,  e  governato  dalla  moden* 
zione  ;  e  noi  dobbiam  rallegrarci  che  questa  sia  diventata  la  regola 
comune  dei  sentimenti ,  e  la  legge  regnante  dell*  opinione  nella 
penisola.  Guardiamoci  di  perdere  questo  raro  e  pell^no  acquisto, 
che  è  il  sintomo  più  infallibile  di  una  coltura  che  matureggta. 
Onde  io  sento  con  dolore  parlare  in  proposito  d' Italia  di  dottrituari 
e  di  radicali;  voci  barbare  per  noi  Italiani ,  espressive  di  concetti 
faziosi  e  barbarici ,  che  dovremmo  lasciare  a  chi  gli  ha  inventati.  Il 
vero  modo  di  procreare  e  afforzare  tali  sette  sarebbe  il  vezzo  dell' 
intolleranza  verso  i  dispareri  nelle  cose  che  meno  importano;  che 
^pmnto  a  quelle  che  son  di  rilievo  non  v'  ha  oggi  in  Italia,  lo  ripeto p 
tra  gli  amatori  del  bene  alcun  dissenso  notabile ,  quando  ^  è 
chiaro  che  l'opinione  eulta  si  adagia  nella  moderanza,  e  vifole 
V unità  d'Italia f  per  via  di  lega  stabile  fra  i  suoi  stati,  la  sua  indir 
pendenza  colV  e^fmlsione  dei  forestieri,  la  sua  libertà  per  opera 
della  monarchia  ciVtfe,  e  insomma  il  suofisorgimento,  mediante  U 
€oncorso  de*  suoi  popoli,  sotto  il  sovrano  indirizzo  de'  suoi  prin- 
eipi  e  del  suo  pontefice.  Questa  è,  se  mal  non  mi  appongo,  l'idea 
sonmiaria,  in  cui  tutti  consentono  sostanzialmente.  Che  se  si 
trattasse  di  determinare  con  precisione  matemalica  i  particolari  di 
questa  formola  e  del  modo  preciso  di  metterla  in  atto,  l'accordo 
forsa  verrìa  meno;  tanto  che  questo  è  il  caso  di  praticare  pri- 
vatamente e  pubblicamente  la  stessa  virtù  ;  attenendosi  daseuoo 
a  ciò  che  gli  par  più  vero,  senza  ingiuria  di  chi  sente  altrimenti. 
Se  non  si  adopera  questa  dolcezza,  gli  animi  si  accendono,  ^ 
sdegnano ,  si  disuniscono ,  ie  opinioni  tralignano  in  sette ,  le  sette 
sdracdolano  in  combriccole  e  in  eccessi  (perchè  le  antagome 
aeerbe  e  gli  orti  portano  gli  uomini  naturalmente  ai  pareri  calle 
azioni  superlative),  si  crea  quel  male  che  dianzi  non  sussisteva,  i 
savi  si  spaurano ,  i  governi  insospettiscono ,  si  ferma  o  rallentali 
progresso  del  bene  ;  e  chi  ne  gode?  L' Austria,  miei  cari,  l' Austria 
colla  sua  sorella  carnale  la  Compagnia.  E  discorrendo  di  modera- 
àone  e  di  tolleranza  verso  le  idee,  intendo  eziandio  parlare  di  quella 
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che  ripiarda  le  persone,  e  non  esotado  dal  Mirerò  di  esse  uè  gli 
Austriaci,  uè  i  Gesnili.  Qunto  la  sopportazioBe  Terso  la  setta  aas- 
trogeauitica  e  le  sue  idee,  le  sue  dottrine,  le  sae  opere,  sarebbe 
colpevole  e  fimesta,  e  la  tolleranza  aisarda,  per  le  ragioni  che  ho 
esposte,  tanto  si  dee  esser  rigoarderole  verso  le  persone;  perdiè 
ogni  controversia  che  abbia  del  persoMle  e  dalla  vHa  pubblica 
trapassi  nella  privata,  è  indegna  dell'  nooMi  ehrile  di  questo  secolo, 
e  dell'  uomo  onesto,  onorato,  cristiano  e  cattoBeo  di  tatti  i  secoli. 
Lasmamo  all'  Austria  e  alla  Compagnia  il  tristo  privilegio  di  con- 
fondere le  cose  colle  persone,  di  mutare  le  errevoli  taiioni  in  litigt 
bassi  ed  ignobili,  di  lacerare  la  Cuna  ad  galutoomini  e  dei  va- 
lentuomini con  susurri,  dìeme,  articoK,  libri  e  libelli  prezzolati. 
Guardiamoci  di  difenderci  o  di  assalirli  colle  stesse  armi  ;  che 
queste  a  loro  convengono,  non  avendone  altre  :  a  noi  si  disdicono, 
poiché  abbiamo  dal  nostro  Iddio  e  la  buona  ragione.  Partiamo  colla 
libertà  e  colla  severità  opportuna  delle  opere  palesi  della  setta, 
qualificandole,  secondo  i  loro  meriti,  ma  osserviamo  v^so  le 
azioni  individuali  de'  suoi  membri  qua  riguardi  non  solo  di  gius-* 
tizia,  ma  di  carità  scrupolosa  che  desideriamo  verso  le  nos^; 
ricordandoci  che  andie  gli  Austriaci  e  i  Geamtì  sono  uomini  e  nos^ 
tri  fratelli  ;  e  che  chiunque  trasportato  dalle  ire  politidie  o  di  altro 
genere  trascorresse  ad  odiarli  o  ad  offenderli  personalmente,  con- 
taminerebbe la  bontà  della  propria  causa  e  non  potrebbe  promet- 
tersi da  Dio  il  premio  de'  virtuosi.  Tanto  pi&ehe^i  trovano  fra  loro 
non  pochi  uomini  meritevoli  individoalm^te  di  amore  e  di  ris-^ 
petto;  degni  tanto  più  di  essere  da  noi  amati  e  riguardati  come 
tali,  quanto  che  la  religione  e  la  patria  ci  obbligano  ad  odiare  e 
a  combattere  virihnente  la  loro  selta  com^  nemica. 

Ogni  unione  tra  i  vari  cittadini  di  uno  .stato  ^  le  varie  parti  di 
lu  popdo  ha  d'uopo  di  un  interprete,  di  un  antesignano»  di  uft 
ocmduttore  e  insomma  di  un  capo.  U  quale  dee  essere  morale^ 
come  r  unione  di  cui  si  paria,  e  imperiare  coli'  altezza  del  grado, 
col  prestigio  del  nome,  coli'  efficacia  della  persuasiva,  cogl*  influssi 
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ètìV  esemfio,  oriit  font  M  mmo  e  dell*  iag^no ,  anzi  die  eoBe 
k^  eeoiooBiaAde.  OraqMitocipodotatodiaiitorìtèqf^^ 
giandissima ,  unica,  straordiiiiria,  Udio  ee  lo  ha  dato ,  eoa  va 
miracolo  del  suo  aoione  e  ddh  ava  poteaza;  laato  die,  aiereè 
8oa,  l'Italia  aop  è  {lià  aaacmbfata  ed  acefala,  come  n^  aaai 
addieiro ,  «fendb  mi  mMa  die  la  rappreseata.  E  qaal  rap|M«- 
seotante  jH&aatorevole  poCremoio  desiderare  del  vicario  di  Crisfo, 
e  di  cdai,  a  (imi  etei  Cristo  diede  U  dkiaoi  dd  regno  de'  cidi^ 
e  la  potestà  di  legmre  e  di  ietogrliere  aet  deb'  e  eutta  terra  *?  E  se 
religiosameale  il  solo  aoaie  dd  papa  è  ana  goareatig^  sican  in 
tatti  i  tempi  per  ogai  Iraoa  cattolico,  noa  è  dvilmente  m  di  nostri 
mi*  arra  basle^ole  per  ogm  Italiano  la  Tirta  dd  prindpe  die  porta 
la  tiara  e  il  nome  di  Pio?  Eccovi ,  o  miei  compatrioti ,  3  padfi- 
catore  che  apparecchia  Toaità  italica;  e  che  altro  gli  manca  per 
porvi  maiio ,  se  non  il  vostro  concorso?  Stringetevi  adunque  cmi 
fidhtda  ed  amore  al  oomua  Padre,  che  prdnde  col  ristauro  di 
Boma.  dvile  a  qadla  di  tutta  la  peaisola.  Imitate  la  sua  virtiSr , 
la  sua  fede,  U  suo  amor  patrio,  la  sua  operosità ,  la  sua  sapienza, 
la  sua  mansuetudine ,  la  sua  forte  e  sapiente  moderazione.  GB 
uomini  culti  e  ì  SioMà  noa  possono  oggìmai  più  arrossire  e  in- 
dugiare di  raanodard  a  un  pontefice ,  che  si  mostra  ecediente 
cittadino  e  gran  prindpe  :  gli  animi  pii  e  religiosi  non  debbono 
avere  alcano  scrupolo  di  seguir  V  iasegna  di  un  prindpe  iocìnS- 
lore,  che  è  pare  un  santo  e  mitissimo  pontefice.  Il  Ofetìano  e  3 
patriota  debbono  por  fine  al  loro  secolare  divorzio,  e  abbracdara 
con  amplesso  fraterno  ai  piedi  dell'  uomo,  che  capitaneggia  Tltafia 
e  la  Oliesb,  lasciando  altri  In  dubbio,  se  voglia  esser  più  grande 
come  salvatore  dette  ahimè  ò  come  redentore  degi!  stati  e  dd 
popoli.  Chi  di  vd,  come  ItaltattO,  o  come  cattdico,  potrebbe  db- 
dirgR  omaggio  e  concorso  nella  santa  opera?  OgiA  resistenza  in 
questo  caso  non  passerdibe  senza  nota  di  ribellione  vet^  la  Chiesa 
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e  di  AsHonia  verso  la  patria.  Né  solo  il  dof(Me  segirire,  ma  ^iHèndere 
contro  obi  ol(ra|^  il  sao  nome  e  besleiMRa  la  saa  potenza.  Nod 
udite  le  imprecazioni  e  i  forori  del  barinro,  portati  in  Italia  daMi 
gole  dei  monti,  come  i  votiti  e  le  bnCere  di  aquilone?  Non  Tedete  i 
Imnalti,  i  saccheggi  t  le  ribolle  a  mano  armata  cbe  una  setta 
disperata  e  sacrilega  osa  commettere  nel  dòmiato  e  qna^  innanzi 
agli  occhi  del  santo  padre?  Non  siete  conUnni  testimoni  delle  pa- 
role ipocrite  e  deUe  bieche  opere  di  coloro ,  cbe  gli  applaudono  fn 
pdbbKco  e  io  rinnegano ,  lo  lacerano,  lo  combattono  in  secreto? 
Ma  le  minacce  degli  unì  e  le  trame  degli  ahri  non  tì  spaventino, 
perohè  svelano  la  propria  impotenza  :  solo  vi  accendano  a  segnire 
con  tanto  più  ardore  la  gloriosa  insegna  e  a  difèndere  V  oltraggiata 
maestà  del  triregno.  Difendetela  voi,  amatori  di  dvihè  paci6ea  e 
di  libertà  dimreta,  perchè  colm  die  ne  è  investito,  esprìme  i  vostri 
sensi  ;  perchè  Pio  non  è  demagogo ,  o  hi  soa  assisa  è  il  risorgi- 
mento d'Italia  per  vie  graduate,  moderale,  conciliatrici.  Difen- 
detela voi ,  che  siete  teneri  della  rdigione,  dell*  unità  cattolica, 
della  santa  Chiesa  romana;  le  quaK  son  0||;i  minacciate  da  una 
eresia  pia  terribile  per  un  rispetto  die  queHe  dd  passati  secoli. 
Eresia  ipocrita,  che  gMfra  una  spedale  ubbidienza  al  supremo 
seggio  sotto  condizione  die  esso  si  renderà  i^o  servo,  e  noi  le 
torcerà  un  capello;  che  f^ì  si  riiPdta,  indiiflandolo ;  e  che  sotto 
t sembianti  (Àù  ossequiosi  e  ortodosm  cova  la  frilonia  nd  cuore, 
ed  è  meno  cattoKea  che  non  era  il  Sassone  nd  consesso  di  Vormia. 
Cessino  adunque  tutto  lo  ire  e  le  divftioni  pditlche  dei  tempi 
iscorsi ,  e  lo  cruddi  battaglie  cedanoli  hi<^o  al  santo  bado  di  pace. 
€uelfi,  il  vostro  voto  è  esaudito,  tè  Tidea  di  qud  pontefice  che 
adoraste  iniziato  in  Alessandro,  ha  ripreso  carne  e  si  compierà  in 
Pio.  È  Vói  ghibellini  di  buona  fede,  die  andavate  sognando  Tunità 
con  pregiudizio  della  d^giM  italici ,  abbnicdafe  i  vostri  fratelK  ^ 
perchè  oggi  vf  èdalo  di  mirare  coti  es^  a  uu  sdo  ségno  e  di  ar^ 
rolarvi  sotto  la  stessa  bandiera.  Voi  volevate  un  Cesare  unifica- 
tore, e  lo  cercavate  in  Gerdiania,  disperando  di  poterlo  rinvenire 
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nella  penisola.  Or  eooo  die  Q  eielo  ha  sapente  le  mostre  speraaie, 
dandoci  nn  capo  nadoaale  e  non  barbarico,  sacro  e  non  profano, 
pacifico  e  non  violento;  nn  capo  che  regna  sol  Tevere  e  non  sd 
Danubio ,  e  che  è  della  stirpe  deli'  antico  Cesare  e  non  di  quella 
di  Àriovisto  da  Ini  domato.  E  anche  noi  gndfi  moderni  non  to- 
gliamo altro  ;  perchè  Pio  è  il  nostro  Cesare  e  il  nostro  imperatore. 
Oh  con  che  gioia  il  padre  Dante  saluterebbe  la  nuova  lucei  Con 
che  rapimento  di  giubilo  vedrebbe  la  croce  santa  e  l'aquila  legit- 
tima da  lui  posta  in  dolo  riunite  in  terra  nella  medesima  insana! 
Non  solo  l'accordo  dei  ghibellini  e  dei  guelfi  è  oggi  fiidle,  ma  b 
disunione  riesce  impossibile  ;  perdiè  gli  uni  non  possono  pia  se- 
questrare Cesare  da  Pietro  e  da  Cristo,  né  gli  altri  a^er  Cristo  e 
Pietro  disgiunti  da  Cesare.  La  parola  del  divino  maestro,  pro- 
nostico e  tipo  dd  concordati  S  si  verifica  nel  renante  poiHefiee; 
il  quale  è  l'armonia  vivente  dei  due  poteri ,  ed  eq)rime,  per  cosi 
dire^  il  gran  concordato  del  sacerdozio  e  ddl'  imperio ,  dd  deìo 
e  della  terra ,  incarnato  ndla  sua  persona. 

U  debito  di  premere  le  gloriose  vesUgie  e  seguir  l'insegna 
sacra  e  liberatrice  del  pontefice ,  corre  a  voi  sovrattutto,  capi  del 
laicato  italiano  e  dominatori  della  penisola.  Vi  confortano  a  fario 
non  solo  la  carità  della  patria ,  lo  studio  ddla  virtù ,  l'amor  ddb 
gloria ,  ma  il  vostro  proprio  utile.  Nd  tempi  addietro  i  principi 
ebbero  talvolta  nemid  i  popoli  ;  i  quali  gli  astiavano,  perchè  crede- 
vano di  essere  astiati  ;  accadendo  spesso  Ira  chi  governa  e  chi  ub- 
Indisce  ciò  die  avviene  tra  due  galantuomini ,  che  conundano  a 
inimicarsi,  perchè  non  si  conoscono  e  ciascuno  di  loro  d  crede 
odiato  prima  dall'  altro;  e  ood  l' awerdone  redproca  nasce  da  un 
errore  comune.  Ma  oggi  l'inganpo  è  dileguato,  e  alla  sosfnaone, 
alla  dìsfiduda ,  all'  animodtà  è  sottentrato  l' amore  ;  onde  il  solo 
n^eo  che  oggimai  abbiate  è  la  (adone  austrogesuitica,  il  eoi  odio 
vi  onora ,  perchè  in  voi  abborrisce  la  comune  patria.  Nemico  fiero 

>  Matth.,  un,  31.  —  Mire.,  XII,  17.  -  Lue,  XX,  S5. 
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e  terribile,  die  ikmi  arokeggia  uè  combatte  a  viso  aperto,  ma  di  ce- 
lato; non  assalta ,  né  ferisce ,  ma  soffoca  e  intirizzisce  ;  come  Y  in- 
cabo,  che  si  accoscia  sol  petto  del  dormiente,  e  lo  inebioda  sulla 
coltrice,  togliendogli  ogni  verso  di  sorgere  e  respirare.  A  ciò  mi- 
rano i  Gesuiti  coi  loro  clienti,  l'Austriaco  co' suoi  l^ti,  e  eolle 
aderenze  die  coloro  gli  procacciano  nei  vostri  consigli  e  nelle  vo- 
stre corti;  onde  la  Compagnia  è  ancor  più  formidabile  dell'Au- 
stria ,  che  senza  di  lei  sarebbe  impotente  ;  venendole  meno  ad  un 
tempo  i  due  puntelli  a  cui  si  appoggia ,  cioè  la  frode  e  la  forza. 
Le  mancherebbe  la  frode ,  perchè  il  barbaro  non  ha  altri  partigiani 
e  procaccianti  in  Italia  ;  le  mancherebbe  la  forza ,  perchè  lasciando 
stare  le  ragioni  accidentali ,  che  oggi  rendono  più  pauroso  al  Te- 
desco il  dichiarar  la  guerra  che  agi'  Italiani  l' accettarìa ,  dii  non^ 
vede  che  l' Italia  unita  è  più  forte  dell'  Austria?  La  disunione  sola 
ci  rende  più  deboli;  e  unici  consiglieri,  artefici,  mantenitori  di 
questa  disunione  sono  coloro  che  han  per  assisa  quella  parola 
d'inferno  :  divide  et  impera.  Liberatevi  adunque  da  questa  genia 
malefica ,  che  è  la  sola  cagione  della  comune  fiacchezza.  Purgatene 
interamente  i  vostri  governi  e  le  vostre  roggie;  sbandite  da  esse 
inesorabilmente  chi  porta  in  fronte  il  marchio  del  Gesuitn  '  o  lo 
maschera  con  subdole  e  ingannatfd  sembianze.  Persuadetevi  che 
senza  qualche  alto  di  giusto  rigore  non  si  può  operare  la  reden- 
zione italica.  Vigilanza  e  severità  opportuna  sono  le  due  sole  virtù 
che  possono  salvarvi  e  con  esso  voi  l'infelice  e  diletta  patria  ;  che 
se  invece  chiudete  gli  occhi,  esitate,  temporej^iate,  ammollite  e 
non  sapete  pigliare  risoluaoni  forti,  vi  avvedrete  ddl'  error  vostro 
quando  vano  sarà  il  rimediarvi.  Ricordatevi  che  se  i  Gesuiti  tra- 
dirono la  Gina  in  man  de' Tartari  e  diedero  l'ultimo  crollo  alla 
dinastia  nazionale  che  la  possedeva  prima  di  quella  che  oggi  re- 
gna ',  essi  non  avranno  più  scrupolo  o  vergogna  di  dar  l' Italia  in 

^  Apoc.,  IVI,  %, 

•Tavbrnibr,  Vojfage,  etc,  ciuto  daH* autore  delle  Riflessioni  di  un  Porto- 
ghese, eoe.,  pag.  63,  64. 


Digitized  by  VjOOQIC 


ao»,  IL  GEavim  mowvmo. 

preda  ai diseead^pti  degli. O^IM^,.  BMuimtAtofi  il  vatìdiia  H 
uo  gran  teologo»  cbe  scriveva  queate  celebri  parole  :  Fatsda  Uih 
ck/i  non  gumgfl.  un  temp^j  m  cui  i  pnncyH  vogliam  resktere  ai 
Gemiti  e  non  po$èfmo  ^  Le  qvali  parole  aoM  tanta  più  meaMr»* 
hSi .  quanto  che  Ifelchior  Gaoo  le  proainiiava  nei  primoidii  deU* 
institoto;  quando  ancora  iaaplicato  e  appena  viaiUle  era  il  t/armt 
della  corruttela.  Qie  direbbe  egli  ai  di  nostri,  avendo  dinansiagii 
occhi  gli  scandali  presenti  e  la  crescente  depravazione  di  due  se* 
coli?  Oggi  la  setta  non  ò  ancor  tanto  in.forza  che  non  si  poasa 
ngevolmente  sb^urbare;  ma  se  s'indugia,  il  rimedio  riuscki  diffi- 
cile» preparerà  una  laiia  mease  d'inCortunii  ai  nostri  m^poti  e  Ara 
maledire  la  vostra  oscitanza  dalla  posterità» 

Non  vi  fu  mai  tempo  in  coi  la  forza  dell'  animo  fosse  cosine* 
cessarla  come  ai  di  nostri  ^  e  in  cui  per  contro  la  rimessione  e  de- 
bole»a  re^lt^asse  tanta  universahnente.  {ja  debolezza  morale  è  il 
nostro  peccato  comune»  bassi  ed  alti»  ricchi  e  poveri  «  principi  e 
popoli.  jPer  una  veedUa  conswtudine  si  pafla  ancora  di  potenti» 
dipoteni;e  e  di  potentati  italiani ,  come  se  questi  nomi  promuniati 
oggidì  non  si  accostassero  spesso  ad  ingiuria  e  non  Icneastro 
del  sareasmo  e  dell'  ironia.  Gome  può  essere  chiamalo  potente  dii 
si  perita  ddl' Austria  e  dei  GesuMi?  Quasi  che  il  potere  e  i  suoi 
derivativi  riseggano  nei  danari ,  negli  eserciti ,  e  non  neir  aniao^ 
senza  il  quale  i  presidi  e  gli  amminieoli  estemi  tornano  iratifi» 
Ne  volete  una  prova»  prineiipi  italiani?  Io  posso  darvela  taie»  che 
non  ammette,  replica.  Qual  è  fra  i  nostri  dofiinatorì  il  pia  pode- 
roso? Quello  che  è  più  scarso  di  oro  e  non  ha  eserciti ,  cioè  Pio. 
E  perchè  Kq  con  poca  moMla  e  senz*  armi  è  tuttavia  potani»- 
Simo?  Perchè  è  rìtco  di  potenza,  interiore»  cioè  di  quella  SA* 
PIENTE  AUDÀCIA»  a  cai  sola  i  cieli  dannala  signoria  del  mondb 
e  comunicano  un  raggio  della  virtù. creaitrice.  Questa  prudente  nr* 

^  «  Faxit  Deus  ne  tempos  tandem  adveniat,  quo  reges  eis  obsistere  iFeUot,  nec 
«  poMint  »  {HndL,  pag.  178).  QuAste  pavole  fimno  scriuedal  (>iio al  P.  RegUi, 
agostiniano  confessore  di  Carlo  quinto. 
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ditezza  gli  ha  aoq«is4alo  il  presidio  ÌBtMiinabiie  Mf  opinile  uì* 
versale  e  glido  maAtÌ0Be4  Segue  forse  da  ciò  diei  sussidi  mate* 
riali  e  sovrattatto  le  anoi  oon  siano  «lili»  aozi  neeessarìe?  Ne 
certo;  ma  essi  noa giovaao  setta q^Ba  nrtà  mteriore che h  crea 
e  gli  adopera.  La  forza  esteriore  aasce  daU'  iateraa  :  U  pensiero  è 
il  principio  fattivo  di  ogni  altro  bene,  come  l'Idea  è  creatrice  ddi' 
universo.  Creale  donqoe,  o  prinei(M,  la  fona  morale,  e  le  allre  do- 
vizie non  mancheranno.  Dated  nomini  fotti  col  vostro  esempio  e 
colle  institu&oni.  Qual  è  l'oomo  iòrte9  QoeHo,  ^  ha  la  cogni- 
zione, il  possesso  e  r  uso  delle  proprie  poterne.  Qoal  è  il  prìncipe 
£orte?  Quello  che  conosce  tutte  le  forse  de' suoi  doimntte  sa  svoK 
glorie,  accrescerle»  usufruttarle,  per  creare.  Ora  la  cognizione, 
la  signoria  e  l' esercizio  delle  virtè  recondite  essendo  opera  del 
pensiero,  l'uomo  e  il  principe  forte  seno  grandi  pensatori ,  e 
mercè  del  pensiero  riescono  grandi  creatari.  Notate  bene  che  non 
parlo  solo  del  pensiero  speculativo,  secsado  l'uso  moderno,  ma 
eziandio  del  pratico,  non  solo  dell'  ingegno»  ma  deli'  animo  ;  per- 
chè lo  spirito  senza  cuore,  e  il  pensiero  sona  azione  san  dimez- 
zati ,  quando  l'intdletto  e  l'arbitrio  sono  i  due  poli  della  menta* 
M  umana.  Qoal  è  all'  incontro  in  uomo  e  un  principe  debole? 
Quello  che  non  conosce  le  forze  pio|Mrie  a  eooMnii,  o  che  per 
diletto  di  energia  odi  costanza  non  se  adoperale.  Tati  erano  quei 
regnanti  dei  tempi  andati»  che  piegataM  a  ogni  scossa ,  cedevano 
a  ogni  urto,  e  come  banderuc^  si  volgcmno  a  ogni  vento  ;  ohe 
non  sapevano  seguire  fermaoMnie  un'idea  e  appigliarsi  tenace^ 
mente  al  loro  proprio  pensiero  ;  che  disfinvana  un  giorno  ciò  che 
iacevano  nell'  altro  ;  che  si  laaoavano  intimidire  e  aj^firare  dalle 
&zioni,  e  amavano  meglio  di  id)bidìre  aUe  torte  e  vili  preocc»* 
pazioni  delle  sette  che  dUsk  diritta  e  generosa  opinione  dei  popoli; 
che  insomma  scampavano  l' incostanza  colla  moderamene ,  e  quri 
fermo,  sapUnie  equilibrio,  ckeèlm dMettìca,  cM' aUakna  eVo- 
mUazume,  che  h  la  $ofi$tim  dèi gopemanti.  E  così  operando, 
sisdtavano  quelle  parti  intemperaie ,  superlative ,  insaziabili,  che 
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ofjgi  nàMà  A  cUamano,  perchè  ▼•dèiido  die  la  pianta  deUa  mo- 
narchia mena  talvolla  cattifi  fruiti ,  ^orrd>bero  schiantarla  dalla 
radice,  come  se  fra  le  cose  ornane  ve  ne  abbia  una  sola  che  si 
debba  salvare ,  pesto  die  le  imperfezioni  e  gli  abusi  bastino  a  con- 
dannarle.  Ma  tal  setta  non  avrebbe  mai  avato  in  Italia  nn  sol  fau- 
tore di  oonto,  se  i  governi  nostrali  non  l'avessero  procreata,  nn- 
drita  e  promossa.  Sapete,  o  prindpi,  quali  furono  i  padri  dei 
radicali?  Furono  i  padri  e  gli  avoli  vostri;  perchè  allorquando 
i  cavalieri  malpratid  vogliono  fermare  T  ardente  corsiero,  invece 
di  moderarne  l'impeto,  esso  erompe  il  freno  e  si  disserra  al  pre* 
oipizio.  Eccovi  die  come  alcuni  di  voi  comindarono  a  regnare 
fortemente  e  sapientemoite ,  le  faiioni  estreme  mollarono,  e  Pio 
le  ha  quasi  distrutte.  Ifirabil  cosa  !  Quando  Roma  seguiva  la  pre* 
libata  sapienza  d^  Àostrogesuili ,  non  correva  quasi  un  sol 
mese,  dto  non  fòsse  tnriMita  da  qualche  sommossa;  laddove  da 
che  Pio  regna  e  amoAùstra  i  suoi  dominii  con  ordini  aflhtto  con- 
trarli ,  la  loro  quiete  non  è  più  interrótta,  se  non  dagli  empi  e  vani 
sforzi  di  coloro  che  dianzi  signoreggiavano.  Qual  è  la  parte  d' Ita- 
lia, che  oggi  tranquilli  in  operosa  pace?  Quella  che  è  retta  da  due 
principi  riformatori.  Nelle  altre  province  l'incenifio  cova  e  freme 
0  prorompe.  Questo  q>léBdido  esempio  vai  più  di  ogni  discorso; 
e  chi  non  presta  fede  alla  ragione  dovreM)e  almen  credere  aita 
sperienza.  Moderazione  neBa  forza  e  forza  nella  moderazione,  è 
r  insegna  di  Pio  e  dovrdibe  esser  qudla  di  tutti  i  regnanti  italiani  ; 
colla  quale  non  vi  ha  meravigha  ehe  non  si  possano  promettere. 
E  chi  è  più  ricco  di  forze  eziandio  negli  ordini  materiali  che  b 
nostra  Italia ,  (^  le  sappia  conoscere  e  adoperare?  Quando  sento 
dir  da  certuni  che  noi  siamo  in  armi  men  potenti  dell'Austriaco, 
vo  pensando  se  per  caso  al  di  d'oggi  non  sia  necessario  di  con- 
nettere a  uso  dei  fanduUi  per  potere  esser  uomo  nelle  cose  di 
stato.  Che  i  donùnii  italiani  disgiunti  siano  men  forti  dell'Au- 
strìaco è  tal  vero,  che  non  s' ignora  anche  dai  ragazzi,  e  non 
credo  che  sia  d'uopo  esser  ministro  per  saperlo;  ma  che  riumli 
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insieme  dm  miio  più  gtgiiardi  di  quella ,  si  sa  perfino  dai  bimbi 
e  dovrete^  sapersi  eaiandio  dai  mnmtri.  Ora  chi  vieta  ai  vari 
principi  Mhi  penisela  di  mnire  insieme  i  loro  consigli  e  le  loro 
anni?  Chi  non  vede  che  i  soli  eserefti  di  Kemonte  e  di  Napoli  in- 
sieme aecosMii  avrebbeto  eertena  ddla  vittoria  ?  Or  che  sarebbe  » 
se  si  rimisse  tutto  il  servo  deli'  Italia  lìbera?  Il  numero  dei  sol- 
dati ,  Ì0  armi ,  It  mmùaìeni ,  la  disciplina  sarebbero  pari  o  supe- 
riori; e  <^nr  altra  condizione  militerebbe  affatto  per  noi.  Noi 
funmtm  una  gnenra  difensiva  e  |)i  ahri  offMsiva  ;  e  oiascnn  sa  » 
eh»  fB^naglialo  il  retto,  ehi  combatte  per  sé  stesso,  per  la  firmi- 
la, perla  patria,  per  la  libertk ,  per  la  fede,  perla  gjloria,  per 
la  salate,  peri|no«to  ha  di  più  caro  e  di  pia  sacro  al  mondo,  su- 
pera di  valore  cht  assatai  in  grana  di  im  despota  e  per  una  caasa 
priva  di  lotte  <|neete  doti.  Noi  pngneremmo  in  casa  propria  e  ab- 
bonderemmo  di  tatti  ifnei  sussidi,  cbe  mancano  a  efai  guerreggia 
in  casa  altrui.  Avremmo  (8  pie  dal  canto  nostro  V  opinione  d*  Ita- 
lia, r  opinione  di  Europa  e  del  mondo,  T  efficacia  d^li  aflétti, 
V  onmpoUnza  dsMe  idee ,  la  ferz»  del  diritto,  V  autorità  deHa  re- 
ligione, la  benedlriMde)  pontefice.  ÀI  peso  deNe  armi  »  aggiun- 
gerebbe rimpelo  dei  popoli;  perehè  le  rivotazioBi  sono  pietose  » 
qmmd»  non  si  fenw  tmailtuariamente  dalla  turba ,  ma  dai  legit- 
timi pomemori.  B  quali  sono  i  veri  signori  della  Lombardia ,  se 
non  f  principi  deUa  peniaala?  I  quaK ,  come  italiani ,  raccolgono  e 
rappveseitano  ia  sé  stessi  i  dirili  della  nazione.  ÀI  primo  grido  di 
questi  e  al  primo  sguainare  del  ferro  patrio ,  tutti  i  popoli  che 
stanziano  dal  Verbano  e  dal  Lario  all'Adriatico  si  leverebbero 
come  un  sol  uomo  :  e  i  Yenetolombardi  stringerebbero  cogli  altri 
Italiani  una  nuova  lega,  capitanata  dal  pontefice,  come  l'antica. 
Che  farebbe  Y  Austria ,  spossessala  di  tutta  la  penisola  e  ridotta 
a  far  testa  per  le  stretture  e  alla  bocca  de' suoi  monti?  Ella  sa- 
rebbe ridotta  alla  condizione  medesima  degli  antichi  barbari,  suol 
degni  progenitori  ;  se  non  che  in  vece  di  trovar,  commessi,  Y  Italia 
disQMla  ed  imbeUe ,  Y  incontrerebbe  desta,  unanime,  gnerriera  e 
Gioberti,  Opere.  Tol.  XI.  39 
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pronta  al  cimento;  non  ci  avrebbe  il  fodero  di  alcan  vicario,  uè 
il  mansioDatìco  dei  ghibellini ,  né  nn  palmo  di  terra  anùca  in  cui 
accamparsi ,  e  dovrebbe  conquistare  anzi  tntto  il  proprio  aUog- 
{[lamento.  Invierebbe  dei  soldati;  ma  quanti?  Coir  Ungheria ,  la 
Gallizia ,  la  Boemmia  iododli  e  frementi  dietro  le  spalle.  E  quali? 
Schiavi  di  catena ,  che  pugnano  per  un  despota  e  non  hanno  pa- 
tria; portanti  un'insegna  contaminata  dagli  spergiuri,  e  intinta 
del  fresco  sangue  della  Polonia.  L' Austria  è  discesa  a  un  grado 
di  aU)iezione ,  che  non  ha  esempio  nelle  storie  ;  imperocché  la  sua 
p(riitica  é  più  vile  e  scellerata  di  quella  dei  ladri  e  degli  aasaasinì , 
-e  il  suo  governo  é  il  più  sprezzabile  dell'  universo,  essendo  in 
pugno  a  un  imperatore  imbecille  e  ad  un  ministro  cadente ,  la  cui 
vita  politica  fu  una  seguenza  continua  di  civili  enormezze.  U  Aus- 
tria sola  basterebbe  a  mostrare  che  la  giustizia  di  Dio  non  dome, 
e  che  il  cielo  ode  i  lamenti,  conta  le  lagrime  dei  miseri  popoli,  e 
che  tanto  é  più  vergognosa  e  terribile  ai  despoti  quanto  più  indu- 
gia la  punizione  ^ 

Io  parlai  nel  mio  Primato  di  1^  tra  i  princìpi  e  i  popoli  ita- 
liani ;  ma  mi  si  rispose  che  finché  l' Austria  stanzia  in  Italia  tal  col- 
leganza non  é  sperabile.  L'autore  della  risposta  non  fu  qnuomo 
frivolo,  timido^  tepido,  ma  gravissimo,  animoso  e  fervido  anutlore 
della  patria ,  cioè  Cesare  Balbo.  E  se  si  l^gono  le  sue  parole,  si 
vede  chiaro  die  la  sua  disperazione  non  movea  punto  da  intrinseca 
malagevolezza  o  impossibilità  eh'  ^li  av^^sasse  nel  partito  proposto, 

^  Porgete  attente 

LeoreocbSe,  e  il  ftto 

Cbe  vi  È\k  sopra,  o  re  fanoiiilliy  «3ito. 

Dell*  innocente 

Stngue  vertalo 

In  seellerala  |ii«nrt 

Conta  il  cielo  le  stille  e  le  icWnile 

Lacrime  tutte  della  stanca  terra. 

(Monti,  Il  Bardo  della, seUoa  nera.)  Queste  parole  paiono  scritte  a  beUa  posu 
per  r  Austria.  Egli  è  noto  che  il  gran  poeta  che  le  dettava  spirò,  pentito  deUe 
«uà  debolezze  cìtìU,  e  imprecando  contro  il  harbaro  ogni  soru  di  oialedSikiae. 
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ma  dalla  debolezza  invecehiata  dei  goveraì  italiani  incapad  di  pi- 
i;Uare  risoiozioni  forti  e  di  por  mano  ad  imprese  che  abbiano  del 
grande  e  del  generoso.  Per  questo  rispetto  il  Balbo  avea  pienamente 
ragione  ;  imperocdiè  sotto  un  papa,  come  Gr^orio  decimosesto,  o 
sotto  un  prindpe ,  pogniamo ,  come  Carlo  Felice ,  Y  idea  di  una 
confederazione  o  intesa  qnalanque,  fatta  a  dispetto  dell'Austriaco, 
non  sarebbe  meno  assurda  che  la  pace  perpetua  dell'  abate  di 
Saint-Pierre  o  la  repubblica  di  Piatone '.  E  se  io  nell' esprimere 
quel  concetto  avessi  mirato  al  presente  anzichò  all'  avvenire,  speran- 
done l'immediata  esecuzione,  sarei  stato  degno  di  essere  seppellito 
0  alla  men  trista  rinchiuso  in  un  manicomio.  Ma  d'allora  in  poi  le 
condizioni  sono  assai  mutate  ;  e  ciò  che  sembrava  ed  era  impossi- 
bile è  ora  divenuto  possibilissimo  ;  tanto  più  se  si  osserva  (come  ho 
già  detto,  ma  giova  il  replicarlo),  che  per  cominciar  l'opera  della 
redenzione  italica  non  occorre  fare  una  lega  formale,  potendo  bas- 
tare una  intesa  amichevole  dei  nostri  principi  ;  giacché  la  parola 
regia  dovrebbe  equivalere  a  un  impegno  giuridico»  sovraltatto  al- 
lorché si  tratta  d' interessi  comuni  e  palpabili.  E  donde  nacque  la 
mutazione,  se  non  dal  felice  inviamento  dato  alle  cose  del  Piemonte 
da  Carlo  Alberto,  e  dal  regno  glorioso  di  Pio?  La  miglior  pirova 
di  quel  eh'  io  dico  si  é  il  contegno  dell'  Austria  ;  la  quale  un  anno 
fa  si  beava  ancora  tranquilla  nel  dolce  possesso  deDe  sue  province 
eridaniche;  e  ora ,  compresa  da  una  vertigme  di  terrore ,  arma , 
trama,  macchina,  attizza  i  popoli  per  atterrire,  muove  i  diplomatici 
per  accecare  i  nostri  governi ,  e  dimenticata  perfino  I9  consueta 
prudenza,  usa  arti  indegnissime,  dalle  quali  non  può. aspettarsi 
altro  che  infamia.  Ella  sa  che  le  sua  proprie  armi  sono  più  debdi 
delle  nostre  insieme  congiunte  ;  ella  sa  che  questa  unione  può 
operarsi  con  somma  agevolezza,  mediante  il  semplice  accordo  dei 


^  Hi  ricordo  di  tver  yisdiito  mi  Ubrioduolo  sUmpato  nell*  uHino  secolo  e 
avente  per  titolo  queste  parole  :  Lasciamo  stare  le  cose  come  sono.  Tal  è  la  di- 
vìsa dei  principi  del)0Ìi  e  dei  ministri  inetti  ;  tal  è  la  formob  più  acconcia  per 
esprimere  Vaetisia  politica,  cioè  l'impotenza  creatrice  e  governativa. 
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nostri  prÌBcipi;  ella  sa  die  al  primo  grida  di  qaesii  non  avrà  pia 
UB  sol  palmo  di  terra  italica,  che  rioeaosca  il  suo  imperio;  dia  sa 
jB^almenle  che  gU  altri  potentati  non  sono  disposti  a  rompere  k 
pace  miversale  e  mettere  tolta  l'Europa  in  goerra  e  in  tramboslo 
per  £ire  die  la  Lombardia  sia  piittoslo  aoslriaca  die  kaliana,  e 
per  sostenere  contro  la  lega  dei  nostri  prineipi  capitanata  dd  pon- 
te6ce  ma  potenn  fattieia,  decrepita ,  atroce,  d»  è  più  di  pesa 
e  di  onta  che  di  aiolo  a'  saoi  alleati,  e  dM  hot  testé  ribrenoan^ 
agli  sdìcrani  colle  inaudite  ferità  di  GaUima.  —  Ma  il  congresso  fi 
Vienna?  —  Ok  non  abbiale  paura  die  i  principi  se  ne  inqoietiBo; 
perdio  la  Francia,  il  Bdgio,  la  Ganfederaanone  germanica,  ài 
Svizzera,  il  PnttognHo,  h  Spagna ,  la  Polama  russa,  Graeovia ,  n 
dicono  il  caso  dia  ne  Inna.  Non  vi  ba  paese  In  Bnaapa,  salva 
t*  Italia ,  dai»  nan  da  stato  violala;  end'  egli  è  bena  die  andtt 
la  nostra  petiaain  si  ascosi  al  giive  eaHnna,  e  cessi  tal  disso» 
nansanairarnaanìa avversale.  Nèviolairicadì^fiaiaesicap^ 
aaràrilaiin,mat'AnBtiia,(|nando  lesi  hsd  i* onore  dm  beale 
spelta  dì  dare  il  segna  dalla  baHaglia.  Conchindo  adnnqne  die  i 
govem  italiani  non  hanna  da  &r  altro  che  imitar  V  Àostria  sa  qae- 
alo  pnnto ,  pigiandah  per  maestra ,  e  pensando  cos'ella  pensa , 
senaa  paura  di  dar  nel dimerieo;perdiè  essa  non  pecca  d'idealità 
aaaarcbia  a  si  filetta  dd  positiva.  L' «nana  italiana  à  tenma  pas- 
sibile dair  Analriar  éanqne  è  poaaibitisaima;  è  da  Id  lemma  e 
fermidatasina  a  vaoeapriecmma  e  ad  osare  agni  arie  iadegoa  per 
ifl^iedirla;  dmafOtt  dea  essere  sperata  e  votofe  da  net.  E  die  si 
ricerca  affindiè  il  volere  pass»  in  operaaane?  Si  ricerca,  laripeta^ 
fam  ed  energìa  d'anima  ma  popoli  a  nd  gavemanti ,  ma  pia  an- 
cora naigovemanii  d^  nd  popoli;  cioè  ardire,  corag^,  risdn- 
liene,  tenacilàdi  aansiglia,  prontezza  ficsegnioMnla;  pCTcbèsema 
queste  doti  non  si  fa  nulla  di  rilievo  a  questo  mondo.  Qual  pria- 
èpa  non  le  posaiadm  rinnnzi  al  tro^n ,  di  cut  non  è  degno  ;  gjìiodiè 
iddio  non  degge  dalla  fotta  gli  nomini  per  collocarli  in  tanto 
grado ,  afl^hè  essi  porgano  pia  brutta  mostra  che  non  iarebbono 
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se  fossero  misii  alla  Mia.  Ma  faeslo  aoo  è  U  easo  d' Balìa;  perchè 
l'eaempia  4i  Pia  «  4i  Carlo  Alberto  diiariace  obe  il  priDcipato 
ripiglia  Taalioo  nerica  e  si  apptreechia  a  pareggiara  la  graadeEca. 
delle  sortì  ìlaliclK;  e  altro  mii  naifla  a  coMpier  Topera  iaeo- 
MDciaia,  se  mm  che  ^  erodi  magaashm  di  Gratta  «  di  Filiberto 
iMMi  siaM  iMQMÉi  soi  da  ^pMllt  di  Oiflo  o  di  LeopoUo. 

Mdio,  cwaida  il  nwada»  volle  egnfartra  all'uag»,  dieè  la  pii 
eooeUaole  delie  sue  opera  sei  Metro  globo ,  «i  i«0gio  deHa  aia 
OHipoleua  ereatrioe.  A  tal  «CMoe^  oampose  k  dM  moBarebie 
del  regno  o  daM'  ingegno;  le  ^pni  diajpiiBla  oom  dd»li  e  inper^ 
fette,  caagitmte  peraaaa  aspirare  a  agri  iapraia  pie  aadaa,  perchè 
abbraoeiaMlo  i  oorpi egli  apirii,  huM  in  kvo  balia  le  aarti  ani- 
Tamii  ed  flwadaL  Ma  V  iag^p»  aan  paòac^tiBlara  1  regoa«  stiva 
mi  caso  tfttmatdiMrio  di  fcrt— a;  do?a  ohe  i  pegno  può  saanpre 
vMlaggiam  dea  logegBo^  aggragaMMo  al  praptio  peOere.  Rìmo 
èperfneataparfeitt  BMgiar  eandiiiaae  dei  wginarti  ilaliei  ;  per* 
ehè  r  Italia  è  U  pÉlria  daU'iHieio  par  oaedleMa.  Pmo^ 

laPmfìdaaaaba  arricdÉlii  vaetri  doatiiafi»  iovaoedi  Iraaeiirarbi  # 
caipealarla  »  oaoAe  feearo  Ma  pa<^  dei  ipaalri  an.  Aggiogaele  al 
aeDMvoalro  ^mUo  dei  nostri  aadditi,  «biaoMie  Tiagegao  itaKaM 
a  r^gaait  eoo  vói ,  partecipategli  i  diriltì  «  ipiiviiep  delia  voatra 
ooroM,  a  Ma  che  detrarre  al  prapriopalB»e,  loaMPe6oerete;pei* 
che  <K  deboi  che  siete,  diverrete  oMipolealL  L' iagogM  è  eoflueil 
Amo eteiM di oertì Mticbi jHoaai, ohe MQ  MOMmiiiè distrasse 
le  eosedhe  4ooca ,  aaii  le  Mira,  leabbeMa  «  le  roade  imaiortali. 
AMwati  daHa  sacra  iaaiaia,  vm  paOnele  ìm«  eie  ohe  oca  fecero  i 
vostri  praeesaori  da  tanti  soooli;  eiaè  creare  a  ioHiaaoM  di  chi  vi 
ba  frtaii.  Craaret  Gim  parola  e  graBcaaa;  «m>  fiella  che  è  pri- 
vilegio  nAato  dR  Dio,  onde  aok  Ma  «aMO  aflribra  pttè  assire  C0-- 
aMMcato  ai  mortali.  Itfa  <|nest'oBibra  è  pwe  m  boM  iMaiaptfa- 
bile,  poÌ€hèaDìo«  aasoÀigha»  e  wm  Iroaa  ira  gli  esseri «adachi 
altra  dote ,  che  la  pareg^*  E  tauavia  coloro  chapartocipaM  a  si 
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rara  prerogativa  non  la  conoscono,  non  V  apprezzano,  e  non  sanno 
pure  di  possederla.  Se  a  noi  omiciattoli,  cni  la  sorte  collocò  ai  vo- 
stri piedi,  la  Providenza  concedesse  per  pochi  istanti  la  virtù  crea- 
trice hndie  solo  in  un  giro  ristrettissimo  di  azione ,  noi  sapremmo 
valercene  per  far  meraviglie  e  ci  parrebbe  di  toccare  il  cielo  col 
dito.  Voi  possedete  in  modo  infinitamente  più  grande  questo  mi- 
rabil  dono,  e  non  per  breve  tempo,  ma  per  tutta  la  vita  :  avete  fa- 
coltà di  effettnare  ana  maraviglia  più  insigne  che  quella  del  mondo 
corporeo ,  creando  un  mondo  morale ,  cioè  un  popolo  nuovo , 
e  suscitando  dal  sepolcro  il  più  insigne  dei  popoli  antidii.  E^'  è 
in  balia  vostra  di  essere  taumaturghi  e  creatori,  ravvimodo  la 
prisca  Italia  e  creando  con  essa  T  Italia  moderna  e  dvik.  Dite 
L'ITALIA  SIA  E  L'ITAUA  SARA'.  Come  Iddio  creò  la  luce, 
voi  potete  eon  una  parola  dar  l' essere  e  la  vita  a  quella  nasone, 
che  fii  in  addietro  la  luce  spirituale  di  Europa  e  del  mondo.  Nioite 
osta  al  prodigio ,  fuorché  gli  spiriti  delle  tenebre;  i  quali  saranno 
vinti  e  fugati  da  quel  lume  medesimo  che  si  studiano  di  estinguere; 
essendo  questa  un'impresa,  i  cui  soli  principii  portano  seco  stessi 
la  sconfitta  de' suoi  nemici.  E  non  la  farete?  Yi  appagherete  di  re- 
gnar volgarmente,  continuando  a  vivere  come  i  vostri  padri  e  a 
premere  le  loro  orme?  I  re  delle  api  e  delle  formiche  possono  re- 
gnare in  questo  modo,  non  gli  uomini  ;  a  cui  il  cielo  diede  il  dono 
divino  dell'  ari)iMo  e  della  ragione,  e  aperse  un  aringo  infimlo  à 
perfezionamento.  E  come  potreste  in  tal  caso  essere  gloriosi?  Non 
vi  ha  vera  gloria  che  nella  creazione.  Credete  forse  die  la  gloria 
consista  nel  ricevere  gì'  indiini  e  le  adulazioni  di  coloro  die  vi  cir- 
condano? Il  regnare  certo  è  glorioso  ;  ma  non  regna  e  non  comanda 
chi  ubbidisce  e  serve  all'  Austria  e  ai  Gesuiti.  Non  r^;na  chi  con- 
suma la  vita  in  opere  triti  e  volgari  di  governo  e  di  amminlstnh 
zione ,  benché  utili  e  necessarie;  perchè  la  creazione  dd  meglio  e 
non  la  sola  continuazione  dd  bene  si  aspetta  a  chi  tiene  in  pugno 
le  potenze  e  le  sorti  dei  popoli.  Stimate  voi  che  regnassero  que' 
vostri  antecessori,  che  spesero  in  tali  operazioni  tutti  i  loro  giorni  e 
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oofì  seppero  aggiangere  al  capitale  ricevuto  alcun  notabile  incre- 
mento? E  che  siano  gloriosi,  perchè  la  storia  registra  i  lor  meschini 
fatti,  e  ne  conserva  i  nomi,  se  non  altro,  per  poter  distinguere 
ì  tempi  e  ordinar  gli  annali  delle  nazioni?  Io  non  conosco  altri 
principi  ariosi  nelle  storie  che  Moisè,  Alessandro,  Cesare,  Tra- 
iano, Garlomagno,  Gregorio,  Giulio,  Federigo,  Napoleone  e  i  podù 
altri  che  loro  rassomigliarono.  Il  resto  non  è  che  plebe;  e  la  plebe 
dei  palagi  e  delle  corti  è  ancor  meno  stimabile  che  qudla  delle  case 
e  dei  campi.  Perchè  in  fine  in  fine ,  se  noi  altri  privati  uomini  fac- 
ciam  cose  da  nulla  e  passiamo  inonorati  sopra  la  terra,  la  colpa  per 
lo  più  non  è  nostra ,  ma  della  fortuna.  Voi  all' incontro,  o  rettori 
dei  popoli  9  cui  il  divino  spirito  chiamava  iddtt  ^,  per  esprimere  la 
vostra  onnipotenza,  non  avete  scusa  che  valga ,  dovendo  imputare 
r  oscurità  vostra  solo  a  voi  stessi  ;  onde  un  principe  mediocre  e 
volgare  è  l'uomo  più  inglorioso  di  tutti.  Ingloriosissimo  poi ,  se 
la  Providenza  lo  colloca  in  tali  circostanze ,  che  lo  invitino  special- 
mente e  gli  spianino  la  via  alla  gloria,  dirò  cosi,  più  gloriosa,  qual 
si  è  quella  die  voi  potete  acquistare  chiamando  a  novella  vita  il 
primo  popolo  della  terra.  Fatevi  privati  col  pensiero  per  un  mo- 
mento e  capirete  che  cosa  sia  l' esser  principe.  Capirete  quanta  sia 
la  fortuna  di  chi  ha  una  potenza  smisuratamente  superiore  a  quella 
degK  altri  mortali,  e  per  cui  può  beneficare  in  modo  proporzionato, 
non  gl'individui  soli,  ma  i  popoli,  non  i  soli  presenti,  ma  gli  avve- 
nire, incominciando  nuovi  ordini  e  ioMsendo  opere  die  fruttino  alle 
venture  generazioni.  Capirete  quanto  sia  grave  la  colpa ,  grande 
V  ignominia  di  chi  abusa  questa  rara  fortuna  e  non  sa  usufruttuare 
le  occasioni  che  gli  porge  per  rendersi  immortale.  Gran  cosa  è  la 
vita  per  tutti ,  giacché  nella  lunga  seguenza  dei  secoli  si  vive  una 
volta  sola  ;  e  dii  la  gitta  o  spende  male  h  sperpero  di  un  bene,  che 
non  si  può  ricuperare  in  etemo.  Ma  che  cos'  è  la  vita  di  noi  volgari  a 
paragone  della  vostra  ?  Tanto  è  il  divario  che  corre  fra  di  esse  quanto 
quello  che  distingue  un  individuo  da  un  popolo,  e  pochi  lustri  da 

^Ex.,  VII,  1;  XXII,  8,  28.  —  Ps.,  XLVI,  10,  LXXXI,  1,  C  — Job.,!,. 
34,  35. 
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moMii  secoli  ;  |;i«ccbè  nella  vita  dd  prioeipe  si  racoUuAi  qoaUa  di 

Itttti  i  suoi  sudéilì»  eneipocMuM  in  eoi  ngm  m  ùtmm%mm  'm 

fnui  parte  le  sarti  delle  eia  aaondilare.  Yad6toiiiniPtaeinw&- 

liti  da  Diadi  usa  poasaaia  stHK^rdiMria,  foteie^eva  aer^ 

dinari  eoafidam  di  poggiare  aita  gittna.  EaelaglariapaiaqggNra 

del  fliondo mm  vi  soHetiea,  Tonrele csaeK  «oontai  di  ^ndiaehe 

MA  avràfinet  0  peoaaie  Unt  ebe  io  v'»riÉaHapinHu  aemn 

^pianto  ewa  è  il  presagiot  il  prctodìe  e  T  ippunneeto  à'Ua  iiiirMia? 

QiMl  èk  ^d^eoadaoealk  glena  celerie^aa  Ma  111  w^ 

i^irtù  del  principe  pan  è  unrWa  dei  aaddilL  il| 

fan  e  convertire  il  ma  eadaea  diadeeyi  i 

se  nan  è  mtaate  da  pròieìpe.  la  virtà  rieieii  far  latti*  etaieia 

Ilaria,  MllaereiKioM;  p€fdièÌM«  ilbeneècmfflaMll'< 

dell'  arfcitcìoavfalerala  du  diviM  méuei,  acaHa  1« 

rischittrala  dalia  religione*  Ib  k  anaMM  nrUH 

al  gBedo  fnvìie^ala  e  al  deÌHlaéelpriaeipe»aaaMè| 

naaonalet  wiwrsate;  ae  non  dfveiaaqaeUa  aerila  cMk*^ 

deauno  tma%  «naaimadiciriltiu  La  rirtà  ma  j 

se  aoo  è  eroiai  ;  peecliè  setffialimdo  <igli  aik  pMKa  •  i 

jMinale e  priMia  eolregM,  dee aepcrar del  jiari k  pritalfc  •< 

aMtte  virtiiMU'enÉMeu  Vai  datele  dnqM  i 

jMicnteì  eportMdavi  da  eeatt  aerale  aaalì,  ai 

delk  ^aiàa  etenMu  L'ae^aietar^t  naa  aalo  ì 

a«gli  indiai  temperali  ^  mm  redtaaideii 

rkloranda  TilaUa  e  readeadak  BM»  UMa  e  j 

liberalori  civili ,  ma  apaolali  e  aakalari  d^  \ 

eMm  k  rai^M  <aittaUfla  che  ri  ila  il  aapaaaM  I 

fine  al  r^pa  deUa  aMacnadea«u  •  t$mmk  i f H  l'^f^m  pia  Mk  e 

gkrkaai^sknaerffatiaiaeoaUitthiridiaaB^fiaae,  ciaèkriar 

nioae  religiosa  ddi  jMnda  acitto  i  iWMW  Mailk  e  fa  MMQidk 

spiriinak  del  genere  i 
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mndanimn  —  Brfiiwii  è  liliMiiìe  e  sif wìiiiiinii  ad  m 
tanpA.  *-  In  ehe  iMdaagli  uniaca  i  dae  abiti  còmmidiltafii 
--*  Varii  ^ndi  diasceasìanedillaaaparbia  gcaaitica.-^fiiiH9a 
aba  Mira  per  qneslftriqwtta  tra  i  Gessiti  aaati  a  i  poliÉBL  «— 
Si«|io  deir  aiata  gaauìtka  tolta  étiT  Jma§ù  prmi  sigbàH  So- 
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cieiatis  Jesu.  -r  Dell'  umiltà  gesuitica  rappresentata  dal  Padre 
Pellico.  —  Teandria  gesuitica.  — Similitudine  deUa  Compagnia 

.  e  di  Cristo.  —  In  che  modo  tal  opinione  si  accordi  coli'  umiltà 
del  Gesuita.  —  Vari  punti  di  comparazione  tra  il  Gesuitismo  e 
il  Dio  Uomo.  —  La  Compagnia  è  redentrice  del  genere  umano. 
-^  In  che  modo  il  P.  Pellico  risolva  le  obbiezioni  che  si  fanno 

.  in  contrario.  —  Se  Gesù  Cristo  fu  cesariano?  —  Di  due  spene 
di  rivoluzioni.  — Altre  rassomi^nze  tra  i  Gesuiti  e  il  Reden- 
tore. —  La  superì)ia  del  Gesuitismo  moderno  supera  quella  del 
mondo  e  del  paganesimo.  —  Contraddizione  che  essa  involge. 

—  Magnanimità  di  Cristo.  —  Sua  grandezza  incomparabile  e 
impareggiabile.  —  Varie  dissimilitudini  tra  i  Gesuiti  e  Cristo  ; 

—  specialmente  per  ciò  che  riguarda  le  opere  dì  beneflcenia. 

—  Il  Gesuitismo  somiglia  a  Cristo ,  come  la  parodia  all'  origi- 
nale. —  Differenza  che  passa  tra  la  contraddizione  fatta  al  Cri- 
stianesimo nei  primi  tempi  e  quella  che  si  muove  al  Gesui- 
tismo. —  L'opinione  odierna  non  odia  in  questo  la  religione , 
ma  la  corruzione.  —  Il  secolo  nostro  è  inclinato  al  Cristiane- 
simo. —  Cagioni  dell'  odio  che  si  porta  ai  Gesuiti.  — Gli  avver- 
sari più  illustri  del  Gesuitismo  non  sono  increduli ,  né  gianse- 
nisti. —  Del  Balbo,  del  Capponi  e  del  Troya.  —  Di  Silvio  Pel- 
lico.—  Dei  vari  tipi  cristiani. —  Il  cappuccino.  —  D  parroco. 

—  U  missionario.  —  Il  papa.  — Idea  del  papa,  come  padre  e 
unificatore  spirituale  del  genere  umano. 


CAPITOLO  DICIASSETTESIMO 


GBNIO  DEL  GESUITISMO  IN  UNIVERSALE 

li  (ìesuitismo  primitivo  è  V  accusa  più  gagliarda  che  militi  contro  il 
moderno.  —  Dei  santi  cristiani  in  generale.  —  Loro  similitu- 
dine cogli  eroi  «iticfai.  —  Il  santo  supera  l'eroe  antico  prind- 
palmento  nella  morte.  —  Della  biografia  dei  santi.  —  Igmio 
di  Loiola*  —  La  sua  eccellenza  fondata  neU'  energia  del  pen- 
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siero.  —  Giulio  Cesare.  —  Ignazio  fu  uno  4tf  capisetta  più  in- 
signi. —  Sua  grandezia  straordinaria.  —  Ignazio  e  Teresa.  — 
Prìncipii  superlativi  d' Ignazio  e  unità  ideale  della  sua  vita.  —  ' 
DeUa  ginnastica  ammirabOe  con  cui  esercitò  e  domò  sé  stesso^. 

—  Ignazio  e  il  Cervantes.  —  La  vita  contemplativa  del  Cristia- 
nesimo è  madre  ddla  vita  attiva.  —  Gli  antichi  univano  Tuna  e 
r  altra.  —  Divorzio  moderno  e  innaturale  ddle  due  vite.  —  ' 
Genio  militare  d' Ignazio.  —  Non  si  dà  somma  gloria  senza  le 
armi.  —  Gradi  per  cui  passò  e  crebbe  Y  idea  cosmopolitica 
d' Ignazio.  «-  Suo  tirocinio  da  scolare.  —  Sua  rara  perìzia  come 
uomo  politico.  —  Dell'ingegno  civile o  governativo.  -^  Brevi- 
loquenza d' Ignazio.  —  Egli  fti  sommo  nell'  audacia  e  nella  pru- 
denza. —  Sublimità  é'  Ignazio.  —  Tenerezza  e  bontà  del  suo 
animo.  —  Vivacità  e  ricchezza  deUa  sua  fimtasia.  —  Amore  che 
portava  alla  natura. — Equabilità  del  suo  umore  e  del  suo  volto. 

—  Sua  costante  allegrezza.  —  Della  virilità  nel  morire.  — 
Grandezza  della  morte  d'  Ignazio.  —  Degli  ultimi  pensieri 
d'Ignazio.  —  La  Compagnia  cominciò  subito  a  scadere  dopo 
la  morte  del  fondatore.  —  Di  Giacomo  Laynez.  —  Dei  com- 
pagni d' Ignazio  durante  la  sua  vita.  —  Loro  viaggio  da  Pa- 
rigi a  Venezia  ed  a  Roma.  —  Idea  ^leschina  che  i  biografi  g^ 
suiti  ci  porgono  d'Ignazio.  —  Contrapposto  tra  Ignaiio  e  i  Ge- 
suiti moderni.  —  Come  mai  la  Compagnia  si  potò  corrompere? 

—  SbagKo  fondamentale  d'Ignazio,  grande  come  il  suo  ingegno. 

—  n  vizio  radicale  della  Compagnia  consiste  nella  sua  perfe- 
zione. —  L' error  dello  scopo  partori  quello  dei  mezzi.  «-' 
Delle  Costituzioni.  —Del  potere  del  Generale. — Del  noviziato 
gesuitico.  — Ignazio  non  fu  Gesuita.  —  L'ozio  letterario  del 
noviziato  è  incompatibile  col  progresso  degli  studi.  —  Il  Gesol^ 
tismo  recide  o  indebolisce  i  vincoli  che  congiungono  1'  uomo 
colla  fiuoniglia,  eolla  patria,  colla  Chiesa  e  col  genere  umano.  — - 
Il  vero  papa  dei  Gesuiti  è  il  loro  Generale.  —  Del  quarto  voto. 

—  Perchè  Ignaro  inclinasse  ad  esagerare  l' ubbidienza  clau- 
strale. —  Libertà  e  larghezza  mentale  d' Ignazio.  —  Del  coro 
monastico.  —  Genio  progressivo  d'Ignazio.  -—  Che  cosa  hr 

'  rebbe  Ignazio  nel  nostro  secolo?  —  Del  sogno  gesuitico.  — 
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lltiiilà  di  4|iie6U>  so|;do.  —  Se  le  CostitnàMÙ  sian»  imiimibili 

—  &jpf«?teoiiir»i  Gemiti ehe MQ lo sMù.  —  L'i 
lità  necV  «Mata  wmmd  è  aMudt.  «-  QueUl  M  Padri  i 
più  ▼die  iiadiicni  *—  Mia  mpaaartit  tftribwiu  t  buèì'  Igm- 
zie. — SekbQ&miÈmamÀùam  «é  libro 
Del  fiieff  a  BeetiUÉi»  •  é 
pa§Bia»  —  Mia  eriiica  aeéeiata  e4 

—  Si  fn^  «ìa  lari  aifeBUHti  die  è  ] 
presta  del  fianiiliaiiie.  «-  Bedieariene  •  < 
apewkilKe — Smok  inUniii  iachilL-^Sifieawia  €i 
--Mimi eftttiddliiMntoieMilìee.  Mando  raiiak«la 
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~fla«o 

del  peB6ìeio«  —  Nea 
raiiybìeriteiBCdme.  -  BjMBdoèiB«eie<MiiMedifei^ 
fnriaaamelik  -•  hmaìiliffc»  deerepileaa  e  aiiiiiidMf  del 
Geeeliìene.  —  Baae  è  leoeltte,  mm  aniioa*  —  Del  sue^ 
leggiaM:  «M  le  oaee  fieeiM.  ^  Del'  Impio 
idieìeiA. --- Bel  <:riBlo  ideale  •  del  <kMlo  i 
'HBHva^cBi  vcasHiHae  fliaaestta**'**  iMa^i  jovvBett*  ^^  jua  ^^v^* 
«ìdeerrMlìdelP.  Pettto.~Jketo»afes«ìÉMsa.  —  OeUa  p»- 
litica  andioaia  atta  fdijiBMe.  —  FuÈmkùBA  e  ìMnia  M 
Caawtiaafte  —  AttiTÒULdeipepeli  atMlìciMl  medie  tv».  — 
y  iaenia  del  neAemèei^eoi  del  Geewteao.— DeU'enìaaaa  : 
eoa  eaaeaa^  neeeesità.  ^  Degli  eroi  della  Gonpagnia.  —  Di 
um  PlHlaree  geattitieo.  ^  Dei  aaatà  deli' Ordiae.  —  La  santHà 
dee  ette»  preponiotiata  ai  leaapi.  —  M  samo  medeive  e 


Digitized  by  VjOO^I^ 


TÀVOLA  E  SOMMARIO.  6f1 

italiano.  —  Dei  Padri  Odescalchi  e  Carlo  Emanuele.  —  Del 
ealto  e  dei  sacramenti.  —  Del  divario  che  corre  tra  Cristo  e  la 
CMesa  da  un  canto  e  i  Gesuiti  dall'  altro  per  questo  rispetto.  -^ 
Dette  sutiatiche  sacramentali.  —  Dei  confessori  e  dei  direttori 
g«MÌtì.  •—  11  Gesuitismo  moderno  è  la  somma  e  il  compimento 
dd  medio  evo.  —  Danni  che  reca  al  sacramento  di  penitenza. 

—  Sofistica  del  Gesuitismo.  —  Egli  unisce  tutte  le  contraddi- 
zioni. —  Della  sua  morale  pratica.  —  Essa  accoppia  gli  estremi 
sofistici  degli  eccessi  ascetici  e  della  rilassatezza.  —  Esiziali  in- 
flussi del  Gesuitismo  sdlt  morale  pubUica  e  privata.  —  Dd 
maresciallo  di  Richelieu.  — Dei  due  Gesuitismi.  —  La  fllautia 
deU'  Ordine  è  V  unità  sofistica,  con  cui  esso  unisce  le  contrad- 
dittorie. —  Intolleranza  gesuitica.  —  Del  trattato  di  VestùJia. 

—  n  Gesuitismo  è  insociale  di  sua  natura  e  in  guerra  con  tutti. 

—  Mmeidalef^eMilQttiglf  Ordkii religiosi.  ~I Solessi.— 
Fmk  wmmtì.  —  1  BiMiettfni.  —  inneeos»  deT  Paoli.— Cario 

.— ttMfpt  «  CalÉswdo.— StorieUi  «Oorgio.  S55 


CAPITOLO  DHaANNDVESDfO 


DEL  GBSUrnSHO  ESTBRHO 

Delle  diamele  geanitidie.  —  Le  Confr^aiienL  —  Divario  tra  la 
cliiBldadiCmteefaeUftddGeaBitL  -^  ■  GesailiaBio  in  Ge- 
nera  Cr  Ig^onmdli*  —  I  RdbelìinL  —  Le  Doioltkie  II- 

guri*  —  Le  Sladismo.  —  Geoevoi  e  la  CMa  dìSavoia.  —  U  Ge- 
suilismoia Piemonte.  —  Le  Società  catteBca.  —  Reonvitledi 
saaFranesMo.  —  Ia  congrr  firioie  di  san  Paole.  —  Ledane 
ddSecce  Cuore.  —  Il  GeaeiHsmo  inToacana*  —  Le  dame  M 
Steire  Cseie  in  Piaau — Le  DevoteiBe  e  dtie  GesoiteaM  losche. 
—  D  Gesoitiamo  eledenne*  — Se  i  Gesuiti  sbne  ani  a  ihr  ri- 
fioffke la  religionet  —  I  shubId  debbono  avi^e  cani  aepram- 
mede  la  Duna  dd  priecipe.^^ — in  che  modo  i  ministri  ed  i  prin- 
cipi possano  vantaggiare  le  buone  cvedeme.  -*•  Esempio  di 
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Pio.  —  Dell*  unità  rdigiosa  in  Italia.  — ^^  Se  il  protestantismo 
possa  allignare  fra  noi?  —  Mancano  a  tal  efletto  i  predicatori  e 
i  proseliti.  —  Che  co's'  è  il  protestantisno?  —  Sue  moltipliei 
ripugnanze  coi  bisogni  e  col  genio  italico.  —  Sconsigliatezza  e 
danni  del  proselitismo  gesuitico.  —  Le  conversioni  individuali 
non  debbono  nuocere  alla  generale.  —  Del  modo  di  sterpare  il 
Gesuitismo  esterno. 


CAPITOLO  VENTESIMO 


CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO 

Dei  mezzi  con  cui  i  Gesuiti  si  procacciano  i  loro  clienti. — I  finrorì. 

—  L'oro.  —  La  tabacchiera  del  P.  Mangiardi.  —  DeDe  ric- 
chezze gesuitiche.  ^^  Del  voto  di  povertà  perfètta.  —  In  che 
modo  i  Padri  T  osservino.  —  Del  vendere  e  del  comperare.  — 
Lusso  strabocchevole  delle  chiese  gesuitiche.  —  I  reditaggi.  — 
11  marchese  Mascaro.  —  Il  conte  MeUerio.  —  Il  picciolo  dei 
Gesuiti.  —  I  ciondoli.  —  D  terrore.  —  L' educazione.  —  La 
pedagogia  dei  Padri  fa  dell'uomo  un  Gesuita.  —  Il  pessimismo 
è  vero ,  se  si  tratta  dell'  uomo  gesuitico.  —  Di  una  mia  con- 
traddizione. —  Del  concorso  del  lakato  e  del  sacerdozio  nel 
compito  pedagogico.  «-  L'educazione  in  Piemonte.  —  Del  ti- 
rocinio militare.  —  La  milizia  è  l'apice  del  laicato.  —  Delle 
varie  classi  degli  alunni  gesuitici.  —  Se  l' annoverar  fra  queeii 
il  Voltaire  e  altri  increduli  provi  la  perizia  educativa  dei  Padri. 

—  Incapacità  pedagogica  del  Gesuitismo.  —  L'educazione  ge- 
suitica in  Piemonte;  —  e  in  Piacenza.  —  In  che  modo  i  Ge- 
suiti insegnino  la  pietà  figliale.  -—Storia  recente  di  un  marehe- 
sino. — Ddle  dichiarazioni  gesuitiche  intomo  al  quarto  precetto 
del  decalogo.  —  Pietà  figliale  di  santo  Agostino.  — Di  un  gio- 
vanetto alunno  dei  Padri.  —  La  delazione.  -^Dottrina  amlrigiui 
del  P.  Pdlico  su  questo  proposito.  —  L' iso  della  ddaaone  è 
universale  nella  setta  gesuitica.  —  Immoralità  sua.  —  Delle 
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dinunzie  monastiche»  -r-  Anche  quando  è  in  sé  innocente, 
r  usanza  del  riferire  è  pericolosa.  —  Lo  stafOle.  —  Sua  coonesH- 
sìone  colle  altre  parti  del  sistema  gesuitico.  — Esso  è  frequente 
nelle  scuole  che  si  attengono  alla  setta. — Il  piccolo  nuotatore. 
—  La  religione  superstiziosa. —  Lettere  a  san  Luigi.  —  Intol- 
leranza. —  1  convittori  dei  Gesuiti  in  Polonia.  —  Esortazione 
agi'  Italiani  intomo  all'  educazione  dei  loro  figli.  i41 


CONCLUSIONE 

In  che  modo  i  Gesuiti  possono  rispondere  efficacemente  alla  mia 
risposta.  —  Ragioni  che  mi  resero  doloroso  il  componimento 
di  questo  scrìtto;  —  e  quelle  che  mi  consolarono.  —  L'opera 
mia  può  esser  utile  ai  Gesuiti. — Il  Gesuitismo  non  è  un  consor- 
zio naturale  e  indissolubile,  ma  artificiale  e  focile  a  disciogliersi. 
—  Se  la  Compagnia  lasciasse  di  vivere,  i  suoi  soci,  non  che 
scapitare  sene  vantaggerebbono  dal  canto  dell'  onore,  della  mo- 
ralità, dell'ingegno,  deU' attitudine  a  giovare  la  religione  e  la 
patria.  —  Lodi  di  alcuni  Gesuiti.  —  Se  la  riforma  dei  Ge- 
suiti sia  oggi  sperabile?  —  Se  la  fiducia  nella  lor  conver- 
sione sia  prudente?  —  Se  tal  conversione  sia  possibile?  — - 
A  che  segni  diverrebbe  probabile,  anzi  certa?  —  Io  non  ho  pec- 
cato di  temerità  dettando  qnest'  opera. — Mia  protesta  riguardo 
al  Gesuitismo  considerato  come  sodalizio  religioso.  — Del  Ge- 
suitismo come  setta  politica.  -*  Se  i  governi  secolari  possano 
abolirlo?  -^  Nei  casi  ordinari  noi  debbono  fare  senza  previo 
accordo  con  Roma.  —  Esortazione  agi'  Italiani.  — L' unioae  sola 
può  renderli  forti  e  potenti.  —  Di  una  lega  morale  dei  comuni 
italiani.  —  Natura  di  questa  lega.  —  Non  si  può  avere  unione 
senza  tolleranza  reciproca.  —  D  capo  della  lega  è  Pio.  — Ac- 
cordo dei  guelfi  e  dei  ghibellini  moderni.  — Pto  è  il  noitro  Ce- 
mre  e  il  nostro  imperatore.  —  Il  Gesuitismo  è  di  pericolo  e 
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qMnaceevde  al  principsto.  — -  Qoal  è  l^nòmo  j  (jnal  è  9  prin- 
cipe tatet  —  L'Italia  unita  è  piùibrte  dell'  Austria.  —  DeUe 
due  monarchie  dd  regno  e  dell'  ing^o.  —  L' autore  finisce 
esortando  i  principi  della  penisola  a  iniitare  la  divina  onnipo- 
tenza, creando  la  nazione  italiana.  B 
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